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„ IncommcialatabuIadclprimolibrodchCrcdoin dio, _ 

Oeltadiftiai5c&delni3efodclliarttculidc11afedc.c. j : 
Ancho diftinaionc peraltro modoflc comendatione delli cheti ar 
ticuli della fede. c * IV. - 

Come hauer fede e neccflaria SC coueniuil cola. e. ih. 
Diuerfc difó&ióc flc expofìtióe di qfto nome fede. e. «11. 
Come nonernceflèr può: ne de: fe non una fcde:5C extirpamlcrro 
re di quelli 1 i quali potino che ciafchuno fi può faluare in della fua 
fède 5C legge. c » Y* 

Come fi ,pua che la dièta una 8C uera fede non e fe non la chnltiarta 
pM molti miraculichepeflafacìi fono. c: yi. 

AnchoprouadelladiCtafedeperlateftimoniademoltifaniai: OC 

Ctiamdiodi molti pagani. c. yii. t 

Ancho prouc della diaaredepefIereuelationi:acperleprophetie 

& per altre belle confiderationi. c * Y MI » 

Dellacomcdatione Se loda della ditta ftdctcioc come piace a dio 
difpiacealdiauoloSCeutilealhomo. c. yiiii. 

Ancho comendatione della fede maximamente di ciò che ci ta tu 
citori. ex. 
Di molte diueffitadiKdiftcrétie di fede. e. xi. 

Dello errore della mala fedecha Ihomo alli incantatori SC idiuini. 

Capitolo. , , t. C j Xl u r 

Delli malefìtu K delli fallì remedii :8C del errore che crede che fia 

leftreghe. a r c - x ' lu .. 

Contraquelloerrorechcdicechenonedio:comefiprouached[0 

enecelTariamente. - . - ■ c \ Xluu 

Ancho prouacomefipuocognofceredioinuifibilcpcr le creature 

uifibili SC per altri molti modi fi plibenefìtii Se fi per li iuditn che 

Interramanda. « C J», r V * 

Dellierrori dellidolatria&in prima delfuonomcK delle Iucca/ 

eioni c * xv,> 

DellemoltcKdiuerfefpctìedidolatriaSCcócqucftocrrorc c pcc 

catomoltouileficdctcuabilc. c « . x Y n * 

Dello error dell 1 manichei : li ql póno no uno dio: ma du pncipi i : lu 
no buó SL laltro rio:ccc le loro aucìoiitadi fono iptitiéjj|^xy ili* 
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Delie falfc ragione che li manichei allegano ad cófèrmar Io fuo et 
JW c. xix. 

Dellydolatria di quelli che fanno dio del uenti e Se cornee mole* 
dabiafmare. c. xr. 

Di quelli che fanno loro dio del denaro. e. xxi. 

Di quelli che fanno diodclli figlioli o daltri amici; o di fe fteflò. 
Capitolo. . xxii. 

Delliuanagforiofi & hypocriti;Ii quali uolcnoeffcrc reputati fan/ 

c. xxiii. 

Della excellcntia di qucfto nome dio. e. xxiiii. 

Dellifopranomididio. c. xxv. 

Dcllafci'{rimatTÌnita;ciocpadrefigIio&fpófcó. e. xxvi. 
Della fperanza che dobbiamo de polliamo hauei e in dio per ebe C 
padre omnipotcnte» c, xxvii. 

Come pernulla cagione de Ihomo dcfpcrare 8c come fi biaimaìa 
defperatione:& la fperaza clic Ihópone i creatura, e. xxviii. 
Ancho della ineffabile mifericordia di quello noftro padre celefti 

Di feptegraditt fpccic della mifcricordia diuina uerfo li peccato 

Cerne ci mene cflcic figlioli & feguitatori di cotal padre: ;n far mi 
icricordiaallipioximinoftn debitori. c . xxxi 

Cerne fc per h predai modi ci lmdiamo deflèr figlioli di dio fia* 
moconlequcntemcntc fratelli di diritto & della ueretne Mai 12 SC 
delhangeli&fanai tutti. £ xxxiì 

^mehangelituttifononoftnaduocati&amici. e.' xxxiif. 
^J^pttifononoftrifratcllKfic comcli dobramofeouij 
tar eacrpei are lamto loro. c xxxnit 

uinco^^? m, ^ tem ^ & d, ^ uel,khcn onlacrcdeno: non 

r?fifterlf ÌqUaIÌOdÌan ° Ia dÌUÌna omn, F otcntI ' a * proemmiodi 
Diquelliehenótemeno!ad.u.naomnipotentia. c. « 

^^ic^^^* p,OCU,ando k $«» 
Diqudlicheufuipaaoladiuinapotcntian'nciocheplcfu^ 
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far uetiietta: la quale ad foto dio fapcrticne:o iti far maleffcu: o p 

altri diuei fi modi. , . c * tXPP 

f4cditatioaedcuotafopra^laparauola:ftictoreccli K terre: cioè 

come cinducc ad humilita OC carità. c * V* 

Proue maximamente per lidifli di fantfo Auguftino SC Ugo di lati 
cto un5torc: come per le opere della crcatiócdobiamo amare dio 
Capitolo. c » . 

Cóe ci debbilo ftudiarc di cognofeere qnto al corpo SC qnto allaia 
te di feptcùmilitudieche ha lamina codio, c. *lii. 
D.lbiictionedeloidiiieficdilmododcllacieationejSCipnm.i del 

lopeia del primo di. c * . JP ,U \ 

Dcliopcredelh cinque di fcquentirmaximamentc della toinutto 

ne de lhomoSC delia remina, e. xlnn. 

Come non lì de mettere Ihomoiqucftionc dcKoperedcl creatore 
Se monitr afi alchune belle ragie in de lunione dcliàìmacol corpo. 
Capitolo. _ * l V* 

Capitolo della eccellenti a ;SC beta del crcatore:8C moftrafi come 
clliem ogni cola. c » X^y u . 

Recapituiatione in breue come pei lopcre della creationc liamo i 
ducti adornatimi. c » $Y IU 

Dell i errori tutti che fono fpccialmc nte conti a li articuli che peri 
rietino alla diuurita. c * xlvni. 

Delh errori che fono contra li fei ai ticuli dcllumanita di Chrilto.' 

Capitolo. a H .<<•' ^Y lllu 

Dclllt errori che fono cetra li fcptifacrameti della chiclia. c. U 

Incomincia la tabula del fecondo libro. 

Come xpo e uero Si legittimo fignore Se humile. c. ì; 
Cóe xpo fu fignor iullo i ciò che ìuilamétc comédoe.c. 1 i. 
Come chriRo miramente diftnbuttc li honou Se Uoffitii; & iurta* 
mente remunero Ce punite . c, in. 

Cce xpo e figuorcfauio: potete: acmifciicordiofo. e. ini. 
Delle buóecóditionichexporichiedei:Clluoferuo:5c inpmacóe 
deeiTerefideledidioSCccruiarlofuohonore. e y. 
Come de eflèr fidele de fi Hcfio. c. yi. 
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CóclofcruodidiodcccrcfidclcdiTpératdrdclfuo# e. vii. 
Come dio richiede chclfuoferuofiaprudéce. . c. yiii. 
Di tre colè le quali pone Michea propheta che dio fingularmente 
richiede nel Tuo feruo. c. yiiii. 

Come dio richiede delh&oi ferui humilita in molti modi : de i pri 
moquantòallinteleclo. e. 
De lhuilitadellobedictiaacdelli Tuoi gradi. e. xi. 
Deihumilita della pacicntiaflc della reucrétia. c, XtU . 
Cóc xpo richiede módiciaac caftita nclli fuoi ferui.c, xiii. 
Cornee detcftabile& uituperofo Io peccato difonefto in ogni pfo 
na generalmente. c , x Ju # 

Della cómendationc della caft ita: maximamentc della uirginita; 
& come fi de guardare. c . xy. 

Come la uirgmitae dicìa ziglio fra lefpine X altre fue molte com 
mcndationc. c# 

Cornea dio difpiacc la trifticia de la mormoratione nel fuo Cerni/ 
tio» ^ xvii 

pcllaleticiafpfialc&yellcfuecagioi&fruai. e*. acviH. ' 

Comclocanto&lalaudafpiritualepiaceadioacalhanzelirdif/ 
piace al diauolo Se e utile a Ihomo. c X1X 

Di molti nomi di quello noftro fìgnore. Ein prima dèi nome di le 

I n i s. 
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Iucomtncia la expofmone del credo in Dio in Bulgare. 
Prologo della mfrafrripta opera. 

Mpercio che tato e ncceffatia la ufrtu della fede: che co 
t medicefan Pauloilmpembilccofacchelhomorenzacl 
fapiaciaaDio:quantunqua daltreuirtu morali dotato 
fia.ParminioltoutileSCneceflàrio.exponejeKrccharc 

in uuloare li articuli della fedeli quali fi contegnano lommamen/ 
tein nel credo in Dio.Si che come ogni perfona di queftafede ha/ 
uere Se tenere e temitaicolì ogni pfonaSc littcrataflC Idiotane poi 
fa hauere alchuno intendimento oc materia Oc cagione di dilettar 
fi in eflà & damarla .Vedendo chiaramente Oc in uulgare la bontà 
OC laesxellentiadel noftro creatore Se redemptore: la quale in al/ 
chun modo indelli detti articuli fi dimener à. Et ad ciò mmduce: 
nonfolamente la char ita di Dio: per laqual fon lieto chelh fiaama 
toSC cocmofciutoac nonfolamentelacharitadcl projcimopcrla^ 
le procuro chelli Diocognofcaflc ami: ma princi palmente paura: 
per confiderationedel mio ftato:5C dellamia uocationcnemo che 
k io ad ciò nonfo o rendo alchunfrutto o aiuto fia da Dio OC da lui 
come feruo inutile cacciato OC reprobato. Quello doncha temert 
do&C uedendo infuffìcientead altre cofe magiorermettomi aduc 
ona che con uergogna ad fare quefta opera . Non per litteratt : ma 
come oia dilli per le perfone Id .otc Se fimplice. Prendo donqua ad 
exponerelofYmbolodellafedc:cioclocirdoiDio:loquale^ 

metta f. canta. Che dobiamo fapere che duo fonoli lymboli della 
fede aducena che in Comma contegna limo che laltro. Lo primo te 
ceno li apoltoli ad tempo che la chiefia era in grande paura OC per/ 
fecutione.Ondeadcioraprcfentarcfidiccmfilcntto dalli religio 

fi Se non in uocc: ad prima Se ad compieta. Lo fccódo le re poi dal 
Jifancìipadri:eiamultiplicanlifidcli&confortan.Etperhoque# 
tto fi canta pubicamente alla meffa. Et nócontiene perho altri tuia 
ui articuli chel primo: ma dichiarali per certe additioni Se moltra 
li più chiaramente se diftinttamentc: per certi errori che Luati era 
no rontra la fede. Et petho quello cxpogniamo de paraula in para 
ula. Ma p tolere al lettore ogni faftidiodi prolixita:diihgo ladina 
peora i tre libri. E! primo tratta del padre; in fin ad qudlaparauia 



Vifibiliu omnium de inuifìbiliiim . Lo fccodo tratta del figliuolo 
incarnato Se morto Se per tutto in fin ad quella para ula. Cuius re/ 
gni non erit'fmis. Lo terzo tratta dello fpn ito fantto: Se poi in f iti 
ad fincpertutto.Etciafchunolibroedirtinttopei Tuoi certi Se de 
terminati capitoli. Et quella expofjtióc non foio da me;ma fccon4 
doli ditti Se Icfcntentiedellidocìoriicomechiaramentedimon/ 
ftro in ogni capitolo: allegado lo nome di quel fantto che dice la pa 
rauIa.Ec in prima in principio d i tutta lopcrapogniamo la dillm^ 
elione delli articuli della fede Se expogniamolifommariamcntc;, 

^°Tn-à^ Ut °6'S>^L« Mito Jr&4«^utfa™ 
\et dito Atte y>*rt*h*:±'Ati ^etki» #c^ &Ur- ■ 

AppjBf t r gfht 
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taifcdc. Capitolammo. 

Ouemo faperetchela fanaiffìma fede chri ftiana ha 
certi articulnn quali pcrtengono ala diumita didio. 
d « certichet>ertengono alhumanita.Etquatoad aa 
fchanadiqfteparteftdiftigueno f.^hamfa8Cda 
alcuni fepte articuluQuanto ala dminita fi difoeuc 

nol^^^^ 
ladiuinaelTentia.^^ 
' cheflb dio dice nel deuteronomio . Audi ifrael.Dominus deus w 
ds?Lsunuscft.Etfottoqueftoamculoficontiene IcM 
& D rouidentta Scia bontà diuina -Et pero diciamo. ^ku\j> 
^unumd?umpatremomnipotentem.acc. Lo fecondo articulo 
t^S&Btì^txQaudx *c queftounodtoie t nno 

Xa^^ 

Lbum:acfpiritusfanaus:6Chiittesunufunt.Etdicio ieramen 

nrocedit OuicumpatrefiChliofimuladoratur.ecc.Eccocneiita 
£cn^ 

■S^nwSrfoDCcadoSto.Ltaltri quatto artici* quantoal 
?a*StaA 

«ploterzo ficinquàtodioecreatoreditutoluntucrlo.licrKcre 
credo 

Loquar^articuloefecondola^ ^^Sfot 
enti a per la quale come dice fanao paulo fiamo i^ficati.H fot 
?o SS articulo ncontienetutilifamrnentidellachiefiaficm 

? i fana TEt^irfloarticuloconfeflìamo quando diciamo. Et in 
u ^ mSaamcauìolicamec 
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unam fanclam catholicam SC apoftolica ecclefiam.Corittteor" unii 
baptifma Scc. Lo quinto articulo fi c della refurccìione delli morti 
fi che crediamo che come dice fan paulo ad corinthios» Omncs g 
d cm refurgemus, Etqfto cófcffiamo quado diciamo. Et e xpcdto 
re furccìioncmoi tuoru. Lo fcxto articulo fi e de quelo effètto del 
la diuini ra:laqual pticnc ad remuneratióe dclli boni SC delli rei, 
cioè cric come dice la fcriptura: dio rédcraadciafcuno ìecudolo 
pere lue: Se laVetributióc fie eterna o in bene o in male. Et qfto co 
fediamo quado diciamo a lultimo. Et uita futuri feculi Amc. Ma 
quelli cheponeno fcptcarticuli quato alla diuinita: fili diftioueno 
pcotalmodot cioè circi primo fìadelunita della diuina eflentia. 
Lo fccódo della pfona del padre. Lo terzo della pfona del f iglolo 
Lo quarto dello fpi rito fanóto. Lo quito dcllcffccìo della creatióc 
Lo lexto dcllcffedro della iuftificatióc . Lo feptimo dcllcffedro del 
la eterna remuneratióe. nel ql cóprédcnola refurectióc dclli morti 
Se uita eterna. Difgualiafi donqj dal i altri liquali pongono pur fei 
articuli.' in ciò clic! fccódo cioè della trinità diuidcno in trc:5C del 
quito Se del fexto: cioè della rcfurcéìióc della carne SC del iudicio 
fanouno. Quato alhumanita di chrifto fi diftfgucno achora da 
alcun i fei aiticuli . Ei primo e della fua cóccptióc: SC nati uita fcccn 
do quella jpphctia de ifaia.Eccc uirgocócipictSC parictfilium. Et 
quello cófcffiamo quado diciamo nel fimbolorcìoc nel credo mi 
nore. Qui cóceptus eli de (piritu fan&o: natus ex maria ungine 
Et in nel credo magiorc diciamo. Qui ,pptcr nos hóines Se .ppter 
noftra ftlutédcfccnditdccclis.Et in carnatuseft de fpiritu fanóto 
ex maria uirginc Se homo faftus cft. Lo fecondo articulo fie della 
fuapaflìonc Se morte fccódo chcHipdilTe : quado come fcriue fan 
matheo dille alli apoftoli .Ecce afxdimusicrofólima:&: filiusho 
minis tradetur pricipibus facerdotuft: fcribis:& condénabuntcù 
morte. Onde nel fimbolo dclli apoftoli diciamo.Crucifixus mor 
tuììsse fcpultus Et nel credo maggiore citiamo. Crucifixus ctia 
^nobisficc. Lo terzo fie come difecfc al limbo KtralTenc li fancli 
padri.VndcdoucmofcrmamctecrcdcreiLhelanima de chrifto 
rmanedo il corpo nel fcpolcro . difecfie allibo fccódo che fa panlo 
cimóftì a ad cphcfios quado dice. Dcfccdit prinu iiferiores pirtcs 
tcrrc&c.Bcne ucrotuta marche Se cóla carncncl fcpolcro Se con 



ti 



creatià 



cdeJJa 
;fan 



1 anima inunquaptcla diumnacrauntta.Se ponclcredodelhapo 
ftoli diciamo. Defcédit ad iferos.Ló quarta arridilo fie della Tua 
rcfureótióerfecódo elicili pdiffc quadopoi chebe ^nuciatalafua 
morte: fubiuffc.SC tercia dierefurget:Vndc nel credo diciamole 
rcfurfxittcrcia die fecudufcripturas.Loquitofie della foaafcéffi 
onc icclo; dellaqtule clli parloe ala magdalena quando li dille ap 
parédoli netlorto. Va ali i mei fratell i Se di loro. Afcendo ad patii 
meùsc patréueftruScc.Sc qftocófcffiamoucleredo minore qua 
do diciamo. Afcédit ad cclosfedct ad dextera patris SecSe nel cf 
do magiore: Se afecndit inceluSecXofcxtoarciculoc del fuo ad 
ucniméto al iudicio:loquale clli pdiffe nel uàgclio. come narra fa 
matheo dicendo. Cu ucncrit fiKus nomisi fede maicftatisfue dee. 
Si nel qual parla fanpierorquadolodadochriftodicc.Hiccftqni 
cóftitutus é a deo iuckx uiuo^ SC mortuo^. Se po nel fymbolo di 
ciamo. Se itcjd uéturusé ludicare uiuos Se mortuos Sec. ecco fei ar 
ticuli della hua&a di xpó; ma'qlli che pógonoche fono fete diuidéo 

10 pitto i diu cioè clic limo lìa della coccptóc SC laltro dcla natiuita 
In qluq dócha modo fi diftiguanonófi muta po la ucnta dclafede 

Diftìirióe p altro modo Se comcdatióedclli dicti articoli, e ii. 
Ouemofipcclicarticulo.'adiicuicncpiciulapticcla.códi 

d ftinftóic daleuna cofa itegra. Vnde le dita delle mani chia 
marno articuli . p quo doncg modo fon dicti articuli certe p 
ticclle difticle de la integrità de la, fede: SC affegnàfi dodici articu 
lifecódocl credo che fenoli dodici apoftoli:liquali fono quafi co 
ronade dodici Itele :laqual fan giouani i nelapocalipfi uideicapo 
del a fpoladel agelo:cio~dclaecclefia. Hpmoarticuloptiéalpa 
df Se li fei fcqucti al figliolo cioè limo cjtoala fua diuita Se 1 1 altri ci 
que qto alhùanita: Se li aqjchi reftao fi pténo alo fpó fcó. Lo pmo 
articulo fic.Credo ideii patré oipotétécfatoréccli Se tcrrcSe qdo 
biamo (ape ipma : che differeniia grade e fracredere idio SC crede 
re a dio.che crcdercadioc creder che fia ucroql cheli dicc.SC qfta 
fede hauemo noi ad molti hoinófolaméte fèti mactiadio peccato 
ri: cioè che crediamo loro molte coffe cheli diceno, ma credere in 
dio e credédo co affètto di uero amore i lui ire Se tarare Se alui Se a 

11 Ibi membri: ciò j fideli congiungerfi Se in coi porarfi per noftro 
amore. Che concioiìacola chela fededimonftri alhomo labon 
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tadcdi^.Kc»mcclltfo1ocfomtnobcnc.&lloadluipamorcunt 
re.Vndc per le predette -coffe fi manifefta* che quello loqualcein 
peccato mortalofcmpre mcntepcrlagola quando dicc.Credo >m 
dio fe eia forfè ciò no dice no in iua pfona maipfona della cedei ia 
laeuirede ciodicédocóferma&cófeffa.Adqueftoarticuloligiu 
aenelaltrocrcdopcrpiuchiarita.ln umi.Vndc diciamo. Credo» 
Snudeum. Seguita poi. Patron omnipotétem . Qucfta omnipote 
tia in tre modiTe predevdoe in generalità, che può tar ciò che uuo 
leintutolutiiucrfo.Vndenelpailmoridicc.Ortinia quccunqjuo 
luitdcusfccitin cclo&in terra in mari&in omnibus abiflis: An 
chora i ciò che no nha bifogno daiuto ne d fflrumeto. ma p le loto 
può tutò.Et nella terza parte, che non può da nulla creatura elle 
rcimpcditoncoffefomc patire alchu dcftctto.Doucmo achora 
confiderai e che quefta cóiunaionc di parolc.cioc padre SC omm 
potente molto e dolce al uerofidcle .pero che al'padrc n5 macha 
bona uoluntaucrfoel figliolo: Se allo omnipotete no mancha po 
tentia di metcrla in opera:Seguita poi. Creatore ccl i SC terreXica 
rcede mente firCalcunacofla.Etad dechiarationc di quella pa 
rolafi giuge nckredo maggiore* Vifibiliu Omnru SC inuifibilium 
Et quefta giunta fu facla Se "porta cótra quelo errore: che pone che 
tutclecolfeuifibilc lon faòlcdaldiauolo.Lofecudo articulofic 
quello che feguita. Etinicfumchriftumfilium eius unicum do 
' minum noftì uni .Cioè uicnc adircrCrcdo chcl fuo figloto fia iefu: 
cioè faluatorc di quelli che alui per amor facoftano: SC pero me li 
acofto: SC credo che f ia chrifto.Cioc unclo de uncìionc di gi atia: 
cioè che fia tuto dolce SC benigno: Et anchoi a chclli fia figliolo de 
dioSC po uoo dio.Chc comccl figliolo de lhó e ho coffi lo figlolo 
di dio e dio .Et pero nel credo maggiore diciamo. Dcum de dco 
lumcBdelumincdeuuerudcdco ucro:Subiugcffi poi.unius do 
minunoftru.Douemo fapcrc.chc chriftoc finguiai mente noftro 
fignorepdopiaragione:cioepchccicrcoc6c pcheci ricompero. 
Vndedouemofape.chcptrcragionialhomoc ragióc e fignoria 
in alcuna coffa cfoc;o pchc elli la fece: o pche la mactria diche fi fc 
ce fu tuta fua:oucro pchc Iacopo cu fuoi fpefe. Per niuna di qile 
ragioni aniuno ragióe in alcuna creatura: fe no folo el creatore . So 
lo dóelia chriftoc daucrcp fignore. loqual può cciàdio rcfufcitar 
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Ihomo fe more in Tuo fcruigi'o.StoUaméte fa doncha ^Hi che laffa 
chrifto;& daffì ad fci uire ad alcufignof modano: loqlc.o no può 
o nójuole médarli pm lo cattalo fel pdc i fuo jeruigio .Etlopmo av 
ticulo che faptiene alhùanita del figliolo di dio: SC lo terzo nel nu 
merofie qfto .Qui cóceptus c de fpu fcó: natusex maria ungine . 
Ediótoxpócóceptodi fpó fcó: cioè pppatióc di fpó fcó: pochelfo 
fcó fpó racolfe Se diuife dapfe nel uentt e dela ucivine lo langac tu 
to pm iflìmo: Se onde formo lo corpo di xpó: & urtate uifufe laf;i SC 
unite la diuinita fi che incontinéte fu Se uero idio & itero homo SC 
pero Icromiadi lui ,pphetado nòlo chiamoe puero: ma hó pfecto 
cioè ui r . Vnde dille. Nouu creauit doiiis fup terra:feia circudabit 
ui ra.Vndc nófu formato admodode lialtri: la formati ddeh qlt fi 
dugiap più giorni. Xpódócha nelafuacóceptiócfufcnza colpa SC 
ncla fùa natiuita cófci uoc la madre uergene Se fenza dolore elìdo 
i ciò cxépli ali altri figlioli di fare honorale madre SC di guardafi 
difhrlorotriftitia:odano:oucrgogna,Lo(ecódo articulo quato 
alhuanita fi e qfto. Paflus fub pontio pilatorcrucifixus mortuus SC 
fcpultus.Conhderare dcbeql hó fidcleqtc SC qli partici xpó'p lui 
fofténc SC da cui ciò e da pfone idegne pur.dcla uita p li Ior peccati 
SC pche ciò e p b cfa re. In ci© àchora che pfeucro i croce i f i alamor 
te: ci da amaeftraméto di pfecla obediétia SC paciétia:flc di pfeuc 
rare nela penitela ♦ Volfe etiadio enere (èpulto: aduegna chèl fuo 
corpo corrupc nó fi doueffercomc li noftri:p códénar la batta glo 
ria di qlla fupba ufàza che e i molti pti: ciò e che li molto gétil mol- 
ti nófottcrrao ma coditi di certi aromata cóferuano (opra la terra 
Lo terzo ai ticulo fi e. Defcédit ad iferos: cioè fecódo laia p trager 
neh fri padri. Confidcraqohólapuerfitadclhóchcnon uuolfc 
guitar xpó ne colui fagl irci celo loqlep lui difcefèiichnfcrno.Lo 
qrto articulo qtoalhumanita di dio fi e.Tcrtiadierefurcxit amor 
tuis:cioep ££auirtu.Vndefpaiepoflìamochc feligia morto re 
fufeito fe medefmo: ucrifimilc e che hora uiuédo Se regnando: SC 
potrai uora noi morti refufeitarc. Loqnto articulo fi e. Afcendit 
ad celos ìèdet ad dcxtera dei patr is oipotétis . «de uéturus é i udica 
re uiuos Se mortuos-Scc. Doucmo dóche p qfta tede cófortare .OC 
credere che poi che xpó cóli nf a natura fallite i celo; a:hoi a ui po 
tra falire chiùde fuo mébroj ciò e uero fidclc.lncioànchoM che 
/• 1 a ni 
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Ricerche xpo fìcdc ala mano drita del padre da aditéderc chclirc 
gna cqlc al padre neh ucrifuoitft fumi bèi Qiridc dice poi diuét 
re a iudicarc li nini Se li mortircioc iufti Se perori . o uci o cjlli che fu 
róuiui:liqli fiibitamétc mori rao& poi rcfufcitataocó li altri che 
morti erao.Gi ade fiducia certo e ali ucri xpani che xpo lor fratcl 
lo li de iudicarc ledo Umanità prcìa di noi. Vnde eòe dice cflb xpo 
nclo cuagclio de fan zoanc. Lo pf e no iudica alcuno: ma ogni iudi 
ciò ha dato al figliolo, Quatoal fpó fcólo prio]articulo fic. Credo 
i fpum fctlm fcam catholicaecclefia.Chi ha uiua fedcchcl fpó feto 
fia fótana dogni (uauita fermaméte faparechia dcltcrc fuo habita 
culo: Se 1 piltc p gf a Se i futuro p gloria. Et debiao fapc che alo fpó" 
fcóptégano tre coffe i pfentc se due in futuro . La pria fic che cócio 
fiacofla cheli fia fuma bota: alui foptienc di toglcrc e dinrugerc la 
malvadala colpa: laql e cetraria ala fua bota .Vnde alui faptienc 
la feìficatóe dela ecdefia: Se po fotto uno articulo medefmo fi fub 
iugc.Scam cattolica ccclcfia. Vnde debiao credere chel fia fpiri 
to fcó:# chcdaluifia lafcitaft la bota dela chicfia.Anchoalofpo 
fcó faptienc la cóione deli fa': cioè lunione deli fidcli l'fiemc ad xpo 
coppo dela ehiefia:comeuegiamo:chc lo fpódelhó nel corpo hu 
manounifee Se . uiuificali mébricorpali . Et polo fcdoarticulo di 
ce.Scó^ cóione. Et di afta fpuale unióec fegno Se amaeftramcnto 
de laltarc; cioè che come de diuerfe gracile di gì ab fi fa una holìia 
Se de diuerfe granclle de uua un uino:& qfte tutte p la (ea cófecra 
faci améto: cioè ue 
cipano debeno l. 
ichiamacóione.Anchoqfcu 
li lei lono & nano in eoe ogni bene Se e pticipc del ben della Pf a X 

dcIaglonalunodclaltro.Vndcdiccalopfalmifta.Particcpscoo 
rum oium timétiu te Se cuftod.ctiu madata tua. In afta dócha pJu 

d, ™ mo clKcrcdiao.Scó^ cóione Itcdiamo tic coflaoucro 
che la intediamo in tre modi : cioc credo la cóione del i fei cioè 1 uni 




cuti I, mali deismi Se comunicare ali *xim, iffiì bcni.Tcha 
alofpofcopchc tuta, tegnuafaptien la remiflióc deli pcti.Et^ 
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lo terzo articulo che dice, rcmiffioncpccó^.Chc p certo douemo 
credere cheli peci fi pdonàb ncla chiefia p lo baptifmo: Se p la peni 
tetia Se phaltn facraméti Se no folamétc una uolta ma qte uoltelo 
peccatore fi péte. Ala bota àVhoradelofpófcófaptienc la remùe 
ratióc deli boi Se de li rei: òt qto alaiaSC geo al corpo. Quato al'cor 
po fi e la refureetóe dela carne Se qto alaia fi e uita eterna . ude dici 
amoncli dui ultiarticu1i:carnis refurectioné uita cternaame. Chi 
crede ucraméte larcfurctf oc dcla carne no teme dafligerla e di fpé 
dirla iferuigeo di dio.Dclc doti Se dclagloriadel corpo Se. de laia 
diremo nclTuo loco . Et coli chi ha fede de uita eterna uolétiet i dif 
pgia qfta mifera uita pqucla beata. Vndc amar diuiuci ci & di go 
dere nóuicne fc no da poca fede. Che come dice f.5 auguftio.Chi 
haucra fède didio no cura iqlbmifcriadeuerrico Se nona più cu 
io lo modo che dio achoi a dicc La carica ogni cola aduerfa bé por 
ta i qfta uita: & difpgia uoléticri ciò che q e di dilccto: pche (pera 
ql béjwieflò etcì no Si pfetto. Ecco dóqj difticticxpofti:3: difehia 
rati li articuli futi dela fede neh doi pcedéti capitult fómariamé 
te . or refta di ucdef come qfta fede e altuto nccefiaria Se cóuéiéte 

Come haucf fede e al tuto nccefiaria Si cóuenenole cofa. C ii ii 
Ouemo cófiderarc che cóciofacofa che Ilio fi a dal trui fecó 

d do fua crcatióe se cuditióe de fotto ad altrui: cioè che ne da 
fc p:cde:e fuofignorcfi haachor creato e facto nóiuano 
maadalcunacofafaie«cadcertofme:«:fiapol^oidignita lbpra 
certe altre creature :bifogno li e neceflariamére di cognofeere co 
lui dacuiefacT:o:fichenóTiaiudicatocome feognafeétedi tatobe 
neficio. Et colli fimigliateméte e da cognofcer fotto cui fignoria e 
fi che no fi réda i utile; Se non fia corno fcruo rio Se i utile ìudicato 
degno de lira del fuo fignore. Et qto ad colui fotto cui ha bifogno 
di cognofeere la maieftia fichel fapia hauerei debita reueiéna:ac 
lafuauoluta fi che li fapiafeiuireadmodo:&: lafuaiufticia Se mi 
fericordia;plaqle li fuoi ferui iuftamente p umfle Se remunera. An 
chora nela terza pte ha bifogno di cogrtofcef ad che Se p che fare e 
fatto fi che no ftia come fmarito Se ditéfato Se tegna i uano laia fua 
Che fézaqftocognofcimctofarebclhó comcmariaroidoc"to&dor 
migliofoitépcftofomarcnionfapedofidrizarcncrcgcrc Se amare 
be'qucfh pegrinatione Se quello exilio in luogo dela [patHapnoÉ 
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curadofi di lafu adarc ne ucdédo la uia. Vndc feó Gregorio: eh ia 
ma qftapcgrinaticc i luogo di' pati inita:fra tanti dolori nonTa do 
Icrcàchorache no cognofce ad ql che facto aflfatigafil damo pia 
uia di qfto modo :Se no puicnc al £po fine qeto. Vndc dice leó au 
gulHo. O fignorc dio tu aliai ficìi ad te: Se poiqeto e lo core tifo 
1 fin che no fi ripofa i te. Bifogno e achor d i cognolccf nela qrta pte 
(opra che cofe e pollo Se da cui: fi che no fia ifidcle al Tuo fignorc: 
ufurpado fignoria di qlle cofe: leqlc fìpliccmétc ad ufo eccedute 
li fono:o uero ricognolcédolc daltrui che da colui clic dep ucrita 
Quelli bèi fopra liqli porti fiamo: Se cóccdut i ad ufo ci fonorfono 
li bèi téporali deli qli doucmoclTcrc fidcli difpéfatori ad uolunta 
di colui loql ce li ha cómeflì: fi che cflédo fidcl ncli minimi Se può 
chi bèi : meritano defletè cóftituti Se cxaltati fopra li 21 adi Se ueri 
Se eterni beni fccudo la fététi# de leuagchop laql dille xpó. Eugc 
ferue bene Se fidclis. qa fup pauca fuiftì fidelis fupra multa te con 
ftituai tra \ gaudiil dm' tui Et ali apoftoli duTe xpó: uo'.édo loro mó 
Arare chcqfti bèi téporali no fono ueri ne cóltri .ppamétc.Si ialie 
no fìdelcs no fuiftisrq? urftru cft qs dabit uobis.qfi dica. Se del bè 
tiifitorio.loql de eflere da uoi al ìéo no lìcci fidcli difpéfatori no fe 
ti degni che ui fia dato lo ufo: ciò erlo béc eterno loqìe p uoi ,ppa 
mét e fatto. Et fan Bernardo dicc.Le terrene diuitie ne uere ne uo 
ftre fono. Ma fc pur uoftrcucpaglionoror nclcportatc con uoifc 
potete qdo morite, ma come dice la fcr iptura . Lo i r ho m uore Se 
nulla ne puoportare delibèi cha pofledutoifognio.Et il pfalmift 1 
cuce Hócu dormucritnó fuctoiaaicqjdcfcédet cu co gloria dui 
Ordicodóchachcpnccciritauicncadlhocoonofecrc & il fuo fine 
alqlccfaaoraclaaitadiqft.beniaKcóiiKnrihfonoifichc nonli 
preda pf ice ma p ufo di uia . Et ad qfto cogpofcere dico che modo 
&uianocfcnolafcdc.Etu5cidoacmo certo Cttrautgliarc feci 
mene auerc fede delpadrc eterno Òc i uif . bili co. lof acofa che crii 
dio:comcdicc fangrecorio. dell. paréti cainalucio c padre & ma 

drc:ciucgnahaucrfcde.Chefiodomando!hócomcni che fnfì 
gholodicotahloqle eli chiama padre: no mei la dire fenó oùd, 

ta.n^oncdochafcóueneuclcofahaucffedcddpadrc.-uif^ 
chcdcl u.f.bilc ce la uicnchaucre.S. chead qftomodo O o n , i r S 
le a fede. Et douemo 1 ape che qfto modo di cognofeere pS- SE \ 
dio e gioì iofo Se tornai . pi u honoi e Se ad lhó e piti meritorio Si 
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gno di laudc.Et qfto cotal modo richiede la natura di qllc cofe lcq 
le cog lofccrc ci uicnc: Se la natura SC códitióe noftra lcq uale cofe 
cognofccrcdoucmo.Dicochcqfto cotal mododi cognofccrc: SC 
dieofelìarc: a dio toma più honore: come honor fi reputa ci figno 
re qdo 1 1 e creduto a la fua fiplicc parola fézaaltra carta o tcfhmo 
ni o pecora: ucrgogna li toma fc no li e creduto Vndc ucgniamo 
che ogni hóloql fi reputa dalcuna bótadc o ftato fe reputa i ucrgo 
gna Ce tiólic crcduto.Quato dóquc magiorméte fi de dio reputa 
re a difpecto: loqlc e ucri ta i óm a che ne i ganar può ne uuole le no 
liecreduto fézalatif fatióc dargométi Se di ragioni de huana Tapi 
cntia laql cercano li greci SC féza teihmonii de miraculi liqli dima 
daoliiudci.Quàtodioqlto nomaifidcilitahabiapmale:molr.ra 
nel uagelio qdo dice. Gcncratio mala SC adultera fignu qrit Scc Et 
anchora dice.Ogencratióc icvedula SC puerfa i fin adquato uipa 
tiroe/Giuitométe certo dio findcgnacontrali fidelirchelegiamo 
die Yrx>cratc:8t Picta^oia comàdono ali loro difcipuli che no fof 
feno arditi di dimadarìi dela ragióc di qlle cofe cheli ifcgnauao lo 
rò: mabaftaiTeloro p ognifatifratóe lautorita loro licfli ciò diccua 
no.Quatodócha magioicmétchucroritadiuia dcpualere:SCno 
douemo cercare dalui altra ragiócrmacrcdcf fiplicimctcxioche . 
li ci dice o fa dire:qcunq exceda nomo itellecto. Anchora qtlo mo . 
do d i cognofeere: Se di córcftr p fede e alhó più meritorio: che co 
me dice fàgregorio:Nó ha mento q.la fede alaqlc huana ragione 
da teftmoia. Ma qdo lhoafìTéte ec crede adioi qllcco fc Icqlc fono 
fopraecótrafuo'itclleao.<5c chc,puarnofipiiono:alor merita: SC 
e degno di loda . E dico achora Ihó p qfta fede e degno di laude: in 
ciò che come non ne uirtuoia cofa uederc la cofa chiara: cofi none 
utrtuofa cofa credere qllo che maifefto. Ma uirtuoia cofa e creder 
i alle cofe Icqlc fono foprakdlecto.Vndccóucncuilccofae crede 
re a dio ì qllc cofe ctiadio aleqk Se la natura Se 1 ufaza Se Umana ite 
ligétia Se expictia cótradicc come fece abraamd qlc dice fa paula 
checótra fpaza credete Se hebe fpaza. Sopralaql.parola dice una 
chiofa. La pmafpcraza fu fccódo natura: fperado giouanodi eio 
uana dóa haucr figliolo*: nóhcbeÉt poi i uechicza de ani cétolpc 
toc SC credete a dio che li ci pmiiTcdauere figliolo di farrachc ha 
uea ani nonata . Vndc dice la fcriptura. che credete abraa a dio Se 
fulireputotoadiu^icia.Etcofirimigliatcmentclauergine^iaru 
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fuditta beata da helifabeth pche credete alagelo cofe fopra natu 
ra .udeli difle.Etbcataqcrcdidifti &c.Etco?fi p córrano moyfe 
& aarompchenon credetenoadio'pfetamente : ma dubitono di 
tragerc aqua dcla pietra: fbnno dadio ripfi de puati di nóitrarc ne 
la terra dela ,pmiitione:come fi narra nel libro deli numeri Ad za 
charia achora padre del baptifta:pchcdubitoc dille lagelo.pche 
no hai creduto ale mie parole: fcrai mutoifin aldi che fi cópira la 
mia,pmciTa Ha dio donqj molto p male le noli e creduto. VndeHe 
dice nel ecclefiaftico. Cétra la gèrefcrcdulafacéde lira di dio. Et 
ncla pocalipfi fi dice che la pte de licreduli fi i ftagno di hiocc arde 
te Se di lolfaro. La natura achora diqlle cole leqle cognofeerc fi de 
rio: richiede nccciTariamétc qfto me do. Che concioiiacofa che di 
qftecofe alcua fin ptcrita:alcua futura: alcuna mifibili alcuna e in 
ciclo: alcua nfcrno: no fe ne può haucrc cognofeiméto fc nóp fède 
Anchora dioclqlpncipalméte e qfto cognofeiméto habita lucei 
accendìbile: loql nullo ho uiuétc mai uidencuidere puotc. Vndep 
yfaya editto dionafcofto-Etcomcdiflfc xpo ne lauagelio.Niuno 
cognofccel padre fc no lo figloìoiSc adcuicli fi degna di riuclarlo 
Edonqj da credere didioql che ne diflcxpófuo figliolo: de a qlli 
a d cui xpóla reuehto. Vnde dille fcó ylario. Ad folo dio e da ere 
deredi fcloql folo bc fi cognofee. Bé crede achora dio: chi crede a 
li fcirplrqli &ncliqli parladio. VndcdiccfcóAmbrofio Nótcme 
re di fottometcrep fede lo fenotuo a colloro aliqli dioha cómeflb 
&i'fpiratolo feno fuo. Et non ci de parere cóucnouilccofa di ere 
dcrc adiodi fecóciofiacofa:ch e ctiadioalohóii ucona credere de 
h fecrcti del fuo core. Vnde dice fcó pauloadcoiiduos .Quis cni 
fcithommqfùthóisnifi fps hominis qiipoé. Itafic q dei fut ne 
naofeit nifi fps dei . N iuno fa dice li fecrcti de Ih ó: fc non lo fpo de 
Ihoifteffo:& colT.munofa qlli di dio fenolo fpo chdio.Ad.o don 
cna X ad qlli che ano lo fpo fuo e da credere come oia c ditto Et 

poCanpaulouoIédochecredutolifuiTeiVótcnctciSl»iùfc.nosau 
te non fpmhuius mudi acccpimus :fed fpiritum!qcx deoeft Et 
non dice hauemo reccuuto non fpo d. qfto mondo ma da dio Et i 

unaltrolochodicc.Nosfcfuxpihabemns.Vndedicefagrc^rio 
Chmqua none fermo nela fede de le cofe inutf.bilirdc dai fede de 

ciò fenzadubioal. detti del. magiori:1iql, hanocoonofeiméto'^v 
expimetop reualatióc del fcó fp£ Che ftol to farebe Tql fhneiulo b 



quale fu fle nato 1 una obfcura pgionc felt non credefe ala madre la 
ql ut funicfla^gnadi^ pogniamo 
cheli ucdutenonlabia. Eccofi uol concludere pfimilc che ftoltoc 
chi no uol credere ali fri padri di qllc cole che li hano uedute e ,pua 
te de dio La natura àchora di qlli clic dono cognofccrc: richiede q 
fto modo, Che cociofiacofa che qfto cognofeiméto fia di uecenTita 
a tuti ♦ fi che lenza cflb nullo faluar fi potè: Se p la magio? pte 1 i hoi 
fianofimpliciK no capaci raoióipliqli ad ciò in ducere fi pollano 
e bifognopneccflfita che credao al (expertise ilumiati. Che come 
dice fa paulo Iho animale nopcipc le fccrcte cofe de dio . So pra la 
ql parola dice fcóAuguftio:chclhoedióto aialc:opuitao pfeno 
p uita qdo uiue for di rdgionerp feno Se p intelletto cjdo uuol iudi 
car di dio: fccodo la fatati a deh fétimcti corpali :o fccodo la fupfi 
eie dcla 1 ittera o fccodo philofopia huana Q uefto modo cognofee 
rcmftora lodiffcdto degl ialtri cognofcimcti.Che uegiamo che le 
alcuno e puato del ucdcrcrcbifognoche creda ali allungati diql 
le cofe cheli ucderenopuoterSC colli chi no ode ehi fogno che ere 
da deli fuoi: Se cofi di uicne dogni altro fétiméto*Or cofi dicorche 
loitelle&opiciukxSC rozzo: e bi fogno di creder a chi a chiaro Se al 
toitédimcto.Cociòfiacofadóq; cheqllecofedelcqHefedc nopof 
fanopnoltroitelleótocoprcdereific efloitclletfo pur fecódo che 
diceilphilofophocofifehabiaucrlbladiuia elicti a: come ci uifo 
dcla nottua uerlb ci fole bi fogno e che qfte cofe p fede fi cognofea 
noflt no fi cerchino ne difchuotanopragioc* Anchora cociofiaco 
fa che litelltto adio debia effere fubietto come laffetto: pero che 
dio tuto ci cuore ci dimada bifogno e che lifacia honor di crederli 
come laffetto damarlo. Che cociofiacofa che due fiano lepti dela 
legecio e comodameli Se teftimonie: cofi e tenuto litellettodicre 
dercli teftimonii come laffetto damare Se de ipire li comadaméti 
Anchora conciofiacofa che loitelletto debia effere glorificato co 
me laffettoranci più pnripalmétc:po che come dice xpó uita eter 
nafta icognofccrcbilògnoechcqftaglonafimcritiqiup fede: fi 
chei pma Iho pfede f ìaqadiogratiofo: fi che meriti delTèrc dila i 
feculufecuHeìoriofo. Etqucftobaftiamoftrafcla neceflìta Si la 
conueniétia dcla fede, 
Diuerfidcfcriptioni SC expofitioni di qfto nomcfede.Gmi. 



Oi che hauemo monftrata la cóucniétia Se la nccelTita dela 
p fedchorapognamolefuedefcriptioniflc diffinitiói.mado 

uemo Tape ipma: che qfto uocabulo fedefì pndepdiuerfi 
refpctti Se p diuerfi Uètióu Alcuna uolta fede nela fcripturaruicne 
adir i,pmeflà *Vndc dice lapoftolorcódénado alqtc male ucdoue. 
Pi mia fide irrita fcccrnt: ciò uuol dire. VénenoStféno cétra la £ 
mifTiócrchcipmn fitta haueuàorcio e di tener caftita. alcuna uol 
ta fede uicne adi re fedeltà Se lcalita. Vnde dice falamóe. Vi^ fidc 
léqsuicni'ct.Chi troueradice un hofidele.cjfi dica. Pochi ne fono 
Vndcctiadio dille xpó.gs putas cft fidelis leruus Se prudés. Qua 
fi dica, raro fi trou». Alcuna uolta fede uicne adire cófciétia. unde 
adqftoitédimétodicefanpauload romanos.. Omneq? nócftcx 
fide pecca rorueft;c io noi dircro che ciò che lhófa cotra cófciétia c 
peccato . Alcuna uolta fede uicne adire raunaméto 1 ficnie di' certe 
cole; di certi articun da creder. Vnde athanafio poi chebe racolto 
ql che da creder: i.nello ^Quicuq? uult faluus cfTc: hec é dille fides 
catholicateio e uuol dire, quelle cofe chio ho racolto \ cjfto tracia 
to fono la fede catholica:cio e uniuerfale. Alcuna molta fede fi pn 
dcplofacramétodclafede:comc diciamo cheli puulihàno fede 
ciò e hano li facraméti dela fede. Alcua uolta e ditta fede una gra 
de cófidétia che lhó ha i dio aduegna chela fia féza carità . Et qfta e 
ditta fede i forme. Et di qfta parla fan paulo: qdo comédado la ca 
rifa dice.Se io haueflè tata fede chio mutafTe li moti Se nóo canta 
nóo fatto nulla. Vnde no e dubio: che co qfta cotal fede molti mi 
raculi 16 già fatti etiadio da pagani Se peccatori . Alchurta uol ta- fe 
fridefcdepla uirtHdela fede iformara di carità. Etqfta e ditta fe 
de ui ua: che come dice fcó Iacobo: fede féza opa e morta» Q uefta 
cotal fede diffifle lapoftolocofi .Fidesé fubftatia rem fpcradaw ar 
gumeta no apparerò. Et ditta fubftatia po che come materialmé 
te la fubftatia foftienc Se fòporta li accideti come ci muro la dipin 
ttura. cofi la fede e qfì un fudaméto loqle foporta tuto Io hcdif.cio 
fpuale Se fi .cede lai tre uirtu . Vnde la fede* e qlla pietra: fopra laqle 
difTexpochclfauìo hedifica la fuacala. Quefta colla piettadda 
qualdiilexpSaafanpiero.Superhancpctra hcdificabo ceeiefìi 
rneam .Etcmamapieùabfcrmeza Scìa c'òhfeftonedclafua fe 
de. Qucfto e quel fermo fondaménto & quella ferma pietra'- fo 
pr.a laqualla cala non temenepioua ne fiumi ne uaiti come diilc 
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chrifto Perla pioua che uiene difu «intende le téptadonc delle po 
lu^ontifintendenoleperfccud 

li ucnti perche ne fono de molti ^^^ TO r ^3^5?S 
doni 5C periculi. o de aduerfita. o di profpcrita: La tede e quel fo 

chmétoW^^^^^ 

elfondamento.Goe iicela chiofa.lafede de icfu eh J^g^ 
e quel fondamento, del quale dice fan giouanm in ^P^g ; 
cteuidechefe^^ 

?arn deeunapietraprcciofadicoloruc 4 idc&:ha uirtudcec ,ppu 
SSSSSSSBS&M ngnifica la fede di chnfto.laqu al di 

mi X durioftrandolauanitade queftauita móftrauachelh fuo.be 
SSSSSSiK fantafticiSC Sceli d.fpreoiare.Scnzo i queftofo 
damcntoSlhomofondato inarena. VndcWognoe che caggta 

elSficio.^ 

«cationi fecódochc difle chrifto ra nel uagclio di fcnmat toTot^ 
^w,,} .nrhaalladiffinitione chefan paulofo della fede, dico 

Tct^ 

' dhram udendo moftrarc. che la fperaza che abbiamo dclh futu 
SfS la&de.fub 

SSiaino in futuro.mactiandio per bona fperanza& fi 
due a ncsod amo in prefentetpercio che come ucemmo per fede 
ci foS> awfì uiubili l prefenti li futuri Si inuif ibil, beni:* pero 
l liubiungc nciiaw n e chc nQ fj 
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' ^-^i**** •» • f i « -# „ chi «ititi 

rligióe. RelrgiSc e dic~fci e di 
ce reo ifdoro qlla obi igatóe p laquale legiamo lai'c noftre &L li corpi , 
ad certi fermai de dio. Molte fono laltrc diffinirióedcla" fedefe 
cododrucrfi raai7equnlirutcifumatornanoadqucIchcne dicìo 
H pomi le cacio Etiadio douemo Pape che pquatro cofe la fede 
pognramo che .ppria méte cófifta r»elintcBcdto 6c fiaeognitióemic 
temeno e uiitu fella e tn'ua; La pmafìcp che lo fuo atte molto de 
péde da Kiuolutarcomeucggiamoche quello loqual ama molto 
altrui e molto uolutario di ,pmptoad credere ogni bene;& ilcpcra 
rionóuuol credere. Vndeqqrtomodoqlo gradeamorc didiola 
tede crede ciò de bé che ne li e ditto; & adqltoitédiméto dice fa 
pauIo.Caritas oi'acredit. La fccóda eofi & ragióe p laqlc la fedee 
u.rtur.cpchefc huilia ad credercele cofe cheli pagliono'molto 
^urc^i^fTibi c:« ubcd.fccalapoilolo:IoqIcomadaac dice. In 
captiate rcd.getcs emme itcllcaufobfcquf.dci.ipgionatédice 
&rcpmcteMccaoiferuigiodelafcdc.Vndcchefófid 
forza ahntelleéto e uirtuofa cofa.Checome ifforzarf, damarlini 

*' «ntuofh. :pci o che no uaiuta macontrad, 

uutuofa.Laterzaragionepchc lafedccuirtucfìepelieella era* 
che là fede e biwÌwSSS <? r % 1 1 *° nda ,a S rta ra §'óe cioè 

lodctlafcn S„6 S[| ttÌ"^f Mal §» d 
^«cmofaKchcpoohmochcl "ÌJI ■ ■ C . qu ? docc6tr,ta -Et 
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rimi 
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1*1 



lime 



p tua loqllarpche noi habiamo udito; Ce cof» cf diamo & cognofet 
amochcqfto cucraméte lofaluatorcdclmc*lo.Orcofidicopuo 
dirci aia alle ragióchuane Poi che feto p experiétia lauirtu della, 
fède: fcntédofì come dice lati paulo habitarc chrifto per fede i ncl t 
cove: Ce udédo detro laTua uocc: Ce la fua dottria Vnde come dicci 
feo auguttio. difcrétia e fra qllo aiuto fenzal ql e la cofa che far no fi 
può CC qllo loqhgioua a far la cola: Le ragió e dócha Ce miraculiCe. 
lifterature fono alcua dtfpofitióc allafede:ma la luce della graifu 
fa dilòpra: ne gncipal cagióe.et po chi a bifogno di fede dimadila 
da dio cui dono e pnclpalméte; CC dica cóli apoftoli.Dné adauge 
nobis fidc.Etcóqllaltro.Adiuuadnéicrcdulitatémca. Vnde Icó 
auguftio dice chc : rcdc e una illumiatióc di méte ad cognofecre la 
fóma uerita .Et fopta la dieta parola. Adiuua dnc i cf dulitaté naca 
dice una chiofa.LanoftracfJulitacmoItoiferma fenóe aiutata 
dallaiuto di dio.Cóciofia dócha cofa che nófia dognihóqlto do 
no come fan paulo dice:Ce uiéteméo fiacofi neceflàrio come dicto 
c:doucmolo da dio humilmcnte CC dimandare Ce ncognofxi e le 
già lhabiamo:pgarlo che ccl cófcrui come fece ad fa pieno, alqlle 
diflèchrifto.Egorogaui ptcutnódefficiatfidcstua. Ma chi beni 
mira li peflimaméte ogi uiuamo:che fiamo pcggiochclli pagani, 
fi che ueraméte mi par che fia ucro qllo che dice fa Bernardo che 
ad iudicio Si teftimonia di magiore códénationeicioc rimata lafe 
de -Che noe dubio che molto e magiof qgni'pcccato nel fidelc che 
ne lo infidelc: pero che pcccaaen più ingratitudine: Se có più mali 
ciarCecópcgioreconfcicntia. , 

0)mcnócnec(rcicpuofenóunafedc:CL cxtnpafli li errori di 
qeluli che ciaicùci può faluarc in nella fua lego Ce tede. C. V. 

Ora feguita di ucdcf cornerò e ne elk rc può fe nóuna fede 
h &qftacrolamétclafedechrilhana:cvfuordellaqile non e 

fpazadifalutc.Etqiiocncceirarioc utile di inoltrare p re 
primerc Ce confondere la ftoltaprcfumptionc di molti liquali dog 
matizzàno Ce dicendo che ciafeuno fi può faluarc nella fua fede 
Ce fepta . Che f ia folamentc una fede nionftrafan paulo auando 
dice ad ephefios. Vnus dominus.una fides Cec. Et colTi effere deb 
bia:polTi monitore ipcr cinque ragioni. La prima fi e perche dio 
dicui fede abbia mo ; non c fe non uno. Oude dice elh nel cxodo 
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Audii fracl . dornius dcu s tiuis. deus unus cft\ Et colTÌ lo primo co 
madameto della legge fi cdinonhauerdiucrfi efei. Vnde Topaia 
ditta parola di f!mpaulo.unà fides. Dice una glofa. unu SC ìdécft 
q? ereditili- a cuttis fidclit us. Et po e ditta fedecatholica ciò e uni 
ucrlalc. La feconda ragione fi e: che la fede come già e detto: c l'u 
meinfufodi fopra;& non fi diucrfifica fecondo la diuerfita delle 
cofìfe cl^c lono da credere. Vnde come ad un lume diuerfe code fi 
puonouedercrcoflì non fa mifticri fenóun lume di fede adcogno 
feerc ciò che ci e bilbgno . La terza cagione fie perche una fola e la 
ragione de la cagione (opra laqual fi fonda la fcdc.cioc la prima SC 
fri Allibile ucrita .Vnde quella credulità laqual fi forma per 
argomenti de diuerfe ragioni fi può uariarc Se multiplicare fccon 
do che fi uariano quelle ragioni .ma non diuicnc corfì della fede, 
pcrciochc faccofta ad folodio immutabile ucrttarSc dalui folo p 
cede. La quarta ragione fie: che dogni latocuna medefma la na 
tura humana .Et pero pur per mfticia naturale lintelletto di ciafeu 
nodi c|ualonqjnationcfia.dccflerefubicaoadio:& renderli ob 
fequ io di fede. Vnde fi conclude che una medefma fede de efiere 
dapoi tutti. poi che tutiparticipano uno intelletto per loqualc ma 
^imamente alla imaginc di dio creati fìamo. La quinta ragione 
fie quafi fimile ala predica . cioè che laffèttioni del cuore huma 
no fonocomunhSc quelle mcdcfmc dapoi tutta gente. Et pero do 
cha che Iaffèctione noftrc fi formano fecondo lapprenfione del no 
ftro kclletto Se della noftra fede, come ucrbigratia . Perche credo 
i dio potete Se iufto. pero mi fingcncra affètto di temerlo: & oche 
ci credo buono mi fingcncra affetto damarlo. Ncccfiariamentc fi 
conduce che fia pur una fede . mfu laqualc Intelletto formato Se il 
luminato formili affctti:& mouali & ordini uerfoilfuo creatore. 
Poi doncha che &lintelletto^laffctto fono naturalmente quelli 
medefmi dapoi tutti . * qfti cflèrc debbiano ad uno dio fubictti . 
unacbifognochcfialafcde.pcrlaqualcin primalo intelletto de 
poi confequcntcmcntelaffètto li lòtimetiamofic con cflTi li fcruia 
mo.Concludcndodonchaanchora inforna perciò meoho dichia 
rare.Dicochcconciofiacofaclieintcllcttohumano non Doflàfen 
za ingiuria di dio non credcrlicomc Iaffetto non amarlo per necci 

fjtoficouicncchelintellcttoliferuadifcdc.aciochclaf^ttoli^f 
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fa Cernii clamore» Vnde dice fan pauto ad hebreos . Credere opor 
tet accedente ad eu. qui a eft Se i nquirentibus fé remunerate* fic i 
Et fe alcuno uoleflè dire che no fa bifogno o che no fi puono crede 
re da tutte quelle medefme cofe di dio per la rozezza Se grofleza 
de intellccto di molti :gia difopra e rifpofto nel terzo capi tulo: che 
li mcnori debeno credere ali magiori Se doctori da dio di ciò illu 
minati Se hauere almeno una fede implicita delle chofe neceffai ie 
bumelméte. Et fclhomouuolefcufare fedire che quello difecto 
di fede e per difetto di docìnnaodi ^ratia* Rifpódo che nullo e 
fé non fu/Te al tutto pazo che non polla effere capace al meno di q 
(lo tanto: cioè che dio e Se che fi de da Ihomo Se temere St amare 
SC che i lui fi può SC dee fperare.Et mai no fu lo mondo fi deftituco 
di gratia Se di dottrina che ad quefte cofe far credere non hauefle 
fuffìcientc dottrina . Vndc exponédo fan Gregorio quello euange 
lio che parla come el fignore dela famiglia condufie li operatori ne 
la uigna ad diuerfe hore dice cofi . Q ucfto padre di famiglia loqua 
le ad diuerfe hore conduce gli operarii ficdio. La uignaelachie 
fia fualaqual da abel iufto in fin a lultimo clecto;loqual in fin del 
mondo de nafeere. tanti ha palmiti quanti fancti .E che queftopa 
dre ad diuerfe hore trofie li lauoratoi i ncla uigna: f igniftea chelH 
dal principio del mondo in fin al fine no ceflbe ne cefla di metterci 
Se mandare fuoi operatori predicatori ad amaeftrare li fideli . La 
gratta etiadio ad nullo macho fe neper fua colpa.Et per fermo tic 
ne la chiefìa fancta che fe alcuno fufle i luogo nel qual di quefte co 
fe non trouaflfe dottore che dio per occulta infpirationc la maiftra 
rebbe di ciò che ad falute bifogno li fune: fe fua colpa no hmpcdif 
fe. E doncha dico una fede uera di tutti li uer i riddi: poniamo che 
alcuni più Se alcuni meno di ciò intendano fecundo lor magiore o 
minore intendimento. Ma ciafeuno de elTcrcapparcchiato a ere 
dere di dio Se a dio ciò che ne fi lor ditto dali doctori Se fauii o che 
aloroinfpirato ne fuflè. Etciafcunoe tenuto di confcfTarc Se di ere 
dere per ucrc quellccofe le qualcli propheti o altri fatti di poi ere 
detenop fe Se amaeftraradonenoi.Etutte 1 altre feptc.le quale co 
quella fancta fede no fi concordano: fono in errore Se dafugire.Et 
fpecialméte ad quelli che diceno Se credeno che ciafeuno faluar t fi 
poffa ncla fua lege Se fede: poi che fe i magina che a dio piacia dici 
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do. che altramente pochi fercbenoli faluatf. fi par li buoni chriftì 
ani fi faluaflìno.Rilpondo& dico confati Paulo*, che ffcrutabili: 
profundkSt lucftigabili foro li iudicii dedio.flc che non fi conui 
enea creatura di iudicarli:& di riprenderli. OndecfTofan Paulo 
confederando la reprobatone delli iudei:5C la uocatione delle ge 
ti Se non uedendone ragione. hum il ioflì fotto il iudirio di dioflC 
dilTe.Oaltitudodiuitiarumfapi&ic SC feientiedeiquainfcrupta 
bilia funtiudiciaeiusfic meftigabilesuieeius. Quis.n.cognouit 
fenfù dominifautqscófiliariusciusfuit.flt ce. Et poi cóclude:chc 
. eoe el uaflclaio duna medefima pallaio mafia di terra fa alalo ua 
fello ad ufo de honor »lcùb a ufo uitupofo: coffì può far dio di noi 
de no habiao materia di lamétarfi cétra il fattore Se fignor noftro» 
Onde dice . O homo tu quis es q refpódeas dco *, Che Ce tu dice o 
homocheuoi rcfponderea dioSe riprenderlo? quafi dicat . Nófì 
cóuicnc ad te di mormorare de fuoi iudicii. Onde come dice fan 
Gregorio. Li iudicii de dio fono dhauere in riuerentia lènza riccr 
charli .-perdo che iniufto eflèr no può quel che piace al iufto dio. 7 
Et fancìo Auguftino exponendo qlla parola che dine chrifto cioer 
Niuno uienc ad me fcl padre lo qual mi mando noi tirardicc cofi 
Ecco giade cómendationc della diuina grafia. Cofic che niuno 
uicncachriftofenontracto.Macuiun& cuinon.no uolcreoho 
mo inueftigai e fc non uuoli errare. Et brcucmcntc parlando tutti 
li fancti ci uengono meno a penfare quelli iudicii.Tcncredoncha 
pur ci uicnc che dio e buono: Se che in delli el ecti quantunche fic 
no pochi ♦& li reprobi Se infidcli quantunque fieno moltirfempi e 
c iufto.ct che ad cui chiama:cóc dice fancto Ambio, fà grariazet 
ad cui non chiama non fa iniuria. Vero e doncha che pochi fono li 
clccti. Che come ucogiamo naturalmcnterchcpiu fonolc pietre 
comuc che le pretiolc: & più la paglia chcl orano: Se più laltro me 
tallo che loro:& piuh arbori Iterili che li ftuctifcri.Cofi fpiritual 



~ -»w«v W u^anuiiaucic io reame cici cic:oper rifpcftodi aue 
li che fc ne rendeno indegni per la loro mala aita . Et conciona co 
fachcpiudifFicilccofafialofalirchcldcfcédcrernóc mda aranr 
gliaicfepiuncdefccndeiioAiclinfcrnochcnonniglieno incielo 



Et che maràuiglia e fé puochi fc ne fatuano! cócìofìà chofachw 
chi uoglianointrarcpcrlauiaSC per la porta ftrccta:laqual dille 
chrifto che mena alla uita:ma tutti perla magior patte uodiono 
tenere per la uia lata Se fpatiofa: la qual mena alla mortc.Undep 
uerita pogniamo che di gratia fia chcl limonio fi falui Se habia re 
dé: pur mete dimeno la pcrucfita della uolontadcli reprobi e ca 
gionedellalordanatióezecnódiorpciochelli come fan Paulo di 
ce uuole che ogni homo fi fuluhSC ucgna ad cognofeimcnto di ue 
rita.Ma come dilli molti contradiceno al fuo lumc:Sc alla fua era 
tia:& fannoli uergogna come fan paulo dice.Siche come dice fan 
Bei nardo: più fi può lamétarela gratia d molti chcnóedalor rice 
uutaiche no puono elli che nófia da loro.Onde molti lono come 
diceel pfalmifta che nóuuolcitéderepnShaucrcólctétia. Onde 
di quelli corali dice fan Paulo: Q ui ignorat ignorabit : cioè mene 
adire . Chi ad ftudio no uuolc faper quel che bifogno li e ad fai ute 
no fi da dio faputo: ciò e approuato. Onde cétra quelli corali dice 
fcó Ambrofio. Quelichepotrebono Capere fc adeioftudiar uolel 
fino -ma no uoleno: ma fueeno chi li guide Se chi linfegni no fono 
da reputare : SC no fino iudicati come ignoranti: ma chomc dilpre 
oiatoridcdio-.ac della fua uerita. Et fidclmétc e da tenere: eccofi 
tiene la chieda fancta:che pogniamo chcalchuno herctieo uolelle 
iduccre idei fuo errore alchu fimpliccfidelcche diocionópmct 
terebe fe alchun altro peccato di lui no Hpediffe.Che come dice ci 
pfalmifta: Dio guarda ogni homo che lama: Se difpdc 1 1 peccatori 
Onde nullo caderebe mai in alchuno errore fel fuo peccato non 
KpedifTe.Ondc indelli^uerbiifidice.Cuftoditdominus rectoj* 
faW^ptcgitgradiétesfimplicitcr.Difédedicediolafalu^te de 
li foi ferui diriai:& guardagli che uano fimpliceméte.Onde li fi 
delirpche fono negligéti di cercar maeftri:o diucfbgar p Icltclìi la 
uerita- SC di pearc dio chela tcueli loromófono excufatr. ma aditati 
Et maxtmamente perche clli non meteno in opera quello tanto che 
ti co2nofcenoplumepurdiragionc:fannofi indconidi riccuereel 
lume de la fede.Chc ucraméte chi fuffe ftdcle idcrtalento commef 
fo.Di quantunque pocho intellcctofic cognofeimcnto: ciò e che 
fecundoellume di ragione uiucue: meriterebbe clic gli fulTcno 
moltiplicati gli talenti dello lume& dello cognofeimcnto^ htfe 
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f uflc ueroquclfo che pongono queftt maledetti heretici i cioc che 
cialcunofcpotcflè Palliare nela Tua fede poi cheli par bona.cóclii 
defi che ne uicio ne uirtu (àrebbeniente in ualorc . Che ad quefto 
modo chi credeffe che la uirtu fuflc uicio farebbe male a uiucre (e 
condouirturfic cofichi rcputaflèlo uicio uirtu parrebeli eflcrefàn 
cto facendo male fi che per quefto modo cofi gioucrebbe lo erro 
re a chi erra come la ucrita a chi la cognofee. Et Ce me dice'o homo 
hor perche creoe dio tati liquali preuidechefidebcno damnare: 
già tho rilpofto che quefto abiflo deli fuoi ludici i no puoi ne debi 
tu cercare. Ma quefto confiderà che come e grade la fua mifèricor 
dia neli electi cofi egrade la fua mfticia nel i peccatori ♦ Et che pur 
in ciò fi móftra grade la fua milcricordia Se magnificentia cJhe tati 
beni ha donato a quei liquali puedea doucrnccflcrc ingrati Se feo 
^nofccti:maetiadiooffédcrneloamaIi ufarli. Sono dócha 1 infide 
li:e li peccatori danari ipla loro malicia nópcolpa di dio:SC rico 
glienoìpcna quel che (emiliano i colpa. Hor dicco molti.O tèdio 
uolcflèqfti fcrcbcnoboni.Adquefti cotalirefpóde fcóauguft ino 
& dice. Meglio uuole elli : cioè chelli fiano quel che clTcre uoleno 
& fc eflcrc uoglieno buoni nó fino fenza fructo: Se fe rei nófino feti 
za uendetta. Vndc dice Io ccclcfiaftico. Dio creoe lhomo dal prin 
cipio de lafTolo in fuo arbitrio. Et poi fubiuge ha ti pofto inansi la 
aqua Se lo foco: hor porgi la mano a quel che più ti piace. Dinazi 
a lhomo e la uita Se la morte: Se il bene Se il male: quel che li piace 
li fi dato. Polliamoci ancho marauegliare Se bene edificare della 
patientia Se della bontà de diorlo quale con la malicia delli impii 
purga & punifee li fuoi electi Se coli dclc lor pene crcfcc logaudio 
loro.Chedebiamofaperc Se credercene inextimabilc 'gaudio fi 
ah electi uedere la ordenata mfticia de dio& la uendetta deli pec 

catori.Vndcdicclopfalmifta.Lctabituriuftuscumuidcrituindi 
etani Se cctera.Godcranno doncha li electi Se dcla gloria chauera 
no & della pena che uederanno ali peccatori per amore della diui 
naiut .eia:* Tempre riagraticranno la mifericordia di dio che ne 
li ha liberati Se pofti in ftato che fono fccu ri de mai più non Dotcrf 
peccare ne pena haucre. Et perho che in quella uita non baftì SS 
moad tanta gratia cognofccrc.dicccl pfilmifta che in futuro ne S 
nngraciarcYndc dice.Mifcricordi^mfic iudiemmeantabotibi 
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dommcrrio uol dircio tiloderoemifhcrc:K della tua mifcri cor 
dia la qua! fcnto i me: SC dclli tuoi iudicii chio uegio i altrui, h t an 
chodice.Mifericordias domini i eternu càrabo. Della mifcri cor 
dia Se della iuftitia de dio parla fcó Gregorio Se dice coli . Lo oipo 
téte dio pcio che e pictofomó fi pafee tie diletta delle pene de i mi 
feri: ma pche e iufto no cefla di punirli i ppetuo. Ma tutti glipn ae 
putati allo eterno fupplicio fon puniti p labro iniquità Se ar deno 
fempre:accioche li iufti SC i dio ueegianola gratta SC la olona cnc 
hano riccuuta ideili danati cognofeano li mah d quali fono icapa 
ti: fi che tato più in etemo faino obligati alla di uina gratta qto più 
ueggiono li torméti dclli damuatit . In fóma dócha pur ci uien tene 
re SC p ueritacofi e chèdio e buono SC iufto SC dclli danati SC dclli 
faluati: Se che nullo faluarft può fe nóidella fede de xpó.Chc come 
dicefancto Auguftino .Fuor della fcàchiefia cattolica noe luoco 
diuerofacrificio che a dio piacer podi. mt^JnL 
Come fi «pua che la dieta una Se ucra fede none fc no la chriitia 
naplimoltimiracolichepeffafaaifono iT&J2! 
c T che quefta una fede ucra fiafolametc la fede chriftiana : 
puofepuarepmoltimodi.Et prima perii moki miraculi 
che i effa e p effa fi fanno Se fon fatti . Che come ueggiano 
nulla altrafectahamiracoliadfuateftionia Scfermcza iTeno que 
fta. Onde dclli apoftoli fc lege idei uagelio di fan maretta 111 i fte 

ttipdicauerut ubiqj donno coopate Se ^m».?* 1 ^;^ 

tibusfignis.Cófermodicediolepredicatioiddli apoftoli colite 

gnifequenti.Ondecomeleggiamoperlehiftorieeca^ 

lltrifanctipiune cóuertiteno pfar miracoli chep ?teotfdi« e. 

Et li miraculi di queftafede Se legge fincomiciaron if.n da Abel ni 

ftofigliolodi Adamo/iciocbecomcfinarraindclgencfi. Diomi 

racolofaméte madoe certa fiama di fuoco fopraelfuofacrtficio. 

Etcofiaduéneadbeliaftadoellofulmotecarmdo^ 

delterzohbrodc Rc.EtcofialtópodiNocacdiAbraxflcdimo. 

YfeKdclialriamiddcdioifina^ 

in terra di promiffione molti miracoli fatti fonno: fecondo che li 

^»id?llifuoili^ 

gente non laffo diomóli uegneno meno gli miracuh.Ma laflando 
ella dio SC crucifìgédo ilfuo figlolo: e no crededolnli miracoli iUe 

b ni 



me cola fede fTpnflòno alli sportoli e alli pagani Se gentili l/quali 
alla dieta fede fi cóuci titcno . Et perche nullo potefle calumnia 
re Se direchc quelli miraculi nófucflcno ueri.mafuflcnoofanta 
iìaoopadi maleficio, uolfc dio che fuflèno tali che ogni homo 
uedefle Se córcflaflTc che folo dio farli potea. come fu quello chel 
lòle& la luna fteteno fermi per comadaméto di Iofue per fpaci'o 
dchore dodeci. Se come fu chel Iole tornoe adietro al tépo di eze 
chia Re fccódo che narra Ifaia.SC come fu la obfcuratione del Co 
le Se li altri fegni al tempo della morte di chrifto . Per la qualeob 
feurationc li philofophi Se aftrologi gli quali erano ad Athenar 
no potendone trouare ragione ne cagione naturale .marauilado 
fidi cio:diflcno che Io dio della natura lòftenca pcna.& po li he 
djfìcono uno aitarci puofcuicotal titolo . Queftoclaltare del 
dio no cognofeiuto. Lo quale poi trouando fa paulo. fecódo che 
fi narra in delli acti dclli apoftoh . predicando de manifestando 
loro quello dio nócognefeiuto . ciò e chrifto Se alluminalo i fuO 
nome unociccho ficonuertitcno molti Se fpecialméte quel gran 
de dionyfio ariopagita. Ioqual fu poi fuodifcipulo Se grande do 
ftore: Et chi eche dubiti che folo quello potè mutare lo corfo del 
loIcJoqualelordmocinprima.Maximamcntefu fingulare: SC 
nuono miraculo. quado p lo adueniméto deb fcó fpirito riceuct 
tenoli apoftoli noueligucciocoratia diparlare dognihgua& ta 

toferuorcjforteza&lumcchefottomiflenoaliugodclafede Ce 
philofophi:& rcgi:& populi molti. Onde come dice fan Bcrnar 
do. Quello cdelli più notabili miraculi che dio mai facefle ciò e 
checópocWpoucri. debili Se idioti cóuinfe. fcófiflè Se reeoe alla 
Tua fcdeogni altcza di potétia Se fapiétia mondana. Forono don 
chaliapoftolndiotitdadioalluminati&daluifi amacftratiche 
come elh jmiffe loro p lo fuo eua'gcho. lo fpirito fcó ifignoc loro 
ogni coffa Se diede loro tata fapiétia. che ncSgli poterono refi ftcre 
tuct, gh fauii :se philofophi Se altri fcribi dSlatecTq^ah cS 
tioloroaduerfarii. Maximamcnte fu bcltemiraculol ?fo, 
chercccucttcno.Chcfappiamo che fa'picro. Io quale,' pnmalS 
goc chrifto ad noce duna àcilla douétoe poi fi forte Se ardi £ Ì 
godea deiTerc per chi ifto citato: fchern, lo Se mon*£t^ C 
penane dcnfioncccflauano& elio Se fa gioani Se li altrldipS 
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cado.Et pur quello c grade tniraculo ueramétc.clie fi uiuamente 
lo cuor humano ad qucfta fede c a coftato. che molti come leggi 
amo. ioucmec iouene delicate, ne ptorméti ne plufenghe:N e p 
minacie.neppromeffepartirfenc poterono, ma più tolto forono 
acazi ec difpoftiad.fpiegwreognidilcctoacfoftcncreogni mar 
tirio SC mortcOnde parlado fa Bernardo della i carnatioe di dio 
dice coflì . Ti ce fi mirabili Se fmgulare coffe fece lómpotcnte ma 
iefta di di o ì della aftumptiSc della noftta carne, che mai pur non 
Forono. ne mai più eflèrc déno. ciò e che infieme fi coiunf e dio SC 
ho. madre ec uerginc.fede Se chuor humano. Grande miracuJo 
<3onchaepurquc5o . chelhó creda quel che la fede pone fi per ti 
nacemente che inazi ne uoglia morire che negarla. Leggiamo an 
chorachcmokimorti forono vcfufcitatidachriftocdaluoiridcli: 
fiC in del uechio 8C in del nouo teftaméto per uirtu di quella tede . 
Et chi dubita che quello folo puotc rédere la uita perduta, lo qua 
le iprimala diede. Donchaquifimncftrachiarametcchcchrilto 
c noftro dio. poi che elli Se il fuo fcó in del fuo nome può rendere 
uita allimorti. Ondechrittouolédocimóftrarc come clli era uè 
ro dio.diftc. Podefta hebbi di poncre laia rrua ciò e in morte SC dt 
prenderla da capo, ciò e rcfufcitando.Et cofi fece. Che quado. ee 
come uolfe morite SC quado SC come uolfc t cfufcito . Q uefto tar 
nópotea.fenó&ilTcftatodio.po chepoiche Ihó harx>fta lamma 
pmorte oia none più ho che préderc la pofta SC quel li che più no e 
nò fi puo'da capo rifare. Sappiamo acho che in del nome di chn 
(lo.li ciechi fono alluminati SC li lcpi ofi módati ec altri ifei mi icu 
rabili P uia di natura, prettamente fono liberati . Le quali tutte co 
fc. cóaofiaco(rachefolodtofarerx>teffe. ed elio adconrermatio 
nedellafaa fede riabbia facte ec certa coffa fia che dio non uoglia 
mcntiremerendcreflìlfa teftimonia. neper miraculi induccrcgli 
homini merroreadfcmcdefimocontumcliofo.mnnifcftacona e 
chelafedechrim'anacucraXaqualcdiopcrtanti ec ta i miracu 
li a confermata.Et per o fancto Gioanni.Chi non crede al figliolo: 
fa quanto e in fe bof.ardo lo padre p che no crede alla teftimonia 
la qualeeUoha rcnduta al fuo figliolo.Et chiama tcftimomi gUnu 
iaculi che chrifto fece SC Dio inlui . Onde SC perciò anchorachri 
ftobauendo riceuuta teftimonia ec loda da fan Goanm bapt.fta 



diflè alle turbe. Ioebbi telìatioemagiofe chcgioam.ciocaJope 
Jc quale mha dato el padre chio fàccia. EtcofTi più alti e Amile 
Parole OC più uolte diflè. per leqli cócludc chel padre in lui ftado 
tacea quelle opc. Onde difTe. No credete che io Pia in del padre 
& il padre \ me. Or credete al meno allope chio faccio fe no uólc 
te credere ad me. Effe alcuno uoleflè dire che li miracuh dixpó 
non fono po ad confìrmatione della fua fede. Móftrafi che ciò c 
fallo p lo modo che li dicti miraculi facti forno .ciò e che cornati 
dauacomefignore.Ondcquadofanoelo paralitico: come nar 
ra fan cto luca diflè coffi alle turbe . Accio ehi uoifapiati chel fi 
gholo delhomo ha podeftade dipdonare li peccati in terra . Tollc 
diiieal paralitico lo lecto tuo & torna a caia tua.ft quelli allora 
lileuoe.Eccocomefimóftrachcqucftomiraculofufato in tedi 
mo„,adeIafuafede.ciocchellieradioche pdonauali peccati. 

ttcofliaqueftomodoidelfuonomefapicrorendetelandareal 
zopo: «lancto dionifiololumeakiecoiloqual paflàuapla uia 
difputadoelhcópaulo.Chedicédolifanpaulo chelli inetto che 
uH^r P a £ a ™ diceffc a quel cicche i del nome di chi rfto chel 

c^I ,d T èhl r° ? ^ Uclh ' l c6tCfìéti fuc '««minato: Perla qua 
cofla alloradionifiofì cóucrtite.Edoncha chr.fto come dif?c fi 
Piero approuatop fegni & p marau igle che dio per lui fece del a 
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ucfrafi fattamente che in del tuo nome finghinochii & humflti 
«e teadoriciocheicielo:interra«Ciinfcmo . Etfingularmcntcq 
fto e notabile i belli dtctimiraculi di diri fto. che li fuoi difcipuli. 
ciò e li apoftoli SC li altri dapo la fua afcéfìonc i cielo fecetio in del 
fuo nome magion miraculi che no hauea fatto elfo diritto medef 
fimo.como leggiamo chealombra de fon piero quadopaflaua fi 
fanauano linfermi 8C coffidaltri molti . VndecópieteSCobferuo 
quel chelli promiffe dicendo in del uangelio comenarra fa gioua 
ni. Chi credei me. farae quelle opere che io Se ancho magiori , 
Et colTi fi móftra Se del fufeitare delli morti Se in della libcratióe 
de molti infermi, peioebe più morti fufeitono molti fd che chrt 
fto come leggiamo di fan andrea. ebe ne fufeitoc quaranta arme 
gatiadun tracto SC più infermi liberarono no (blamente efledo 
uiui ma etiadiodoppo lalor morte.fe fidelmcte erano! uocati. 
Et breueméte escludendo . dico che tucte quafi le creature cófer 
mano quella fede .Che come dice fan gregorio i della omelia ebe 
fece della epiphaniatucti li elementi rcndettonoteflimoniachel 
lor creatore era uenuto in terra. cioechriftoicio chelli ubeditte 
no :8C feccnogli honore . Vnde dice . Li cicli moftrorono cbcl co 
gnofefleno per dio in ciò che mandono SC moftrorono la ftclla a li 
maggilaqualli guidoeadlui Scmaximamenteincio.chcli age 
li nato elli cantono Gloria iexcelfis deo SC di fieno elicili era ci fa 1 
uatore.SC poi 8C alla temptatione SC alla paflìone SC alla refurecti 
one Se afcenfione la compagnarono comelorfignorcSediueno 
alli apoftoli quando fagliua in ciclo cbelli doucatornarea iudica 
care lo mondo. Ancbo in ciò chelli cicli fapriteno fopralui quan 
dofibatezoe. Lomarelocognobbcinciochefi rendete calcabi 
le fotto li fue piate. La terra lo cognobbe in ciò che ad fuo cornati 
damentd rendete ci mo ito Se in ciò che altcmpo della fua morte 
tremore Lo fole lo cogn obbe. in ciò che ad quel pucto medefmo 
obfcuroe. Le fa xa . Se le pietre lo cognobbeno i ciò che morendo 
elli fifpezzono. «e diuifino. lonferno lo cognobbe in ciò che rcn 
dete li morti, ciò e li fei padri del limbo ad fuo comandamento. 
Ecco donchala teftimonia delle creature. Grande certo e la dure 
za delli i udeisc de lialtri infideli poiché le creature lo confettano 
AC elli lo negano. 
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Ancbo .pua della deeta fede perla teftimonia de molti fancti : K 
etiadio di molti pagani. Cap. V»i» 

Eia (ccuda parte dico che molto fa ad cófermatióe dela di 
n eia fede la teftimonia dclli .ppheti £C dclli altri (ancti:i qli 

ne fonno alluminati; Se parlononep bocca de ipirito fcór 
Ci fra li altri prediamo {prima de prìcipalméte gioani baptifta. lo 
quale fu di tata faneìitarchc come trouiamo fu da molti .ppheti p 
phetato:fudaIarchageloànuciato:funel uétre lcificato:<5C mira 
colofhmétc cóccptocnato.6cfu|)priamétecomefinarraplo cui 
gclio di fan gioani p teftimone di chriftomadato. Et noe certo de 
credere che dio lo faceflc nafecre nel modo pchc rédefle temone 
di falfitarmauénccomcdiflcxpop teftimoniodi ucrita. Quefto 
tato Se tale come dicto e: lèdete teftimonia a xpo etiadio cjdo fta 
do richiufo nel uétre della madre fece fegno Se mouiméto de alle 
grczaqdolaucrgenc maria di xpo giauida uéncadfalutarhclifa 
betti fua madre. La ql alcgrcza elifabeth fentédo la pdifTe ala ucr 
gine maria: Se conobepo come piacque a dio come ella era graut 
da di dio: fecódo che narra fcó Luca cuagclifta . Vnde li diflcdllc 
belle polc come eflò fcó Luca racóta. Vnde qrta grafia ad me chel 

«c? • Ji C dd fignor m, ° ac ® u a mc ' Che ecco eoe tu me falutafti 
il taciullochcbbi i uétre fi ralcgro Se ce. Et breueméte plado qfto 
indi tata fata &opinióc che li iudei limadornoabafciaria cócna 

ut Jicdittodi fi. Macllohumclmétc uolédo ródere teftimonia ala 
oenta nego Se diflè che nóera xporma era fua uocc:& dine come 
n^°i i,,oro J cr r ax P? Io f q u ^ccIlinócogiiofceuano:c come elio 

Irlvì t° 10anni . **P° : d"*k comecllo era lagcllodid.orilq! 
•ofijttua li pcccat, del modo:* come elio baptizJua « fpi rito fcó' 
& fuocoreccome hauea ueduto lo fpirto fcófopra lui i fàcefc de 
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cclaqualeudimodalpadrcdclcielp.fic pia tranflfauationcfi: re 
fiirectioe fic afcéfióe fic pio mandar che fece dei fuolcófpn to. che 
la gloria fua era tale fic tata, quale acquata fi conuenia al iimgéito 
di dio padre. Et indcllafuacpiftolacanonica dice coffi. Quel che 
fu ab initio fic che noi udimo fic uidemo conli ochi noftri fic le no 
ftre mano palpono fic tochono del uerbo della uita.laquale al mó 
do manifefta.ue anóciamofic rendiamone tcftimóia.Et breueme 
te dico che alla noftra fede réde teftimonia. Se dio fic lhó & lagcb 
Che dio i trinità ne réda teftimonia. móftra fagioani dicedo . Ti es 
funtqui tcftimoniu datiti celo -.pater uerbum fic fpiritus (ànctus 
Lo padre ne réde teftimonia. quado bapti zato xpó fic tranff igura 
to diÌTe udendo molti. hiccftfiliusmeusdilectus.Enofigliolola 
cófermoc molto . quado ideila fuatraftìguratiócmóftrola gloria 
della fua diuinitadc fic lo fpirito fancto quado diceflèfopra xpói 
fpeci e di colóba. fic poi . fic maximaméte cjdo i n fpecie de liguc di 
fuoco uène fopra li apoftoli fic alluminoli fic fortiticoli . fccódo li,p 
melTa facta a loro da xpo. Li huomini molti e fandi di cognofeiu 
ta; fic |>uata bota, difpgiatori del modo fic che no temeano mina 
eie ne morte.qfta fede etiadio co morte ,ppri a confermono. Et co 
ciofia cofa che nullo di fana méte uolefTe cófi amarla buggia more 
doncitatochecomcueggiamoetiadoltbugiardkfic mécitori al 
la morte confeifano la ucrita. certa coffa e chela tefttmóia di que 
fti fancti e molto autentica . O nde elfo chrifto la fua fede per prò 
pria morteconfermoe fic queftapofepcr fegno fic teftimonia di fc 
alliiudei dicendo. La generatione mala fic adultera fegno chicrc 
fic no fi dato alt ro fegno fe non di Iona proprietà . Che come fu Io 
na proprietà tre di fic tre notti nel ucntre del ccto.chofi filofiglio 
lo delhomoindcluentre della terra » Ecco come per ccrteza fic 
teftimonia di fepredilfc per fimiltudine del ceto fic di Ionacbelli 
douea eflerc in giotito dal ceto, ciò e dalla morte SC dippo tre di ri 
fufcitare.EtcóciofiacoIfachc p due cagioni £ccda fic uegna ogni 
peccato ciò e p timor di pena: fic p amore fic dilecto fccódo che di 
ce fcó Auouftino che cafeione poterono haucr di b ugiarc qll i 1 iql i 
p rendere teftmonia a chrifto. fic li beni tranfitorii difprczorono. 
fic li mah patientemente portoronofEt fc alchunouolc contradirc 
dicendo che li fancti non uolfeno ingannare ma furono ingoiati. 
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móflrafi che quefloe falfo i ciò chenSfblaméte cognobeno le cofe 
cómunirmactiali fecreti de dioidc liojculti péfìeri del.cuore. Vn 
de leggiamo di Paulo che fii rapito in fin al te rzo cielo: Se udite le 
fecrete cofe che noe licito a buomo di parlarne. De la teftimonia 
che li rédete fan piero fi narra in delli acìi de li apoftoli: Se difle co 
fi. Noi fiamotcftimonii dogni cofa che fece ebrifto ne la contrada 
di iudea Se di Hierufalé clquale fu apreflb del legno : Se d io lo re 
fufcitoe lo terzo zorno. Se manifeftolo non ad ogni popolo: ma 
a noi fuoi preordinati teftimonii: Se cornandoci che lo prcdicaffi 
moadogni populo:& rédelTemoneteftimóiarcioechegliecóftitu 
to da dio iudice delli uiui Se delli morti. Et adcoftui tutti H ,ppbcti 
rendeno teftimonia che tutti quelli che in lui credeno receueno re 
miflionc dogni peccato. Et che quella teftimonia fuflèueriflìma 
moitrafi incio che dicedo fan Pietro quefte parole; ucne lo fpirito 
landtofopra tutti quelli che ftauano ad udirlo. Ancho trouiaochc 
Jan Pietro I i rédette teftimóiardicédo come narra fan Matheo. Tu 
lei chriflo figliuolo di dio uiuo:5C come narra fan Giouani duTe. 
Noi crediamo & cognofeiamo che tu fei figliolo dediochrifto.A 
quefta fede ancho réde teftimonia lagelo: meio che come difopra 
e detto lanuntioe:5c quado nacque li anzoli cantono . Gloria i ex 

celiisdco.Etnelatétatiócipairióer&refurreaione&afcenfione 
come fi narra p li fancti euagelii lacópagnarono Se predicarono p 

uerodio:acbrcucmétecócludcdoqucftocapituIo,Dicochcquc 
itafcdc ha teftimona e dalli extranei e dali domcftici cioè da fide 
li Se da infideli. Chelegiamo che li magi de Pharaone uenédo me 
noalterzofegno& miraculochcfcce Moyfc come fe narra nello 

exodocioechenopoternofarealcunfimilediflcno.Vcgiamochc 
qui ci dido cioè la potetia d dio. E cofi narra fan matheo che ucdé 

11 ilfrael .B cicco nato come narra San giouani di Oc; no fu mai udt 
5» omea P r 5 C,hocbldd donato. VndefeqftinófulTedadio 

aDiS^ UtOCÌ ° comc namafanlo&nfpr 

cip. & h pbarifei fecero concilio :Se diflcno bor ebe faréo cbcolló 

hofamoltifcgnufclolafciaocofitutticrcdcranoilui?^^^ 
fcpn.udco fapietilTimodelIalorlcgc. Lodo ebrifte >Sedifc rvtJr 
Fuinqlluépilefufauibhóac untuoso .Se Ua^fhtoa^hS 
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qoaliuoIenticKodcnoqucllccQrcchcdcbcnoucnircK molti pa 
gani conucrtite fi: traffe ad fe. Quelli ueramcnte era chnfto e mcf 
f ìa per la legc promeffa. Et poi chef u cruci f ixo apparuc ad quelli 
1 i quali lamarono: fecondo che gli prophcti quelle de altre cofe de 
lui predinolo: Se in fin al di deho°gi lo nome dclh chriftiam: de la 
gente gli quali da lui fono denominati perfeucrano SC auanzano. 
Molto certo e bella SC degna di fede la tcftimóia di quello iudeo 
Etfe bene confideramo ctiam dio tuti di pagani de infìdeli di qua 
luncha (epta rendeno teftimonia a quefta fede in ciò che ciafcuna 
feptalaloda SC comendadippola fua.Etcome trouiamo ctiadio 
li nobeliphilofophi in quelle cofechededio cognofeereftpuono 
per uia de humano intelletto facordanocon quella fede dicendo 
& confettando chenonefe non una prima caufaSC uno principio 
de principe cioè dio Se e eterno: Se che le cofe eterne fono di fuma 
potentia fapientia de bontà: fi che come dice Boetio: quanto ad q 
So la fede noftra e fondata in fu Untimi principii della philofophia 
Ad quefta fede anchora rende teftimonialuniuerfita dele creata 
re quanto ad quello che de dio fi puote per noftro intelletto cogno 
feeriche in ciò che e pur un mondo:5c fi da ad intendere che non 
e fe non uno dio. La perpetuità dele creature Se lo continuo lor prò 
cedere Se nafeere moftra che dio e eterno . perciò che come fapia 
mo ogni cagione e più potente elici fuo cffecto.Et breuemente par 
landò dico chela grandcsadele creatureci monftrala fua fapien 
tia.lutilitacimonftralafuabonta. 

Anchoprouedelladicta fedeper le reuelatione : de perle prò 
phetiefic per altre belle confideratione. Cap. viti; 
N nela terza parte dico che fi monftra la uer ita dcla noftra 
t fede per le molte reuelatione de prophetie che in lei Se per 
lei : Se di lei fatte fono.Conciofiacola che nulla altra fepta 
ne reuclatióe habia ne ppheti dico degne di tede. Reuelatione he 
be la noftra fede inazi la lege al tépo de noe de de abraam Se de ìa 
cob- de de li altri patriarchi come fi narra nel genefi . fct poi al tem 
po dela lege fi multiplicono in moyfe Se iofue se in molti altri. Vn 
dedice dio nel libro deli numeri. Se alcuno di uoi cpropheta del 
taorc apparitoli in uifionc e parlcroli per fegno. Ma al mio fcr uo 
tno Y feloqualeintuta lamia cafaefideliiTimoparleroeboccaad 
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loca. Onde come dice lo pfalmiftafnon fece cofi dio ad ogni na 
tionc :6C nóba alor manifeftatili fuoi iudicii. Lepphetie ancho 
molto confermano la noftra fede. Onde come narra fan Matheo 
hauendo madato loanni baptifta li fuoi difcipuli a chrifto per do 
nudarlo chi clli fuflè: no perche egli nò" dubitane: ma p certificar 
ne quelli fuoidifcipulichencdubitauano:5C haucuanoli inuidia 
chi irto li certifico: cópiendo i Ior prcfentiala .pphetia laqual di lui 
baucua faóìa Ifaia dicendo. Dio uegneraSC falucraci:Sc allhora la 
pi irano li occhi dclli cicchi:& fcioglierailì lalingua delli muthflc 
1 i soppi correrano:5£ li fordi udi rano. Che come diceno gli fandti 
chrifto i lor prefentia pero fece quelli miracoli . accio elicili chiara 
méte cognofccflcnochelli era quello dio del quale la predictai) 
phctia dicca che doucua uegnir ad faluarci . Onde eflcndoell i da 
lor domandato felli era quelmeflìa che afpectauano: no fece loro 
altra t ìfpofta fe nóchc dsflè. Andati a renuciare a ioani quello che 
haucte uedutoSc audito.Ceci uidét:claudi ambulat : leprofi mil 
dantur.&cetera.Quafidica.Bcuedetecio fon elfo poi cheime 
&dameccópiutala ( pphetiade Ifaia che parla delli (igni che dio 
douca móftrare i terra quado uenifte. & gencralmétc chi ben con 
idera:trouachiaraméte:chclanatiuitade xpodella ucrgene-SC 
la paffionctucìapordincrSc larcfurredtionc;ac lafcéfione fuaìflc 
molte altrecofe che egli fecero che li aueneno. li ,pphcti maxima 

JSSr ,Et fP? ^eleggiamo per li cuangeliiadtellimoma di fa 
f ua:& r q u£ * furon c6 P iutc *P r,tte Entello 
n,?oT • ? f a PP^ mr P? c *PWcgrinoaquellidoi difcipuli di' 

cirri n lptmC , dl ^ fe & ddli alt " Prophcti che crabifo^no 
chcchnftopuiadi paffioneitrafle nella gloria tua:* ccrtif.colìdi 

panate dalla fynagoga dell» ,udci alla chicfia catholica-chomr 
moft,apIcrcuclati5cfactcafanPaulo& fanloini iScH^li 

^luciatedadech fei Paulo & Ioani: K d!\h altfSo H v« 
c i molti .Onde come ucg.amo 1, ,udci nó nano hcSrcuelari 
oninc^phct,e:ncetiadioluocon,tcplo;ncrc ne llx dot pene 
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abandonaronoqucnafcdctfichcpurqucftoiudiciochcdiohaa 
!or mandato di priuarlicofi dogni bene e grande teftimonia: oc 
fermezza della uenta della noftra fede: inclla quarta parte dico: 
chcmoltofìmouraueralanoftrarcdeinciochedidiodignillima 

mente fente fancìo Auguftio- Alli prudéti Se fìdcli fi particnc dm 
cemsareecextimarequalefialafedepiupuratccheadioracia 

piuhonorefétédonebene. Cheuegiamo che laltre fette mal fen 
tenoio de la oipotétia di diorcomeqlli liqli diconorche nopo efte 
ce cheli corpi refufcitenoiflC che dio nópuotc^derc noftra carne 
Odela bontà di diocomeqlli liqli pdicanotche chi cade i pecca 
ton5fipomaifaluarenehauermifcricordia.Onelafuaiulticia 

cóeqili liSh nega ol auédetta de peccatori: o che almeno dicano, 
chenófieterna Odelafapicti^^ 

Malafedenoftrafumamctchonoradionnciochecredeecotclla 
lafuaoipotétiabótaiuftitiaSC^^ 

uera la noftra fede; indo che del ho medefmo meglio fere che lai 
tre fette:* magi ore c più nobile cofe SC più degne di fede ne pdf 
ca Se ne cófciTa.Onde pone che dio lo creoe renale ala fua imagi 
ncefimilitudinerSC cofilaonilTe che uiua come figliolo efeguacc 
tic dio:&credc 6CcófelTa«|)mettechedcpucnireaglona limi 
oliate a xpo.Onde dice fan ioani nela fua epiftola. Carili imi noi 
fianofigliolidi diorma no fi pare p ora. ma noi fiao certi che qdo 
clli appira. ciò ae uerr a iudicar io modo noi faremo fiatth a lui p 
ciò cheluederenochiaramctecome elli e.E fan paulo dice. Noi 
expectamo lo faluator iefu chrifto f.gnore noftro.lo quale refi* 
maYa lo corpo noftro uile cófiguraro al corpo de la fua chiarita. 
Et addiuienedi qftofa^o come dice fan loam bocca doro .come 
delpadrcterrenol Sctéporale.Chcucggiamocheal hgliolopiu 
nlonó móftra nedeli foi thcfori.nercuelaifo.iecrctitne^cural 
honori eoe fa poi chelloe crefeiuto Se facto ad ciò idoneo Se futi 
eiente. Hor coti dico, mentre che fiamo come fanciulli puoh non 
ci monftra dioquella gloria: laquale poi crefeiut» noi i u.rtu ci dar 
SSoLcidiqueKauiw mifcta. Male gcti deli mdet&quel 
limma^mettoco^ 

cardie fétanodellamagnificétiadedionnciochclnudci nalpi. 
SnoabS 

cerali! Qucfta f P eran£ dinttaméte e brutale K dchuomim 



che in unno monftrano de haueFe receuuta lani ma fua * Ch e bene 
debeno cognofeerc li mi feri; conrìofiacofa che lanima fìa inuifibi 
le deli beni inuifibili de efiere remunerata, Se che la natura ratióa 
le non può diuétare beata per copia de quelli beni Se diletti corpo 
tali li quali fono più uili di fe. Vnde dice fancìo auguftino . Beata 
uita fi troua quando quel che a lhomoleoptimo e amato & hauti 
to. Et quefta cotal cofa non può ragioneuelmcnte eflère pcgiore ne 
minore che Ihomo.Che chi feguita quello che pegio SC meno che 
le: molto uiiifìca Se pegiora fc medefmo. Anchora quefta fed« 
xpana induce & perducelhomoamagioreperfectione: SC quato 
a dio Se quanto al proximo .Quanto a dio perciò che di dio ci prc 
dica cofe di meterci timore Se fpcranza Se amor di dio.Che p me 
torci paura ci predica SC dimonftra la diftretta iufticia Se eterna uè 
detta contrai! peccatori. Monftraci anchora la cortcfia Se la cari 
ta di dio. in ciò che per noftra falute madoe lo proprio figliolo ad 
morte. Loqual beneficio ci cóforta molto actolle ogni caoionedi 
defpci atione Se di fgomcnto ; Se infìama ci cuore noftro a3 rcama 
re tanto & tale benefattore. Pcnfandoche chome eglidifle iti 

nuuangclio.nullopuomonftrarcmaggiorexarita: che ponetela 
uita per lamico. Et conciofia cola che maximamentcel fuocho a c 

rn^rr t e ° nia T^ ,ia C chome B noftri cuori no » ideilo da 
more, accefi per qucfto fuocho del fuo amore.loqual come elli di 

cc,ncllacant,cactanto&talc chelafimigliaa quel dcS lo 

Hta quando diflè in neluangclio.Io uéniamet?er fuochointerra 
^chc UO gi Iorcnon chcfacccnda.Ma chcnoimifcriqftofoocho 
ÌhSSSSK"^** 81 * dellaluxuria:* M ^ui 
cicontuaoftudionotrichiamo.Quantoalproximoqucftafcde 
c nforma ad grande perfectione. in ci o che ci comandTd mar H 

hauerc compaftW dclli loro mali.comc fi moft Srl dSVX 
*po& del hapoftoli : Se maximamente paqShCfi' 
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ta faproua SC monUra che'fia ucracelanoftra fede per !o facceffo 
Ce per la ptofpcrita chebbe (opra lo populo : lo quale quella tede 
fermamente mantenc:5C cofi al contrario per la deicctio ne: nella; 
quale uénc cjdo quella fede laflòe se non uifife fecundo lei . Che lai 
fando andare molte altre hiftoric. Chi potrebbe contare le nobele 
& orande uidìorie Se miraculofe che fpefle uoltehebbc lo populo 
di elio fidele uincendone molti con puochi : Se combatendo dio per 
luiflc m andando li angeli in fuoaiutoicomc fi narra nello uechio 
SC nello nouoteftamentoinpiuluocbi. Et quello improntile dio 
al populo fuo:come fe narra nel leuitico dicédo. Se uoi obferuareti 
li mei comandamenti perfeguitercte Se fconfigcretc li uoftri inimi 
ci 8C caderanno dinanzi a uoi. Et miraculolamentc cinq? de uoi ne 
perfeguiteranno cento: Si li centone feonfigeranno dicce mjlia . 
Ma fe non obferuaretc gli mei comandamenti :cadcrctc Se farete 
(confitti dali uoftri inimici Se diuenterete lor ferui Se diuentcretc 
fi timidi che fugercte fenza eflère perfeguitati : X hauercte paura 
ctiadiodcl fuonoSc della commotionedtle fronde deli arbomle 
quale lo ucnto dimena.Etnel deuteronomio fediee cofi. Beato fei 
o ifrael lo qual te falui nel fignorc: che ueraméte elio e feuto di tuo 
adiuto Se coltello di tua motoria; Et nel libro di iudith Achior ad 
hoJofcrne principe di Nabuchodonofor parlando elli del populo 
di dio. Sappi diflc che dio fempre ha combatuto per quello popù 
ìoSe hagli dato uictonafic non fu chi mai lo poteffe feonfieere fc 
non quando elio fe partite dala fua cultu ra Se fede : Se ctiadio poi 
fefipétitcnodelTcre da Impartiti . dicdclordio uirtudi rcfifterc 
ali inimici . Di quelle cotali Se uicìorie Se fcóficle tuta la fcriptura 
e piena: & maximamcnte ncl uechio teftamento al tempo di moy 
feSC di IofueSc deli iudici deli re de ifrael : Et già non e contra 
quella quello che dio ha lalTati occidere molti martyri: pero che 
quanto a quello Iha fconficìa fu lor uictona Seh morte uita. Anzi 
quello e fingularemiraculo a confirmationc della noftra fede che 
quanto li tiranni più fideli occifenopiune multiplicono : Se quan 
to pm la chiclìa efe dio fa perfcguitata:tanto fempre pillerebbe SC 
pmfeccnfèrmoc.Conciofìacofadoncha chela chi iftiana fedeta 
ti habbi'atellimonh SC proue:inexcufabili fono quelli che alci co 
crtirc non fi uooliono Se peto iuftamentc fino puniti.Et non e da 

c 
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itfarauegliàre Te dio fé con ozia che cofatifceflimomi K argumeti* 
no glie creduto, cóciofia cofa che co* molto meno fi creda tuto di a 
qualuntg cane iudco o farracino: o altro peccatore. Et pò come di 
ce fan ioàne.-chf no crede già e indicato*, po che no crede nel nome 
de lunigcnito figliolo di dio. Et quello e loiudiciocioelacagióc 
dela danationc:chc la luce e ucnuta in del modo: Se li hommipiu 
banno amato le tenebre che la luce. Etalliiudci dilTexffc). Scudi 
cócrederctc i hio fono; cioè dio: morcreti ne peccati uoftri.Etan 
cho dilTe.Se ionó fuflc ucnuto:e no hauefle lor piato: cioè pdicata 
U ueritanó harebeno peccato. Ma hora poi che udito mhanonul 
la excufatióc nano del peccato loro.Ogni decha infidele iuftamé 
te fi danarc come dille xpo: chi no crede fi códénato. Et acho dice 
Cfoiuqjnóc renato dacqtt: de fpófcónópo ueder lo reono di dio» 
Beato dócha eh i e ben f i dele Se monftra p opc la fede lua . Et qfto 
bafti haucrc dcó dela tdlim«a:SC dela ucrita dela xpianafede. 

Della commendatione Se loda della ditta fedeteioe come pia 
ceadio:difpiaccaldiauoloaceutilealhuomo. Cap. ixi 
Oicbehabiamo per la diuina grada diffinita Se dilh*cta:c 
p in alcuno modo prouata la fede: or rcHa di lodarla Se cóme 
dai la: accio che ci uenga inamore; perciò che nullaucrita 
a dio può piacere fc non e in prima in aftecto che in atto» Or dico 
doncha in prima a fua cómendatione che la fede : SC a dio molto 
piacc.ee al diauolo molto difpiace:& al homo molto oioua Se e 
utilc.Che a dio molto piada monili a lo ecclefiaftico quado dice. 
Molto piaccno a dio fede e manfuctudine. E fingularmcnte cóiun 
gc inf icmc fede & manfuctudine : se dice che a d io piaceno : pero 
chclaredcfottomcttea dio Imtcllctto :Se la manfuctudine Jaffc 
fto tuo. Et per quelle due uirtu ha dio f.gnoria de tutto ci core.Et 
in tanto piace a d io la fede: che come dice fan Paulo lenza ella nu 1 
tohomo può a dio piace, e. Ec pero tutti lihfìdch fono Moli dira 
Onded.ccfanGiounne.Ch.noncredcalf.gliolo ded.Snóuede 
ra u»ta eterna : ma In a de d.o f, fopra lui. Et pero la fede e fmeular 
menteixceflar.a.Etpe.ciod.lTechi,ltonelloeuan^ 
doperà d. d,o:c,occhc crediate in colui loqualc elio madoe Crc 
dcre doncha in dio e ditta fuignlarmente opera d» dio: fipachee 
(mgular dono Se grada d, dio:& f, perche iugularmente^ a CC c 
ptaqueaamrtu.Etnóemarauigha certo felaredc f.ngu ar m7te 
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a dio piace * pero chella e prmcipio e cagione dogni fcruigioche 
glie fatfo ac ella fingularmente fconfige lo fuo inimico: cioè lo p«> 
prio felino: loqualfempre a dio contrafta. Et certtflnnofegno che- 
la fede molto a dio piacia: fi e cheli i ogni cofa fi 8C concede per lei 
Vndc ditte diritto al centurione come narra fan Mathco. VafiC co 
me hai creduto cofi fia.Et cofi aduene.Che incótenéte trouoc gua 
r itolo fuo figliolo. Et cofidiflè ala cananea 8C ad altri molti: & co 
fi fecódo la Ior fede ueniua lor facto quel che dimandauano . Oti 
de dice fan Hi eron ymo che a ciafeuno e conceduto grafia fecódo 
la fuafedc.Et in tato la fede piace a dio:chcctiamdio fenza altri 
facramétt antiquaméte li piacq? in Abraa. Onde come dice la feri 
pturaicredette abraa a dio Se fulli reputato ad iufticia: ma li facra 
méti fenza fedenon li piaceno. Et pero dice fan Paulo : che in xpo 
iefun5ualecirconcifione:cioeiudaifmone chiiftianifmo: mafe 
de la qual adopera per charita. La fede e quella porta p la qual lim 
peradorc del cielo entra al cor.-SC p e(Ta in prima introe nella men 
te dela uergine Maria che idei uétrc.Et po li diffe helifabeth.Bca 
ta que credidifti .& ce. Onde fopra la dieta parola dice fcó Augu. 
Più beata fu mariapcepédo la fede di xpo che cócepédo la carne 
dixpoi&lamatcrna^piquitapocolifarebcgiouato fe nólhauef 
fe ipria i cor che i corpo portato. Quella porta ala morte Se a Imi 
mico e chiufa Se no pono cótra lei pualerc. Onde fopra qlla parola 
che ditte xpo a fan Piero cómédado la fede Se chiamadola pietra 
de dicédo. Porte iferi no pualebilt aduerfuseazdiceuna chiofa . 
Chi cóitimo amore di cor riceuela fede di xpo: ciò che aduenir li 
po di fori Iegiermétc uice.Etla cagióefiep che i fu qfta porta: cioè 
nela méoria c ilf%uedelagnello:ciocdixpocrucifixo:loqlcidt 
fede dal nimico eòe fi Icgc i figura nel exodo: che lagnello peofete 
che fece SC dide le piaghe a qlli de egypto no toco nulla cafa; fopra 
le cui porte uedeffe ci fegno del fague de lagnello loql moyfe p co 
madaméto di dio ui fece ponere fopra tuti li ufci delc cafe de mdei 
La fede móftra al ho lo teforo nafeofto de bèi eterni: 1 iql 1 dio obfer 
ua a foi ferui :6X po li fa ualéti fiC forti a delpgiare li uani bèi del mo 
do- AC a foffnr ogni aduerfita. La fede acho cornicia il mf imonio 
fradioelaia.Vudiccdioalaiapofeaj)pha.Iotefpoferoifede:SC 
la carità copie quo mrimóio po che chi facoltà a dio: cioè p amor 



c 11 



dmenta unofpinto con lai come fon PauIo<!iee' . La fede c ancho 
come dice uno fanCro uirginita della niente: perciò chella cóTcrua 
da corruptionc derròrc: Se quanto più fubtrage del proprio fenno 
nlintcllcclc» tanto lo fa più capace Se degno de li diuinì intendi mé 
ti: come adiuicrie della propria uolunta come dice uno ftuiorebe 
quanto lhomo più lancga Se mortifica tanto più crcfcc \ u i rtu . Otl 
de chi uuolc di dio ben cognofeerc Se ben amarlo Se guftarc la f .ìa 
dolccza: procuri come diflc diritto de negare : Se unificare fe me 
defmott fottometterli persamente Se lintclleao Se lariceto." 
La fede e primogenita infra laltrc uirtu: & ella e cagione Se irrodu 
ctiuadi tutte laltrc. & pero e da chrifto benedica. Onde difle a fa 
SThomafo. Beati qui non ujdcrunt'St credidcrunt. Et ancho diflc a 
li apottoli. Beati li occhi chi uedeno quelle cofe che uoi uedetc. Et 
parla come diceno li fancti del uederc per fede . Et fan paulo dice. 
Quelli che fono di fede fino benedecti con bfidclcabraam . In 
della feconda parte dicoche la fede molto al diauolo difpiacer 
pcrciocheperleiglic toltala fìgnoria del mondo Se e cacciato SC 

delcammcK deli corpi deli fìdcli. Onde diflc chrifto per lo euàti 
echo di fan Marcho. Segno di quelli che in me crederanno fi que 

«o che nel nome mio caccicranno le dcmonia.a: ce. Quella al dia 
uolo principalmente reMc. Onde diflè fanfto Piero. Refi (lete SC 
contraftate al diauolo forti in fede. Et fan Paulo dice. Veditene lo 
corcctodcllafedc.Lafcdc cacciaci diauolo della fionoria della 
mente Se poneui i ci confalonc del crucifixorlaqual coTa molto gli 

d«fp,acc:fapicndochellir^rlacroccfofconfito.Ondecometuto 
di!<^amo:lo dianolo fe caccia per uirtu della croce: Et pero dice 
T r i f X ™°}°r puotc fl PP r °ximarc alla croce ue 
dendo ci confatone ne qual e feonricìo. Lo diauolo chome falfo e 
inganatore ha m odiola luce della fede. Che chitina, fi malVrimr 

fcrnalc:c«oclodcmonioccrcha& P rocuraditra^crci?c^ 
giamochc naturatatelo corno in prima f, gettai pur al So 
Q«cftoocchiolodcn^^ 

minnoa chemalef.ncli mena come negamo .ebefi uch no oH 
occhi di quelli che f, menano a eflcrc ipichati Se ddiciuafli ch c t 

Poncnoadnwcinarc:chcaltiamétcn5andarcbbcnoconcÙ-tomo 



i tomo. Hor coflì dico chcl diauolo poi che ha alhomo traete» qfto 
ochio: lo mette come ani male bruto al tuo molino Se fallo adare 
fcorno di uicio i uicio. Et qfto fiì bé figurato i fanfonc: del quale » 1 
lege idei libro delliiudici glieli philiftci ipmali trailenoliocelu 
CCpoi lo puofleno ad macinare come mulo. Leggerti acho idei p 
mo libro deli re; che un tirano lo quale aflediaua una terra de lira 
ci: tractàdo clli pacto conlui.fi nipote SC diflè loro. Ad qlto pacco 
ui uoglio riceucrc che mi ui lafaatc traggerc ad ciafchuno lochio 
di ricto. Et qfto difle a malicia accio che coprendo poi locchio I mi 
ftro cólofeudo fé cóbaterc uoleiTeno: rimaneflèno al tutto cicchi 
CC inutili a battaglia. Et quefto come diccno glifancti: fignihca 
fpiritualcmcntc : chel diauolo lo quale attedia : ad quello pacto 
ci f iceue fé ce 1 i arrediamo: ebe ci tragha lochio diricto: cjoc lo lu 
me della fede: fi che mai refifterc no li polliamo. Onde come ucg 
giamo SC leggiano: SC ctiadioli philofophi il diccno:ogni peccato 
uicneSC pcede da eccita di mcnterciocdanóconfiderareSC mira- 
re quel che lo homo fa SC ad che fine ne può uenire . Et breuemete 
parlado.la fede fumaméte al diauolo difpiace; pchc ella ci mani 
fefta le fue ifidic SC li fuoi tradiméti Se igani cótra noi Se come elli. 
di filma nobilita Se nltesa e caduto i fumma bafteza SC uilita Se pc 
na Se moftraci che elli ne fa ne può ne uuol far fe no male. Per le 
fidecte coffe già in parte fi cóclude quel che di fopra .pponemo ad 
cómédatione della fede : ciò e che molto e utile al homo i ciò che 
dictoecbel deffèndedal male SC muoue Se .puoca ad bene SC al\ 
luminalo di ciò che He bifognorSe elgi cagione Se pneipiodogni 
uirtu.Onde fan Auo.laiTimigliaalla radice cdice.chc come ogni 
bellcza Se fruito dcìai bore dela radice procede: cofi ogni bellcza 
SC frutto di bone opc procede daila uirtu della fede. E ancho a(T i 
migliata la tede a quella colónadinubclaqualpccdcalo populo 
de ìfrael SC guidolo per lo deferto r in ciò che come quella collina 
dalla parte dclli figlioli de ifracl par. a rcluccntc: ma da quella dt 
duelli dcgvpto parca tencbrofa:cofi la fede fancta alli uen fideli 
cluce:poniamocheah infideli paia tencbrc:Se fpccialmentcqua 
to ad quelle cofe le quale faparticncno ala incamatione del figlio 
lo de dio. Onde dice fan Paulo. Noi predichiamo xpo erneif ìxo: 
loqnalaliiudeicfcadaloSeallipaganiparlmltitiarma a noi xpia 
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tilde iiddi e uirtu Si lapientia. In querto dònchà & p quefto tome 
ci uicnc caminare per lo tcnebrofo exilio di quefto inondo . Et po 
dice fan Paulo. Per fede andiamo Se no per fpccie. Onde come di 
ce fanóto Aug Chi no ua per fcdc:nó può mai puenircala fpecie: 
cioè ala chiai a ucrita. La fede e ancho uita de laiarpero chep fede 
habitax£o:Ioquale ucrauita ncli noftri cori .Et podice dio pia 
fcriptura. Lo i ufto mio uiuc di tède. E ancho uita de laia pchc iti o 
ducecarita:laqual principalmente e uita fpiritualedclaia. Onde 
dice fan Bernardo. Vita de laia e lamor di dio. Quefto amore la fc 
de cócipc: la fperaza Io parturiflc: lofpirito fancìo lo forma Se uiui 
fica. La leccone lo lacìa:la meditatione lo pafee rloratione lo con 
forca Se illumina. Et podicea fan Paulo di le. lo uiuo nela fede del 
figliolo de dio. La fede da doncha uita di eratia:& cofi per confi: 
quentc merita uita di gloria . Onde dice fan Gioani nella fua epi 
itola. Tutti uoi che credete nel nome del figliuolo di dio haucrcte 
uita eterna. Et fobia dille alfiglio'o.Noi expectiamo la beata uita 
laqual dio darac ad quelli li quali mai no mutano la fua fede da 
lui. Et debiamo fape che la fede come noftra uita. : caccia da noi 
tre morti. In prima dico che caccia la morte della colpa . Onde fe 
dice ncli proucrbii. Per mifcricordia Se per fede fi purgano li pcc 
cati. Et fan Paulo dice. Per le opere dcla lege nullo mai fi mftifica : 
ma per la fede di iefu chrifto. Et cofi dine fin Piero ali iudei parla 
dodi xpo.Adcoftui turi liprophctircndcnoteftimonia che tutti 
quelli che in lui credeno riccueno rcmilTione dogni peccato . Ari 
cho la fede feonfige la feconda morte: cioè la corpoi ale: incio che 
cejafadifprcgiarc:6c faccia dcuenrai e porta di uita . Onde dice 
fcó Aug. Tata gratia ha dio preftata ala tède: che la morte la quale 
e cótraria natui alméte ala uita: e diuétata inftruméto & uia Se fca 
la onde fentri alh uita uera. Et ancho dice. Qual cofi e più precio 
fa che la morte p la qual SC li peccati fi fmifeono Se tolleno Se li me 
riti Se li premii crefccno.Ncla terza parte dico che la fede tollc la 
morte etcrna.Ondcdiflc xpoa fcamartha.Omi'squi uiuitSc ere 
ditin mcnómoricturincternil.Etpolapoftoloci cófoita diben te 
nerla Se dice. Vedati Se ftati in fcde.Comc dice dócha uno fauio. 
Un pdc la tede pdc ogni bene ad uno tracio. Onde narra lan Gre 
gorio che trouadoh un mdco di notte in uno téplo dapolljnc dif& 



eto in un deferto: feccfi per paura lo fegno dcla croce come uedea 
& fapea che faccào fi xpiani . Ec apparédo poi in ql téplo la noéte; 
lo pricipe deh demoni i co moki: SC ucdédolo SC dimadadolo li ioi 
demonii chi fune. Quelli fi refpofcno cheia uno uafello uoito ma 
fegato ciò uolcflc dire chera uoito dogni bene: pchc no haucala 
uenta dela fede ma pur lo fegno. La fede fa lhó figliolo di dio.Un 
de dice fan Paulo ad galathas.Oésfilii dei eftis p fide. Ec fan Ciò 
ancdice.Dcditcisptatéfiliosdcificribiisgcrcdutinorccius.Et 

po come dice fcó Aug.N ullo po puenire fenza fede ad effer del nu 
mero deh figlioli di dio. La fede ci móftra lo regno eterno Se la fua 
uia.Onde fopra quella parola:laqual dice fan Paulo ad romanos. 
parmichelhófi iuttifichip fede: dice fcó Aug.Leboneope fenza 
fede fon eoe un uclocc corfo for dcla ui a SC féza refi: co del fermio 
Ancho commendatione della fede maximamente di ciò che ti 

fauincitorc. _ ^P* , . , xv 

Rouiamo ancho per la fcriptura fanaachc pnncipalmen 
t te alla fede fatribuifcc o^nifpiritualeuictotia. Vndeper 
ho dice fan Paulo ad hebreos. Li Tei p fedcuifcnohrcgnie 
owi gcncratóc di mai tyrio: SC pofliao dir che la fede uice lo regno 
de Hremo: SC il regno del ciclo SC il regno del modo. Lo regno del» 
ferno uice meio che cóc di fopra e diao ritragc lhó dala colpa la ql 
c porta e caoióc delifernoflc mette lhó ifignoria del nimico. In eia 
docha che la fede fa lhó ualéte ad cóbatere cótra al peto SC ufeirne 
& farne pria: poffiamo dir che uice Hferno: onde dice la fenptura z 
Lhó in dolore d'oc di pnia lauora a fuo uuopo SC fa forza ala Tua p 
ditóc. In ciò dócha che la fede uice el peto Se lo demóio c dicìa ebe 
uice lo regno del ifcrno . Ancho la fede uice lo regno del ciclo i ciò 
che qfi p forza lo prende qdo lhó p fede cha di ql regno fi ftudia di 
uicere ogni fuo dcfiderio SC di tato piagerc SC orare SC amare chel 
li lo menti di reccucre: onde diffe xpo. Lo regno del cielo la p for 
za SC li uioléti lo rapifeono. Violéti fon diai qlh hqli uiceo e extir 
pano ogni mal defiderio de lor core CC có cótinuc Se fcó desiderio 
Faelicno uct fo el ciclo.Et aqftopoter fare gioua fingularmete lafc 
de come di fotto monftrcremo. Et perciò dice fanao Paulochc li 
fanai per fede riceueteno gli beni prometti . Et fanao Pietro dice 
Voireportcrcte;cioereaueretclofiQcdcla,uoftratede:laqlncla 
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fallite dele aie uoftf e. Nella terza parte dico che la fede ir'nce et 
mòdo de ogni Tua potétia. Onde dice fan g bani. La ui<5roria da ui 
cere lo modo noe altro fc non la fede uoitra.La fède dico uince ci 
módoquato ale fuc profpcrita di (pregi adolc& quanto ale fuc ad 
ucrfita fòrteméte poi tadole.Ondela torteza deli xpiani; noe for 
teza di martcllorcioe clic ripeotarma e fòrteza danchudinc r cioè 
che pur paté. La fedeci móftrache quelli beni trafitorii fono uani 
Oc pcriculofì Oc uili Oc néfòn,ppriamaite noftri OC pero ce li fa dif 
pregiare;*: moftradoci le ucrc'diuitic Oc delicic OC honori fpiritu 
ali Oc eterni :ci fa nfutare queftì beni temporali Oc bauerc,ad uilc 
più che ftcrcho . Onde fin Paulo loqual dicea che uiucua in fede 
dice. Oia arbitra tusfum ut ftertorarut xpm lucrifacia: Et quello 
e nouo modo di cóbattere: cioè che lhó cóbatta nudo OC fpoì iato 
deli beni del modo OC altiera Oc no altraméte e lhomo ualcnte . Et 
dcbiamofapechcl modo cóbatte cétra noirquafi con due mane: 
cioc cò profpcritaac céaducrfita : ma la fede ci arma Oc diffende 
cétra ciafchuna bataglia niéilradoci co ci fuo lume tre cofe lequa 
Icpurfecódocimódofuolcnofardiuentarelihomim ualéti Seul 
citori.Soglienodicodiuentareli nomini ualcnti per paura come 
fpeffe uolte aduiene che quado alchuni fi trouano in luoco di peri 
culo OC fugire non pono fenza grande uergogna Oc datio: conforta 
fi Oc diceno. Hor ci céuiene aiutare p le braccia OC né moriamo in 
daino ma ciafchuno uagha dui. Et cofi per paura di cocal difpera 
tfonc.fon già faéte molte gradilTimcualétic.Nela l'ecóda parte di 
coche li h uomini diuétano ualéti per fpcransadhonorc o di gu* 
dagno: Ondeantichaméte li principi romani Oc altri regi per prò 
uocarc li cauagheri ad far grande cofe: prometcuano loro certi ho 
non odi darloro le lor figliole per moglie o di far loro edificare al 
chuna ftatua .' o archo triuphale p er memoria di loro come ancho 
nogi fe monllra neh' antichi edifici* di Roma o di dar loro certe fi 
gnonc o ofticii honoreuoli: per le quale promilTc gli caualicri prò 
uocati faceuano fpefle uolte gran fa#i& maraucgliofe memorie • 
come ucgiamo hogi che fi promette certe quantità di pecunia ad 
Chi iti prima fughe in fu ci muro: o in fu tale Oc tale forteza dcla tef 
l a afìcdiata. Et per quella improntila molti fono raeffiffi pur alh 
•noitri tempi ad tali nfdu Oc pcriculi; che rare uolte né capauano. 
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Netta terza parte dico che lamor e fa lhomo ualentc come Icgi a mo 
di molti cauaheri di gentil cuore che non per paura no per prcgiot 
ma per folo amore che hanno alh loro regi Se lìgnori 1 1 mcttcno g 
loro ad grandi periculi: Se maximaméte quado li uedefleno few 
ti oinpenculodi moitc.Chcinquemcotalicafi fitrouadimolti 
che per fcàparc o uédicare li lor figaori fi fon meflì Se getati come 
defperati fra li inimici Se fpeflfe uoltc ui fon rimali . Hor ad quello 
modo & per quella fìmilitudmc dico chela fedecifa ualenti ad^ 
Uinccre et la prosperità Se la Jucrfita del mondo Se dogni teptatt 
one dinim\co:monftrandoci eofa di paurafeioe linferno fc ci laflì 
amo fconfigerc; cofa di fpcraza: cioè la eterna gloria apparechtata 
a chi uince 3c cofa da inf ramarci d imore, cioè xpo crurifixo per 
noi te morto in quella battaglia: Móftraci dico cofa di paura. ciò 
C linferno: faecdoci péfarc che fe perdiamo in eterno faremo uitu 
pcrati Si danati.Et per quelli pcnfieri ci fa uincere le diuitic Se le 
delitiefitlihonoridelmondo:coiiliqualilo mondo ci combatte 
dalla mandr itta:percio che ci fa chiaraméte uedere che fe feguiti 
amoledelicicfit lidefiderii carnali pecchiamo mortalmétefic me 
ritiamo eterni tormenti ecfe amiamo le diuitic inlaziamoci ncllt 
lazioli del diauolo inextricabili come fan Paulo dice: Se andiamo 
ne ad eterna pouerta: Se fc amiamo 1 1 honori:cadiamonc in pecca 
ti molti Si meritiamone delTcre confufi Se uitupcrati in eterno . 
Onde nullo fidele de dubitare;che dilbi dinato dcfidei io Se amo 
re di quelli beni e peccato mortale. Et quello ci ditnonftra chiara 
mcntofan Gioanni quando dice. Non amateci mondo:ncllccofc 
fuc:percio che chi lama non hachaiita di dio in fc. Etuo!édo;idi 
terminare di che cole di mondo intenda fubiungc incoi itecenre . 
Et fapiamo checio che nel mondo fie concupifccntia di cavnc:con 
cupifeentia docchi:cioc auaritia Se àìftdei io di quelli beni uihbi 
1 i 'Se fuperbiadi ulta cioè appetito del honorc. Ecco doncha come 
1 cóncupifccntia di quefte cole e conci a chanta; X pero clic lempre 
c peccato mortale . V edendo doncha limano per fede che b prò 
fpcrita del mondo e quella uia fpaciofa Se lata della qual dille chri 
fioche mena adperditiouc; fugclafic rinuncia adegni defider io 
tcrrcno.Otidc legiamo duno ci cmitoche cffcndo forteméte tetn 
ptatodicaincdillèadfemedefimo. Eccola noftra fede dice, che 
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chi fa qucflo peccato ne uac al foco del tferno. Hor proua adócha 
fepoiloftcncrcla pena del foco.Etcofidicédopuo&Iunodidoal 
la lucerna chi ardea& inccfcl tutto: ma tanta eralafiama della te 
ptattonc cbenonfi fpegnoe pci'o . Vndc ui puofe ci fecondo SC ari 
cho larfe de cof . le arie tutte le didc manzi che quella tenta tionc fi 
pai tifte. Quelli doncha pei la fede chebbe delle eterne pene uinle 
la tentatone carnale. Et cefi Icgiamo di fan Bcnedicìo che eflènde* 
tentato fi gittoc nudo fralcfpinc:6c perle pun&ure del corpo uin 
fc linccndio dcla c arne per non andare ale eterne puncìurc le qua 
fefe meritr.no per ogni peccato mortale. Ancho la fede deli eterni 
toi méti ci fa uincerc de ben portare ogni aduerfita del modo : che 
quando Ihomo penfa chelli e peccatore de che dio e tanto iuftochc 
o in quello modo o nel altro dogni peccato fa uendetta uoléticri fe 
Jic fauio porta li mali & le pene di quefta uita per fcapare quelli de 
laltra ftpédo che come dice fan Gregorio dio di fingulareofapur 
Sa iti qncfto moudo li foi eletti con téporale afflizione ad ciò che 
nonh habiaapunircinctcrno.Etpcrodicefanao Aug. exponen 
do quel pfalmo. Domine ne in furore tuo arguas me Se ce . Mcflc 
re qui morde fegha de afflige pur che tu me perdoni in eterno . Et 
eli lanGregoriofilegeichcportoal partito per uno piciulofuopec 
catorqualcuolcainanziocflèrc femprc infermo*: in aduerfita e* 
Ilare tre di m purgatorioicllefle più tolto deflerc fcmpvc infermo 
fapcndo che come dice fanéto Auguftino» Q ucl focho di puroato 
no poniamoche non f.a eterno: excede ifmcfuratamcntc oo n fpc* 
nalaqua in quella uita patirfi pofla;Hor di quefta matcna aliai 
f . potrebbe dire & proua. la per molte autf oritade oc cxempli de 

kinai.Mabaftahoiaqucftochediaonc:Eteo;Kludochclhomo 

fou.opcrfedcchchadcllcetcrncpenealequaleandcrcbbcfcper 
dcffc:conibattc udentemente cv uincc ogni p, ofpent , de aduerfi 

tadiniondo fapcndoclK-comcdiccfanGrtvorio.Ccrtimmo fc 

cfllrc Riccio e la temporale aduerfita adchi ben la porta in pace 
de che dio qui punifce ad cui in eterno perdona: Oc L i di urofre 

«?Jr1 ffifé g P q "f Ìn CtCW ° » La f ^nda q ci o?a P pe ^a 
qua.clu fède afa ua cnt. de uincftotf He la fpcranza ddactemLS 

rona apparechiataaliuincitoi, fapicndo che come dice fan Paula 
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ce fan Gioanni ncb apoeaKpfei puf al!i uincitori fi promette quel 
la-gloria OC quella corona di uita eterna. Et in prima dico che per 
qrtarede uicelhomo ogni profperitaac amore de ben temporale i 
fapendo che come dille chnfto:chi rinuncia ad quelli beni tempo 
rali OC uifibili: ne receue in quella uita cento tato:cioe doni Se gra 
tic fpirituale Se punta Se pace di mente Se in fine uita eterna: e che 
come dice faneìo Auguftì no. Nullo può haucrc la confolationc de 
la profferita di quello mondo Se de laltro: SC che. bifogno e che p 
daluna chi laltrauuole. Et perho come dice fan Gregorio: molto 
pareno uilili beni temporali achiconfideralieterni.Pcrconfidc 
ratione doncha& fede delle diuitic oc dchtieSt honori fpiiituali: 
cejelliali Se eterni fi difpregia ìhomo Se fuge Se uince ledelitic OC 
le diuitic OC honori del mondo : come fece Moylcidel quale dice 
fan Paulo ad bebreos: che per fede poi che fu crelciuto negoe OC ri 
fiudoe deflere figliolo della figliola del rcPbaraone: la quale co 
me narrano le hiftorielhaucua facto traggerc del fiume nel quale 
era gitato piciulo fanciullo OC haueualTelo adoptato in figliolo: OC 
elelfe più tolto dcirercafaicTo con clpopulo di dio che hauerc lo 
peccato della temporale profpcrita: riputandofi ad magiore riche 
za lo impropiodi chrifto che li thefauri degypto.Etqfto fece dice 
(aneto Paulo perche miraua conia fede OC con la fpcrasa alla eter 
na remuneratone. Ecco come per fede della eterna remunerano 
ne difpiegioc honori: in ciò che rinunctoc dclfcre figliolo della fi 
gliola di Pharaonc : delitie in ciò che uolclle cfterc afflitto con lo 
copulo di dio: SC ricbczzcrprcponendo lo improperio di chrifto 
alli thefori dcgypto. Ancho la fede SC la fperaza dhaucre la eterna . 
corona fa lhó ualéte ad uiccre ogni pena OC aducrfita cognofcédo . 
chej5pnaméte la tribulatóe e uia OC cagióe dhauer uita eterna : OC 
che come diecfan paulo.pmoltc tribulatóe ci uicne intrare nel q; 
gno di dio. Vnde narra fan loane nel apocalipfi che poi che uno an 
gelo li hebbe móftrata la gloria dalqti beati ucllitibiachifi li dif 
fè.qfti lóqili clic ucucrono di g) ade tribulatóe OC hauo lauate OC fa 
eie cofi bianche le loro ftole in elei fanguc de Lignello. Ecco come 
La tnbulationc e cagione OC merito di quella gloria aducng.i che 
principalmente ce la meriti la paflìonc dichr ilio . Et pero fingular 
mente dice che quelli fancti lauarono le lo.o ftole: ciò emeritaro 
no quella gloria nello fanguc de lagnello:ciocdc chrifto. Sacro 



paulo ancho Iodadoci la tribù! ationc cornea cagione de uhtu: di 
ce cofi ad romanos . La tribulationc e cagione df paticutia • La pa 
ticntia genera probatione: cioè che nelle pene fi proua de niftincip 
lhomo:& poi la prouagcn'cta fpcranza.Pcrho che come dice fan 
Gì egorio. Qcfccndolopera Se la faticha: crefee la fpcraza del pre 
mio. Etqucftacla cagione che gli (aneti non lòlamnetc bene por 
tarono le tnbulationcrma che ctiamdio fi gloriauano in effe: uc / 
dendofi per effe Se purgate dalli peccati li quali limpediuano de 
andare a dio de arrichirede meriti. Pero che fopra tutti li meriti 
fic patir male Se diuenfar cópagni de xpo cruciti xo:maximameti 
te quado per ben fare patiuano male: fapicndo che come dice fin 
Bernardo. Vita di lancio e far bene se patir malerbe cofi perfeucra 
re in f n al fine. Onde fan Paulo quanto pi u per diritto mal patiua 
più fe ne gloriaua Se confortai^ dicendo.Sc noi fiamo cópagni di 
xpo ncletnbulatione cofi faremo nele confolationc : Se fc compa 
tiamo córcgneremo. Quella fperaza doncha fa Ihomo forte: ami 
Jictojiclle^duerfitaderfichccomelcgiamopcrpiciulogufto-.&i 
fperaza di quelli beni eterni.molti fancti e fantte uergme Se dclica 
teperfone: quafi iebriati foftenerono infiniti Se ilmefurati torme 
t j con grande allegrerà . Et di quelli excmpl i tuta la feri ptura e pie 
na Se tutto di fc predicano: Se perno altro qui none fcriuo in parti 
culai e: fe non che concludo chelafpcranzadequclla eterna ola 
ria hi difpreo,are ogni profperita temporale Se uoluutiera pani e 
ogni aducrfjta. La terza cofa che fa lhomo ualcnte come difopi a 
dieemo fje lamore. Et per quello modo la fede per infamarci da 
more de farci ualcnti a uinccre ogni profperita se aduerfita di ma 
do 1 1 ci molta xpo no folaméte p noi priuato di delicic Se de richc 
zc de de honorr.ma etiadio medico de afflitto Se uitupato . Vndc 
ogn.hocheqfto pefaffefejiaucffecorgét.lenó mircrebe prìcipal 
mete ad paura diferno: ne ad fperaza dhaucrc pad. fo iti oundarfi 
dal maleo infar lo benerma principalméte mirerete a cópaomrc 
chi .ho per puro amore uolendo amare luucioc puramente se for 

nana ,n della croce ;& chene penane morte : ne altribe^onU 
temporahoeccniuncangeliodcmonialopotcrcbbcno^ 
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dalla carità di diolaqual ci monWocnichrtftoicfa. Coffì fan pie 
1X5 ci conforta Se dice . Hauédo chrirto riceuuta paffionc per uoi . \ 
ai matcui di quello penficro contra ogni temptationc. Lapaftionc 
doncha de chrifto penfata. fafingularmente lhuomo forte. Et p© 
dice fapaulo alli nomini tnbulati. Ricogitatc colui cioè din fto.lo 
qual Tortene cotale contradictione 5C pena dalli peccatori . accio 
rtienóucgniati meno in delle tribulationc. Et fan Bernardo dice. 
Noi fìamo in campo di battaglia : in del quale lo noftro capi tanio 
chrifto per noi cuccifo.Cbccloncha fugge St nóriceuequipcrlut 
ferita Se pena.idel f umroiudicio fi canal iercuitupcrato. Ancho 
dice. Lo buono caualierc di chrifto.nófentc ne cura le Aie ferite : 
uedendo ferito per fc lo fuo fignore .Et che quello peni icro & que 
fta fede ci faccia ualcnti. fu figurato i del libro dclli mactubei . do 
ne fi narrarne in certa bataglia che faceano li greci contra li iudet 
erano alquanti depilanti che portavano le caltela del legname ad 
doffo Se per queflo modo facoftauano ale terre. Ma per che quelli 
animali fon pigri.uolendoli far moucreSC accendere a combatcrc 
tnonftrauanoìorofanguco altra coffa che fanguepareffe. loqual 
clli uedendo naturalmente facccndono X prouocano ad bataglia 
Hor arto fignifica dice fan Gregorio, che chi e pigro Se tiepido al 
le bataolie fpirituale. demirarc allófanguinato crucif ixo Se alhor 
diuéta Forte : Onde chrifto udendo mandar li apoftoli a pdicare 
fe apatire le perfecutioni del mondo. monftroc come diflc lan gioì 
uani loro le mani SC li piede douc erano ancho li fegni Se le cicatrt 
cedellafuapaiTione&diffc.Confidatcui. cbeioho uinctocl m3 
do. «e come mandoc melo padre mio. coffì mando iouoi.Quafi 
dica. Per quella uia uinccrcte Se per qfta uia uc cóuiene andare : SC 
còmbatere contra el mondo. La paff one de diri fto ancho confidc 
rata fa portare in pace ogni temptationc SCaducifita. Et in figura 
di ciò fi narra in del libro dclli numeri: che effendomoi li li figlio 
li difrael in del diferto da certi ferpenti piciuli nafeofti fra taretia 
# morendone molti cómadoc dio a moyfes che drizaffe una ante 
naconunoferpentedi metallo Se chimiche ui m raua ih contancn 
teera guanto dalli morfi dclli ferpenti .Et quello lignifica fpintu 
almcntc che chi mira con amore di core chrifto crucif i xo m fu lan 
toma della croce per noi come peccatore eflendo fenza peccato 



eoe quel ferpéte era Tenta uenenò: ma da Ioga apparca ferpéte uc 
ncnofoicótiuétee liberato dogniipaciétiaac ferita fpiritualc. Vn * 
de dice fan Gregorio. Se la pallióe de xpo fi recafle ben Ihomo acj 
mcmoria:nulla cofa farcbbcfi dura che bennófi portaflè.Checo 
me dice fcó Aug. Grande cófolationc hano le mébra;cioe li fìdeli 
del capo: cioè di xpo.Ht podice fan Piero. Xpo ha receuutopafli 
onc per uoi:laflado ad uoi cxéplo di feqtar le fue ueftigie; Et de 
biamo Tape che la fede ci móftra chrifto in tre modi. In prima chel 
■ móftra come noftro cxépIo:& ualétc capionc in quefta bataglia c 
in qucfto camino. Vndc clli diflc. Exéplo uc ho datorchc uoi faci» 
ti come ho facìo io. Et grò a quello la fede ci fa p fuo exéplo fugirc 
o. n i pi ofprrita Se fuftenerco^ni aduerfita: fapiédo che come clli 
diflcaiófi cóuicnechel fcruofiamagiorcchcl fìgnor fuo :ne lo dt 
fcipulo Chel maeftro: Se che chi no rinuncia ad ogni cofa SC non tol 
le la croce fua& fcguitalo nópuote cflcrc fuo dilcipulo ne eflèrc de 
gno di lui . Et fancìo Aug.dicc:chc xpodifpregioe ogni profperiu 
la qua! ad noi biafraaua per farla a noi difprcgiarc Se fofténe ogni 
aduei fita per farla a noi forteméte patire: unde parlado clli come 
xpo tiene per noftro cxéplo dice coli . Cerchauano li nomini richc 
zc e xpo le fugittc Se cleflcpoucrtadc. Cerchauano delitic Se dilc 
&i carnali e chrifto le fugittc Se clcflcuirginita. Cerchauano bono 
n expolifugitte.Tcmcuanolihominilciniurie&cllo le fofténe 
gradiifimccIfcndodanatocofiiniuftamcteSc afuroredi populo 
elio fu mdicato Se barraba laflato. Fugiuano Se temeuano li homi 

ni Icucrgogne &x^onericcuetemoltcinuita&inmorte.Temc 
uanoli homini la morte 6X maximamentc morte acerba SC uireo 
gnofa: & chn fto per noi quefta cotal morte clcflc . Duncha no può 
clicrc mai peccato: fc non quado noi cerchiamo quel chclli fuoite 
cioè la P rofpcrita;o fugiamo quel chclli per fc clcflè : cioè laducr 
, hta. Vndc tuta la rata di chrifto in terra fecondo Inumanità laqual 
nin r] 01 ÌT*"^? \ • l n' , ^i ^ ^ icgula dclh noftri coftumi. Pcrlocxé 
plodonbhadichriftodcbiamonoifuoiferuidifprcfiiarc ceni bc 

Se fegu ita chnfto lo qual fi cbiama noftra ma . Vndc dice fan Ber 
«Kirdo.Bcatoeobuor^ 

te: dil.gentcmcntc attende Se confiderà Se quanto può 0 lK di 
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:D0Dtti 

fòt* 



ineogi 

obooo 
foibe 



•e feguire.Ma oime che pnochifono quelli che a qucfto esemplo 
mirino; anzi la magior parte uiuiamo fifeialaquatamentc Se ma 
le che no par che mai udiflcno pur ricordare x£o: Se tuto ci nom o 
ftudio habiamo potlo in cercare quefti beni temporali Se rugtre Ir 
mali. Ma bene doucreffimopcnfare: che coticiofiacofa che cbii 
fto fune figliolo de dio Se fumamente perfetto in lui non puotc cf 
fere defetto dalchuno bene neprefentia dcmalc.Conciofiadon 
dia cofa chclli dogni benctcmporalc fune priuato Se quafi dogni 
male appellato: concludcfi con quelle cofe téporalcnó fono ucri 
boni nelle pene fono male. Ma quello come e ditto non par che- 
molti crcdano.Et che peggio e etiamdio molti Se troppi di quelli 
li quali per ordine o per habito fono miniftri di diritto Se déno le 
guirc la fua uia SC lo fuo excmplo: uàno pur ad contrario ecrchan 
doledelitiefic lediuitiefie li honori del mondo: Et molti gli quali 
in dello flato del fcculo farebeno poucri SC in fatiche Se con podio 
honorc:anziuiliflìmi:uaictidoal fcruitiodi dio:3c diuemando 
chierici Se religiofi Se della famiglia di chrifto. diuentano fi dclica 
ti Se uolcno tanti honori 5C tanto ripofochceunfaftidiopuradir 
lo. Quefti cotali chiama (aneto Paulo inimici della croce di diri 
fto:perciocbcconciofiacofa che chrifto in croce Se in tutta lauita 
fuahaucueacpatiflepouertafaticha&: pcnaSC ucrgognia. clli a 
lui & alla fuachiefia acoftandofinon cerchanolc non rtehezze di 
lecti Se honori. Hor di quella materia troppo hauci cucino diedi 
dire : Se perciò mi par meglio di tacerne Se di piangerti- : come fa 
cea fantto Paulo Se fantto Bernardo:lo quale dice. O buon.» lefu 
tutto ci mondo me pare che habia fatto coniuratioue centra tea 
pcrfeguitam:& quelli ad quella pcrfccutionc fono grimi: li quali 
hanno lo priucipato Se li ofticn Se li ordcni della tua lancia chrefi a 
Concludendo donch i quella prima parte: dico clic la fede ci mqn 
ftra chrifto per noftro excmplo: ma non e chi ui miri . Ma certo Ita 
ciafchuno.cbcchi nonuadippo lui lo quale e uia: uon giungerà 

mai a lui lo quale e uita. In della feconda parte: dico clic la tede 
ci demonftra chrifto chome nollro adiutore Se diffenfore : Vnde 
per qucfto rifpccto dille elio a gli fuo: apoftoli. Mandandogli 
Sic perfecutione de lo mondo . Ecco io fono con uoi : cioè per 
uoftro deffenditore Se proiettore m fine alafine de qucfto fcculo 



■ I I 
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Et ancho diflè loro. Confidatoli che io ho irin<5to d mondo. Qua 
fi dica. Et uoi lo poterete ui nccre con laiuto mio. Q uefta fede non 
parche hnbiachiunqua porto in temptatione troppo dubita. Et 
ben de credere de iaperc ciafchuno chriftiano: che come dice fan 
Paulo. Fidelce diochinoncilafTeratcmptarcpiuchenon poflìa 
mo patire; ma daraci lo fuo aiuto nella téptatione fi che polliamo 
fu ftcncre. Et pero elfo diri ilo molto nprefe fan Pietro perche \ fua 
prefentia dubitoe in mare de diffeli.O homo di puocha fede: eoe 
hai dubitato? Et cofi n'prefe 1 i apoftoli: quando porti in mare teme 
tcno la tempe fta in dia prclèntia de dille. Or come temete nomini 
di puocha fcdc.'Laflaci doncha dio temprarci tribularc perche 
noi cognof ciame la noftra fragilità de ce li humiliamo de alui ricor 
riamo: de riccuendo da lui aiuto de focorfo fi ne lo amiamo: Vndc 
dice finao . Ber. La natura humana fo fi mi rabclmétc de faui ame 
te fìicìa:che ha femprc bifogno de laiuto di colui lo quale la fece: 
fi che come fenza lui non puotc efTere: corti fenza lui non porta fub 
fiftcre.Laqual cofa accio che lhuomo non dimentichi de uanamé 
tcattribuifchaadfcIafuafortcza;uuolc3cpemicttccrtb dio che 
lhuomo fìa temptato de tribulato: accio che uedendofi per fe ueni 
re meno: cognofea da cui glie bifogno laiuto de preghilo: de poi ri 
ccuendo lo fuo focorfo fi ne lami de honori . Vnde pero dice e Ilo in 
nclpfalmo.Chiamamiohomoinneldidclatua tribulationc : X 
lotaiuterocactumcncfaraihonore.Etcofipcrqucfto modo ad 
mene che lhuomo lo quale in prima non amaua fc non fi : incomin 
eia ad amare dio almeno per fe cioepcr lo focorfo che da lui ri / 
ccuc.MapoifopraucncndolcdiuerfccV: molte temptatione X ri 
ccuendo li molti de grandi focorfi c bifogno che Ihomoxtiadio fe 
hnueire cor di pietra fe amolli a amare puramente de per uci a cha 
rita colui dal qual tante uolteSc fi dolcemente ha rcccuutofocor 
lo . Ecco donc ha come dio non abandona: ma aiuta chi lo chiama 
ma Inflaci tnbularerperchc ce li humiliano de riceucndo laiuto nel 

^hfXirT * 5 n r Ìan r°' Pa ^ Ucfta ^ roh ™^mia fi monftra 
chcchirigloriadifuafórtezanonparthccognofcadic li fiabilo 
^°^tod,d,o,Mapcruer,ta^ 

fuauntunpuoguardareodefendercfechononloo uard T 
hocomc dice fmcto Paulo:nul!o f. de gloriare fe non in dio Che 
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come dice ci pfalmifta.Scl fìg rorc non guarda la ctta «C lamina m 
uapolnffatichano tutti gli altri guardiani . Ad quello mopodil^ 
dioad Abraam.Non temerecheio fonotuoprotcaotC'Etlopiai 
mifta dice.Eflfendo dio con m eco Se effondo mio lume Se mio di\ 
fcnforc: no temeroe fe tati li dmuoli Se li homini mi facefleno gucr 
ra.Chi doncha teme troppo o confidali troppo: non par che ci eoa 
Se cognofea che chnfto duo protettore Se e con lui in nella 1 ua tri 
bulatW per difendi 

ftra chrifto come noftro premiatore: Se per ii predai doi modi U 
monftroe elli a facto Stephano quando era lapidato. V ndc cridoc 
fanStephao&diflc.Eccochioueg.oUcicli.apcrtn^il figiolode 
Ihuomo ftaote alla mane dritta di dio. In ciò che indi li cieli aperti- 
Se la gloria celcfte: monftraf i che chn fto li monftraua la corona ap 
parechiatafebencombateaacuincca.Inciochc inde chrifto Itan 
te alla man dritta di dio: monftra elicili lo confortaua de aiutaua : 
La fede doncha monftrandoci chrifto per exéplo per aiuto fi£pp 
miocifa ualenti Se umeitori comedi fopra e ditto. Poteremo di/ 
re ànchorachclafedc ci monftra che delle noftrcpcnc jhnftone 

datore: St pero non cene debiamo turbare: confederando che elh 
r^reradeamorecomc P adrccibatte5Ccaft 1 g-r:5Ccomcfauiomc 

SccTcì purea per quelle cotal medicine . Enne ancho portatore ciò 
e chepbrnoftroexemplouolfelenoftrepcncprouarc . Vnde.noii 
ci dobiamo turbare fe dio noi peccatori batte: porchcal fuo tiglio 
lo innocente non perdona i Anzi come ditto e ci debiamo reputa 
re ad gloria da compagnarlo in pcnc.Eanchoeome ditto habiao 
Kconfortatore&preniiatoredclitribulatiperlui.Perqueft^^ 

de fan Paulo confortato dicea. Io bo combatuto bona battagua . 
haoiocompiutoelmiocorfo&hagiofcruatola fede. Ecco come 
pe?fede era (lato ualentc&perho arditamente fubiungepoi . Et 
Péro me riporta la corona della mfticia la qual mi darae lo mfto »u 
Sice dio; La fede doncha come dice fantto Auguftino e audace,8c 
ualente Se entra arditamente doue non pcrtingc la noftra intclhge 
tia SC faglie fopra 1. cherubini:»: fopra li faraphim:8j . horahabita 
nelin^horaincidoho^ 

dolodandolafedcdicecofi.QualcofaechelafcdenontrouuEl 
làfagliequiwdouenonfipuopcr altro modo frglire.Intedeqlc 
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cofc che Có fopra litelletf o Se cóprede le cofè nouiflìme i pterke Ct 
occulte & qfi la eternità X la trinità tuta drcóclude nel fuo ifmi fu 
rato féno. Ella e comune uia di faluteflc allifauiitt ah fimplici. EI 
la ncla foi nace dela prefentc tribuJatóc raffina più che loro X bre 
ueméte parlado ella ordina Se rege tuta la uita £fcnte & fa 1 ho gu 
ftare deli beni dela uita futura.Etpolapoftolo parlando di molti 
fa' antichi padri: pur alla fede attribuire le lorgran uirtuplcqle 
Ce a dio piaceno Se alli hoi furono maraucgliofi Se in cxéplo ♦ Mol 
te altre cofc dir fi potrebeno ad cómédatione dela fede; ma balli 
quo tato per hora. Che troppo farebbe prolixa cofa andar dneto 
Se feriuerqui ciò che la fcriptura ne dice. Ma preghiamo dio che 
ce dia gratia di,puare la fua uirtup expiétia Se p opa pfccla. amc. 
Di molte diuerfita&dittèrétic di tede. Capitolo, xi, 
T pho che molto habiamo cómedato la fede panni necelTa 
e rio di pòncre hora Se di móftrarc la differétia ee la diucrfita 
• che e dela fede:fì che fi cognofea ql fede e reprehéfibile: Se 
qual e cómédabilc.Hor dico dócha che li troua fede uiua Se fede 
morta: fède fitta se fede no ficla: fede piciula Se fede gride: fede i 
p licita & fèdeexplicitarfede bona Se fede rca.Fcdc urna còlla: la 
qlcomc dice fan Paulo adopa per carità. Che come dice fan Iaco 
botjedc fenza opere e morta. Et c tal differétia fra la uiua e la mor 
ta:ql cquafi fra la lucerna accefa chiaramctcac ardcnteaqlla che 
clDcta Se non uc rimafo fc non lo mocchulo có foco quafi obfcuro 
Sfumante loql noe idoneo a dar cognofcimétodele cofc circótta 
te: ma pm torto réde fumo Se fetore. Ancbo la fede uiua e differcn 
te dala morte come lo lume del fole caldo Se fplédiétc al lume dela 
novero di quel cheapparc in lochi umbi ofi: lo ql e quafi obfcuro 
& fcnsa catore. Ancho e differéte la fede uiua dalla morte eoe lani 
male uiuo dal cadauere morto. Che come ci uiuc aialc fi mouc Se 

corrano lo cadauere poniamo che un poco palpiti quado di frefeo 

Se puzoletc. Vndc dice fa Bcr.Chc cofa e fede fcn=a amor TenóZ 
«dauere^ 

«.fico f, fctcte.La fede mortae ancho molto oLShSSchdi 
b.tatione.ClKucgiamochcfcUiódub»tadalcunc.boòda^ 
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cofa fi tene guai da.Mala fede morta n5 fi guarda damale. Vnd 
oftacotalrcdcnócdióta^priamctcfcdcdchomintrmafcdcdcdi 

monia. Vndcexponédo fcó Aug.qlla parola di fan Paulo p lo qua 
!c dice adTito:chc molti cófcflaao xpo co la bocharma co li tatti 
loneeano dicecofuNouccrcdiatiohomiui clfcrelccuri perebe 
habbiatifcde:magiungcriallarcdcdrtaaopcredricìc;fichcco 

fcffìati xpocólabocha ucro dicedo flt co lopc ben uiucdo . Che le 
cófeiTatcxpocólalinguaSi cóli tattili còtraditc: efedcSC opera 
di demonii nodi xpiani: Vnde ancho dicc.Fcdc co amore e tede 
de x6iano:mafaizaamorcefedcdidemonioflcancho peggio. 

Che li demonii credeno SC temeno come dice fan Iacobo: ma mol 
ti credeno «e fono fenza alchun timore. Vnde perno ancho dice fa 
ci» Auc Hor uoleflfc dio che come gli demonii cognofeeno xpo p 
iudiceSc tcmcnolo:cofi li homim lo cognofccflfeno p faluatorc: SC 
amaflelono.Ecco cheli demonii ucdenoSC tremano 6X li homini 
louidcoSCuccifcnolo.Lafcdemortacadcrefcimcto deb noftra 

colpa St fi dela noftra pena: po che chi più cognofccCC più doni ha 
ficeuutìzpiuetenutoKobligatoadio.Vndepcrqftorirpe^cto.da 
peccato medefmo più pecca lo fidcle che linf idele. Vnde dice fan 
Ber Ad accrcfciméto di daìiatióe mi pare che ci fia rimala la tede 
della futura pmiffionc. La fede morta e quafi apoftafia . Vnde co 
me di pegior códitióc e chi e ftato monacho & pofcia laffa Inabit» 
omaleuiueinqueliUtoxhcnóeqllichcmailhabitonofcmiiTer 
coripegioceffcrcnófidelcchecnrereinfidcleifimpliccmctc parla 
do. Et come honorcuolc cofa e clferc angelo i ma molto uitupcf» 
fa cofacelTereangelomaligno'.cofiemolto grande uitupio eiTcre 
mal xóianorponiamo che in fe cófiderato Pia utile 5C honoreuole 
cofa eflèrc xpiano. La fede morta e ancho come arbore co fronde 
&fcnza frutto: comequelficbo che xpo maledille . Malafede 
uiuaecoWarborcpienodirrudtiloqualcdiobcnediceXarcdc 

morta al mdicio fi come teftimonianza Se cardia contra li reprobi 
Che da luno lato la fede monftrcra che Ihuomo fu chriftiano Se de 
bitorededioacdalaltrolcmalec^rclomonftrciannopcoioche 

rasano Se feognofeente a dio: fi ebe ad quello modo lo mal xpia# 
iioporterae fecole Ietterei la fententia della firn damnationc. ■ 
Vnde dice Origene: debiaofape che i ql di del mdicio li pcfieri nn 



■ 
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«icdefmi ci accuferanoo di fenderanomó dico deli pcfìcri chaue 
remo alloratma.di qlli.chehora habiao:deIj qli ci rimanerano nel 
aia certe note de fcgni: eoe rimac la forma del figlilo nela cera; li q 
li qtuqj hora fiano occulti allora fi fcóprii ano de manifcftarafi a tu 
to ci mòdo. La fccóda differétia dela fède fie fede fi&a de fede nò 
f ifta.Fcdc fitta e fede fragile cioedi qlli li qli eoe dille xpo ad tem 
po crederlo de ad tipo dela tétatóe fe pai téo. O uero che fede fifta 
eqllachcccó'hypocrifia che uuollhó piacere allegete de po fico 
pone de ìfingefi Se móltrafTi più fidele de raclior che nó e: Ma fede 
nó ficta e falda de uera de fenza uanita de hypocrifia. Vndi di arto 
pia fan Paulo ad th modico dicédo.chc la carità e fine del pcepto 
di cor puro de cófciétia bona de fodc.no ficìa. La terza difrerentia 
dela fede fic fède gi ade de fede piciula ad gradeza di fede qtro co 
fe fapticno; La pria fie che Ihó" di dio creda gran cofe: cioè che pof 
fa & uoglia far fopra ogni natura de ufo. Cotal fede hebe céturióe 
loql eòe narra fan Matbco duTe a xpò chelli no era degno che itraf 
feicafa fua:ma dicelTepur la parola fua de clli credea fermaméte 
chcpurplofuodiao&cómadamétoiarebc guaritolo fante fuo 
infermo per la cui fanita elio lo prègaua.Vndcxpo quella fua ora 
de tede, molto cómendoe dicendo alli apoftol i . inuerita no ho tro 
uata tanta fedein ifrael. La feconda cofa che fi richiede ad oran/ 
dcza di fede fie che lhuomo habbia Io cuore fi alto de oentiTcchc 
dirpreg, ogni b cne temporale : u uile per rifpetto di quegli be 
ni ucriec eterni : li quali la fedeli monftra comedifoprac dW 
v T Z ? a clìc lh 9.nio nclli grandi pcricul i: molto di dio fi fide. 
yndechriftoriprcfefanPieroo: gliapouoli di puocha fede: quan 
do m fua prcfcnt.a dubitc.no in mare. Cotal fede gi ade hauti fan 
Maitmodcl qual f, lege clic : trouadolo doi ladroni ,n fu le alpe Z ' 
no o uolfc pc. cotei e con la fccurc: ma latro lo d.ffcfc. Et dim indi 

dolopuoiquellicheld^efefcllitemete^uandoq^ 
gnoouol^ 

fccuiorpcidochelapcachclmifcricordiofodio era prefentc aH 
fuoi fcruirmaximamentc ad tempo d i grandi bhSSSS!! 
one.Horcof,lcgiamodifancloA7ton»'o&Z : 
dn: che quanto più fi uedeano in grande temptat^ne dil dTd£ 
nconfidananoScfaceanfiberTedetli a^SJS^Stt 
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uarierofmedifìere Se de nomini armati rprocurauanodifpauen 
tarli. La quinta cofa che fa molto Se fingularmente a grandeza de 
federfie che lhomo fia longanimo : ciò e che brigo tempoexpetfi 
lo diurno aiuto SC mai non lincrefca ne fi conforti . Vnde di quelto 
ci amonifce ifaia Se dice . Chi crede a dio nonhabia fretta. Vnde 
dio ha molto per bene che lhomo li Tenia ad credenza Se expecìi 
lo con pattala. Vnde di quella perferuerantia lodoe diola cana 
nea:la quale importunamente li andaua dineto Se dille. U tcmia 
grande e la fede tua: fiati conceduto come hai dimandato . fct qui 
fi monftra che a meritarci impetrare la diuinagratia : molto ua 
le la importuna Se perfeuerantc fede. Vnde dice faneìo Augultino 
Quanto grande uafcllo di fede porta lhomo alla fontana dela gra 
tia tanto lempie: fi che chi più crede: più ben riceuc.Chccomedi 
cefan Bernardo. La grande fede: grande cofe impetra : Et perno 
quando dio non ci cxaudifcc cofi torto come noi uorreiìimo : non 
ci debiamo perciò feomcntare: ma pur perfeuerare in nel pregno 
felli e iuffo- perciò che dio uuol per quello indugio prouarcla no 
ftra fede SC lo noftro defidcrio. Vnde dice fanfto Auguftino:Qua 
to dio più tardi ci exaudifce:caregia li fuoi doni «non ce li niega 
fapiendo che le cofe torto impetrate nòn ha lhuomo fi care.Serua 
ti doncha dio quello che non ti uuol torto dare:accioche tempre 
di le erande chofe grandemente dcrtderare . Che per ucrita non c 
degno dclli beni di dio che li demanda con puoebo defiderio : SC 
impercio celli niega Se indugia per farcene uenire più uoglia. Vn 
de dice fan Gregorio. Li fanaidcfidcriicrefcenopidugio:5C fcp 
indugio ucnimo meno: fegnoe che fei defidcrii nófuno.Dcbiamo 
dócha dico enei c lóganimi i expeftar dio:SC mai pche elli ci fi mo 
ftri duro no lattar di cófrdarci di lui: La quarta differenti a dela fe 
defiefedeexplicita Se fcdciplicita.Fedcexplicitafiefedccbiara 
SC particularede ogni articuloSC cofa da credere . Etqucftadcno 
hauereli prelati Se magiorirpochcdcnocome dicefali Pieroeflc 
refempreapparechiati abdicarla Se infegnarla Se réderne ragicc 
SC cóuicercli herctici cótradiaori.NSdicopochcfi polTarqdere p 
uiadefciétiadclanfafedema dicocheli maeftri SC filati dela chic 
fiadéno haucrc qfta fede \ fpiegata SC fapla pdicarcSi ifegnare. 
Mafedeiplicita:fiefedepiegata;Etafta baftaplifimplici Sepie 

d iii 



fèfc?cic*chehabianointegramétc lafcdcrpom'amochc non la C* 
piano ifpicgare ad altrui ne redef cofì ragióc ne iridala: ma baftt 
che credano ciò che e lordilo dal i magiori inocétemctcfit fimplf 
cernete. E dicìa dóchaiplicitarcioe piegata pchc fae da moltircóc 
cole piegate Se molte in un pano che fano: ma nó fi uéno p fingili© 
e al tuto. Balli adócba ali Amplici: che coli credano Se in nulla per 
fupbià cótradicano: Lacjnta differétia dela fede fie fede buona St 
uera Se fede ria Se falfa. Fede buona Se uera e (blaméte la xpiana 
come de Copra emonflramo nel fexto capitulo. Fede falfa & ria fie 
lidoiatr ia Se la hercfia Se dar fede ali malefici Se icatatori . Et cétra 
quella mala tede pleremo di lòtto nel fuo loco. Ma hora tornado 
ala bona Se uera federdico ebe fei colè richiedeno ad ciò che la fìa 
pfecìa Se cémédabile. La prima fie fimplicita. Vndedice fcó Am 
brofio. Cellino se togliafi li argaméti doue della fede fi tracta: po 
cheiqfte cotal cofe e da credere alli pefeatori apoftoli no ah pbilo 
fophi . Et fan Ber . dice . Se Htcllccìo pfume di pafFare lo fegno dela 
fede Se rópe lo fuo figlilo uolédo iueftigarc eòe effere polla ql che 
crede e da reprimere Se fi códénato cóc rio Se fcruptator del a diui 
na maiefta. La fecóda cofachc fi richiede ad ciò che la fede fra bo 
nafìe uiuacitaft laterzaegradcza:& diq'fto edictodi fopra. La 
quarta fie fcruore. Vnde dice un fcó padre che cóc al carbone Se a 
lapignata bogliétc.n5facoftanolcmofchecofi nóponoftarprcf» 
fo le demoni a a chi ha fede feruéte . Vndc xpo aflìmigl ia qfta fede 
al granello,dcla fenepa: lo ql par uilefic pici ulo :ma fe e petto mori 
ftra lò fuo femore Se ardore. Et cofì uuol di r che la fede feruéte: 5 
to più e pfeqtata più fi móftra ualétcrEtqfta hac xpo tato p bene 
che dice che chi IhauefTepotrcbe mutar li moti pui cócl fuo ditto 
La qnta cofa che fi richiede fie itcgritarcio c che lhomo creda uni 
uerfalmétéflt particularméte tutti li articuli Se le altre cofe fccódo 
che la chicfiacómada.Etcontra qucfto fano molti herctici li qua 
li parte credeno Se parte negano. La fcxta cofa fie fermeza Se flabi 
hta che non fi uolti lhomo ad ogni uéto di dottrina come cana: ma 
f ia fondato fopra ferma pietà: hcheper nullo impeto di temptatio 
nefi uolti. Vndc moltofonoda riprendercalquanti. li quali ucdc 
no alchuno hcrctico:o di grande abfhncntia:o di grande contine 
tia o daltra bontà: ineontinéte li credeno Se laffano la uera lor fede 
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Ma duetti colali no cófiderano bene :chc come corporalmctcpu» 
Saucvelamanfana^bpi 

fpir itualméte po lhohaucrc alcuna uirtu morale co mah tede Vn 
cSUueftocafoIimédcqudchcdiccloccc!cf.aftico:cioechechi 

fritto crede e feeno cheli i e licuc di cuore. ; 

ÙAinini Capitolo. *«• 

indU Vochelultimadifferentiadell^ 
c cheefedcbnonaacfcdcriapoi^^ 

bona Se mSlìrato quante Se chccoditione de taaucre : . x Ite 
horanecelTàriamétedcparlardellariatciocmax.mameted.^ 

cS^malcfid.Etpcrhochc qucfto errore & quefta mala fc 

ftom^erin prima ponendo le fuc diuifione Se malie* Se detefta 
Sonquan^^^ 

imhtaiKchecredec^ 

fpi iol infogno cornee quello che certe f ernie dcbiano andare 
TnSxcSe ; fafeerti mali cemunaméte lon chiamate ftregbe. Qua 
foalp irrToxioed 

fafl&iuinareinmoltimodideliqliponiamo^ 
iordec Domamo che fiano molto più: El primo fi fa per foco. Lo 

SS 

pphì enheioephomini opfeicncliqli lo dianolo parlagli qua 

ledicìi idiuinaméti fi chiama augurio: Se ftacppr amctei obici ua 
«teSS:K Uuolato&limouimétidicertiuccelliXoaauafpe/ 
ckftamobfcruarele ftrcnutatóc» La nona lobfcruacch fogni: La 
decima S sitar le forte. La undecima in nani miramet, Se apr.meti 
Ai Se rio- o di cuagelii. o daltre fcripture. La duodccia tta m co 



f 
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j>riametcronochiamati mathcmatici Oc magi. La tertiadecfmà c 
di quelli che fano certi facri f idi allidoli o alle demoniarp haucr ri 
Ipoftadaloro. La quartadccima c di quelli li quali obfcruanoli dt 
Se Ichorciqucl chehànoafor.Maiqualunqjmodo qftqmaledc. 
ciò peto fi cornetta, fcrmamétee da tenere Se credere che afta in 
djuinatóc euietata& maledetta da dioSC dallafca chiefia . Hor 
dico che molte fono qllecofc le ql da qftopetócideno retragere* 
La pria fie chetilo peto e diabohco:pc che qfti tali indiuini a mo 
do de lucifero fé uolenòfarefìmili alaltilTimo;uolédofapc Se òdi 
cere le cofe future & fecretc;laqual cofa cipria didio.Vndccon 
tra lor ifacgnadofì dice p ifòia: Ditemi le coie che funo Oc alle che 
cflcre deno Se diroe che uoi ficte dii. E ancho ditto qfto peto dia\ 
bolicorpcio che dal diauolo fu nel modo itrodutto pricipalmcte 
Vndedi cioplado fcó Auguftino dice coli . La uanita de larte mi 
gicapopatce&inganodelli maligni fpiriti e fem inata Se crefeiu 
.952 cI m «J o: & da lor uiene ogni fpccie de idi uinaméto; Vnde 
qJJi I13J1 ad qfti cotali indiuini cófcntcno fon fimili a òli anodi oli 
qli cofentitcno ad lucifero magi on: K co lui fimo ^fundati i ab vfe 
Vnde no e maraueglia fe d io ha cofi p male qfto peto: po che Dare 
cher, uoglia Ihóp eflò fu dio Oc tolerli lofticio fuo.LaTcc6da?ofa 
chefi de da .qfto peto retragere: fie che la fcaTcriptura molto* f, n 
gularmetclo biafma. VndediiTc dio nel leuitico.Nóanderete a U 
magi oc ah ariolircioe idiuini p di madarli dalchuna cofa. Et in al 
ibro medefmo dice.Nóidiuinate p alchuno fogno o uocc de acci 
lo & - noobferuateli Togni.Etnel deuteronomio elice al populofuo 
Noli h-oui in te eh, dimadi cóHglio da glrndiuin, ne chiobfcnii S 
fogni& 1, augur,i:cioe li ca'ti deli uccel, Se nóeiTcrc malefico ne m 
catatore&noccrcaredalimortiodaliphitoni:c^ 
hano Io mal fpinto de udire o di fapc quatta ucrita.DiSabT 
^ocxeplodax^neleua^ 

ttoma le quale elli hauea cacciate di certi homini Se dkèdTco^ 
57*P°figliolodediofilm^^^^ 

cxeplo coediccno li fa d. nóuolcr udire ctiadio la ucr tal Toro « 
ho che femp al fine itédeno digànarc. Ancho che obfe mare 
Ichorc ,ql chehabiaoafirfiaVaucpctómóftraft [ Poto £Ì ^ 
ad galathasfcdtcédo.Voi oì^c^uT^m^^^ 
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li ani. Vndetcnao che iuano io nófia affaticato iuoi. Per la ql para 
la móftra cbccóql peto no erano muiadi falutcLa terza cofa che 
fi de ritragerc da qfto peto: fìc la molta pea co la qual legiamo che ' 
dio lha punito Se anchole molte pene che fon polle dala lege p pu 
nireqftì indiuini .E in pria debiao cófiderarcla grauiffima pena OC 
fnia data dal iufto dio ali primi nf i paréti:liqli uolfeno effere come 
dii X fape lo bene X lo male.Vndc glindi iuni OC li lor credétifono 
dritìam éte lor figlioli X feguitator i . uolédo fape quel che no fi có 
uiene alloro: et po nofeaperano fenza degna uédetta : Della pena 
ancho infridta p qfto peto fi lege nel terzo libro delli Re: douc fc d i 
ce che trouado hel ya,pphcta li mclfi del re Ochozia li qli elli man 
daua p hauer cófiglio da lidolo dacharon p fape felli douea guari 
re dela ifirmita che haucua fi diflc loro. Andate Se diceti a Occbo 
zia che pche madaua p cófeglio a quel idolorpur come fe in ifrael 
no ruffe diornó fi lcuara mai di quel letìo doue elli iacc : Et cofi adi 
uenne. Dela uédetta ancho che dio pfe di Salul re p qfto peto lì le 
ge hcl parai ipomenon fic dicefi cofi . Morto e Saul p le fue iniquità 
oche nóobferuoc lo cómadaméto di dio beando pcofiglioalla in 
diuina:e po e uccifo Se ha pdutala uita X lo regno. De la pena che 
p la lege anticha e taxata aqfto peto: fi lege nel leuitico X dieefi co 
fi. Laia che andarae alli magi X icataton X haucrae fedei loro io 
la difpderoe dice dio del populofuo. Etnei euiticof dice cofi. O 
ho ofea nel qual fi troua fpirito phiton ico cioè da indi uinarc. f iao 
ìncótinéte lapidate. Ancho pur pie lege ecclefiaftice qfti incitato 
ri X malefici fono infami X no uale la lor tefti monia ne accufa: ma 
denofi excóicarc fe lo lor peto e pub 1 ico. Et fe poi che fono anioni 
ti X cxccicati no fi corregiono fe fono ferui deno effere ciotati : X 
fe fono liberi deno efferc ipregionati X o ferui o liberi elicili ftano 
deno effere decaualti X có uci gogna cacciati dala lor patrocina . 
Et qfto po far lo uefeouo de fuaopria au&orita.Et fe bifogno gli e 
puoead ciò xuocare lo braccio cioclaiutoSclofauore del fignore 
feculàre. Ma fecodo le lege ciuile qftì cotali deno effere decapitati 
Quefto peto e fi horribile che dio noi chiama peto fimplicementc 
ma chiamalo abhominatióc: come fi narra nel deuteronomio . Et 
fcó Augu.lo chiama apoftafia . Vude dice cofi. No obferuati \\ di 
cgyptiachio di kalcdc de ianuario: neh qual certi canti o motti Se 
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ftréne di magiare o di beuere fi (bglionodircac dare Sciare quaft 
ppricipio Se fegnodi bona fortuna. Et cofi dicochcnóobfcfuàté 
alcnui mefi o tépo ne alcuno coi Co o fegno di fole o di luna . Che Ci 
piate chechiunqjadquefte cofcdarcdciouaca quelli idiuini ; o 
colente lororo riccueli \ fua cafa o da cófih'o ad alcuno dadarui o 
di credere loro, quelli dico ha negata la fede e puaricato lo bapte 
fino Se e diuétato pagàbSC apoftata e inimico di dio Se riceuerae 
la fnia de lira di dio ieterno le forle no fé fi ricócilia.p la ecclef iafti 
ca Se grauc orna . Et a quelli ere d icéo che b en fi pono gctarlc (otte 
& fare eoe fc ufauancl uechio teftamétoft ancho eoe facéo li ap© 
ftoli ncla eleóTÓc di fcó Mathia: rifpóde fcóHicronymo e dice che 
«file Se altre molte fimigliatc cofe fi pmctcuano allora rliqli poi che 
la gfa del fcó fpó Se la pfèctióe del cuagelio fu publicata: fono al tu 
to uiciate. Et ancho dice che li priuilegii di pochi no fi déno extén 
dcrc ad lege Se exéplo comune i Bé e uero che come dice fcó Aug» 
la forte ife cófiderata no e male: ma pur niétemeno e uìetata: accio 
che le oéte p tropo ad ufaruifi nòe cadelTcnoi idolatria. Vndc qdo 
pur fuiìc una grade ncceflìta p honefta cagióe:cóe poniamo fc fuf 
fc molto piculofacótéptatóe duna elezione Se le parte fulfeno pa 
rirucrifimilcechefcpotrcbenofarcogittaicqllcfortc. Se aquel 
modoche feccno li apoftoli ncla eleaóc di fan Mathia. Vnde dice 
Bcda:Se alcuni cóftrettip grande necefTita uolcno chiedere a dio 
cofiglio p uia di forte come feceno li apoftoli cófiderano che li apo 
Itoli cionófeceno fenóraunadoipiia la cógregatóe tutta deliapo 
Itoli & deli altri difcipuli Se cómòltc dcuotcoratiói Se humili: no 
uededofi fufticiéti adifccrnereql fulTe megliore fra Mathia Se io/ 
feph a cóftituirc iloco di iuda: Lcgefi ancho che cflendo attediata 
ima cita: dubitado li prelati Se li chierici fe doueflìno fugirc o nó: 
5 C S C 5°r C1 ° fc6 A "& r,T P° rc chc h pa ^ che qfto cófilio fi dima 
daipadiopuiadiforte.Horqftoediaophominiapoftolieiiac 
molto da dio illuminati: ma p la cómuna géte fenió e medio al tu 

tofugneogniuiadifortc.AnchopchctrouiamoplouechioXD 
lonouotcftametochedioin fogno ha rcuelatomoltc cofe -imolti 
foi amurijdjccno molti cbeoblcruarc li fogni noe peccato A li oli 
nfpcvbKdico^ 

se e molto da dio uictato come di fopra in parte e diéto. Pero che 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



comedicelo ccclcfiaftico. Li fogni nhanogia Facto molti errare, e 
Òli che uc hano datofede ne fon rimati innati . Vndc narra a gre 
cor io duno che daua molto fede ali fogni che poi chel diauo lo Ihc 
le ben fermato nela ditfafcdc facédoli fogniar cofe che poi le tro 
uaua ucrc . Alultimo li fece fogniarc comelui douea uiuere un gra 
tépo fic miffch nela imaginaticc che felli nófi j>uedcfle di molta ro 
ba morrebbe afpaméte Se i pouerta. Al ql fogno dado ql Irmi I ero te 
de pcuroffi di ragunare molta robba p qunluqj mal mo & di tar ra 
fciodogmherbafepoichebbecofiaragunatofubitam^etem 

tepienodi molti peti. Ma puf pchc negare uó fi pò che dio i fogno 
molte cofehagiareuelatealifoi amici debiamofapechecomcdi 
cefanGregorioifeimodifoglionoaduenirclilogni.Lopnoliep 

«oitezzadiuétreodicapotcomeaduicncamoltiirerm^ 
uoitalatefta:5Cporiccuenomoltcfatafiedifogni:Lofecodolicp 

tropo magiaro beuer che allora fagliéo li fumi al capo fic gcncrao 
fatafie&roOTÌ.EtiK>qftedu 

patiXateràcagic<pchelh6fogr.anepilufiócdclti.micocccdiq 

omette p li peccati noftri. Vndc cotal fu lo predico fogno di colui 
chefognoedemucrelcbotépoXaqrtafpeciedifopo f.c pdiuia 
reuclatóe;come fulo fogno di Iofeph:loql puide ifogno p certa fi 
militudine eoe elli douea edere f.gnore delli fratelli fic come fimo 
1 i fegni di ìofeph quado lagelo li apparuc fic reueloli cornei. i don i 
eralrauidadifpiritofcó&quadolamonitechefug.ffcicgYptoco 

el faciullo SC poi che tornalTc . La qnta fpecic f ie p molti peficn fic 
folicitudine.Chccómunamétediqlchclhómoltopefauegiando 

hac fatafie fic fogni dormédo:comcdi uienc a molti i lamorati Se a 
molti che hano gucrra:liqli fpeflc uoltc fognano o di godere di ql 
<*eamanoodeuccidcrcodifugirccuiodianoaueiiienoXtd^ 

fh corali fogni parlaSalomone quado dice:chelli fogni ifeguitao le 
molte folicitudic.Nclafextaptedicoche adiuiénoh fogni p pen 
> fieri fiC reuelatóe inficmeméte. Et cotal fulo fogno di nabuchodo 
nofor lo ql péfando del ftato dei fuo regnotdi po fe fadormetoe fic 
uide i uifi&& i fogno p la diu^ 

to fimilitudfc dun arbore fcap certo mócóedcfcriuc Danicljjpha 
lo qual li expofe SC kerptoc lo d.cìo fogno eoe dio li ci mani teftoc 
Hor ecco dScha cheli fogni uxno i diucrf i modi fic p diuerfe cagi 
onc.Etpochcditftcìlecofaccbelhóbécognofcalacagioedelfuo 
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modifccrnencfialifogniliqliuicnenop illufióe dinimico Scqllt 
che uiencnopreuclatóe di dio. Etancbodicechel dimonioaffli 
gcfpeffeuolteli feltri di dioifognopcerteillufiócrdali qli ueghia 
do femp c cacciato. Ma ^fto pmette dio accio cheli Ibi am tei noti 
folamétcuegiado ma etiadiodormédo meritino patédo dalnimi 
co moleftie. Sogliono ancho molti muoucrfì ad hauerc qfta fede? 
uedédo che molte uolte aduiene qlle cofe le ql £diceno glidiuini . 
Ad qfto rifpódqfcó Aug. Se dice che qfto pmette diop,puar la fede 
nfafe efermailuuEtaccioiduceSc allega qlla parola del deutero 
nonno p la ql dice dio al populo fuo.Se in mezo di uoi alcuno idi 
uinofi lieua.ochcdica dhaucrehauuto alchuno fogno: poniamo 
che auenga quello chclH predilTe de cofi fi troui ucromon li crede 
rcpcio.Chc fapi cheqfto pmette dio per .puarc fe lamatc de tutto 

coreoieno.Ecihodóchachedioifegna cétra chi dafedcaqlte co 
Ic&chefcgnoechelhónóamalui.poiche crede & feguita quel 
che h meta Etp qucfto idegno dio pmette che poi che lhó lalfado 
Iuida fede al fuo inimico che li uéga fatto fecódo la fua mala fede 
accio che più in qfto errore fi inlazi Ce confermi fi che fia da lui re 
probato. Vnde fan Thomafo daqno facédo una qftióe fopra la prc 
d.cla materiarcocludeft dice chequi idiuinaméti puerira nófon 
ucr,:m a p,udiciod«diodiuétanoucr«:pchcliho^niui 
^corrucudondiodelapdictafedefordluiac cótraluicofi mal 

a fede. Trouiao andio n.étcméochcqfti cotali ,'diuini plano a ué 

ni c o le tale debbe di tal loco tornare . Rifpódc te pono di f, o di 

fede. Et fe no aduiene come cllf p m uolto: no e punitole uitupato 
qfto certo c gran errore: Che inerita fcli pdeffeno uno dte oSS 
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perciocbe dogni cofa fi o fi non di quclche dice fì che fc pur alcbu 
ne uoltc li mene ditto uerorogni homo fi indiuino a quello modo 
Sogftenoanchoraquefti maledc&iindiuini malieiofamente se oc 
cultamenteinucftigarelinomiSe le fortune delle perfonc: & anda 
do poi e chiamandoli per nome Se dicendo di quello che e loro in 
contratto maraueglianfe le ilulte perfone ; & danno fede poi a qt 
che dicaio: SC per le più uoltc fe ne trouano ingannati . Ma perche 
pur poterebbe lhuomo dire che lindiuini fpeflc uoltc predicalo 
certecofali quali per nulla lormahcia faperc potiebbcUo : come 
quando reuelano alchuna cofa molto occulta; o predicalo alcbu 
na grande nòuita che poi adiuiene. Refponde ad ciò fantto Augii 
ftinò SC dice; che quello fapere non pùono fc non per reuelatione 
defpiriti maligni: li quali come fuperbi riccuendo da loro certe ri 
ucràine defiere adoratùodaltrefimilercuclano loro quello chcl 
li fano:fì per longacxperientia: fi perfubtilitadingcono Se di na 
tura:fi perche dio medefmo cornette alloro come aluot caftardi 
SC bérouieri di fare certi iudicii interra fopralihomini per li loro 
peccati: fi che per quefto modo ben puonofapcrlindiumi dalli de 
mohii molte cofe occulte Se future. Vnde di quelle cofe nullo fi de 
marauegliarc : perciò che ben fai inimico chi Se quado Se come ha 
fattoelfurto o a ltro maleipercio chelli e quello lo quale lo fece fa 
re Se cofi lo può reuelare ali fuoi incitatori Se adoratori. Sa audio 
fimigliantementc li accidenti che adiuenirc puono fecondo corfo 
di natura molto più chenulli aftrologi o medicho altri qualuncha 
fauti.Et cofi ben fall iudicii che de tare perdiuina permilfionc: 
Se tutte quefte cofe può reuelare inanzi che auenga no . Ma come 
ditto e quantunqj ci dicano ucro; non debraino dar loro fede poi 
checliò cel meta. Et come dice fantto Auguftino 1» demonii ale fia 
te ci franano se àie fiate rimancno dadioinganatiunutadodio a 
fentèntia di certi iudicii che hauea comandato loro che facefleno. 
Et ad quelli li quali dieeno che al meno li ncgromantici:cio e quel 
li li quali per loro incantatione diceno che fano apparire gli moi ti- 
dicendo uero allegando per fe quello che fi narra nel primo libro 
dclli Re: cioè che una incantatrice fece fufeitare Se apparire Satuu 
deal reSaulcSe predilfcli quelche aduenire li douea. ciocche lai 
tio di douea eifere ucci fo elio Se il figliolo: rifponde fantto Aug » 



« dice che quelli che apparifcono per quello mod o'nó fono quel 
Irnioi ti delli quali Ihomod^^ 

io forma Se habitoili quali pcriufto iudicio di dio ingollano li b» 
mini h quali danno lot o fede Se fon degni per li loro peccati delle 
re ingannati. Et nientedimeno fpeflc uoltc prediamo lor in alcun» 
parte la uci itarcomc fece quel diauolo che parca Samuele ad di § 
ciò rcSaulc.Chcpcr uerita cofi li aduennecome elio hauea predi 
cìorfichelfequcntcdifuuccilbin battagliacllo Se il figliolo.Etdi 
quello nullo fi de maraucgliarerpercio che come di fopra dicano 
molte chofe fano ledemonia: fi per uia di natura: fi perdurili» 
rcuclationeili quali reuelano uolunticrialliloro fideli per appetì 
to deficre da loro adorati Se inuocati come dio . Vndc fantfo Atj 
guitinochiaiamenteprouaperdueragioncche quellochc appai 
ucaSauJepci lamcantationcper ladina 'indiuinanon fu Samuc 
n^f^JP* 0 ? • ma f " Io demonio.Et la prima ragione fic perche 
elliniafloc adorare da lui chera Re. Che felli fon? ftato Samuele 
non hauerebbcciopermelTo:perciochcSamuel era fi iufto X hu 
milcchcqucuohonorenonhaucrebbcpatito. Fudonchalo de 

monio:loqualeemoltouagodcacreadorato:intantochecome 
fi narra ^per loeuangeliodella tcmptationedichriaofu ardito di 
^g«chcfclh^^ 

dello mondo.Etqui fi monftra;chc Ihuomo fuperbo che uuolfef 

lercadoratoac honoratocomcdiocdricìamcntcuno dcSSk? 

quantunqueperhabitooperui 

dianolo alhab*^^^ 

contrariofugirequeKohonorceVegiiodibuonohuo^ 
gumonelapoca ipnrehclan^lo nonOlafciS 
G^ieuangelifta:mad,flcT^ 
uocofcmojcioepan&nóm^^^^ 

^poltohlegiamocheTanPierogiapapa&u^ 

*ffclù Stat non I 



non fa 





meli buonihuomini non uoglionoeflcre adorati: ma fclo diauo 
lo SC gli fuperbi Puoi feguitatori : dclli quali fono hoggi troppi . 
Che come dice lancio Auouftino. Molti fonoufurpati dclli nono 
ri diuini li quali fi fanno alli huomini per adulationco ambitionc 
fupcrchia. Hor ecco doncha laprima ragione per la quale proua 
(co AuguftinochequcllicheapparuccomcSamuelerupurlo de 
tnonioJLa feconda ragione ficrpcrchc predicendoli comedouca 
cflèr uccifo laltro di fi iisdiffe coli. Dimane a quefta hora fcrai con 
meco . Vndc conciofìa cofa che famuclej uflc nel feno di Abfaam 
in requie come iufto Se fancìonon hauerebbe ditto ad huomo mi 
tmcó di dio: Se degno della damnatione eterna che doueflfe cfTer 
conlui.Chcbctifapcaelli chclli moriua in peccato mortale SC per 
confequentemente era damnato. Fu doncha dice lancio Augufti 
no: non Samuele ma lo demonio: lo quale li prediflc che con feco 
eflerc douca damnato. Polliamo giongerc una tcrxaragionc Se di 
re che p fermo no n pono cadere in intelletto de huomo rationale 
chedioqueiìo pcrmetcire:chcuna feminaperfue incantatone 
poteffe tragere o pur fare apparire uno iufto del luocho de requie 
o etiamdio uno damnato del luocho penofo: perciò chclli faluati 
CC li damnati fono fi in fua mano:chene huomo ne diauolo ne gli 
può tragere lenza fua uolunta^aqualcnonjcconucnicuokchelli 
habia. perei oche puocho honore farebbe ad fc: Se puocho a li (ari 
eli fuoi fe una fermila a fua pofta fufeitar li poteffe . Lartc doncha 
della nigromantia efalfiflimain feconftderata: poniamo che alcu 
na uerita ui fi dica dal nimico : lo qualemoltc cofe fac per quelle 
treragione le quale di foprafono ditte. 

Dclli malefici! Si delli falfi remedii Se dello errore che crede 
chcfianolcftreghe. • Capitino. xiii. 

Or reftadi parlare dclli malefici Se dell ifalli rcmediire di 
h quello errore che crede che fiano ftrcghcchc uadano de 
notte. Et in prima diciamo delli malefici . Èt dico che male 
fici fono ditti quelli:gli quali per diuina perniinone: lo quale iu / 
dica gli buomini per li loro pcccati:mutano per loro incanrationc 
SC per altri remedcii pr opcrationc del diauolo al qual fi fon dati: 
le mente dclli huomini Se acccndcnnolio ad amore; oadodiodi 
cercte pei fon fi ifmifuratamcntc che ncpcrdcno ci fcnnofpclìc 
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uoltct & ctiamdi'o quelli cotali qnando dio lo permette gene nana 
ccrtcnouitadc&ltcmpeftadcnclliclcmcnthcotiicfeccnoli male 
ficidi Pharaoneal tempo di Moyre fecondo che fitte 5ta nel Cxo 
do. Vndc perexceflb di malicia quelli cotali fono chiamati male 
fici quafi fingularmcnte mali i Che aduenga che ogni homo che 
pecca faccia male: pur queftoc tanto peggio che fingularmétc me 
nta quello nome. Ma nullo di ciò fi de marauegliarene fcandali 
znrc: perciò che come già e ditto: non permette dio quelle cotal c 
cofefcnópftruendetta de quelli li quali lalTando luiaqucllc co 
fe danno (edeo uero che fon inuolupati in molti altri peccati mor 
tali per li quali di quello iudiciofonodegni.Chc come dice fatto 
Auguftiuo: Chi e con bona fede de in charita nullo inimico ne ma 
lef/co può fare male quanto a lanima:nedio eio permetterebbe : 
poniamo che fpcflfc uolte permetta che 1 i fuoi amici fiauo tribulati 
quanto al corpo per purgarli delli lor defettiro per accrefeere li lo 
ro meriti. Etqucfto chiaramente fi monftra in uitapatrum in fan 
tto Antotio Se in molti altri fantti padrirli qli ben permilTc dio de 
eflèrc batuti Se temptati;ma non permiflè chclli fuflèno dal fenno 
o della bona uolunta perqualunqj malefìci 1 Se incantationc contra 
lor fatti mutati. Et quella affai fi monftra per uiua ragione^ loco 
trario concludcrebbcchediofufte rio Se indegnodooni feruitio 
SC honore.Comc ucrbi grat/a.Sc io con bona fede Se charita ho p 
lcrmrcdio lattatoci mondo& lopeccatotfcfommiallui acoftato 
come e uerifimilecheclli chi e buono padre Se fignore mi laffi per 
qualunqj maleficio mutar la mente in male o perdere lo coznofci 
mcnto.Certcfequcftofuffcrgiaficoncludercbbeo chclli nonpo 
tclleononuolcffeaiutarmi:conciofiacofachclinimiconulla pof 

laicn2afualiccntia:intantochecomcfinarrarxrlcu.aiioclwreda 
dioncliporci non puoterono intrarc fc non dalui licétiatl Non fa 

n C ^ CCrt ° d ° n , C ^ d j°c d T° t!F crcam:,to&ho, ^to.feon5 
potcffeonon uoleffcdifcnderc li fuoi fcrui dalli dianoli Se dalli 
lomfcruima efìc, che non cadeffenoi peccato . Conciofìadócha 



fo^chc^L^ ^"^^^/'^ptimo&fu mifericordio 
io . che etiamdb a gli mim ici perdona Se traodi delle [mani del 
d.au 0 !oc C rtjff,macofaecheqUi «nalcfidifelSKSrrf 
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eeccatóó per ncglteciitìa ad iriuocjrclo fuo aiuto ne gli quali cafi 
oia n6 fono amici ma inimici » Hor feguita deli fupfticiofi remedii 
&fàccitimuli.Diqucftò dice fan£to Auguftino che ha fuperltitio 
ne;ciocùanita& mfidelitafi perticno tutclegature: mcantatione 
te obfcruantie de remedii contra certe infirmitaio per dittare ma 
li e eia fatte li quali tutte maledette cofe larte dela medicina con/ 
danma.GhelalTando andare laltro male:bene ealmeno una gran 
de lìulticia credere di poter rendere fanita a uno infermo tor dor 
dene di natura per incantationc o per altre obferuantie* & molto 
più e maoiorc pazta credere di poter mutar lo cuor da bene in ma 

le;o da male in bene; la qual cofa e propria di dio;&£ pero ha tuoi 
to per male che homo di ciò fimpacci Se tediali lofficio fuo poma/ 
mo chelli potette uenire fatto lo fuo remedio o la fua incantatale 
Etdebiamofapere che di quelli cotali remedii ofaccitimuh: al/ 
chunifonodaridetfcneac farfene beffe; come fono certe obfcrua 
tie di doneichc quando fono in parto:tochano certi uafleh o certe 
doohe di tina; dicendo che quanti uafleli tochano o quante doghe 
tanti anni daranno a far figlioli oucro che con altre obteruantic ta 
ti fiolioli anchohaueranno.Et comequando fi tragc un morto de 
alchuna cafa fuogl ieno alchuni occidere alchuno pollo o altro ani 
inaledi quella cafaidicendochcpcrquefto Camperanno che non 
uene mora più nullo da inde a gì ande tempo:& che fe non lof acc 
fenone morrebeno ancho.Dclc quale fuperltitioneiponiamo che 
fia da farfene befferpercio che per uerita falfe fono Si contra ogni ; 
ragione fono nientedimeno con grande i niuria di dio indo che Se 
credeno Se uolcno molti per quello modo; o impedire la Coccptio 
nella qual cofa e quafi un hóieidio: o haucre più figlioli o feampar 
damorte contrafua uolonta. Alchuni altri di quelli rcmedu Se di 
quelli faccitimuli fono molto noxii Serici Se cógrande uitupci io 
SC delli homini Se di dio.Con grande contumelia de Ihomo fono 
certi bcueragi Se cibi che dalle malcdittc femme fono dati loro , 
Le quale cofe per grande parte fono fi abhomineuoli : che non fon 
da ricordare.Che per ucritapur la lor memoria de ingenerare in 
de2nodiftomacho:Kchcpcgioeponoquafiucciderlififonouih 
te brute cofe. Ma propriamente ad contumelia di dio fono quelle 
fupcrftitione Se quegli remedii che fi fanno con ci cfma : o cocl 
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corpo di' chrifto- o con qnalunqj altra cofa farina OC eonféerata pc# 
qlun<p cagióc colorata di bene fi facciao: come fano molte che di 
ceno chequefte cele fano no per far male ad altruirma per (capare 
linfermi da morte :o per mettere pace fra moglie Oc marito: o per 
altri fìmili cafi .Che poniamo che pcgio fuflè fare quefte cofe per 
akhunodamnodel proximo; nientedimeno pari mente ne diobf 
ftfo fi fi fano per fare bene al proximo: perciò che in qualunqjgra 
doro per qualunq* rifpecto fi faciano: dio ne perde el fuo honorer 
Oc ponefi quella fede in cofe uiliflìmcila qual fede poncre in Colo 
diorcio cheper quelle chofe fi polla mutarlo corpo o anima o in 
bene o in malccontra lordine della naturaro contra la uolunta di 
dio» Ma maximamentc come dióto e lic ucrgogna fe in ciò fìmpa 
ciano li fuoi facramenri o le fue fancìe fcripture: perciò che li fuoi 
fàcramenti Oc le fue fanc3e parole non uuol tanto uilificaretche in 
cofi uile oc falfa colà fi (pendano. Et ad molti che diceno cómuna 
mente chepur uoleno dirfede aqueftecofe: dicendo chedio Jaf> 
foele (ùe uirtu nelle parade oc nelle herbe Oc nelle pietre. Rilpondo 
che ben e uero: ma elli tjf n fintcndeno. perciò chel diauolo li hac 
iuganati Oc farli cofi parlare . ! Cbe bene hanno dico uirtu le parole 
fanae a indnecre Ihomo ad bene Oc ad confecrare li fàcramenti : 
ma non mi trouerano per nulla fcriptura fanfta che parole deter/ 
minateconccrtefuperllitionc quantunqj fiano fancte: habiono p 
pria Oc determinata uirtu a far quelli mutaméti di anima, o di cor 
po come elli dicono. Hor cofi dico delle herbe Oc delle pietrc.Che 
ben fono bone le herbe per mangiare alli nomini Oc alle beftié o p 
altre 4 medicinc Oc le pietre fon bone da murar Oc ancho da rompe 
rei o capo se anebo certe pietre preciofcaccrtc infirmila ualcno? 
ma che per effe fi muti lo cuoreofaciafi cofa contra natura : nulla 
Icnptura pone anzi condemna maximamentc perle obferuantie 

i , ?» H one che in cflL " & P cr cffc fl fano: donch a oc le pa 
rote & Ine, bc OC te pietre lor certa proprietà OC uirtu ; ma non per 
quel modo cheli, credeno. Anzi ogni ci calura ha certa fua natura 

PJ°P r, eta OC uirtu fecondo natura: ma non per obfcruantia o fu 
Kte^Jnlcioper^ 
fcdeaquCKecofccp.uuultato 

ciò chenon e Idolatria dell, pagani. Chel pagano *c infiddc X 



t alidolo per dio in nel quale: o dal quale o de alchuna rifpofta: fi 
ehc fimpliccmentc non adora le pietre o la ftatua morta: ma da te 
de che ui fia alchuno fpintoio fé pur adora la iìatua:al meno ado 
ra cofa che tate forma Immana. Ma oli malef ici Se li loro credenti 
adoranocofe uiliffime Se infenfate : Se le quali come ditto e fono 
falfe Se coatta ragione naturale: ponendo fede in loro che habianp 
quella efficacia SC uirtuchehac folodio.Incio anche» che quello 
peccato cofidifpreoia Nullifica dio ufandoli fuoi faci amenti in 
fua contumelia delpcratamentc: fa diuentarc la perfona più crude , 
le Se pellima chel dianolo .Che i diauoli come dice la fa iptura tre 
mano nel fuo confpctto :. Se quelli cotali maidici cofi crudclmcn 
te peccano in fuo dcfpetto: Et fe pur uuol limonio dire che quelle 
malie acfupeirtitionc hanno fpeffcuolte effetto: già eie ritpofto 
che quello elTere non può; fe non per ìuiìo iudicio di dio: lo quale 
findegnacontra chi ui da fede. Vnde in lor penaSC pcrlor iudicio 
accio che fi confermino più nel ditto errore: dio permette che ucn 
ga loro fatto fecondo ci fuo defiderio: fi che per quello modo con 
cede dio alti homim per ira quello elicili fi reputano a grada. Ben 
e uero che fe limonio coglie fimpliccmcntc Se abuona fede alcliii 
naherba medicinale dicendo alchunc orationc Se dalla a lrafcrrao 
fensa farci altra obfcruantia o fuperftitionc non e peccato. Et coft 
dico di portateli euangchi o altre fcripture per deuotionc.fi ucra 
mente che non fi pogna fede per tempo o per .cartha quando Se in 
che fiano fattequette fcripturc: onon li dia loto ne attribuita de 
terminata lede Se certa . che quella cotal herba o fcriptura uoglia 
atalinfirmita:ohabtaDlcotaleerrctto.Chcqueilocfalfo&: he 
retico. Ma come ditto e in comtnune fi può baucre buona fede ; 
die dio per le ditte fcripture fantte oherbc tolte nel fuo nome: fa 
eia oratia a ihuomo fegli piace Se fe non:ancbora fia lodato Se be 
necStto. Herbe doncha Se altre cofe medicinale fc fenza fupllitio 
ne fi coglieno Se dano ali infermi: non fono peccato : fenoli come 
lot ationc Se oli degiuni Se altri beni che Ihuomo fa per fe o per al 
truii Bene c uero chenonecofafi fantta:,chcfcuifi mcfcola aU 
chuna fupci llitionc Se obfcruantia di dire o di fare:o di dare per 
certi ungulati modi Se a certi fingulari tcmpi.ocon certe fmgular 
carole: o eó fede de certo Se fingularc effetto nófiagrauc peccato 
r e ii 



Contra quello fluiti/fimo errore per Io quale credeno molti ro di 
feo daltrui che fia per ucrita quel che in fognò Ct per illufione & iti 
gano dinimico: ciò di poter permutarli incerte beftie o andare fo 
pia cfle di nocle & di fequitare la dca.dianafo herodiade o altre fi 
mili come ci demonio mette loro in fantafìa: parla lo deereto'6: di 
ce che per uerita quello e opera di fpir ito mal igno lo qual poi che 
ala mente della fluita perfona inducìa ad qucfto credere fi la ludi 
fica per lo predicìo modo Se abbagliala . Vndc grande pazia e dar 
fede a quefte cotale fantaf ierconciofia cola che lapoftolo Paulo no 
ai difcha di difmirc fèl fuo f apto al terzo cielo fu in corpo o pur in 
fpi rito . Ecco Paulo dubita del rapimento fanóto : X quefte ftul te 
pur confermano quel che pare loro del falfo de diabolico rapimeli 
todc mutamento: anzi fogno & allenamento di mente.Cótra que 
(reperibile dice ancho Io decreto cofi. Chi un$ crede de alcuna ere 
atura fi polla permutare in meglio o in pegioto tranflbrmarfi in al 
trafoecieofimihtudine fenó dal creatore loqual la fece queftofen 
za dubio e infidele Scandio pegio.Conciofiacofadoncha chelni 
micopcrlinoftn peccati molte illufione fi faccia & dia in fogno: 
molto e ftolta cofa credere che fia per uerita quello che e in fogno, 
chetutto di legiamo Se per experiétia che Ihomo in fogno ha phan 
tafiaodefTcre richozodefierc preitetf incerta fìgnoria: oin certi 
diletti : le qual tute cofe poi quando fi fueglia troua falfc Se uane . 
Hot cofi dico aduienc di quefto errore che dormendo pare a mol 
te dmentar gatte o altre beftie & dadarc in certi luochi Ce farcene 
cofc:& poi quando fi fuegliano fi trouanopur in fu li letf i loro. 
Oodoncha che di quefta materia adiuiencc per illufione dinimi 
co per la noftra mala fede. Maximamcnte uale contra qucfto erro 
re quello cxemplo ouero mìraculo lo quale fi lege nella legenda 
di fan Gei mano uefeouo daltifyodoro: cioè chedcclinado elio an 
dando per camino a certo albergo uide la fera poi che o^ni homo 
banca cerato apparechiare Se fornire le menfc de molti cibi . Del» 




nodi fiiafnmigliarcrcdcndoche comcuulgai-mcntcrid.ee ellcto 
ghanohfacmlhditerra.SancìoGcrmano ìndegtundofi contra q 



ilo ctroretftatuitc in fc médcfmo'di k ucghiarc quella note «di uè 

derc SC expeaare costoro per i feoprire SC far cenare quello ci rote 

Eteccointulamezanoacucghiandoello^ 

riti informa flc fimilitudinc de certi nomini Se dane d i quell ao >n 

tradaKpuofcnofiamenfaSC parca fcccpffowaduai^ehcp 

uerita per altro modole dicle uinandc ^^^SSflS 
àccefoSuno fancto zelo: comandoc a quelli fpinti che ftefenc » qut 
uìfermi & ifucgloelhouc:* lafam.glia ^^.^^fX^ 
gnofeea quelli Sommi Se quelle fcmincrnipofc de f i flc difle. Quc 
fo etalcmio uicino & quetta cotale dcfcriuédoli tuti per fingulo 

comepcruerittlipai^ 
cafcdiqudlcpcrfoncchellidiceachi colloro 

uòeperueritachcciaf^^ 

nandoafanaoGcrmanoSC rinunciando quelle ' chetato ha/ 
ueua:fanaoGcrmanoinfuaprefcntia conferirne quelli f piriti di 
confeffarcquelcberanoSChnganochefaccanoKpoil^ 

modella mala fede Se delle icàtatióc Se delle malie K.d.uinatoe. 
Contraquello errore che dice chenó e diorcomc fi V™mjhc 

n vola del (imbolo della fcdcicioe. CREDO. diftuifta Se 
F commcndatalafanaafcdc: &inalchunomodobiafma 

la fede ria : reaa hora di procedere ad exponere la fecon 
da parolachc fegtìifedoe.lN VNVMDEVM.K de ft.rparegli 
Sliqualiaquertoarticulocontradiceno.Delliqualiponiao 

ctefìà Xoltfpurqui dui .limo di quelli che .negano & diceno 
che dio noe- laltro di quelli ebe peoono molti du come fono tutti 
hdol^^ 

nel auak e o*ni cofa come fan Paulo dice & lo qual come clh me 

defmodicen'lapocalipfe 

dtodonchachcfcnoKf^ 
m,W=iifcoaiofcaitìKdefDcrari 

feàfamcntc & fenzà rimorfc di cófcentia K fenza paura di m 
dTcS'pnouoac d.ccnocbediononc.Vndcqucfto cotalehomo 



chiama Dauid ftolro: quando dice nel pfalmo. Di xit infip iens in 
corde Tuo nócft deus. Et qucfti che fono in quello errore:fonop 
ucrita indegni dogni bene . Vnde indegni fono che Ihomo difputi 
cétra qucfto errore Se che nclli'tragha. Nientemeno pchc Ja miferi 
cordia di dio e grande: Se cóuiefi come dice fan Paulo uincerc coti, 
bontà laltrui follia: uolféo gli fantti dottori Se amici de dio: X eoa 
tra qucfto Se conci a li altri errori difputarc per reuocare le anime 
a uia di uerita Se di lalute: fàpicndo che come dice fan Gregorio. 
Nulla cofa piacetato a dio quanto bauer zelo Se folicitudine dcla 
tòlurc delle anime. Noi dócha per qucfto fantto zelo procediamo 
amonftrarclapaziadi quello errore. Et dico che per uerita que/ 
fio errore e non folamcntc ftulticiarma fumma perucrfita Se pazia 
Che quale può eflcre magiore pazia che dir che non fia quelli che 
da eflcre ad ogni cofa. Vnde etiamdio lo philofopho dice che chi- 
dubita Se fa ciucftioneTc dioe Se e dhaucrc in reuerentta ha bifòx 
©no di penarli che la pena gli nedia coonofeimento: come chi da 
bita fela nieuee bianca ha bifogno di Tenno; Veramente dico che 
quelli hquali fono in quello errore f ono degni di pena &deflcre 
flagellati : fi che poi che pofti n elli beni non cognoicono lo donar 
torc : almeno afflitti Se pofti in molti mali ricognofeano lo oiufto 
piimtorerouero mifcricordiofolibcratore.Chc come dice lautto 
Gregorio: La pena apre li ochi: li quali lacolpahaueua chiufi.Et 
come dice Ifaia lo torméto mole dare intendimento . Vnde come 
fi narra nel libro dclli machabei. Antiocho re di grecia lo qual era 
fi infupci biro contra dio che non curandofi di lui pcrfeguitaua Io 
Juo populo cioè i iudei: poi chcdiolopercolTcdi gramflìma Se ui 
liilimainfiimita:fìclictuttocrapienodiucrmi Se nullopotca fof 
^irelafuaDuzafifiricogtiobbemorendoad grande fperimcnto 
se dille. lufta cofa e che lhuomo fia fubictto a dio & chcl mortale 
non fi uogiia aguaoliarc a dio immortale. Molto fono certo ifco/ 
gnofcenti Se u.llan. quelli che negano dio dal qual continuamente 
molti &diucifi benefici! ìeccuano.Ghc anobilccore fapcrtiene 
uolcra>onofcerelofuobenefattoic: Se fummamentee tenuto ut 
hnoquclo il qual del iuo benefattore non fi cura. Quello rrr^l 
talequale che lhuomo diecfle che non fulfc fiiocho-flc t llitutà ail 

diolmfidclc fencnama diodi tutto ci cuore: perciò che la iuftitS 



nateli crida c dcai cor che co tubo fc de amar coluidal ql a tutofe c 
certonócnullofenóruffealmtopazochdinópojicognoiccrclìc 

ti no fu femf>: ma nacqj in certo tépo: X che qdo e lì no fu no braca 
alcuno bene. Donchaeclcfferceclaltrobenehebbedaltrui.fct e 

uuoi dire ebe quello eflèrc Se quello bene hebbe dal mere K da!a 
itiatrcipéfachcelliaiichofcmprenófuno.Vtidc&lcflcrcacogm 

altro bene hebeno daltrui . Et cofi per quefto modo ci u.cne daa: c 
ponet e uno principio che fcnipie fune oc che da nullo procedette. 
Sai qual lo primo padre carnale hebbe leflerc SC potentu di gene 
t are dclli altri . Ec certa cofa e chel padre 8c la madre no nano da le 
chepo(£mo2cncrarefiglioli:c5ciofia cofa che tutto di ueogiamo 
chelhi no generano quadouorrebbeno 8C generano quando no uo 
icbbcno&fpeflcuoltcuorcbbcno generare figliolo mattino Se 
cHiocncranofioliolafcmina,Diodonchaeloprincipalpadrecgc 

nitore: dal quafeome dice fan Paulo fi nomina oc e ogni paternità 
in cielo & in terra .Vndc1 a madre medefma non uede ne la come 

fe li formilof igliolo in uentreaie al meno li da fpmto di iuta. C^uc 
ftoben coonobe una fanti a dona fecondo che fi narra nel libro de 
li machabei .Che eflcndoli prefi fette figlioli da un t Y ranno infide 
fe ella medefma li confortoe a riceucrc lo martyno Se difle loro. 
Non fo o figlioli mei come me apparefti nel uetre Si ma ximameti 
te fo quefto chio non ui donai lamma ne lo fpirito: ne format le me 
bra. Vnde mirati al cielo Se al padre celcirialc dal quale f leti crea 
ti-acperpoterealuiandarcnonuieurati di quefto tyrannone deh 

fuoi torméti .Grade dócha uilania e no coenofeere ma negare col 
lui licui bencficii cótinuaméte riceuiao. Vnde tute le creature che 
fon ad nf o fer uitio ci amonifeono de amar lo creatore che le kce p 
noi.VndedicefcóAug.U)Ccloaclatcrra:&ciochccilornoccna 
- nodi dirmichio amilolorfaaor6:diomio.Qucftoetror dcodi 
areogni ereaturerpo che tolle se uccide qto Ci fe lor fi tótor SC crea 
tore.buelli die fon iuqfto errore qtoaqtto fon pegiori chele de 
monialpercio che come dice fanao lacobo : Li demonn credeno 
chcedioectemenolo.HannoanchoraqueftiCotali reccuutain/ 
nano lanima loro: melo che non cognofeano col lui :per lo qua .co 
snofecre fic amare funo creati rationali più che li animali bruti . 
Vndclo iuftodiolipotcrebbe tuttamente punire comcfeccNa/ 

0 Illa 



buchodonòfòr f c de babilonia. Io quale per la fua fuperbi a cornei 
nan a Daniel prophetafediuentare come beftia per fpatio di fète 
8ntu.dt ufare cibi di beftic in fin che cognofeefle Jo Tuo creatore lo 
qual regna fopra tutto el mondo: Se eccede li rcam i Se le fignoric 
a cui li piace. Ben e doncha animale Ce beftialc huomo quello : Io 
quale non ufa ragione: ne confiderà per intelletto lo Tuo creatore 
Ce fìgnorc ce non penfa fe non de le cofe fcnfi bile: Ce uifi bile come 
lianimali bruti. VndedicéfanBcrnardo.Hornóti parpiu beftia 
che le beftic homo'che ha ragióe Ce no lufa. Bé e ucro che eòe dice 
fan louane bochadoro più mifera Ce uile cofa eeflcr beftia p uitio 
che cére beftia fecondo na. Che eflèrc lupo o cane o afino p nano 
cpcccato:ma che lhuomo perda la ragione Ce noni ufi: quello bc 
e cofa uilcft iniqua .Chccome dice fan Gregorio. Lhuomo e' ere 
atura di mezo fra dio Se le bcftie Ce con dio Ce con li angeli partici 
pa ragione Ce intelletto Ce con le beftic Io corpo Ce h fentimenti. 
Vndc quando lhuomo urne fecondo ragione Ce iatcl letto : cogno 
Ice Ce defidcra lo fuo creatore se e quafi angelo: perciò che adìua 
Jimilitudinc uiue:ma quando fe da'tutto alli fentimcnti e ditto bc 
ina. Vnde di quefto eotal dice lo pfalmifta . Lhuomo eflendo i ho 
nore:cioc della diuina imaginc non Io intefc:cioe non ne fu coono 
Iccntc. Vndc pei ho e aguagliato alli iumenti infipicnti Se fatto fi 
milc ad . effi .Vnde Boctio Se Seneca Se altri philofophi diccno che 

quelli chcJaftandolaragionecuiucnofccondolifcntimcnti:fono 
da computare fra le beftie Ce non fra li nomini . Sono doncha que 
in corali battici uililT.me beftic in ciò che negano Se non coeno/ 

lccnoJofuocreatorc:Ioqualectiamdiolipaganicoonofceno Vn 
nulla nationc e che non pogna Se creda che fia dio. Vnde qucftó co 
tale huomo chiama fan Paulo animale: Se dice che lhuomo anima 
cn 0 nperc,pclc.corcdcd«o:anzilipagionortultic,'a. Andro loci 
tinuofluxo ce proccflbdcllccreaturc e certa tcft.mon.an "a che e 

dubitaiedelfontedalqualefempreprocedeloriuoXmr 
de ogni cofa creata cridapcr un fuo modo elicila non fi fece ma c 
tóuradaunofumoartifìcc dio ^ 

Gioanncdamafccno:naturalmentccicinrcrtacoq„i tIoncd j„' C ^ 
(ho crcatorerponiamo che la malicia fi ne pcrucr* se acicchi a K 



ehunichcqucftoiicghitio.EtqucftopGiriamoucdcrcmaxim?me 

te quanto alla natura de lanima noftra ; in ciò che Se quanto a u po 
tcntiaintcHeaiua:Scquantoallapotentiaappctitmaraai di cola 

uifibilcficcrcatanonfipo faciale. Vndcuegiamo che quantunqj 
lhuomocognorca;uuolpiufapeie:Kcofiquantolhuomopiur)ae 

piuuolc.Conciofiadonchacofachclaniniacofinobileinuanono 
f ia creata c bi fogno di concludere che fia uno fummo ucro per o 
cui cognofeimento fi pafcha lintellefto Se uno fummo bene per Io 
qualcsc innel quale haucre fi facii Se empialaffccìo .Etqucltolu 
moucrofit fummo bene e diclo dio lo qlcfenófuflc mano iaicbc 
creata lanima: non potendo mai perueni re a perfezione delle lue 
potentierla quale inquefta uitahauerc nópuote. Ancho maxima 
mente per la qualità della animala qualec imaginc de diovli co 
erofee che dio e;Chc incio chelanimac ratióale muifibile e imor 
taìcdalTiad intendere chclfuo fattore ha molto mu nobelmentc 
le diete cognitione Se che lanima non da fc ma di fopra da lui que 
fta imaoine riceuettc. Maximaméte lo rcceucrc dclli continui do 
ni da certeza a lanima che dio e Se ha molto più Se maggiormente 
in fequcllobeneloqualcconcede a lei.Chc fclanima era ignoran 
teSC tcnebrofa Se ella fi fente incidere luce Se fapicntia Se era tre 
da Se debile Se ella fi fentc infondere femore Se potentia: Se cotti e 
può dubitare che f la colui dal quale tali doni riqcui . Come docha 
nondubitamcdclfolereccucndolofuofplcndorc'.nedcl fuocho 

fentcndo el fuo calorc.ne della cofa forte fedendone uigorc: coli 
CC molto meno non debiamo dubitare di dio per ii effetti Se doni 
fiali in noi dalui cótinuaméte fentiao.Cofi ancho la fcriptura tuta 
erida che cunodio fasore di tutto:Chc& la faiptura deli mdci 
dice nel oenelì che nel prici pio creoc dio lo cielo GC la terra. La Ieri 
ptura deth chriftiam pone lo l i m igliantc. Vnde dice fanCJioatic p 
landodel ucrbo de dio. Omnia per ipfum facta flint: Se ce . La Ieri 
ptuKa ctiam dio dclh nobililTim i philofophi ;cOmcfuno Arittotey 

Fc;Platune:Tulho:tt Seneca:*: altri molti; queftomcdcfimo ma 

iiifcftaScdimonftra. 

Anchoprouacomefi può cognofccrodioinmfibilepcrle crea 
mreuifibile:6: per altri moki modi;fiper eljfccneticii Se li per 
li mdicii che inrerra inaridì. Capitulo. xv . 



c 1 Rida anchora ogni creatura che dio c; &cheda luic 
hicta . Onde dice lo aurelio Augurthio. Excepto le uocf 
delh fanóh prophetirlo mondo mcdefimo tutto per lo 
fuoordmatiflìmo & moderatismo mouimento : flc 
p la Ria mcóphéfibilc fpctie Se utilitaretiadio tacendo grida che 
li c facto da dio ineffabilmente Se inuifibilemcnte Se altramente 
eflerc non potcua. Anchoi a dice . Dimandai dello dio mio lo eie 
lo; lo fòle A: la luna Se le Me Se le altre creature Se mete mi refpuo 
K no. No fiamo noi lo tuo dio:ma cerca (opra nouclli e quelli che 
fece se te SC noi. Lo mio domandare fu uno confiderarlc. Lo loro 
rcipondci e fu la loro qualità Se belczza .Che chome apertamente 
ucgaiamo pur la terra la quale infimo elemento produce fi belli 
& u V ' fi ° ri & fuauiiri ™ 1 frutti: che Ibuomo Io quale e chofi 
nobihlT.ma creatura acrarióalc ali magnici fimilitudinedi Dio 

ciorartionpotrebbe.Ondcpcrneccffitanconcludcchemaeiore 
che Inomo quelli per cui uirtula terra produce cofi belle Se uirtu 
ole colc.Chc la terra da fe queftofar non poti ebe: come nulla ma 
drc gcnciarepuofealtroLienonreccuefemc.Ondcdicc fcóAuou 
«ino. Comelcmadrc fonograuidcdeilif.gholu cof, lo mòdo me 
r-o e grauido de dio di cofechedeno fuccciriuamétcnafccre- Se cf 
Icc producte&partuntcad certo Se determinato tempo. Ónde 
aneto dice . Non e da confidcrare nanamente Se curioLenela 
bdczaKlord.ne&lutilita;dcllecrcatureu,f.b,lc;ma^ 

pcraochecomefidice nel libro della fap.cntia. Dalla grande'a 
della creaturarchi'aramentc f , potea cognofeere lo lor creatore B 

h uccelli , del ciclopc dell,' pefei del mare f, fubiunoe .Chi e che nn 
to. pai landò ; ad romano* contra 1, philofophi: 1, qualHaff!, dodio 

r ode f poteffccognofccrc dai!, temiti uffiffiStoS^'S 
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c quello modo:lo qual manifcftaiTc lui fuo fortore: fi che per la co 
facertaiìcognofceiTcla incerta : SC qucllifuffc creduto fignore dt 
tucto : lo qual tece quel che nulla creatura far puote . Dobbiamo 
docha eòe dice fan Bernardo métre che fiamo in quello exil io fan 
delle creaturequafi una fcala: «per cita fagl ire a coguofeerc lo 
creatore . Vndc dice fcó Auguftio o philofopho poi che ha i cól ìdc 
rato lordine delle cofe corno non uuot cognofeere K cofeflàre che 
qucfto mondo uifìbile e opera di Dio Se hdolo lo quale adori e o 
pera di fabro.Che fel fabro deffe ahdolo cuorcrSC intendimento 
comeli da figura Se forma : ragioneuo!mcnte douerrebbe da lui 
eflere adorato . Per la qual cofa inexcufabile : Se rio fi conuince 
ogni homo : lo qual non ama SC adora lo fuo creatore : lo quale la 
honoratofopra ogni creatura uifìbile dandogli ragione ec ime/ 
lecto.Et conciofiacofa che li hominicognofeana lciTrrc dellanima 
per li emetiche fa nel cotpo:quantunqueellafia inuifibile come 
non fimiglantementecognofcono lo creatore : fuo per lopeic: Se 
per lieffecti mirabili che fa nel modo unde dice fandto Ambrofio 
Choraeper gli mouimenti del corpo cognofei lanimalaqual non 
uedi: cofiper lagubernationedel mondo flcpcrlorcgimcntodi 
tutte le creature cognobbeno molti philofophi lo creatore . On/ 
de dice Seneca: che dio e mente dello umuerfo mondo Jmperck» 
che chome fai la mente reggendo Io corpo : chofi dio reggendo 
loniuerfo . Non uoler donc ha o homo dubitar di dio : pogniamo 
che noi ueggi :come non dubiti della mente pogniamo che non la 
ucogù Anzi chomedice fan Gregorio .Nulla chofr uiftbitc fc pno 
cognofeere fenonper lainuifibiie.Ondclochiororporalc: nul a 
cofa uederebbe le la potenti» incorporea cioè Iantina non li def/ 
feuirtu:undetollelanimacheeinuifibile fitmuano fta aperto lo 
chio uifìbile . Etcofi potremo dire di tutti li altri fcntimcnti . Hor 
col idoncha dico . che in qucfto mondouifibile nulla cofafi difpo 
nefenonperuirtu inuilìbilc. Ondefanccto Bernardo pai la alla 
carne :&figli dice. Nobile hofticre hai ocarne SC tiKta la falute 
tua depende da lui. Fagli honore confiderando quanto bene ti 
fi la fua immenf a picfcntia . Che elio e quello che fa uedere p lei 
chiuditele orecchici lo quale tucìi gli altri fentimcna uiuihca 
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Onde quando fi parte fi manifcfta quato ti faccala ftia prefentia 
Et come di Copra edicto: poi che del padrecarnalc non polliamo 
Capere la uciira Ce non dando fede a chi ccl dice gran pazzia e non 
uolcrbaucr fede del padre fpirituale.Ancho fecondo la confidcy 
rationcdclfauio: quella cofa alla quallc feguita mcgliorbenec 
dn eleggere più torto che quella alla qual feguita el minore Se co 
fi ielbuomocal partito de male debe eleggere quello alqualfc 
giura miuor male. Conciona doncha cofa che del credefe che dio 
fia feguiti maoior bé che del nó credererfie acho fe del male ponia 
molo partito fcqtimen male del credere che del nócredenpiu p 
certo eda clcgcre credere che dio fia che'nóc lo cótrario. Che Ce lo 
homo crede che dio c.dcc feguitanc eterna rcuneratióer poniamo 
pcrimpollibilechc diononfia.-ado homo pur locredc;nó ci ha 
dapno niente per ciochenonfi chi lopunifcha . Et per contrario 
quelli che non crede che dio Ha: felli e fegu itane eterna dampnatt 
onc: di fe non e:non eia pronullo . Piudoncha bene Ce mcn male 
le guita del credere che dio fia che del non credere. Dalaltro lato 
conmcnci confiderà*: Se perneceffitade confclTare o°ni chofa 
clic in cornicione ad elTcre hebbe al cuna caufa precedente: fi che 
quella cotal caufa non ne del numero di quelle cofe le quali in co/ 
mjaonoadcflcrc.ehcaltramente feguiterebbechelacaufa pre/ 
ccdcffc femedefmo: la qual cofa e impof ibilcrDoncha per neceflì 
tac, conuiene concludere che alcuna prima caufa la qual non in 
conm,naoe ma.adeirerc Maquelche noninconmincio adeflb 

puote.Donchacalcunacagionefenza principio** lenza finetfa 
^ndub«tan^ 

increato. Che fel creatore non fulTc increato :doncha hauerebbe 
foprafcalcuncreatore.&cof^ 

pnncpio mercato :pcrrio che cime profano li phShi meT 
fin» nelle prime caufe nópuo cfTerepVoccno in mfìmto B Xtnl 
e doncha d. concludete che fia una prima caufa Z p^edfny 
cdaltronax.Etqueftaedio. AnchorachedionaSfialibe/ 
ro f.gnorc de ogni creatura : prouafi in cotale modo Qicnccfy 
giamo chella potenti* actiua: la quale fi cndlo fuocho "o n 1lli 



altri eleméti K nelle altre creature non e potcntialibera anzi c lub 
ietta a dio: Vnde quando faprende el fuocho in alchuno luocho: 
oriboca lo fiume o trema la terra:non prega Ihomo quelli clcmcti 
ti che fi cenano da quello male: ma recorre felli e fauio al fattore e 
fignorc di tutto:al quale SC li elementi Se gli demoni! SC ogni ere/ 
aturaefifubietta chepcr ncccffitacompicnolafuauoluta necci 
fare fc ne pono fe non quando elio lo comanda . Certa cofa e don i \ 
chachela potentia del lorfignore e magiorcSC libera Se elio folo 
può fare ciò che uuol. Vndenel pfalmo fi dicc.Omnia qucaiq? uo 
luitdnsrecit incelo SC in terra; in mari SC in omnibus àbyiTis. Vi t 
ad imperiodi qucfto fignorc dogni cofa feruc; come legiamo ilo 
fuc chel fole liete fermo per ifpacio de horc dodeci : comandando 
li ciò |'ofuc r da parte di dio K come legiamo in ifaia cbcl fole torno 
adrieto diece gradi necrologio dachaz : Se come legiamo in Da 
niele chel fuocho non potè ardere li fcrui di dionela fornace. Che 
come le creature fono per fc potenti cofi non hano fapicnti a ne or 
dene nello loro oparc fenon daltrui .Edoncha alchuna potentiàSC 
fapientia infinita Se fuma: la qualmuoue SC ordina lopcrationc di 
tutte le creature. Vnde dice fan Gioannc damafeeno. Hor pognia 
mo che ogni cofa fi generi a cafo: chi ne fi lordinatorc. Et fe qucfto 
ancho potette enere a cafo chi fi che quelle cofe cofi create se ordì 
nate conferui SC guai de. Quafi dica.Bifognc e che fia un fummo 
ordinatore Se conferitore dio. Vnde ancho dicc.la pcrmancntia 
CC lordinationeat laconferuationc della crcatione ci mentirà per 
neceflitachcedioloqual quella uniucrfita conferua SC ordina SC 
mantiene.Che come potrebbe elferc che li elementi ; cioè fuocho 
Se acqua terra Se acre, li quali fono di contraria natura : cofi infic 
me fi conucnilfenoSc indiflòlubili perfcucraffcno-.fc alchuna om 
nipotcnte uirtu non ci fi adoperane Se non li conferuaflc . Quafi di 
ca. Imponibile farebbe quello. Et conciofìa cofa che in quelli Se p 
quelli dementi Se in quelle creature li nomini peccatori fpeflè ricc 
uano molti fragrili fiC molte pcrcolTcbi fogno c di pdnerun figno 
re SC rettore al cui comandamento facciano alli peccatori damno 
Se diano pena: conciofìa cofa che dafe come ditto e fiano fenza pò 
teoria SC fenza intelletto. Li iudicii cbncha che uegnono m terra ; 
prefuppónouno fignorc ec iudice cheli mandi: comeli benefìci* 



forcalo che habiao ditto ci fono conofecre lo béfactore. Onde fan 
Gregorio.exporiédòquella parola de iob . Nihil i terra fine caufa 
Se de humo no egredietur dolor, proua che neceffariaméte e uno : 
dio fummo Se prima caufa. loqual SC con la terra Se con lialtri eie 
menti cipercuotc Se da dolori . SC che nulla creatura quanto e in le 
cìc date fi potrebbe mouere a farci obene o ; male fe dio non lamo 
uciXe, anzi ogni creatura come de niente e facta coffunniéte tor 
nerebbe fe la mano omnipotenteche la fece non la manteneflè SC 
eònfcruaiTc. AnchoconciofiacolTa.chequeftecoiIèuifibili fiano 
cagione dalcune altre coffe . o fono cagione prima o no . cagione 
pi i ma cffci e non puono . perciò che fono coife compofte . Onde 
nccc.lu iamentc precede alchuna cofa che le compolc» Et quelli 
c dio ueggiamo ancho che in quelle cofe che fono create alcune fo 
no coi ruptibilLciocchcbbenoprincipioSc dennobauer fine. AI 
cune fon che nano perpetuità; ciò e chebeno principio Se no deno 
hauci e fine. Doncha conciofiacoua che la caufa [debbia excedex 
re lo fuo criceto : feguita che habbia eternità; cioè che fia fenza pn 
cipio Se fenza finc.Etqucfta caufa prima e dio. Ancho ueggiamo 
chcognipotcntiacreatanonfolament.ee limitata: & tcficnata: 
ma ctiamdio determinata m ciò che no adopera fua uirtu fe non 
fopi a certa exiftente materia: fi che ben può fi r dalcuna cofa: exi 
ircntc alcuna altra opcruia'di'generationeo per uia di magifterio 
m.Ygianonpuo di nulla fare alcuna coflfa.E doncha bifo^no di po 
nere una potentia increata la qual de niente cercane lo mondo in 
nel principio Se deflè alle creature quefta tanta potentia laqual ha 
no . Anchora conciofia cofa: che nele creature fia trouate bene Se 
meg] io Se nuli a fia per fe ne in fe optimo bene bifogno e che a per 
rcctionc de luniucrfof.a uno bene optimo per fe: Se in fe perfectif 
limo: dal qual derma lo minore creato Se 1 nper fccto bene .Et que 
In e dio . qucfto equcl noftro bene: lo qual naturai mente appetif 
fc 1 1 mente dc!o homo Se fenza lo quale: mai de ben ci cato conte 
M piena cfìere no può. Onde dice fancto Auguftmo. Mifler tu ci 
hai tacti ad ter Se pero inquieto Se mal contento e lo cuor noftro in 
Im clic non fi ripofa in te . Ancho. conciofia cofa che nulla cofa mu 
tnbilepoiracffcrcoptima.pcrciochcffa mcdcfima mutationcflc 
uancta accidétalc fcmp e co dcfccto X cjlì unapte di mortee dcfe 
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£to c morte nel optano cflèr no fbiTa:biTognoedi'ponerc un bei» 
icreato: lo qual fia optimo pei fccto de incómutabile bene. Ecqfta 
e dio: lo qual come dice boctio {labile permanendo fa ogni muta 
mento de appo el quale come dice fan iacobonon e tranlmutatio 
tiene accidente. Onde dice fan Aguftino. VidcnoSC cognobcuo 
li fommi philofophi': che ciò che mutabile : o corpoo fpirito che 
fia no po effci »fumo dio. Et po uideno: Se funo cóftreti di cófedar 
chel modo tuto Se ogni uifibile Setuifibile creaturamon può efier 
ne reggerfi fe non da collui Se per collui:loqual e imutabile Se fini 
dice : Se alquale non e altro edere Se altro uiuere o intendere de ci 
Fere beato .Ma lo umcreSe lo intender e eflèrc beato e fua propria 
eiTcntia Se exiftentc proprietà; de per quella cotale fua exillentia: 
fimplicita de in cómutabilita cognobbeno chclli Se da nnlìo potè 
edere facto de ogni altra cofa hauea facta . Ancho conciofiacofla 
che a reggere lo noftr ò t uile di piciulo corpiciuolo fìa data codi no 
bile cofa come la ragione de lanima: laquale tolta de partita lo cor 
po torna in puza de perde ognoualoreucrifimileSe probabile cof 
fa e che Oa alcuna fomma de perfètta ragioneria qual regna de go 
uerni lo corpo uniuerfo di tucta la mach ina mondiale: conc onci 
cofa che laVagione : la qual e ne lhomo fi cognofcha edere ;Se clic 
Tempre nó fu anzi haucr hauuto cagione de principio unde ( m tem 
po procedeteci fu al corpo unita.Ondc conciofia cofa:chc cagio 
ne de donator di ragione non poteflè edere cofa ! inrationabilc:,ne 
ceiTaria mente fi k conclude che e alcuna fumma de in creata Se per 
fectuTima ragione: dalla qual procede la ragione bumana de ogni 
altra cofa creata: Et quella e dio . lo qual crcoe de regge Se lhomo 
Ce tutto luniuerfo:in nel quale come lan paulodiccSe uiuiamoSc 
ci mouiamo de fiamo:per ciò chelli e noltra uita de lettore de f; ic 
tore. Onde dice fenecacLanoftramcgliorpartefielanimo ; mai 
dio e xcepto lanimi non ha parte: ma a tuto e ragione . Hor quello 
baftt haucr monftrato a prouar che nccedaria niente e dio ad con 
fondere li errori di quelli lloiti li quali lo negano: ci quale poi chel 
non uoglianocognofcerc per padre de per fattore: cognofecrano 
lo tic confederano oal iudicioalormalgradopcriuftimmopuni 
tore. qui eft benedietus in fecula feculorum Amen, 



Dello errore dellidolatria. Iti prima del Tuo nome 8C delle fuc 
cagione. Capitolo. xvi. 

Ofecódocrror lo quale cétra la dicla parola. IN VNVM 
1 DEVM.fie quel dellidolatria: ciò di quelli che adorano li 

idoli Se pongono molti diaconie fono tutti glfpagani . Et 
ad extirparc quello pcriculolò errore Oc paso, hora in quefto capi 
tulo procediamo . Et in prima monftriamo che uiéne adire idola 
tua. Nella feconda poniamo molte cagione per che fu introduca 
Nella terza la dift inguiamo in molte fpecie.Et nella quarta inten 
diamo a biafmarla Se monftrarc la fua falfita. Quato al primo de 
biamo fapcr che latria e nome greco Se in noftra lingua mene a di 
re culto Se 1 cucrentiarche fi conuicnc a folodio. fi che a quefto mo 
do idolatria uiene a dire reuerenti a Se culto che fi pcrtiene a dio : 
facìa& renduta ad idoloro ad qualunqj altra creatura. Bene ucro 
che dcbiamo fapere che idolo alchuna uolta e diao alcuna qualu 
che imagine che reprefenta forma humanarcome fono tutte le fta 
tue Se tutte le imagine facle per alchuna reprefentationc &L memo 
ria come ufauano li pagani antichamente. Maalchuna uolta Se al 
hora fona in mala pai te: fi chiama idolo quella imagine: alla qual 
c conmncto:cioe che inlei parla alcuno fpirito maligno. Etaquc 
fto modo hntendclapoftolorquando dice ad corinthios che lido 
Io e niente .Ciò uol dire che non eperfona exiftente chomcli fluiti 
ci edeuano : ma e inganno de inimico : lo quale in effo parla indù 
ao ad do per diuerfi facrifìcii Se honori a lui faai come a dio. ere 
denoancho certi pagani che in certe imagine fculpte de fabricate 
ad certe conftellationc fuflè alchuna certa Se determinata uirtu co 
me diccno quelli indiuini gli quali fi chiamano matbematici che 
Jihomini contragcno uirtu &coftumi&uirii neceflarii fecondo 
la conltcllationcSt pianeta fotto la quale fono nati . Et quefto e er 
rorc pcftìmo reprobato da dio Se dalla iànaa cbicfia • perciò che 
tolle ialibertadclalbitno& confondequantocinfcladiuina era 
t ;a. Hor cofi dico gli pagani adorauano certi idol i ; credendo che 
haueffeno certa uirtu Se efficacia per 1 a conftellationc o pianeta fo 
to la quale erano fabneati . Hor ecco per quefti corali refreaite 
mod. alchuna imagine Se dieta idolo.Quanto alla feconda oaitr 
che pi oponemo cioè delle cagione dclidolati ia: dico che pei oao 
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cagioni principalmente quello malcdccto errore (oprartene &e 
crefeiuto nel mondo. La puma cagione fi fu difordtnato dolore/ 
di morte dalcuno caro parente o amico. Et quella fi pone nel librò 
della fapientia : doue te dice: che dolendoli alcuno padre troppo 
acerbamente della morte del caro figliolo : ieccfirabri.care : lima 
ginc fua in idolo; Se fecelo adorare atli fuoi fcrui Se fchiaui Seface 
ua ccrtcgratica chiladoraua.Etcofipoi pcrfucceifoditépoquc 
ftoerror ucncinufan-a » Etcofi dice fan Gregorio exponendo ql 
la parola deluangelio.Inbelzabub principe demoniorum eicit 
dcmonia;che la idolatria per quello modolicominciocin Nini 
ue: ciò e che : Nino re della dieta cittaruedendo morto Belo fuo 
padre fi li fece fare una ilatua Se feccia haucrc in tanta rciicrcntia: 
cheperdonaua a qualunqj mal faótore confugiflc a lei ; fi che poi 
per fucceflò ditempo creicendo quella mal ufaza : li nomini la in 
comincionoadadorareperdio:Se alcuni la chiamauano Bel .al/ 
cuni baal talami Baali: alcuni belzcbub Se alcuni in certi altri mo 
di: fecondo la uarieta de diuerfe lingue. La feconda cagione fi fu 
la pazza fuperbia dclli fignori Se tyi ani. li quali uolcfcno Se con\ 
maudarono che fulfeno adorate come dii; come fi legge nel libro 
de iudithrde Nabuchodonofor redi babyloniatcbc comando ad 
holoferne principe della militia fua : loqual mandaua per fubiu/ 
garfi tucti li reami dintorno: che cxterminafTc tucti i i dii della ter 
va: fi chelli folo fuITe tenuto Se adorato per dio da tucte quelle na 
tione le quali elli poteiTe fubiugare. Onde trouiarao per le fcrip/ 
ture : che li fuperbi t yranni ;faceuano o di' pingere o f abricarc le 
imagine loro Se faccano le portare alle remote terre fub iccte loro 
fi che fuflèno adorati m qucle ftatue Se imagine: poi che prefenti/ 
almenteinperfonaintucti li luoghi prefenti efierc non potcuano 
Alchunt altri per parere che fulfeno nati di fchiata diuia faceno Se 
comandono che fi faceffcnoalhlor padri o altri defuncti honori 
diuini- La terza cagione del idolati ia fi fu una piacentina ouer 
di fideri o chebbeno certi minori di piacere alli fignori ; Se magiori 
Onde come fi dice nel libro della fapientia : uolcndo certi lufin/ 
ghieri piacere allifignori: alidoli loro ciò e alle imagine loro di 
piet re o di legno puofeno nome dm ino : Se fecCno loro reuerentia 
chome a folo dio» La quarta cagione fu lo ifmifurato amore 
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chcbbcno'gIi;antiqui fignori SC rettori alla republica: cioè al bene 
commune. Vndc come narra cicerone: li fignori per far diuentarc 
li loro caualcri irnienti SC dcfpcrati a combattere contra glinimici 
Se difTenderc la patria :faccano a certi principali capitani SC uinci 
tori edificare Se rirare le lor ftatuc SC imaginc Se far loro fare ho/ 
non di uini . Et cofi fincomincio pofeia a fare ali molto fauii Se littc 
rati maeftri: per accendere li gioueni a ftudiar ualentcmente. La 
quinta cagione fi fu la bellcza dalchunafattura.Chc come fi lege 
nel libro ditto clella fapicntia:molti ftolti Se rozzi popuh : ueden 
do la bellcza Se lornamcnto dalchuno fignorc fi ladorarono come 
dio;comediuienede Herode Agrippa del quale fi lege hielli atti 
dclli apoftoli;chc cflendo ornato dun ucftimento indorato:^ fejc 
dendo una matma in uno certo luocho doue fcriuano li razuoli de 
lo fole: procedeua da lui tanto fplcndorc che lo fluito populo lin\ 
comincioc incótancntea reputareSC lodare come dio. Ma dio ue 
dendolodi ciò uanagloriare fi lofeccpercoterc inuifibilmenteda 
langelo fuor Se a grande fpernnéto SC pieno di uermi in bricue mo 
ritc;Maximamcntc molti inganati per la bellcza Se p laffetto uir 
tuofo del fole Se della luna Se delle'ftellc o daltri elementi o creatu 
te ladorarono p'd io. Ma come fi dice nel ditto libro dela fapicntia 
fc della bellcza delle diete cofe cofi fe moffeno ben poteuano e do 
ucuano cxtiniarc che in infinito e piubellolo loro fattore : fi che 
non douenano lodare Se adorare la fattura ma quelli che le fece SC 
diede loro quello fplendoi e Se quella belleza. La fexta cagione fi 
fu la efFicacia che parca alli ftolti populi che bauclTeno li prieghi fa 
eli allividii Se idoli.Checomedittocdi fopra nel duodecimo 
capituloindegnandofi diocheli hominipcrtinaccmentc dauano 
fedea quefte cofe:pcrmcttcua che fcntillcnoalchuno effetto fccó 
do la loro mala fede. Vndc ad quefto modo dando molti fède a q 
Iti idoli pcrmcttcua diochelli udifleno alchunc rifpofte o rcccuct 
leno alchuni remedii cétra certe infirmitadc. fi che per quefto oiu 
linlacciaflenoecconfermaflcnonel fuo errore. Vnde predicendo 
icdcmonianclydoli alchuneucritadc:o facendo alchuni effetti' i 
quefte creature: le quale alli fluiti parcuano fopra natura: le quale 
cofefoiioaUoropoff.bilicomcdifopranel duodecimo capimi * 
molte ragione habbiamo monftrato : li ftulti populi li. adorarono" 



per dio. La fcpti ma Se molto principale cagione fi fu SU la cicchi 
cupidità dalchuni: gli quali hebbeno Se hanno fi cunofo SC. lopcr / 
duo defidcrio dalchuna cofa Capere o haucr che fi fono dati SC da 
no alle demonia:pur chelli facciano uenire loro fornito lo loro de 
fidcrio. La qual cofa come diao e dio permettea per h lor peccati 
per più confermarli nello errore. La ocìaua cagione fi fu la uolupta 
del beucrctdel mangiare; delli giochi Se delli fpeaaculichefi ra / 
ccuano nelle folemnita de gli idoli* Vndecotali huomitn bcltiali 
« rozzi: reccuendoper quelle feftc cotali folazi SC dehtie: inten/; 
deuano uolehtieri a fare le ditte felle Se a fareogni reucrentia alh 
idolnpur che celine potclfcno o godere o guadagnare* Ma gc/ 
oralmente parlando;cagionediquefto6t de gli altri errori fic la 
fuperbia: per la quale come dice fantto Auguftino gli hommi me 
ritano delfere ingannati SC illufi . Etanchoradice. La fuperbia ta 
ihuomohereticononla;ignorantia.Ghefelhuomo ignorante tulle 

humile a lalTarfi infegnare Si ad uolcr credere q jdlo che non può 
comprendere per capacita di fuo intelletto Se rune folhato a dix 
mandarcla diuina gratia dio la luminerebbe dife. Vnde la'luper 
bia di non uolere credere Se la negligentia di imo ricorrere alo aia 
^odidioccagioncpnncipaledituttiglierrori.Chcconciofiacofa 
Jchc la fede fu dono Se gratia di dio Se la grana fi niegh. a gli fupcr 
jj biSC diali a gli humilirfa bifogno chclhuomo fe humilii a cerchi 
teK dimandatela diuina gratia. Che come corporalmente lhuo 
mo non Hede lume fenzalumeicioe che locchio del corpo non ba 
ili ad uederc fcnzalaluce difuorarcofi Se molto più fpintualmeti 
*e loccbiott elio intelletto non uede ta^ 
ra fenza la diuina gradarla quale e luce de lanima . Vnde per la fu 
perbiamonurafanaoAuguftino:cheraelliinprimacjechodi^ 

«dice. La faccia de lanima mia infiataicioc di fuperbia mi chiù 
dea gli occhi che non poteffe uedere te dio mio.fct fan'Bernardo. 
^iceTLochiofuperbononpuoucdercIaueiita;manihumile» Vn 
de alhomoinfideleSc cicchodi diodiceleremia.Larrogatiama^ c 
ee la fuperbia del cuore tuo tha inganato.Et pero come dice 1 atto 
Auoulhnoe da purgare in primalanimo daogni fupbia & daogm 
altra uicio-:cciocbepofiraucdercladiuinalucc . Trouiamo an/ 
choracheinnclla^imitiuachicfiamolti perla paura de gli tory 
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menti fi ritraflcno da confeflar la federtf confentitcno de adora/ 
relidoliicomchogi di mcdefmouegiamorchc molti per paura di 
damno odi pena temporale fi parteno dalla ucrita Se contra cófct 
cntia conicntcno al male . Hor dico doncha che per le prediche ca 
gionc lidolatria Se li errori multiphcono. 

Delle molte Se d ìiierfe fpccic de idolatria & come quefto et/ 
toteSe peccato e molto uilc Se indcteftabile. Cap. xvii.' 
T debiamo fapere che come ci fi mani feda per lo preceder! 
c te capitulo come mol te fon le cagione del idolatria coli an 
cho molte fono le fuefpecie.Chee alchuna idolatria perla 
quale (adora lo demonio o in nel idolo o mora: Alchuno e che ado 
ra li pianeti . La terza fpecie e quella che adora alchuno delli eie/ 
menti. La quarta e quella che fa honor diuino alli nomini . La qui 
ta e,che adora ilcuno animale inrationale. La fexta e quella per la 
quale feadora alchuna imasineoftatuaro altra qualunqjcofain/ 
fenfibilc.La feptima e quella ebe obferua li tempi:o alchuna fua 
parte» Mainqualunqtmodofia debiamo fapere che lidolatria e 
uiliiTimo Se gfandiffimopeccato;percio che tollelhonor fuo a dio 
& dallo alle uiliflìmc& peflìmecreature.Che fe noi. diciamo che 
egran maletollercmaximamenteaun iuftoSt innocente alchuna 
eofa temporale: quanto magiormcte e magiorfurtoSC rapina tol 
lercal iufto* innocente dio lo fuo honorc.Anzi poflìamo dirchc 
mqucftopeccatoedoppia rapina:cioechetollclhuomo lofuoho 
noreadio adorando altro dioche lui 8C tolleli fc medefmo: parti 
dohdalfuoferuicio&fottomettendofialdiauolo; oad alchuna 
altra uihlTima creatura. Et tanto quefto peccato più faoraua- qua 
to pcreholhomopiuuilccrcatura deificai adora.fic^e maeior 

peccato e rendere quefto honore alle bcftic & ad altre creature iti 
lenfibileche non e róderlo abomini o a loro imaginc. Quefto erra 
te Se peccato dcfcriucac biafma fan'Paulo quando ferme ad Ro 
mjjnos&dicedclli pagani. Mutauerunt gloriam incorruptibjlis 
de, ,n bmihtudine imaginis corruptibilis hominis Se uolucru SC 
quadrupedum Se ferpétium. Sopra la qual parola dice fanfto Am 
broxio ..Quanta ehlhJtìaadi^Vl^uah^u ^toS 
bra Se ltmagine che laucrita:* piuli morti che 1, uiui . & del ? S 
deicheadorarono lo uitello dice Dauid nel pfalmo Mutauer^ 



filoriamfuam in fmiilitudincm uituli comcdcntis fenum.Gradc 
contumelia fa ancho lhom J per quefto peccato alla humana nacu 
ra:fottomcttendolaapui uile cola di te SC adoradola per fuo d io 
Onde qucfto peccato : c non folamcnte contea la gratta: mac coti 
tranatura K contra ragione : fiche etiam dio molti finn philofo 
phi nefeno befFc . Onde narra {aneto Auguftino che Socrate funi 
mo philofopho fu uccifo perche non uolfc adorare lydoli perche 
erano operà fic factura de nomini: SC diffe che innanzi adorerebc 
uno cane per che era opera di natura. Che conciofiacofa che la ra 
gionefiafemprepiunobilechel^ 

libro della fapientia. Sciagurati molte «mden fon quelli Iiquali 

lope delle lor mane chiamano dio .Sono acho qucfti cotah da dio 

maledccti.Ondedicedioncldeuteronomio.Malcdectofiaquel 

lo homo lo qual fa fculptile:© conflatile: do c idolo fculpto per ar 

teo fufoa f2ocho:SC ponclo in fecretoSC adoralo.Et . ndlib» del 

lafaDÌctiafedice.Maledictofialidoloecchib 

^ffiSSS desni do*ni irrifionc.Onde per irnfionc 8C per dif 

WialomiferofiC cicche homo parlare con lydolo; Ioqualnoha 
Simento ne anima : Se dimanda fan.taScuita ad quelli che 

npoteranda,edacoluichenonfipuomouere.EtIercmiafa/ 
cendofibeffedelidoli.Nonhannofp.ritonefentimcnto:m^ 
ow°L™& dafarnebefe.EtIfaiaanchoperdefpectoacdirifio. 
«fn dkecofrueasiamochela meta dun legno fi mette al fuocho 

toSrdio Etperchcgliuolti 

SSSk daSnto ac daltrecofeoreciofc.Baruch pphetane fabef 

loalldoroeoncubineacmeietrice.B 
SSfSc meretrice •« ponono ali loro du p ornamento. Et poi 
S^SS^SàAi^. Majjfti diinonf, poterano 
S : dalla Sigine ne dalla polucrc . Ticncno te eoltclo in ma, 
no'mano^ 
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igme : Se fopragh lor capi forino nido li uccelli Se gli pipiftrelli SS 
le rondine : fi che la immundicia loro cade fopra loro . Hor per 
qu :fte & : altre firn ile parole Baruch proprietà fa berle dellidoli SC 
accordali con lopfòlmifta che dice che bario occhi de non uedeno 
orcchie Se non ódeno ; tiare ac non odorano mano Se non palpano 
piede de non puono andare. Et poi conclude baruch Se dice . Qua 
do li lor facci doti fono in pagura di guerra : #dinimid:penfano 
pur come de doue pollino nafeonderfi con cflc. Come dócha e da 
credere che fiano dii rpoi che ne fc ne altrui puonohberare. Maa 
uegna che la dieta idolatriamo e comeadori colè minori Se più ui 
li di fc fia come ditto e molto deteftabile Se abbominabile; mof 
topiu e pcfTima Se perieulofa quella: per la quale Ihomo adora le 
demolita se più difpiacca dio , Che conciofiacofi che le demooia 
iiano inimici de dio Se dclli homini Se per quello adorarli Se nchr 
a ■ . „ dlucnt ' no Iol 'o domelìici: molto difpiacc a dio 
quefeac ali. homini e perieulofa cofa. Vndedicefantto AusaRi 
no , Che nulla cofa e coli contraria al chnftiano come dar fede al 
arte nwgfea: per ciò che alhora fi fa familiare quelli li quali cer / 
chanoladamnationedc 

diadi diocnccclTaria chelhomonon fiainganatorfi chefotto foc 

Pia nocim quanto più li reputa amici.Grande pcriculo e certo ere 
dcre a colui : lo quale e mendac.fTimo Se inuentore di mendaci 
eomechrifto dilTe. Et che 1, fanti non fìano da adorScShSfì 
^rcotaImodo.Ch C feeIl,fonboni:certacofaecS 

a:nonp,aced,riceue,ehonorediu,nocomemonftramoS 
nel. xn. capitulochc langelo buononon fi lafcioc adoral a fan Io? 

foeta farebbeno gratia allindici dclfignorloro dia K, fc fi 
ÉSS faUn f ' '^rebeno aucrgogiW dcrifi^ftefi^S 
toohonorecomeadionon ucdaid^fcnedcgni^cu^i^ 

o hoiiorato: c bifogno fene uei Poon, : se 1 miti che h f £ ì dat ° 
dcpiufugguc* haucreindefpectoVfidelechnfl^ ■ 
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ucde fupcrbamente appeterc quelohonorc: che alhor no fi comu » 
cnc . Et fé Ihomo uuol dire che pur fi trpua cheli i fanno certi bcx 
ncficii alli loro adoratori: rifpondo che conciona cola? chela lo! o 
potenti*; & ògtìì altra fialimitata fotto la potentia di dio : ciò de 
beneficio die lhomo dalororicoiecda ricognofeerc da dio fieno' 
daloro.OndediccfanBcrnardoparlandoetiamdiodelh buoni 
fpiriti .Hohonamoli quanto dobbiamo :ma principalmente: K 
Ihouor noft ro tucto fi referifea a colui dal qle e ogni bene : SC a noi 
SC a loro principalmente procede. Onde dio e fontana dognibe/ 
netfic da lui ad gli angeli Se dalli angeli ad noi derma; fi che poijia 
roo che tono angelo a [altro o langclo a lhomo; o lhomo alaltro ho 
ino alcun bene taccia: uienc principal mente pur da dio SC clli loio 
ne da ricognfccre ; Onde libuonilangelirolibuondiominilo/ 
noli mcfiì:6Chdonscliper li quali dio molti beni ci pretta: ti che 
fono da amaremon come ci principale donatore : ma come mei/ 
faesienli quali li fuoibeni cirechano uolétieri.Madellimalcgm 
fpintucertacofaeche da fenópuono ne uogliono bearci: male 
pur ce ne f ano per alcù modo che dio permeta o comadi loro : o 
difeonarci alcuna bona uerita : o daiutarci Via qualunqua modo 
fanno lo mal uolétieri: fiche di quefte non fono daringratiar. Ma 
che peeeio e come di fopra habiamo ditto: irato dio contrala no 
ftra malafede «X contrahnoftripcccatitpermettccheglihomini ' 
che lradorano riceuano quelli chellidimandeno alcuna uolta per 
che più fi confirmino in quello errore. Et fc ihomo uuol dire che a 
aueftì (piriti e buona opera di fare honorcalmen per fuggire lira 
loro. Rifpondoecdicochefcllifuonobuonifpintinonliturbay 
no mai centra di noi fe non per li peccati . Et pero non q pono me 
olio riconci! iare: che pa'rtcndofi lhomo dal peccato SC facendo pe 
«itentia. Vnde fe per bene fare non fi placano: anzi uoglionp ho/ 
noHfuperfticiofi : SC offerta di fangueodaltre maledizioni : le/ 
«noe che (ono fpititi malcgni iSC pero nonfono da temererper ciò 
lhelaloropotentiaefilcgata:chcnonchcdio aghhuomini non 
DUÒtto noccre: maetiam dio ne gli porci non poterono intrare (hi 
£a liccntia de chrifto: ne focai e una delle pecorelle di lob fc non 
auandodiolopermife. Et impacio come dice fan Gregorio.So 
la quella potcntiac datemere allaqualc ogni altra efottopofta 



— — / 
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& aNfl cui (uri fditionc ogni creatura uiTibileSc inuifibile in cielor 
i in , tcrr ^ & nel wfcrnoro udendo o non udendo c conftreóta de 
ubcdirc: fiche ftguramente può ftai e ogni huomo : lo quale a dio 
laccofta& appògia. Vudecofi facendo lo pfalmiftadiceua. Eflèn 
do dio mio ai uto nó tcmeroe:ma farome beffe dogni inimico . 
Màximamcntc la maheia di quefti ipiriti fi dimonltra in ciò che! 
*i aiutano li fuoi adoratori pur a mal fare:come e di fare hswer fev 
mine o in altri mali, Et debiamo fapere che molti uenerono a tany 
ta ftuldcia che ponendo molti di i diiTenb cheli inficme fe haueua/- k 
nopartitoelmondo.Sichedifttóamcnte alchunoeia dio duna 
gente Se alcunodc unaltra:comelegiamoperIefcriptureeeclefia 
i • n C t * ? ondanc di di uerfi dii di diuerfe contrade. Ad quefti cota 

^".^'^^fì^hefcqueftocotalpartimentofecenononfapen 
dolo laJtiil/mo diornonhano ragione in alchuna parte:anzifi mó 
mano ribelli de dio. Aduenga che ciò non e poflìbile: per che dio 
la tutto & in lui nulla cade ignoranti^ Et fc uogliono dire che dio 
teppe quefto Se uolfe . come dócha per la fede fua fono éxtermina 
« Se e ann ibilata la Ior cultura l Ancho o fra quefti dii e amifta o nó 
ac . ue doncha ama luno li cultori de latro fi che non farrebbe male 
limo alh cultori de laltro. Ma fe non uc amifta ma odio: doncha fo 

noriarimperciocheinbuonofpiritoodiononcade.Peroenimo 
do doncha e da far beffe di quefta idolatria ,'n qualune* mo § do Ha 

fome ? Cr ° 2* H ^/P«™ da adoiarcnoncomedio?ma 

Srrtooii ^ Illc ^pl^ryturetrouiamo&ci alluminiamo fic 
°;™ n aI bc , nc * defendeci dal male Se pregano per noi Se fi 

icpciciochcdafenonuolcnonepuono bene farci: ne da dio rei 

dicto c nulla puono fenza ladiuinapermifTionc: lo quale non oer 
ratte Ioi nulla contra noi fc non colai :hc faccia per norfcfoifc^ 

yndedcbiamofapcrechequcllichefonoin qucnocirorc d^^ 
fice^d,fpof,tcedif a pict,a;odicoftumiodeuici^ 
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nctc fccódo certi punSi lor fotto li quali fon natiXa qual cofapcr 
moltimodirimonlbaeffcrcfalfaficberetica. Etiti prima per a 
fcriptura del genefisrdoue fc dice che dio fece le ftelleflc gli altr i lu 
mi nari fic puofeli nel firmamento del cielo: perche allumina leno 
la terra Oc tufteno fegni diftincìiui delli tempi.Ecco donchachc co 
me dice fan Gregorio«Non contra li huominirma m feruitio dellt 
huomini fonofacte le Itelle OC le pianete . Vnde come già di fopra 
dicemo a commandàmento di ìofue amicodi dioloioleac lalu 
na fletterlo fermi per molte hore; fi che atli ferui de dio ogni cola e 
fubiecla. Anehooquefte pianete operano nellihuomini quel che 
quelli heretici diceno naturalmente o uoluntariamente;& cogno 
fcédo.Scnaturalmente.Conciofiacofa che ogni naturale potentia 
fia feruileSC adoperi per ncccfTitanon fono perho da adorare me- 
da temere come din poi che naturalementeec non cognofcedo ci 
difpongonoadmalc o ad bene. Ansi che peggio e ad quello mo/ 
do tornerebbe la colpa al creatore OC fignore della natura : in ciò 
chele fece in noftrodamnoScpcrnecetiìitaci conllringeno delle 
rerteirfi chefeouiterebbechelhuomonon peccherebbe tacendo 
clmalecomenopeccanellialtriacìinaturali.Etqueaoccnorpcf 
fimo.Anchorafediciamo che adoperano naturalmentc:lalor po 
tcntiaeuile perche e feruilc : 6C perciò non può eucre cagione di 
co fa più nobile di fe: cioè di fapientia o di «olunta le qual lono po 
tentie libere.Et fe uogliamo dire che adoperino fapicndo OC uo e 
do: doncha haucrebbeno intelletto:** quefto e falfo OC non fareb 
beno perho de adorare chomedmma da reprobare comedemo 
niapoicheuoluntariamentemalecifauo.Anchoolama itia loro 
e innata oacquifita: Se diciamo che e loro innata: doncha natu/ 
ralmente&perneceffitafaiebbenorii Oc feoujtarcbbc dici crea 
torechelefecemffepeir^ 

no dio ooni cofa creoe buona quanto e in fc. Vnde nel Gencfi fc di. 
ce Viditdeuscunaaquefecerat&erantualdebona.Sediciamo 
che la loio malicia e acquifita dippola creatione: doncha feguitc 
rebbeno che fuffeno cor ruptibili OC mutabili quanto allo fpinto: 
loqualequeftihcretici pongono in loro. Et quefto e falfo; perciò 
chelilorocorpifonoincorruptibili ficlcmprelo fpinto de efferc 
di più no bile conditione chel corpo, Ancho fe pur cof i clfere po / 



te.nedoncha fcguitcrcbbechcg cr loro malicia fono ricirac impcr 
Clone, n lonoda adorare. Maximamétc fìmoutha la fallica di que 
Ito errore in ciò che conciona cofa che tutto di ueggiamo che mol 
tin.ìfcenoaduno medefìmo punito òc fotto una medciimacon/ 
IccI!atiOnc:cV nientemeno fonoqual l'zuiodc qual matto : ÒC qual 
buono Se qual rio come dméne di Iacob <SC.di Efau chcnacqucno 
ad miahoi^ad dun ucntrcmedcfimo.Che fc la conllcllatione ini 
ponclìc neceflìta tutti quelli chcnafccno ad unopianeto: farebbe 
no parimente o boni o neh o fortunati o fa agurati. Et qucfto e fai 

oconTcpcrexpcricntiaucggiamojVudccomediccfanctoAuou 
1 -ino Nullo fo quale in chnftocredc dnccìamentc : può credere 
cht alctofyó nafdia per Io predióto modo. Bene e ucro che oli cor 
Picclcftì .hanno >certc imprelTionc fopra li noftri corpi come fopra 
altrecreature:fichc ben può eflère che per la conftellatione fotto 
J^qualelhuomoenatofipmfanounochcunoaltro.opiufanPuu 

ptibiL rag, aualamma come lafcnptura dice: lamina contra 2 °c 
SC riccuc alchuna inclinatione ad alenimi uicii o cornimi fecondo 
Ihumorc lo quale nel fuo corpoTignorcggia.Ma quello i on Don ° 
l t npercionccemtaal libero arbitaodiScbaicSmalc^cSS 
> me : communamente fi dice lo fauio ttgnoreooia l c (felle Ancho^ 

tcnaadiuenaio^nodonchaqucftiaceiden 

m&^lT^ 1-uelT^ÌuolTla 
gì atia ni la liberta de larbitno de Ibomo. Et fc uooliamo dire che 

. «oftHibiJ uVndcaqucflomododi loro non potrebbe CiTercfc™ 
tiadeg n ad^ede.Etimpercioeda^ 
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fa quale nel rcruitionclfcmiwrcruocognorcancpofira remunera/ 
re . EtfepuruogU'oriQdireche Ciano animali animati qucftulumi 
nari celcfti . almeno quello peufino : che tanto ci fono di Iongi che 
gli noftri pneghi udire non pueno; fi che in uano fi f ano. Et fc an/ 
chora diceno che non hanno intcllectò: penfino che imponibile 
cofa e che fia deità in cofa inanimata Se fenza intelletto . Et fe an/ 
ehora uogliono dire che hanno intcllectò : poi che ueggi amo che 
puono patire defedo Se contrarietà limo da Ialtro o per altra po/ 
tentia magiorecomefìtrouapcrlafcriptura-.concludcfi per certo 
che non fono'dii: i mpercio che la deità fempre e Ubera flc multici / 
bile fic fenza impedimento. 

Dello errore'de manichei gli quali pongono non uno dio: ma 
doi pr incipii : 1 uno buono ec laltro non ; come le loro autorità fo/ 
no impertinenti. Capitulo. xyiii: 

Of fegutta di parlar cótra lo maledetto crrof e delli ma 
h nicheligli quahpógonodoipfincipii:lunodibcncelal 
trodimalc.Etluno chianiao principe di luce SC diccno 
che habi'ta fopra quelle cofe uifibile in regione di luce» 
Laltro chiamano principe di tenebre SC diccno che habita in regi 
one tenebrofa. Quelli dicono che quello principe delle tenebre e 
creatore de tutte le chore uifibileSd incorruptibile :SC il principe 
della luce e creatore de tutte le chofe inuifibilc; fiche ebome dice 
fantto Auguftino. dirittamctftc hanno perduto ci fenno per fuper 
bia di contradire. Quello errore e molto contumeliofo al creato/ 
re: in ciò chegli tolle gran parte della fuafignona Se alle creature : 
in 'ciò che le fottomettc al fignorc uile SC pdììmo. ciò e al diauolo : 
dicendo elicili e creatore, ecfignorc delle creature uifibilc . Edo * 
cha molto da odiare Se da perleguitarc. Et impero accio che fe co 
gnofciia la fua gran falfitade; in prima gli fottragiamo le auttori/ 
tade: SC le ragione: aìle quale fappogg;a o ucro dalle quale proce / 
de; Monftrando chome le fopradittc aucìontade fono i mpertiné 
tei malamente intefe: Si le ragione fono inferme Se infufficiciv 
ti ; Et la pi iiicipaleauc^oritadeìòpralaquale fi fondanoc i e quel 
la la quale fe dice nel principio del libio del Genefi. Tenebre erant 
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fupcr facicm abyilì . Per laqual parola uoglìono argomentare che; 
non fu dio benigno: poi che incomincioc fc fue ope da teneb ra: no 
intendendo che tenebra noe exilìentia dalcuna cofa ; ma carenti a 
Se nbfcntia di luce. La tenebra doncha c niente .Et pero lo creato 
re e più da laudare Se più fi monftra omnipotente in ciò e che de 
niente creoc la luce: Se laltre cofe.La feconda parola fopralaqle 
fi fondano fi e quella cheldiauolo dille a chrifto quando lo tcrn 
ptoé. Che come narra fan Màrcho. Poi che lhebbe portato in fu lo 
monte fi li monftroc tucti li'rcami del mòdo Se diflcli.Hcc omnia 
cibi dabo.fi cadensadoraueris me. Per la qual parola concludeno 
Se diccno che tucti h reami del modo erano fuoi poi che li promif 
fc a chrifto. Ma di quefta proua: ben e da ridere X da farne beffe. 
Che ad quello modo d'alcuno puoeflère : richo dimprometere. 
Non feguita doncha pero che li regni del mondo fuflèno del mimi 

o° : § C ir Che 01,1 3 chrifto 2 1 1 prornetteflc: per ciò che come eflb chn 
ito dille. Elli e mendace : Scinuentore di mendacio: comeueggia 
mo che alli primi parenti promine che non mof rebbeno fe mangi 
alleno del frutto uietato: Se ecco che per quella colpa: Se elli mori 
tcno& noi tuti moriamo. La terza parola ficquellarche diiTc chri 
Ito come narra fan Matheo: ciò e. Ncmo poteft duobus domini» 
lei utre Se ce. Ondediceno che chriftochiamoe qui lo demonio lì 
gnorc & pero uoglino concludere chetili e fignore Se creatore del 
mondo. Ma quello argomento non uale niente : per ciò che tutto 
di ueggiamo che molti fono fignori de molte gente Se di molte co 
le Se non fonopefo Ior creatori. Et ancho uegiamo che molti fono 
lignoriauoluntadalcun fignore magiorc. Lo demonio doncha 
poniamo che! fofle fìgnore ho e pero creatore: ma per ucrita no c 
«ignote pur duna mofcha: elicne polla far fc non quanto dio uole 
Unde a quello modo in quanto dio irato h permette e fiaaor del 
mondorcio e delli peccatori de amatondel modo li qualiSre cade 
re in colpa e aff ligge : dimolte pene. La quarta parola: fopra laqua 
cfondeno:fìequellapcrlaqualediirechriao . Non potcftarbor 
bona rruttusmalosfacerc: ncc mala bonos. Per laquafcuo 2 lio, 
ne 'condudere&dircchelcbuonecofc:* lerienoi.puonc "e £' 
reda unoprincpio. fiche imperdo pongono*» principi!: lino 
dimaleret lo altro di bene. Maquelbloroargumenta t^c • « 
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cócluficne né uale niente: perche pognia che larbor bona n3 foci « 
fruflo rio:non fequita pero chel frutto no fi pofla poi magagna c 
ÒL corrumpcre fi che ftulto farebbe chi dicefle che lo pomo f ano: 
Ce lo fracido nonpolTano elfcre dun abore.Dio doncha e buono 
creatore SC fece ogni cofabuona-.fi che ctiamdiolo demonio c bo 
no per natura; ma e cor rupto SC guaito per la fua malauolunta ,\ bt 
condicodelriohomo.Chedelaltvccrcaturenullafidenepodir 

riatperciocheciafchuna e bona nel fuo dado. La quinta parola al 
la quale molto fappogiano fie quella che ditte chrifto ah mdei: eoe 
narra fan Gioane. Vos ex patre diabolo eftis: Se ce. Per la qual pa 
rolàconcludcno.Donchalodiauoloeralorcreatore.Macertoq^ 

fio nófeguita ne fi conclude per uwita.Che padre e ditto quello: 
nonfolamente dal qual lhomo procede fecondo fobftantia:maeti 
amdio quclloli cui coltami SC la cui uita Ihomo fcguita.Et acme/ 
(lo modo chiama chrifto lo diauolo padre de gli iudci perche laj 
tauanoloperefue.Vndeincontanétefubiunfe.Etdefideriapatris 

ueftri uultisfacere.Quafidica. Come eldiauolo'fu homicidialc 
ab initioinciocheuccifcdimokedi colpa Se fc Se loprimohomo 
ecminimico della ueritacofìuoi me odiati perche io uc predico 
lauerita SC procurati deuccidermi , Edittodoncha lhomo figlio 
Io di colui la cui uitaodottrina feguita SC cofi e dicto lnuomo pa 
tredi colui lo quale amaeftra.Et aqucfto modo fe chiama fan Pau 
Io padre di quelli di corinthio.Vndediceloro.Io uc amonifco co 
mei figlioli cannimi .Et ancho poniamo dice chehabjati molti pc 
dagoghinonhauete perciò molti padrit ma io foloue ingenerai in 
chrifto iefu perlo cuangelio fuorCio uuol dire. Io ui amacftrai de 
laredeperhqualfi^ideuentatifigliolididio.Perqueftoti^ 

difting£chtiftoglifuoi:ri^^^ 

cioè tir la udientia della fuadottrina. Ynde dice.Qui cft ex dco 
uerb a dei audit: propterea uos non auditi s: quia ex deo nonetti s. 
Nonmiuditedice:i?ercheno 

olioliauolerlofeguitarcLaodietiadochade la parola di dio ;mo 
8ra chi e fuo figliolo SC chi non. La fexta parola alla qua e fappogt 
ano qucfti ftulti heretici fie quella che ditte chrifto. per. lo etiange 
ho di fan Gioane. Venitprinceps mundi huiusSC in me non habet 
quicg . Diccno doncha quelli heretici. Ecco chrifto chiama lo de 



iMoniopricipcdclniódo.Dóchacfuofaarore.ManGrequitapero 
che lia fuo factore come dicano di fopra: fopra quella parola.Ne 
nio poteft duobus dominis fei uire. doue fi dice che fono li princi 
Pi & 1 i (ignori per ufurpationc non per ragione. Onde SC pero chri 
Irò iufto lìgnore:cacciocIinimicodela fignoria del modo eoe ima 
irò pofleflòre: Onde dine per louangelio di fan Giouani .Nunciii 
dicium eftmonduNuncprinceps mondi huius eicietur foras .La 
feptima parola fi e quella che diritto diiTe al tempo della pafiìonc 
ciò e. Regnum meum non cft de hoc mundo. Onde diceno que/ 
iti heretici.Doncha diritto non e re di queftomondo.mahnimiy 
co ne re' & fìgnorc . Ma per uerita diritto c libero fignote ; & di 
quello mondo 6c di laltro . Ma egli chiama qui fuo regno li fuot 
ciceri nelh quali regna per gratia li quali non fono di quello mon/ 

5° ; f, l ? J c & cra , more maflann o^«>mepcrcgrinificforefticri.On 
de clli difle alh apoftoli . uoi non fiai del mondo ma iòue ho c\ 

lectidal mondo:* pero uha inodio lo mondo. Et ancho di loro 
parlando al padre dice. Q ucfti non fono del mondo come non ne 

r^'v^t : h S pCfalt i om ^ ofì P uo,ntédcrela d^aparolachel 

i cguo drchnfto no e de queflo mondo: cio è cbelli non hebc amo 
re di regnare temporalmente fopra ci mondo. Vnde fugete quan 
douolleeh%er^ 

do.Maqueftotomadampnoanoinonadlui.Etpcro^infc^ 

1 icutin celo & interra. Lo intendimétod ella qual carola nmnri* 
mcntee quefto. Mettere piaciati di regnare inno fì eh lS™ 
none fegnore gg i&di fintici ubedirein I^^^SSS 
jncieIo;EdoncbaunodioKf,gno,cfolojcomcccS 

loadcorinthiosdiccndo.Sapp&mochenonediofcS 
pogniamochemoltialtrinanodiaidiioicieloo^^ 
nietemenoueri fìdeli'. nóefcnóuno dibpadrcd^ • ^ 

procede r Edonchadietolodemonbd& 

nome se fenza uerita rcomc fan Paulo dice: cbc^ti S^??*- 
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o.Maqucftoi 

ta pcrucvita; chcotan5dicefan : Gioanichclmondofiataaodal 
maplinormadicechepofto inmaglino.doc in mal fuoco: oucro 
in potcfta del maligno quato e m ciò che li ubedifccXhe come tic 
giamo li a matoi i del mondo li quali fmtendeno qui per lo moti / 
doobedifcenopiual maligno demoaio che al benigno dio. La no 
naparola, fie quelladaql dice fa Paulo ad epbefios:cioe. Eramu* 
tiaturafiliiire.Pcrlaqual parola queftihcretici fanno cotah argo 
menti 8C diceno.poi che per natura fiamo figlioli dira doncha per 
naturafiamorici:eccofifeguiwchelanaturacriaSCeda,malprin 

cipio. Alla qual cofa fi refponde 5C dice cofi. SC e che chomc adi ui 
enc temperai mente chd padre carnale fecorrosia fi contra la ma 
laoperadclfiglioloTchcetiamdioqueftairafiftendccotral. hgilo 
hddfìelioloquatoadpfiuationeddbhereditao'daltrobenefaio 
loqualfenonfuffequellacolpahaucrebelorc5ceduto.Cor. dioft 
fu irato contrali primi parenti per lo peccato loro: che la fentcntia 
de lira fua fi Rendette in fm ad noi di lor nati -.quanto ad ciò che m 
peccatonafciamorScfiamopriuatidcllaeternahcrcditafcchnlto 
non ce lhaueOe reftituta per grada. Vnde nullo huomo quantunq? 
iufto iudegnodiuederlafacciadi dio in fin ad che xpo nel quale 
dio patte hebe fuo piaciméto no fatiffece pia fua morte Se ricccil t 
oci a dio. Latìarola dócha de lapoftolo p la qual dice che per natu 

ra fiamo fìolioli dira non fintende della natura in prima infittita : 

ma della nSura dippo el peccato corrupta K dift. tuta . 

Delle falfe raeióe che li manichei allegao a cofermar lo luo crroi e 

Oi che móftratobabiaocóefalfamétcìtédenoh cap.xix. 
o manichei laucìoritadifoprale^ 

hor reità di móftt ar la fallita dele lor ragióe SC eoe i efficaci 
Et la mima raeióe elicili fano ad,puar lo errore l icqfta fic dicco co 
nsebonodiocreocqftccofecorruptibili:oelhlepotefaricorru 

iuidiofo: Ma afta cófcqntia e falla SC paai a dir chcd.o hamidiofo 
Dchcnóuolfefarognicreatmaicoiruptibile: qftoctalecoe fclho 
reputane iuidiofo chiuq; non e prodigo & icialaquatoi c.Fece dio 
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doncha .ogni cofa co fapiétia 5C co bcnionita SC uolfe fare quelle co 
le uilibilc & finite: fi chcperlo fine fi manifcftaflè che hebeno pri 
apio & che lettere lo quale poteno perdete hebeno daltroe de pò 
nomodofuffcnouiaal homo di uenncacognofcinicutodi dio. 
Volfe doncha Io buono Se fauio dio che quelli beni uifibili fuffeno 
forruptibi'li 6t tianfitonkacciochclhuomo non li haueflc co trop 
po cuore, fi che no pcrdcfifelo dcfldcrio delli beni eterni .Anzi per 
quc lb ragione medefima uolfe che quelli bcnifuflfoio mcfcolati 
con molte amaritudine: accio che dcfideralTemo gli megliori eter 
ni de perfetti bcni.Chefe inquclli beni lhomo troualTe diletto fé 
*a molcftia: no farebbe chi uolcflc udite recordare altra uita. Vn 
de lancio Auguftino. O mondo immódorcome ci brighi dinota 
w££ fu ^° * mc ^° ccjchi dinlacciarcr.che farelli fe fulfc Ila 
a c ? Uafi dica ' Tutti C1 Piglmreai.Sarebbe doncha a 

cc^ 

l^ ArU u . Au § uftmo 5-Peccarc non e altro fe non lattando lo 
amoic dcUi beni incommutabili amar troppo li beni tranfitorn > 
Nonedonchafegnodimalicfadidiokeo^ 

dcHe uirtu.cioeinnellidileóti della tempcratiann nell defcS 
^rtcza&incia^ 

conda ragione che li muoue fie che uedeno fra le crc^ur^ 

& altre cofe urfe.Et perno diceno che quelle cofe non può™ Sfa 
da ^P°d!.o.Qucmcomedi^^ 

t awm .nueftigarcla occulta utilità tempora cS £ ^ 
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fcandal izarccne :ma huiliarccnc al factorc: fi clic al meno ne trag 
ga lhomo uh tu de humilita ac non haucra poco guadagnato .On 
de per certo tutele creature unii fono a quclilf quali di fcrcta/ 
méte tafana 6£ damnofe a chi male lufa ac ad chi fe ne fcandahza 
Cliecome ueggiamo chel fuocho e utile ac dilettcuolc per lo fuo 
calore di f plendorc ac per altre molte utilità Se nientemeno e dam 
nolo ac pcnofo ad chui arde: chofi adiuiene dogni altra creatura . 
Da laltra parte dobbiamo penfare: che le creature dal fauio de bc 
nigno creatore fono create per diuerfi rcfpecti. Che alcune fono i 
nomo cibo: come molte herbe de molti animali X uccelli ne pefei 
Alcune fono in noftro aiuto : come c caualli ac ogni altro i umcnto 
da foma . Alcune fono in noftro amaeftramento come la formica 
laqualecinfegnadiprouedcre per lo tempo futuro . Anzi quafi 
tutte le creature ci danno qualche buono amaeftramento: Vndc 
dice iob di dio. Docet nos fuper iumenta terre :de fupcr uolucres 
celi crudit nos: dio dice ci admacftra de infegna per li iumcnti : de 
per li uccelli. Onde ueggiamo che tutta la (criptura e piena della 
proprietà o delle uirtu o delli defecti delle creature:le quali ci prò 
pone a noftro amaeftramento. Alcune fono creature ad noftra hu 
miliationc: come pulici: mofche de altri uermi uih de ad noi noiofi 
per che per loro fi confunda la fuperbia noftra. Onde dice fantto 
Au^uftino . O homo una parola te ditta: aefenne infìatodiorre/ 
fiftealle pulici fc poi de dorme . Quafidica. Vedi come fei uilc de 
di pocha potentia che non ti puoi aiutare dalle pul ici . Onde de p/ 
o mandoe dio come diccno li fantti ad pharaone nello cgypto pi a 
ohe di mofche de de zenzalc de di cole uili per confonderela fua fu 
perbia . Cbc lcgoieri cofa li era ad farne uendetta di fubita moiv 
teoconbeftiefeloci. Alchune altre fono create ad uendetta delli 
peccatori: de per tenere gli buoni de gli riei in paura chome fiere : 
te ferpentuSC bifee con le quali dioli fuperbi peccatori affligge in 
quefto mondo: de come lono linf erno de il purgatorio: che fono co 
me una pregione di dio. Alcune fono create per confolatione ac di 
letto de lhomo: come fiori de altri fapori odori de fplédori.Onde 
p qucfti benihalhomofauioargomcritoac fperanza delli meglio 
ri de eterni. Onde dice fantto Auguftino. Se tanti beni ci pretti : o 
meflere in quefto exiho hor che farai in nella patria. Et fe tanti : de 
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tali fenoli beni: li quali dai alli buoni :'óc alli rici cómunamente 
quanti Se quali fino quelli li quali darai Se fcrui a fòli li buoni : SC 
cketii Quafi dica. Molto fino maggion SC megliori.Ecco dócha 
che per diuerfe cagioni Si rcfpcc ti a dio create tante : de fi diuerfe 
creaturc:& pcrodi tute ci tute e da amare e da temere. Onde di 
ce fan Ber . Ecco quati beni ci ha dati dio ad noftra fubftentationc 
ad noftra eruditione;ad noftra correptione rad noftra confolatio 
ne, Buouo e doncha dio Se amabile Se laudabile m tu&c le creatti 
re. La terza ragione di quelli heretici ciechi fie ; che uedeno : che 
molte cofeaddiuienno Se fi fanno in quello mondo che parnolo 
ro difordinate. Onde diceno che non e buono dio quello che fa t o 
permette quefte cofe Se che non ha prouidentia. Ad quefto rilpòn 
defanclo AuguftinoSc dice : che ciò che addimene in quefto mS 
douifibilemeutc acfenfibilemente; tueìc procede dalla intelligi 
bile magione Se cancellarla del fummo iudice: 6i imperatore dio 
pcnuftapermiflìone se faluteueleeruditioneopunuione fecódo 
li fuoi fancìifimi iudicii fempre iufti quantunche occulti , Che lo 
bene dio uolcndo fi fa : òc Io male gi ultamente permette SC utiley 
mente ordina. In tre modi ordina dio li mali etiam dio quelli del 
la colpa . Luno fi e che hanno con feco lo mal'della pena fi che non 
fiafozuradicolpafensabellezadi uendecìa. Onde iuda&ooni 
rio homo cofifta bene nel inferno come la pietra prcciofanelloa 
nello. Lo fecondo modo fi e che la colpa rende più bella la iuftitia 
come ci colore negro ben ordinato : te pofto con altri più belli fa 
più bella la dipinctura.Onde ad quefto modo dice fanclo Augu/ 
ftino. Luniucrfita delle creature chi ben fapeflè mirare: ctiamdio 
con li peccatori e più bellarpogniamochclli per feconfiderati fia/ 
no laidi . In nel terzo modo ordina dio li nei in ciò che giouano al 
li buoni affiigcndolia. purgandoli . Onde Se leggiamo Se ueggi t 
amo: che fempre liniuftì hanoperfeguitati li iufti:& perconfeque 

telihannopurgati-.aciuftif.cati-.comeChaymcheuccifeabelfuo 
h atello . Onde dice fan Gregorio. Non può cflerc abel chi nò ha 
uno caym chcl tribula. Ciò uuol dire. Non può cflerc bono chi n5 
e perfeguitato dalli rici . Ancbo dice . Non può pcruenirc lo ferro 
della mente ad fotigliczzatt nctezzafenonlolimala lima da lai 
trui prouidétia;flc mai non puotc eflèrc bono chi nonfa fopportar 
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lo no . Sempre doncha c cofi flato : che dio per lo rio exercìta lo 
buono.Ondc fan Paulo ad hebreos introduce per quello 9C mo/ 
ftracilhiftoriaDe abraa chebbe doi figliolirluno de lancilla Sciai 
tro della libera Sconclude che come quello cher'a nato de lancil 
lafccódolacarnerciocifmaelperfcouitaua ifaaclo quale erana 
to della libera per repromiulonede cho cofi e liogi che quelli: ebe 
fono carnali perfeguitano glifpiiali. Onde dice fancto Profpero 
Tuóti quelli chefidelmaiteuoglionouiuercinchriftoe bifogno 
foftcgnanodallimpiiScdiffimiglantiadfe perfequutioni: SC ob/ 
.pbrii SC fiano difpregiati come fluiti r poi che fi prometterlo h be 
ni futuri fit'perdeno li prefenti. Cofi leggiamo ancho che Efau rio 
c pfeguito iacob fuo fratello bono ; SC laul re peffimo daui d bono 
SC cofi liprophet i tu&i dalli tirani SC dalli mali populi funo perre 
guitati SC ucifi.Etcofi chriftoSC li apoftoli SC li fancli tucti perque 
ita uia andarano. Et che cofi efiere debbia:fu figurato nello exo/ 
do doue fc dice che pharaone re degipto perfeguitoe li figlioli dif 
fael.Etqueftopermiffedioacciochcquclliiudci'rgliquali uolen 
tieri flauto nello e gipto: più uolétieri ne ufeiflono SC feguitafleno 
tnoyfe:lo qual li chiamaua da fua parte per menarli per lo defciy 
to alla terra della promiflìonc. Ben ordina doncha dio per quefto 
modo la reità de reprobi ad utilità delli elccti. Onde dice fancìo 
Auguftino.Comediocoptimocreatorc delle buone nature : cofi 
eiuìliflìmo ordinatore delle male uolunta: fiche come elle ufano 
malelenaturebonercofiufaelli bene le uolunta riei. Perniine do 
chaSC permette chel diauolo per natura buono ; ma per fua mala 
uolunta rio in quelle parte di fotto con li fuoi fequaci tentane c af 
fligefleli eletti fuoific quindelircndeuc purgati SC prouati Se me 
gli©rati unde elh cerca di farli cadere. Et poi coelude fcó Aug. e di 
ce.Nóhauerebclobonodio creatonceldemóionehóli qli,pue/ 
uedea che doueao cfler riei: fe no hauciTe anzi ueduto a che grade 
utilità deli i ufti douea eflfer uile la lor malicia fiche eoe dice fa pau 
lo. Alli amici de dio ogni cofa toma i ben. Et fan Ber; dice. Hor ce 
co iocudo iudicio di dio: che lo demóio fupbopfecutorc de li hui 
Inno fapédo fabrica lor qdo li peote corone fempiterne tutti ipu/ 
gnadoe tutifuccubédo editutirimanédopdcnte.Laqrtaragioe 
lor fie ebe dicéo che leffetto fi de affimiliar ala fua cagóc. fiche eoe 
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dio e immutabilercofi deno edere le cofe delle quali elli e cagioe 
Et pero diceno che quefte cote mutabili non fono da dio incórriti 
t abile & buono. Ma quella loro propofìtione e fai fa: pero che già 
nonebifogno'che lariceto fafimigli alla caufa efficiente operante 
per uolunta. Onde uegiamo: che un laido depinctore può far una 
bella imaginc Se uno bello la può fare laida. Et cofi doncha diom 
commutabile: & inuariabile;bcnepuotcflc uolfe fare le creature 
mutabili©: corruptibili.Etperofan Paulo ifdegnandofi dellifux 
perbi che uoglionoinueftigare li iudicii di dio dice. Hor chi (e tu 
ohomo : che uuoli queftionarcon dio . Hor non può lo uaflclaio 
duna mafia medcfma di terra fare alchunauaflello ad ufo de ho / 
norc: alcuno altro ad ufo di contumelia. Onde uuol concludere 
che cofi può fare diodi noi Se molto maggiormente Si non dobia 
mopcrolamétarci ne mormorare di' lui : come ci ua fello facto no 
fi lamenta del figuIoSt non li dice, hor per ebe mai fatto coli. Et 
pero fu dicto a boetio: lo qual parca che fi fcandalizafle dclh iudi 
cii di dio. Aduegna che tu non polli cognofeere la cagióe della di( 
pofitione del mondo: nientemeno poi chel buono:& fauio dio ha 
cura Se prouidentia del mondo: non dubitare che ogni cola e or # 
dinata Se aduiene iuftameatc. Quello confiderando iob:cflèndo 
li caduta la cafa peropcrationcdel diauolo Se hauédoli uccifofep 
te figlioli mafehi Se tre feminc. non mormoroc ma difle, Dommus 
dedi t dominus abftulit: ficut domino placuit ita factum eft: fit no 
men domini benedictum. Sopra laqual parola dice fancto Grcgo 
rio.Scnoilappiamo:chc"adionon piace fe non quel che iuftorlc 
addivenire non ci può fc non quello che a dio piace: doncha do 
che addimene e giufto Se noi fiamo ingiufti mormorando del giù 
Ito flagello. Dio doncha Io quale e prima caufa Se fomma perche 
adopera per uolunta può fare ciò che uuolc: fi che diue rfe chofe - 
Se contrarie da uno principio Se da uno factorc dio puono procc/ 
dcre: come habbiamo polio cxcmplo del dipnoi e &dcl uafel 
la io. Onde elli dice per ieremia. Io fono dio Se non ne altro Se io> 
fono creatore della luce Se della tenebra: & faccio la pace & creo 
el male Et non f.ntendc qui per male la colpa : ma la aducrfita la 
quale eli. miuftamcntc permette per utilità cxcrcitio dell'i iufti 
come già e ditto. Intcndefi doncha la dieta loro propofìtione Seva 
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gionc della càufa adopera per natura SC per ncccflJga.Chc già per ; 
ucr ita quella non può producet e cofe contrarie. Dallaltro latopo, 
tremo r ifpondcrc 8C dire : che per ucrita lo male ciò e della colpa 
c niente. Ondcnonefubftantia cxifttnte:mac deferto di bene 
come ancho e dicìo che la tenebre none altro fé non priuacionc di . 
luce. Onde pero none bifognodiponcrechehabia principio : ne 
cauta efficiente . Et quello monftra fan Gioanc quando dice. Om 
nia per ipfum fafta funt& fineipfo tantum cft nihil.Et fancìo Au 
gulbno dice. Della mala uolunta non ne alcuna cagione efficiente 
perciò elicila nó ne altro fe non cofa da ben deficiente. Vndc an/ 
cho dice. Peccare none altro che laffando lo dcfidei io del bene in 
commutabile cadere accollandoti alamore del bene commuta/ . 
bile. La qual cofa già non e effècto ma defecto. Lo male doncha e . 
nincteac caufa exiilente non ha.Et ancho dice. Non uietoe dio a . 
Ihomo quel arbore del paradifo per che ella fuffe ria : ma citi era, - 
meglore che uolcaeflercubedito per far Ihuomo meritare .Non 
C doncha peccare appetito di mala natura ma difprcgiaméto del 
lamigliotcCiouuoldircchenullanaturainfc confideratae ria: 
ma peccanelhomorquando tanto lama: chenedifpregiadio. Se 
diceno doncha quelli fluiti manichei chel male nó può cflèrc da . 
buono dio felli intendeno del male della pena dico che mcnteno , 
perciò che come dice fanclo Auguftino . La pena ordinala colpa 
CC in quanto e da dio giudo e giulla fic ogni cofa giufta e buona. 
Onde quando ad alcunoe renduta la pena chelli merita: nulla ini • 
quitaeappodio.perciochcmcgliofeordinalanaturache iufta/ > 
mente doglia mpcna:chcnonfi ordinerebbe fe fu flc impunitala , 
colpa flc godeffe in nel pcccato.Et pero come dice fanfto Diony/ 
fiomon e male effere punito: ma e male farfi degno di pena . Se in 
tendeno del male della colpa: uero e che dio none caufa cfticien/ 
te ! ma pur in ciò fi monftra la fua grande potcntia Se bontà : che 
della malitia de gli reprobi tragee molto bene perlifuoielecti. 
Cteni doncha ci cature fecondo fua natura e buona dal buono ere 
atorc radia : ma in quanto alcuno male lufa : malitia e pur da lui : 
fi cj?e : ilo buono ec lo malo fono facìura di dio fecondo crcatio 
ne come da uno padre medefimo puono cflerc duoi figlioli . po/ 
eniamo che di cótrarii coltomi SC di cetrarie uolutadi fec5do la li 
& g ili 
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bc ita de Iarbitriochc hano. Onde come dice fan Di'onY^o: come 
dallolhpitcdelarborcduroflc inflcxibi!c,pcede la ucrga tenera 
Se flcxibilcrcpfi da dio incómutabilcpuocflcrc& procedere lahy 
berta de Jarbitrioflexibileal bene Se alroale.& al beneeflexibile 
j?che e da dio bonortfc al male perche c de niéte,crcato. Et fan Gio 
annedamafeeno dice. Tutte le cofe create fono corrupti biJcioièy- 
condo natura o fccodo uolunta. Secondo natura come quelle cole 
fenl ibilc.Sccódo uolunta come le fubftantic intelligibile Acquale 
alhor fi corrupeno in colpa: quado difprcgiado lo bene increato 
elcgeno lo bene creato & corruptibilc.Eancho ditto rio lo pecca 
torperciochc corrupela potétiadcllanima della qual procede in 
cimandola Se difponédola pur al male. Onde per mfto iudicio de 
dio adiu,cnc:chefe la potcntia dclanima offènde laflandodiodal 
quale f ia corrupta dal Tuo atto il qual da lei e: fi che pur al mal&fì 
pieghi: fiche ne diuicnccome della ucrga: la qual poniamo fia fle 
xibile da ciafchun Iato;prende nientemeno la piegha a quella par 
tcala qual più fpeflòe itici inata.Cofi dicololiberoarbitrio fc fpef 
fo finclina al nìale in quella parte pigliala piegha: fiche come dice 
fantto Auguftinola uolunta fa ufanza. de lufatiza torna in neceflì/ 
tacomc ucgiamo di molti gli quali fi fonoligati Se fubictti a certi 
peccati: che ne per amor ne per paura di dio ne del modo rimane 
refe ne puono. None doncha colpa di dio: ma de! la rebelle & cor 
rupta uolunta de Ihomo p la qual fe cofi ligato. Ancho larbitriode 
Ihó e rio inquato rcbello ala lege del fuo creatore. Et pero dice fcó 
Aug.chcpcccatonóefenódittoorattooappetitocótra lalcgedc 
dio. E ancho rio: pero enee imperfetto per rcfpetto di quello atto 
ilaubal da lui douerebc procedcre.Ghe in ciò che ha ragione doue 
lebbcpcedcrc atto rationale fi che quado contra ragione declina ■ 
al mnlc diucntalhomobeiìialc come diccno fan Gregorio & Boc 
tio.Etcome dice fan Gioanc boccadoro. Molto e pegio cflcre bc ; 
ftiapcr uitio che per natura: fiche inquato lappctitoofc lhomo e có> 
tra la natura della ragione; intanto e colpa: fi che quello appetito 

mcdefimo: lo quale nel cane onci leone e fenza colpa in ne lhomo 
c coircolpa: impcrcio che e cótt a fua naturale codinone. Anzi eòe I 
dice fan Dionyfio la ferocità nel leone & lira nel cane non fono rie 
aiìsi buonc:pCTchc no corrumpeno la fua naturale conditionc. La 
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aodonchada ragione nóordinato C rio: Et perciò nel fanciulloo 
nello pazo che non hanno ufo de ragione, non c colpa alchuno ac/ 
to il qual c vcprcnfibile in quelli lo qual dchaucrc ufo di ragione . 
nulla doncha natura e ria: perciò elici Tuo principio Se il Tuo fmee 
buono: ma e lo male nel male ufo o nel male appetito, Vndc dice ! 
fon Dionvfio che male nel demonio e appetito SC acìo cétra lo do 
forme intellccto:malenc!animaSC appetito e atto concia ragióe 
Male nel corpo e contrarietà di natura . Stiliti doncha fon SC men/ 
daciffimi quelli herctici manichei che pógonoo crede no che aJ/ 
duina cola Ila ria SC da principio rio. Ansi come dice fan Diony (io 
N ulla cofa cxiiìcntc può efferc ria in le cólìdcrata fecódo fua nata 
ra. perciò ogni creatura SC ogni cofa ha bon principio:& e ordina 
ta a bon f ine dalla diuina prouidcntia: fi chcctiadio li demoni i 3C 
li rici homini per natura fono buoni ad gloria di dio SC utilità dellt 
eletti. Hor Tetterebbe di .puarc per molte autorità Sragione co 
me non e fe non uno dio fattore & creatore delle cofe uifibile SC in 
uifibilc. Ma perche expianando lauttorita SC monftrando lefalfi 
ta delle raoione delu ditti hcretici che pógono doi principi i mi pa 
re che alTaT fuftìcienteméte fia prouato lo contrario cioè che e pur 
unodionómi curoperuócfleietroppo.plixo^uarcioper altre ra 
oione: maxi améte cófìdcr ado che ql ta opa fu in uulgarc pur p hoi 
Tdioti SC ilhteratr.li quali forfè no farebbeno capaci uniucrfalmcn , 
tcdellc fotilc ragione. Ma puonoalmcno péfarc le molte autton/ 
tadele fcnpturelflt maximamétcdclicuàoelii perhqualifi mon\ 
ftra che e uno folo creatore dogni cofa uifibilcSC iuifibile:coe eql 
ladi fanGioane chedicc.Muduspipmfattusé:SC cceqlla di fan 
Paulochcdicc.Cbcabipfofutoiaincelis&itcrrisac come fono 
quelle che móftrano che Xpo fi mólìroe fignorc di queftecofe cor 
rupti bile: in ciò che ogni creatura li obedite Se clli hebc podefta SC 
di fare nuoui pani SC di mutare lacqua in uino SC di fufcitar li mor 
ti&diccmouercflt fare rabbonaciare lo mare Se altre molte leq 
lifannoadextirpationcdel ditto errore SC monitorano che cbnfto 
foloe dio SC creatore di tutto. Quieti benediclus in fcculatcculo 

rum. Amen. ■ ■ ■■. t 

De (idolatria di quelli che fono dio de ucntre Se come c molto 
dabiafmarc. Cqpitulo. xx. 

g nu 
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Nnnaltro mótrouo che motti nòndtcono pagani iwachri 
i ftiQniadoranòmoltidii':nonpercrrorcdintcIlcGtochc re* 
putino che per uerita fiano molti din ma per difordinatiov 
ne daffetfo. incio che tanto amano alcuna creatura chequafi ne fà 
no uno loro dio. Che come dice fanfto Auguftino. Quel che lhuo 
tno ama fopra ogni altra cofa quello e fuo dio. Vnde ad qfto mor 
do de per quello rifpecìodice fan Paulo chealchuni fano dio del 
ucntrcalchunt del denaio. Vnde diccene laauaritia e fcruitu de 
idoli. Et coli generalmente poffìamo dire: che di ciò chclhuomo 
ama difordinatamente de fopra ogni altra cofa de lludia de cópirc 
lutti li fuoi dcfiderii fa uno fuo diorpoflponédolo uerodio & of / 
fendendolo per leruire ad quel che ama. Vnde pereto che quella 
idolatria la qual u« ene da d i fordinato affetto de per alchuno ri fpe 
ttopegiote che quello che uieneda ignorantia dintellctto:parmi 
BioftoneceiTario di parlare córra elfa fic di biafmarla.Et in prima- 
mcominciamodaquelliliqualidel uétre fano dio: incio che obe 
difeono a tutti gli fuoi defidcrii. Quelli corali dico che fan Paulo 
chiama inimici della croce di chrifto Se dice chcl fine loro e perdi 
tione de la lorogloria e confufione.Gie per ucnta uililTima uita e 
©bedirefic feruirealli dcfidcni del ucntre. Vnde de Tulio & Sene 
ca de altri molti philofophi diccno che quelli che obedifeonoal ue 
tre fic fono difpofti alla qola Se alaluxuriafondacomputarenórra 
gli nomini ma fra le berne. Et la ragione fic: che come monftrano 
fan Gregorio de Boctio . Lhnomo e creatura di mezo fra dio fic la 
beftia: incio che con dio participa ragione Se intelletto de co labe 
jliacame Se fentiméti de mouiméti carnali.Quado dócha Ihomo 
laflado la uirtu perde la fimilitudine dima de dafTì a fcrui r a la car 
ne editto de e per uerita bcftialc. Ma cjdo doma de caftiga la car/ 
rie de uiue fecondo fpiritoc ditto figliuo'o de dio. Vnde dice fati 
Paulo. Tutti qllt li quali fi guidano p fpirito de dio fon figlioli de 
dio. Di qfto utlimmo dio uétre. parla Vgo da fan Vittore & dice 
chcl tcplo fuo e la cocina laltarc lo focular lo calice de laltrc uaflcl 
lafonptgnatcfic Icpadelefic lefcutcllcli minillri fon li cuoculofif 
mo de hncefo fic lodoi e de il fumo deli fapot i lo cato de loftìcio fon 
cazoe de parole lafciue . Ma uegiamo qftì li qual i quello dio uétre 
adorano:che merito de trucio da lui rcceuéo. Che fe fecódo ci fra 
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m del corpo pliamo uegiamo K^uiamotutco'di i cfic ogmkenq 
che lhóli offcnfccfi loguaftaSC none réde fenoftcrco urinai fati 
gue uermi SC corruptóe 8C putredine molta. Ma fc parliamo fccoa 
do laia rendecene molto pegior fruao.Che come legiao St.puiao 
fpeflb lo uero dio ciallumina Utelleao: ma quello lacieca > Che co 
me tutto di uegiamo Se li fanai Oc philofoptu lo diccnola ebrietà 
fic la crapula c ioe la gola obfufcano la mtclligentia Se tolleno lo ( e 
no. Lo uero dio dona punta SC pace: ma qfto falhó ìmudo Se mqe 
to. unde uegiamo che Ihomini golofì fon dif honefti SC imudi SC ac 
capigliaton SC detraaori. Lo uero dio fpeflb ali Ibi adoratori rcde 
fanita: ma qfto la tolleSC da molte infumita.Che come cótinuame 
te uegi amo Ihomini carnali SC golofì cadeno i per iculole e laide SC 
grauiifirmita dalequalfonliberilihominifobhific tcpati. Vnde 
dice Seneca: che p li dileai carnali pifee la magiorpte deli homi 
niSCpiuneuccideno lagolaSclaluxuriachcUcoltelli» Etbreue/ 
mete parlado come el uero dio alli foi ferui dapur inqfta uita di/ 
letti Se honori Se riebeze almeno fpuahrcofi qfto dio uctre alli foi 
mmiftri SC ferui da torméti uergogna SC poucrta téporalmcte e fpi 
ritualméte Se i f .ne morte eterna. Vile dócha SC graue SC uitupero 
fa cofa e fcruirc aqfto dio.Et poitiamo dire i fuma che dodece co 
fc fon quelle che ci deno ritragereda ferui re a qfto dio uétre SC da 
feguirelcfueuoluta.Etlapriafielamiferia del looonel quale fia 
mo: po che come dice fcóAug. In ualle di tata miferia fiamoche 
nó folaméte eie da godere: ma tato eie più da piagere qto meno fi 
piage.Etanchodicc.O infelici noi Se mifcri la iuta deli quali e m 
exilio:lauiaeinpiculo5:ilfinceindubio.EtfanBer.dicc.Nóca 
», cjo dio Ibó di paradifo p che elli fi .pcurafle \ nel modo unaltro pa 
di fo. Ciò uuol direrche dio caccioe lhomo del padi fo p che piàgcf 
fe SC facete penitétia nópcheitédeflc a godere : maoimcchc co/ 
me dice fanao Gregorio. Molti amano quefta pegr inatione i lucj 
oo depatria: SC perho fta tati dolori nó fanno dolore, anzi uogho/ 
no q fecódo lo oorpo godere* La feconda cofa che fi de ritraggerc 
dalle uoluptafie la breuita Scia incertitudinedeUépoa noi con/ 
ccflb.percbe come dice fan Bernardo .Tuaoertépo pfente eqfi 
una uigilia della eterna folcmnita : Et pero e tépo darrliaione : se 
di pemtétiaSC elli lo fpédono Se pdeno i delitie SC i fupbia. Ma top 
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piano qfti dclitiofìchefcgli uoglionohora godere & hauerc feftaV 

piàgcraiioicternofic fmoiuigilia» Nópuertiamó doncha lordine 
del tempo Se degl'amo depiagcrchorainpfcntepgoderepoi in: 
ctcrno.Cóciofia dócha cofarche la uolupea faccia pderca lhomcy 
molto tépo Se acbomalelpédci lo e molto da Rigiro, Grade ceci / 
la cpcertopdcielotépoiuoluptaloqlec cariflìmo Se ceci dato.' 
p guadagnare dio. Ma comedice fan Bernardo. Oimc che nul/a 
Cofa e pm cara enei tépo, ma hogi nulla pare ad molti piuuilc : fi 
mal lo Ipcndcno . Et'acho dice . Ogni tépo che te dato ti fi richic: 
ilo come lhabi logorato. Et po ci amonifee ben fan Paulo Se dice, 
figlioli mei: recompate Se nlparmiateni-lo tépo. Et acho ieggia/ 
mo che chnfto piale (òpra ihcrufalép clic godea Se pdifle la mi 
narla qUal li douca fopra ucniic:p che no hauca cognofeiuto lo te 
po della fua Uiftationc. La terza cofa ebecide rctraggcrc-dallc 
uoluptadi Oc lexéplo di xpo: lo qle femp le fuggite Se e.cflè affile 
noe. Onde dice fan Bernardo . Xpo lo qual no lìnganna cleirc lofi 
rlictióe deila carne: dócha qfto e meglio Se e da clcgerc. Et cofi'fc 
ceno li apoftoli Si li alni fardelli qli fà Paulodiccrche i fame :tei 
fctcu fredo Se i nudità Se p multi picoli paflano Se feguitano xpo. 
Et cofi achodifle fa Paulo ; che p molte tribulatióc a uiene itrarc 
nel regno del cido. Nó de elìci e dócha magiorc il fcruo chel fono 
re fuo : Se no fi cóuienc come dice fin Bernardo chefotto ci capo 
ipinato ha mébrocófolato Si delicato . Laqrta cofa fi ciò cxépb 
di coloro alli qh lamorc della uolupta multo ha nociuto : cornee 
lexeplo della noma madre Euadaql p fatifrare alla cola Se Cede 
noi reeoe a morte Se come Io exéplo di falamonc rio àfp feoui tare 
oaii fua uoltipta.pdctccl féno Se Ihonoi e Se la pace: Se la grada di 
dio:Si . cofi potremo poncrc exéplo daltri molti: dclliqlì" Icpoia/- 
mo eachodclli qli uegiaouenira mal fincpfeguitarcl dcf.dcrio 
del uetre . Onde dice lencca. Qual nimico fu mai tato crudcl ad 
alcunocomccla uolnptadc alti fuoi leguitaton. Quali dica.nul 
lo.Sichcchomcgiadi fopra diccmo:ucro e che pi une uccide el 
uctrcchel concilo . La quta f.c lo piculo* quanti aliala Se Sto al 
corpo clic .homo icorre p fluite* fornirci, defidern del uentre 
Chcroe ueggiaoo: Icgouo:mo!ti hóicidi, Se altri mali nefeono. • 
Ondcp la coruptoed tDiuaf.ola dnacob: neufete mortcdimol* 
te nuliara de boi eoe fì nari a nel gcncfi; « p lo petó di dauid i Ber 




fabccne fcguitonotiiolti hóicidiiX pctirSC cofi potréo dire di' mol 
ti altri . La fexta U c la fatica che e i appechiar c i cercar qfte dclitic 
Che eoe uegiao: maior fatica ha lhói cercarle che diletto i trouarlc 
La feptia fi e la breuita dcla uolupta ciò e chepocho dura: Se p qfto 
podio pde ihóil bé eterno 5C icorrc eterno male. Vi t Se qto alla 20 
la Se qro alla luxaria: puocho Se breue e lo diletto p refpecto del 
faftidio Se uitupcrió Se dano che Ihomo ne feguita in pfentc di in 
futuro. Loctaua fi e la fua idignita.Onde dice icneca. In nella uo / 
lupta nulla cofa trouo magnificato che ficóucgna a naturapxima 
a dio .Onde Se po anebo dice* Le uoluptadi estirpa come cofa ui 
liflìma: pcio che ad modo de ladroni ci àbracciano p iftragulard 
QueftoricognofcédocllilerifiutocSe dine. Maggior fono Se ad 
maggior cofe nato che elTcre fcruo dell i mei (cntiméti . La nonaco 
la la quale fi da retraggerc dalle uoluptadi Se dalli diletti del uen 
tre fi e cófiderare la pouertà: Se lamiferia di molti noftri fratelli lt 
ql 1 muorono qlì di fame ; Inicj molto certo e qfta diuifióc Se parte 
che fra li figlioli di dio:li qli come fratelli deno Iutiere ogni cofa i 
cóeialcu muoradcnecelfita e alcu ribochi di troppa richeza. Vii 
dice fan Ber.Gridao li nudiseli affamati Selamétafi Se dicco con 
tra lihoi auari Se delicati. Morcdo noi di fame e di fi cdo che ci gio 
uanotati ueftiméti piegati p li fcrigni o ftefi p le ptrchc; e tante de 
iicic di conuiti . Noftro noftro e quello che male fpargetc ad no 
crudelmcntafottragete quello che male fpcndetc. Anchora dicei 
Oimc che curiofi Se li lafciui trouao di che fi dilettino Se li mifevi 
poueri nóbano de che uiucrcMaximamétc cétra li rettori SC go 
ditori dcla chiefia dice, o uanita gi ade e pazia magiore: che ucgia 
ino che la chiefia ha da ueftir li Ibi marni 1 Se no ha da nutricar l i ibi 
poueri. li foi marmi uefteSe tbrnifcc doro Se lifuoi pòueii lattami 
di e affamati. Et ccciofia cofa che eoe dice fan Gì e. molto piucai :à 
fia a India uita che la richezarcóep Xpo darebe p lopximo la uita 
marchi noli uol dar dela richeza fua: Se f ó Ambrofio dice . N iunò 
dica,pprioql bé che eoe: pò che ciò che ci fupchia dele fpefe necef 
faric e eoe fc Iho lo robaflè Si teneffe p forza fc no lo diltr ìbuifcc a 
lindigéti: Ancho dicc.'Sccori ad chi mor di fame, pò che fc no li k 
corri ecome fc lo uccideflr. Ben fono donchà cani Se crudeli quelli 
liquali follando morir tanti poueri lor fi aiclh ìnchriftodi pouev 
ta: fpendeno Se pcfdenó più che non deno in uelupta . La decima 
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cofa che cì de rttraggeré dalla uolupta del uentre: fiè 1 a Tua i l'mpul 
r ita; perdo die come dice Boetio .La dolccza de Ihumana felici 
ta c refpcrfa de molte amaritudine. Onde in uerita chi ben pcnfal 
alh' dilccti carnali feguitano molte amaritudine damma Si di eoe 
po Se tanta brutura : Se inconuenicntia che ogni homo di gentile 
cuore la doucrebbe hauere afehifo . Lundccima cofa clauanita 
della uolupta . Che come dice falamonc ogni cofa e uantta in cior 
Ci perciò che nulla uolupta empie lo defiderio humano. Vnde di 
ce fan Hieronymo : la uolupta non folle la fame :ma crefcela . Et 
come dice lo ccclefiaftes. Non fifacia lochiodcl uedereme lorc/ 
chic deludile :flc come dille chrifto alla famaritana.Chi bcuedi 
quella aqua:cio e della uolupta del mondo:anchoha fete.Et fan/ 
c*lo Auguftinodice. Lanima humana auida di dilecìatioe poi che 
peccando fi partite dallunitade ; ciò e da dio uno fotofit uerobe / 
tic; poi che non fi può impierc di nulla qualità di cofa creata: prò/ 
cura dimpierfi di lor uarieta: SC pero cercha hor quefto hor quello 
altro bene ma p uerita di nullo fi potè impiere.pciochefolodia 
puotc ipierc lanima alla imagine fua creata . Vnde dice loecclcfi 
aftes. lo dixi ,ppuofi ì nel cuore mio di cercare Se godere nelle de 
litico: nclli beni del mondo Se puoi ma uidi che tucloera uanita 
che nulla cola creata mi porca cótétarc . Poi che decha al lhuomo 
come dice Boetio naturalmerc e n'erta cupidità del uero bene; SC 
elli iqfta uolupta troua tati dcfectiflc tate icóucniétie: molto ccc 
to fi de retraggerc da qucftoloro appetito. La duodecima cofa la 
qle ci de no folaméte ritraggere dalle uoluptadi : ma etia dio farce 
le odiare ; Se pfegui tare, fi e lo molto male Se damno che ci fae. Et 
dclli molti mali che ci fa ne poniamo qdicce. El pinoli e che fpcf 
fc uoltc ea Ihomo cagióc di riunita Se dimoi te come di fopra e di 
cìo.Lo feeddo fic che recha Ihomo i tata fcruiturchc come ueggia 
mo molti adufati alla gola &allaluxuria: ne p amor ne p timor 
de dio ne p ucrgogna: ne p damno del modo fc ne pono remanerc 
Lo terzo fi e che fa lo corpo ribellare allo fpirito: fi che lcggiermé 
te 1 aia cóbatuta dal demob Se dalla uolupta cade. Vnde dice fan 
Bernardo . Se la cócupifcentia iconricia ad haucr iritaméto: ciò e 
le e prouocata con dilccti procurati; fono duoi conti a uno; cioè lo 
demonio Se la carne conti a lo fpirito : Se per quefto modopicula 



la confeientia. Lo quarto fìechc induce obliuione di dio Se di (è 
fteflò.Che come dice lo ecclefiattes.Non fi ricorda lhuomo uolu 
ptuofodelli di della uitafua:fie occupato in delicie. Anzi la deli 
eia Se la uolupta impedi fee che lhuomo non polla ad diritto anda 
re. Vndc difle alcuno inuitato]al conuito del fignore chome narra 
fan Luca: che non ui potea uenirerperche haueua menato moglie 
per la qual {intende la uolupta carnale. Lo quinto male che fa que 
ita uolupta: flc quello dio ucntieifieche tolle a lhuomo ogni fapi 
cntia Se di dio Se del mondo moralemcnte . Vnde queftì gulofi Se 
uoluptuofi fono ifeoftumati Si diffenfatiappodioSC appo le gen 
ti. Vndc dice iob.Sapientianon'fitroua nella terra di quelli che 
uogliono uiuere fuaueméte. Lo fexto malefioche fa lhó iterile ad 
ogni ben fi che fa lhó quafi paralitico etiadio del corpo alcuna uol 
ta: ma almeno de Iaia: la qual fa cótracta Se accidiofa Se impotéte 
ad ogni bene, Vnde la uolupta carnale propriamente e figurata e 
lignificata p quel fìume:ncl qual'pharaonerc de egypto raccagit 
tare Se annegare tutti li paruoli delli iudei:coméf t narra nel cxo/ 
do:percio che ueramente ella affoga Se annega fpiritualmentegli 
uirtuofì giouani Se li animi uirili diftempera Se amolla. Lo fcptiy 
mo male fie che fa lhuomo loquace Se pur in male. Vnde Io r icho 
del qual paria lo euangelio pero ardea fingularmente nella lingua 
perche in nelli conuiti delitiofi Se fplendidi li quali facea Ihaueua 
a cofe rie te lafciue troppo relaxata . Locìauo male fic che fa lhuo 
mo troppo crudele Se lenza compaflìone: come ancho fi monftra 
nel predicato ncho ghiottóe lo quale nó hauea mi fer icordi a a quel 
pouerolazarolo qual giaceaalla fua porta. Ancho di quelli deli/ 
tiofi come fiano crudeli dice Amos proprietà. libcui tori del nino 
Se quelli che fe ungenodi molti unguenti nómonftrano alcuna co 
paffione delli tnbulati. Lo nono male che fa quella uolupta a gli 
fuoi ferui fie che li priua dcle fpirituale delitie pur in prefentc. Vii 
dedicc fan Bernardo. Delicatacladiuina confolationc Se non fi 
degna di dare a chi cercha la temporale. Vnde lo pfalmifta ueden 
do che non poteuagodere ad uno tracro di dio : Se del mondo di 
ce: Renuit confolari aia mea: memor fui dei :Se deledtatus funi . Io 
lallai dice di confolarmi nel mondo: Se pero trouai dilccto in dio 
Lo decimo e lo principal male che fa quella uolupta fie che man/ 



da ad eterna damnationc. Vndc del anima uoluptuofa dice dio né 
lonpocalipfi. Quantofimagnificoeeccercocdclitie: tanto li dati 
tormenti Se pianto.Ecpcrodice l'anelo Auguftino: che nullo puotc 
m quello loculo Se in nel altroclTcrc confolato Se bifogno e che per 
da luna chi latra uuole.Chi e doncha fauio& fidcle rinuncia que 
ftodioucntrc:loqualcofi uilifica:acciechuafflige:5C uccide lofuo 
adoratore^ pi malo dogni bene temporale SC eterno. 

De quelli chetano loro dio del denaio. Capitalo. x\i. 

Lchuni altri dico fono gli q ua h fano lor dio del denaio incio 
a che troppo lamano: unde pero fan Paulo dice ad ephefios* 
Auariciacftidolorumferuitus. Sopra la quale parola dice 
una chiofa : Dio del auaro e lo dcnaio.Et fopra quella parola . N5 
poteftis fcruire deo Se ma'mone dice uno [anelo. Seruirc alle richc 
zce negare dio . Che come fapiamo: ucro fegno che Ihuomo xccor 

gnofea alch uno per fgnorc fie lobedientia. Indo dona che Ibomo 

più obcdifce allauancia che a dio manifeftamente f i monftra che 

g irenuncaadio&faflìdiodel denaro. Vndcchrifto fi lamenta 

chcnoneobedito&d,ce.Horpcrchemidit Cm e(Tcrcm 

non fate quel chio ue dicofEt da laitro lato dice lecclefiaftes. Pecu 

idolatnaCbclucrodiononcómand^cnoncofclcgierirut^^ 
norcuole Se honefte Se nientedimeno non e obeditc >Et la auaririi 
com m adacofegrauilT,me:danofe & uitu 

™f? I m" A ,Coc ^ ,a t mifc ^ di q«cftafcruitufì monllrainan* 

Ito idolo Se cadene in molti timori: & dolori Se anouftic di mente 
Lalecondafiela utilità d.quelb fdoloodio eheH?lno àdoT 
Cheucggmmochcognihomonreputaapmdefpeel^^^ 
uno» ;lecheadunogent,lehuomo F Vndeche IhrWo nob hff.x 
mo a laimagincdediocrcatofìafottopoftoa cof,uilcchofachò 
mcclodena,o:anzilodcmoniop^ 

La terza Oc che queftodioc fì crudele a ghfuoi $™ eh Inónuor 

^hema'man^^^ 

"^amoehchauanfano^^^ 
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gati da qucfto Ior dio denaio. clic nonpate Io Ior cuore di fpender 
Io Se di molti fi traila che fi fono rechati in fu grandi periculiet di 
difhonorc Se di morte per non farecontra qucfto lor dio:cioc per 
non cxpenderlo. La quarta cofa la quale móftra la miferia di, qUe 
fta fcruitu Se la crudclita di quello dio fic che quelli li quali per tu 
to lo tempo della lor uita li hanno feruito con damno Se uituperio 
& fatica de lanima Se del corpo: al fine ne manda nudi Se nulla co 
là ne lafla loro portare. Quefto per molte auctoritadc della fatiuta 
fcriptura fi troua: ma molto più Se lìtroua Se fi proua per la expe/ 
rientia continua Si pero laucìorita mi taccio , La quinta ebofa fic 
che quefto dio come dicto c comanda cofe federate di fhonefte SC 
fàticofe.Che come uegiamo per commandamento SC per amore 
del denaio fano li nomini le guerre;lincendiirli homicidii : li furti 
lerapine:lenfure:litradimenti:lingani:li fpergiuni; li facrilegii : 
le fymonie SC ogni altro male. Si che ben fi proua uero quel che lo 
aportolo dice r ciò e che radice dogni male e la cupidità : Se quelli 
che lappeteno errano della fede Se cadenone in molti dolori ; e che 
come in un altro luoco dice: quelli li quali defiderano di diuenta / 
rerichicadeno nelle tentatione&nelli lacciuoli del diauolo Se in 
folicitudini inexecrabili li quali demergeno le anime in intento Se 
pcrditione.Ecco doncha ad che dio ferue lo mifero peccatore. Di 
quefti&delli altri fimilidii dice dio per lercmiaquafi indegna/ 
to cótrali peccatori. Voi feruercte a dii alieni: liquali nó ui darano 
requie di ne nodte.Et per Ifaia dice. Io daroe cgypto: ciò e lhomo 
mondano in mano dclli [ignori crudeli .Ben fi móftra doncha cru 
dele Se ftolta cofa obedire ad tale dio. Et e quefta idolatria pegior 
che quella dclli pagani almeno incio che quelli peccano per ignora 
tia no cognofcédo lo uero dio Se qftì falfi xpiam peccano p mala uo 
lutaoffendédo lo uero dio cognofcédo Se uolcdofic lafladoli di fcr 
ui re;per feruirc Se obedire lo dio denaio. Ancho móftra Ilio elicili 
adori più pricipalméte lo denaio che dio: i ciò che trouadofi có lu i 
lun deli qli e richo di pecuia e latro di dio elli più honor fa al rkho 
che al fancto Se amico de dio.: fi che più adora lodenaioncl ncho 
che dio nel bon ho. Vupo dice Salomóe:Multicolut cioè adorao 
la p(5a di potete. Aduéga chep uerita maior richczafia haucr dio 
ifechehauer Ionie larcha.pocócdicefcóAugu.Magior theforo 
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e d:o che loro SCmegl bre Se più fccuro ferrame e la confeicntia: 
chcnonclarchaoaltroqualunqjferramc:Ma principalmcntemo 
Ih a lhuomochelh faccia Tuo dio del dcnakxincio elicili offerifeer 
& da quelietrccofe:lcq.ualcafolodiodarfideno:ciocrcdc fpe 
ronza SL charita. Della fède e chiaro: incio chelhuomo auaropm 
rollo crede dhauei e le fue ncceflìtade hauendo denari che hauen 
do dio. Anzi crederebbeno molti morire di fame fe rendelTeno lai 
ti u i o laflaflTcno li mah guadagni Se fcroiflèno a dio fi che par che 
credano che dio. o non poffa o non uoglia fubuenire alli fuoi fer/ 
ui. La qual cofa e peccato di biaffèmia contra dio. conciofia cola 
elicili polla come fignorc onnipotente Se uoglia comeoptimopa 
drc lubiu nu li. Et cofi primamente «soffiamo dire deila Iperanza: 
cioc che tutta la fiducia Se la baldanza fua pondhomo auaro più 
nelle richeze fue che in dio Se'ad magior cofe fi mette lhuomo per 
baldanza di fua pecunia che non farebbe ad baldanza di dio. Co 
fi dico de lamore cioc che lhuomo auaro più ama la pecunia che 
dio: in ciò che più ui fi dileJta di penfare Se più ne forte in operare 
f i che chi ben penfa : non meno fatiche ucrgogne pene Se morte pa 
teno gli amatori della pecunia per qucfto loro dio cheliueri diri 
mani per lo uero dio diritto benedecìo Se con più dolore fi piano<; 
la perduta pecunia chcl perduto dio. Se con più fohcitudini fi cer 
cha&conpiuallcgrezafitroua.Vndedtcefau Bernardo parlati 
doa monaci Se a huomini di pcnitcntia.O che grande confufionc 
Se iiergogna eie quelìa. che più ardenteméte cercano li fecular i le 
cofe periture che noi le utili ; se più ueloccmente corrcno egli alla 
morte che noi alla uita. Di quella idolatria come fia gradc pecca 
to parla fan Hierony mo Se dice. Nó péfando bene gl 1 peccati: più 
Ieuemetcparcadalcunichepccchilauarochclidolatra. Mapcr 

U ^ nt i n6 ? CoI ] ;FCrciochcn6mi P m ' chc Pecchi più grauementc 
chi oftcrifce due granellc de incelo a uno idolo: che chi auaramé 
te oticrifce ciò che può al fauaritia . Quello dio fa ogni male a eli 
fuoi adoratori Se molto più chcl uétre del quale diccmo di foprl 
fctpcrolofauioqucftomaluaxo dio rinegba. Et almeno dclimol 
ti mali, poniamo quello cioè che li fa infermare di grauilTima infir 
nuta. D, quella mfirmita parla lccclefiaftcsSe dice. Vidi uni ref 
fimainhrmitafo t toelfole:cio e richeze cógregatein damuoSe 
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figriofc loro.po che pifccnoiri pedana afflictionc .Onde debbia 
mofapere che delle in hrmitadi akunc ne fono bone come le eoe 
porali per ciò che fi danno dal padre mifericordiofo a purgatone, 
del h ciecci .Et alcune ne fono rie come quelle della colpa: le quale 
induceno a morte eterna Se funno cagione della morte di chrifto> 
Onde dice fan Bernardo ♦ Confiderà o homo come fono graui le 
tue ferite ciò e delle colpc;pcr lequali fu bifogno che diritto fuflTe 
ferito Se morto. Che felle non fulleno mortali Se non ti mcnaffeno 
a morte etcrnarmai lo figliolo di dio non ferebbe morto per libe 
farcene. Et fra le altre infirmitadi : Se colpe quefta de lauaritia e 
ditfapeflìma .Et polliamo dire che dodericofe fono quclleche 
ci monftrano la fua peflfi mita- Et la prima fi e là fua diuturnità ciò 
e che torto incomincia Se fempre peggiora. Onde nella ucchieza 
lauaritia e più pertinace. Che conciofiacofa che lamateria di que 
fta infirmitafia tuótocl mcndornon fene purga Ihomo ligerinéte 
Non diuicuccofi della luxuria: perciò chea Ihomo uien meno 
la materia:© dalla parte fua per infamità operucchiczzafic an\ 
cho dalla parte della perfona amara :per ciò che può ifermare X 
morire &refmdarelamore. Ma la materia dcllauaritia : Se ogni 
bene mondano in comune la qual fempre dura . La feconda cofa 
fi e la continuità fua. Che come ueggiamo: certe nfirmitadi; SC 
corporali : Se fpirituali hano certi mterualli Se mczzkfi chenonc 
Ihomo grauato cotinuamentc ma lauaritia e uno uermc che fem , 
pre rode ci cuore . Onde de lauaro dice loccclefiaftcs. TuftcH 
ai fuoi fono pieni di fatiche : Se di miferie; La terza cofa fi e la fua 
accerbita: cioccheaffligcflc tormenta Ihomo molto crudelméte 
Che lo timore Se la folicitudinc affi igge lauaro in confcruar le ri/ 
cheze. Onde nelle predice auctorita dclo cccefiaftes fi dice. Le 
richeze conferiate in damno del f gnorc loro.Ma più grauemefe 
laffliggclafaticba&loucrmcdcllaconfcicndancl male acqur/ 
(larlc. Ma più graui (Ti inamente laffìiggc lo dolor del perderle. Et 
pero fi dice in nella ditta auctorita dcllccclcfiaftes : ebeper ifcox 
no in affìictione pcffima. La quarta cola che monftra la pelìmiita 
di quefta infìrmita: fi eia fua uniuerfalita;cioechc quali nullonc 
libero. Ondecomcdicc lo propheta: Se propheci Se facerdoti Se 
minori Se maggiori ftudiano ad auaritia X iganno. Onde della 
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gota SC della Iuxuria. daltri moki uitfhmoTti fì'tréuano nc<5ti 

ma quella infirmita peflìma de lauaritia:ogni homo Se ogni flato 
ha occupato. Anzi ( he da piangetene molti Si troppo di quelli li/ 
quali dipocbriftopoucrohanoproiniflbdcandare.dalli taciuolf 
diqucfla cupidità fono fingularmente prefi . La quinta cofa lax 
qual monftra la fuagrauezza. fic chcl medico ce elle chrifto uo/ 
lendo in prima fubuenire a qucftainfirm ita cornea più pcric© 
fofapuofe lo remedio nel Tuo contrario Ce dille. Beati paupcrcs 
fpiritu , "La fcxta fi e che qucfto medico fapicntiflìmo medicoc 
queftainfirmitadc quafi defperata. Vndcdifle che malageuolcx 
mente intrarebe lorichoncl regno del ciclo. Anzi che più legicr 
mente paflerebc Io camello per lo forame dcllago che non intratc 
bc lo richo in cielo . La feptima chofa fic: che quella infirmita 
litolfclofuo difpenfatore:ciociuda:loqualpcrauaritialotradit 
te. Loctaua fi e che per quello peccato fu chrifto fchcrnito ectra 
dito come fi troua perliuageli : cioè chofi li pharifei ifcherniuano 
chrifto. Se le fuc parole quando el li predicaua contralauaritia. p 
ciò cherano auari :SC che iuda come dióto e lo tradi SC el uendettc 
per auaritia . La nona cofa laquale monftra la grauezza di que 
fla infirmita: fi e che chrifto contra elfo ordinoe colli dura SC gran 
de purgatone quando diirecbechijnonrinuntiaadcio che polfc 
de non può effere fuo difcipulo. La decima fi e che la chefia 111 
nel principio contra quella infirmita ordinoe fi dura dieta che ni 
uoIcachcalcuohaucflTc proprio ne puocho ne affai: ma era ogni 
coffa in comune La undecima cola che monllra SC fa quella in 
firmita peffìma fie:che Ihomo non la cognofec. Vndc ad nullo par 
effere auaro : ma ciafeun dicerie cxcufaffìchcpcrncccflìta uuo 
le bauere.ee chcmolto più li e bifogno chclli no ba. Et pero che q 
ila infirmita Ihomo non cognofccnófi cura di guarirne. La duo 
decima fic la uarieta delle mfhmitadi fpirituali i nclc qual i fa Ilio 
irto cadere. Che come già e dicto: radice Se cagione dogni altra 
malitiaclauaruia . Etpoflìamodirc'.chefcptc lònolcinfirmita 
dtcheoccupanolhomoauaro.Etlaprimac cecitatpcrcio che co 
me ueggiamo .«chiama quelli beni terreni non può uederc dio 
Vndc ueggiamo che Ihomo molto auaro fi preci pita come ciccho 
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inogmabYflb: SC foflato di peccatilo « di pcrdicti'one. non mi 
randonc adtimorct-nead amore di dio. ne ad uergogna o peri 
culo di mondo. Et che lo lutodclli beni temporali àccicchi 1 1 ochi 
deliamente, monftro diritto icio. che quando uenc ad ìllumiare lo 
cieco nato:lipuofc lo luto in fu liochi. Se poidiflfe chefclli lauaf 
fi. udendo incio moriftrare che lo lutodclli beni temporali tolte 
lo lume di dio. Se che incontinente che Ihomo fi leua dalli ochi que 
Ito luto fi uede Se cognome chrifto Se le fuc cofe . Et ancho quefta 
cechita figurata p quella di Tobia, del quale fi legge che accecoe 
per che 1 1 cade in fu h ochi lo ftcrco caldo della rondine. Per la r ori 
dincuaga SC ingcta.SCdiuaricpcnnc.f»rignif calaprofperita ma 
dana la qual par ben depinta. Se e molto inconftatc. Per lo fuo fter 
cho fintcndelafua richeza: laqual ucracemente acieca lhomo: co 
me tutto di lediamo Se prouiamo. Sterco e dico lo bai terreno per 
ueritatSC coni pare alli faui come era fan paulo: lo quale dice che: 
ogni ben terreno 1 eputaua come fterco. La feconda infirraita. la 
qualcproccde dalauaritiaficfebre. Checomclafcbrccorporal/ 
métediftempcra Se corompeli humoni Se genera di fordinato fre 
do.Se caldo SC guaftalappctitoreofli la maledecta auaritia corrò 
pe li humori del cuore. Se genera fredo de timore. Se de accidia SC 
caldo di troppo amore.Se di dolorequandoperde.Scdifponelap 
petito pur al male. Del timore de lauaro dice fencca: che fe uede 
lo potente: Se fignorc: teme chenon litoglia ci fuo per forza.Seue 
de lo pouero elio teme che non fia furo occulto. Se uede lo amicho 
teme :che tion gli chieda in pretto : fi uede lo mcndicho Se laccata 
torc teme che nongli chiegga elemofYiia fi chel trino auaro iem/ 
prc teme. La terza infirmitafic che fa inaridirla mano;che non 
pare chel mifero auaro la pofta extédere al pouerorne pur alla bo 
cha fua iftefla. Vnde chi fifente in nelle diete infirmitadi douereb 
be rièoTre a chrifto che nel guarilTe come guaritte lo figlolo del Re. 
culo della febre Se ql ifcrmo che hauea la mano arida . La qi ta fie 
chel fadiuétarcluaticocomcfileggc de uno loqle chrifto curoe. 
Quefta ifirmitade fa lhó ufir di fc: St fallo fpcfto gittar or i aq. or i 
fuoco. Or coflì dico lauaritia tragge lhó del féno & fallo £cipitarc 



hor fn aquc di dclitic : hor in fuocho dira 8C di' peflìtni defidcnl 
La quinta infamità fi e: che fa lhonio inclinato ad tcn a comefi 
legge in nel uangclio da! cuna femina laqual chrifto fanoc . Onde 
neramente lau irina falihommi gonberutiflc inclinati ad terra: 
fi che non poflòno mirare in fu con lo defidcrio . Onde di qucfti 
c»)tali dice lo pfalmifta . Oculosfuos rtatueruc declinare in terra 
Lo dio doncha de lauaro: li fa quefta gf a; elici fa diuentare beftia 
QC non lo laflà mirare infu ciò calli beni cclcfti. Onde dice làncio 
Bernardo . Qual cofa e più feonuencuok che hauer lo corpo diri 
^roficlanimo curuo.Anchodice. Indegnamente inhabita corpo 
hùanolo fpirito bruto de bcftiale. Onde fempremai lauaro : qua 
do dicendo lo preite alla mciTa.Surfum cordaelli rcfpóde .Habc 
tnusad dominum . Onde pero ladmonifcefancìo Auguftino:SC 
dice. Non mentire o auaro in nella cafa della difciplinachriftia/ 
nadieédochehabbi locuoreifu fe tulhai igiu.&che hauer lo cuo 
re in giù ciò e ad terra: fia legno de eterna;damnatione : monftro 
chrifto quado di fife alli iudei da lui reprobati . Voi ficti digi u: &io 
di fu.Et erponendo femedefimo fubiunge . Voi fieti di qfto moti 
do ; ma non io. Lo dio doncha denaio faìhomo inclinato a terra 
Ce per confequente monftra elicili e damnato. La fereta in firmita 
fi e cardiacha : ciò e acchiudimento di fpiriti de difficulta di rcfpi 
rare: per ciò che come diflc chrifto: la folicitudine di qucfto fecuy 
lo Se la fallacia delle richezze affogano la parola di dio in nel cuo 
re.Sopra la qual parola di chrifto dice una chiofa. La folicitudmc 
di queftofcculo: non lavando intrarc al cuore lo buon defidcrio 
interclude & impedircelo fpirito della uita.La feptima in firmi/ 
ta fie idropifia. Et e afTimigliato lauaro allidropico: de per la in f la 
tione ac per lo fetente anelito de per lafetc in fatiabile . Per la in fla 
aione^oflìamo intendere la fuperbia : la qual come dice fantto 
Auguftinocuermcdcllirichi . Onde litichi comunemente fono 
dati de infatti di fuperbia. Per lo fetore del fiato dello idropicho 
polliamo intendetele lafciuc parole corrupte :de fraudolente: le 
quale dice lauaro perguadagnarc'o: le fupci be de oltraoqiofc pa/ 
role:lc quale dice per la baldcza che ha delle richeze» Et per la fc 
te del idropico intendiamo la infatiabilita de lauaro: lo qual co/ 
me leggiamo^ prouiamo quanto più ha più uuolc; fi che come 
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dice la (criptufa:lauaro non fi può mai Ipiere di' pecunia . Che con 
ciò Pia cofachc lanimafiaalla imagincdidio:£tper confequcn/ 
te fia di capacita infinita: Se Ha fpirito: nulla cofa corporale Se mei} 
cbediolapuo fatiare.Vnde dice fan Bcrnardo.Coflìmalcfìmpie 
rai lo cuore doro: come lo corpo diuento. L agratia doncha fola p 
laqle a lhomo dio. loqual e bene infini to& fpirkuale:flt dentro: 
CC ecompiuto Se perfecto puote laninia fatiarc. Etpero chrifto 
difife alla famaritaua.che chi beuefle de lacqua fua:cio e della gra 
tianó hauerebbepiu fète:cioedcfideriodim5do.Or «ergiamo 
doncha lauaro che dio adora loquale cofi louilifica Se aftiige. SC 
riempie de tante infirmitade in prefentj . Ge in futuro lo manda ad 
eterna dampnatione. 
Dcqlli chcfaodiodelli figlioli o altri amici odi fefteffo.ca.xrti 
Ono alcuni altri che fano dio del figliolo. alcune del mari 
to: Se alcuni de alcuno altro parente Se amico lo quale 
troppo Se difòrdinamente amano. Che come pia difòpra di 
eemot quello che lhomo ama fopra ogni altra cofa e lo fuo dio. Or 
dico doncha. che fonno molte donnei le quali amano li mariti più 
ebe dio. Se molti padre ebe amano li figlioli più che dio:6c coffi 
diuiene de molti altriamori K ancho timori: in ciò che molti fpcf 
fe uolte più temeno lhomo che dio.Quefli cofi defordinati amato 
riodano che dice chrifto: che chi ama padreomadre.o figliolo o 
moglie:o altro qualunque bene più che lui no e degno di lui. Oda 
tìo ancho ebe dice. Non penfate chio ueniffe ad mettere pace: chio 
non ucni per mettere pace macoltello. Vndc uem adifpartir lo fi \ 
glolo dal padre: Se la figloladala madre: per che li inimici dali ho 
mini fono li fuoi domdtichi. Veramente coffi e: che nullo e ma/ 
gior inimico della anima noftra che quelli cui no i troppo amiamo 
Perciò che come dice fanctoAuguftino.Spcffe uolte offendiamo 
dio per non offendere lamico :come adam: che per non turbare do 
naeuatrapafoe lo comandamento di dio. quatunque non credef 
fequelchclladiceua.Debcno fc doncha amar li parenti: ma non 
contra dio: Se perho dice fan Gregorio. Amifi in quella uita qua/ 
lunqueaduerfario:ma in quanto ci fuffe contrario allauia de dio 
non fc ami etiamdio lo propinquo . Et fan hiei onymo dice honora 
lo tuo padre carnale, ma fc no ti difparte dallo fpirituale: X m fin 
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a tanto ama colui loquale te coniuncto per" carticini fin ache tu uè 
di chclli cognoftaflt ami lo fuo creatore. Vndc pogiamo che firn 
pliccmcntcparlandolamor naturale non fia rio: e nientemeno or 
dinar p ebarita. Si che conio dice fancto Auguftino: Chi ama li ho 
mini non li ami fenon o per che fon buoni, o ad cioche fiano buo 
ni:fichefemprediofia principale nella intcntionc. Vndeiancto 
Ambrofio dice che li buoni m ani fono da amare con più affècto 
chclli mali figlioli Se propinqui aduegna che quanto allacto .ua 
no tenuti la madre: Se lo padre per un debito di naturale iuftitia di 
(bruire nclli bifogni alli figlioli. Vuole dócha dio che fe améb li pa 
renti:ma menochclUi:St ordinatamente per lui :h che etiamdio 
Ihomo fuffe acconcio. non folamétcaperdeli:come leggimo ebe 
fu accóncio moyfc: lo quale per zelo di dio: come fi dice nello exo 
do:uccifc con ma gente molte migliameli quelli che haueanoado 
rato loui'tello nel difèrto:&: non nfparmioe parente ne amico: SC 
come fu abraàm del quale fi narra nel genefi : che a cómandamen / 
tedi dio uuolfe ucciderete -ardere ifaacfuofigfolo-.loqualdiomt 
raculofamente li hauea dato hauédoclli già ani cento. Et per con 
trario leggiamo nel primo libro dclli re: che Eli facerdote fu da 
dio reprobato per ebe non riprefe duramente come douea li figlo 
li peccatori. se eìli conloro moritteno di mala morte. Et pero fe di 
cenci deuteronomio.Chi dice al padre Se alla madre no ui cogno 
fco:& alli fratelli Se alli figloli non fochi uoi fiatc ; quefti nano co 
feruato lo pacto tuo dio.fic lo tuo fèrmone. Sopra laqual parola di 
ce fan Gregorio che tanto più fi coniungelanimo con dio per co 
gnofcimcnto& per amore: quanto meno dclli parenti per lui fi cu 
ra. Vndc'diflcchrifto. Chi uicnc ad me Se non odia padre: Se ma 
madre:moglic:& figlioli fratelli Se fuorc: Se etiamdio fe medcfir 
mononpuoeflcremio difcipulo. Non fono doncha da cognofee 
re ne da amare gli parenti inquanto cimpcdiffcno la falutc de la 
nima. Vndc dice fan Hieronymo. Eccoladucrfario uuole uccide 
re diritto in nel tuo cuor e ciò e inducendoti a pece ato: o retardan 
doti che non lofcouifchi.lnqucftocafoti dico:chc posiamo che 
tuopadrefigittaneiìcTnatoin fu lufeio. aduegna che Tua madre 
iapnne:& .mom Retici pecco che ti lactoc: aduegna chclli nepo 
tilh piangedo ti fi gitafféo al collo: noti reggere con loropcio m» 
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paflfa fc al trodc non poi fu per lo corpo di tuo padre de di tua mi/ 
die; Se con liochi afciuttt ciò e fenza tcncrcza di loro cuori al con 
follone della croce che fappi chein quello facto fommà pictade e 
cYTcrc ben crudele. Vndecofi crudele uolfechrifto che fulle quel 
giouane: lo quale ellichiamoeadfe.Chcrifpondcndo clli: che li * 
lafàffe imprima fepelire lo padre morto: non uolfe: ma difleli , Laf 
fali morti fepclire li morti loro Se tu uicni dippo mc:SC anuncta 
lo regno di dio. Et ad quella fancta crudelita monftraretdiflc aii> ■ 
cho.Selochio tuo dricto te fcandaliza tragcttelo:fic fe la mano di 
ritta tagliatela. Et intende qui per lochio Se peiiamanoli parenti 
Se li,ppinqui li quali noi fogliamo amare come le proprie meni/ 
bra . Vndc comanda de uuolc che fe afono impedimento: Se fcan 
duloinnellauiadidio.fi partiamo lamiftada loro, quantunque 
pena ci fìa in nel partimento. Maximamente contra quello difor 
dinato amor di parenti quale la parola di diritto: loqual dille re\ 
fpondertdo come narra fan Matheo ad uno cheli difle quando clli 
predicaua. Ecco tua madre: Se tuoi fratelli Hanno fuota della tur/ 
ba flCcercannoti.Ghe leggiamo che rifpuofc quafi indcgniandofì 
acdiflc.Qual mia madre acquai mici fi atelluExtcndcndo la ma 
no (opra li difcipult fuoi dine. Ecco mia madre:fic ecco li miei fra 
telli . perciochiunque fa la uolunta del padre mio. lo qual e incielo 
quelli e mia madre Se mia fuora et mio fratre . Per la qual parola 
chiaramente uuol dimontlrare chellinon amauanela madre ne 
altro qnalunquc parente fe non per dio;5c tanro amaua la perlònà 
Jjntoeiabóaec nópiu.Molte fónolaltre parole. Se gliexépli. Se di 
xpo de datari fri nel ucchio Se nel nuouo tcftamentoli qli ci códem 
nano quello dilordinato amore de amici o di parenti:8c maxima 
méteqdo qfto amor fi ftéde addar loro quatuq? idcgni li benefici! 
ccclcfiaftici.Cótra qfto c che moyfe douédo morire, pgoe dioche 
.pnedefle al populo de ho fcó elqlc hauefe fpó di dio: Se no ordmoe 
p fc:nedimadoedadiochedippoluifucccdeue nel officio nefiglt 
olonenepotc. Etcofixpoadpictromóadiouanni ne altro paren 
te cornine la cura della chicfiap che era ad ciò più fuffìciéte; ficco 
fi madoe la forte delapoftolato fop mathia no fop iofeph chera fuo 
cugio. Hor coli dico diferctaméte fi déo amar gli paréti:& no farne 
dio eòe tao molti, E qfto fopchio amor dice fa Gre. no fi cognofee 

li liti 
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bene fe non per lo di {ordinato dolore. Vndc dice. Con che mente 

lhomopoffcdaalchunacofa:nonficoj>nofcclènon quando fi p 
de;pcro che fola quella còffa fi perde lenza dolore .laqual fi poi/ 
(edefen sa amore. Chi doncha u diletta dalcua creatura mentre 
che la poffede più che di diorduolfi poi che la fi perde pm che no 
fi duole di perdere peccado diorecrta coffa e che quefti hauea ql 
la creatura per fuo dio.Hor molte fono quelle cofede quali da éj 
fto di o fi doucrebbeno ritraggere. Ma laffando laltrc quella una 
pogno ad lult imo. ciò e che péli lbomo che merito da quefto dio 
riceue.Cbefiben miriamole per lefcripturc Se per la continua 
experientia trottiamotene per iuftoiuditio di dio quelli figlioli 
o 'altri troppo amati : perfequitano poi ad tempo di neceffita Scab 
bandonano li padri SC le madre o altri difordinati loro amatori co 
me tutto di ueggiamo di molti figlioli li quali abandonano li loro 
padri Se madre i lor richeze Se fanno far loro amara morte di m/ 
ceflìta Scdingiunc che fanno loro: fi che dio batte quefti cotali co 
quel battone con lo quale elli loflfcfeno.Ciafcuno doncha pruden 
tcSe fìdclc homo uedcndo.la uanita Se la fallita di quefti dii :.ri/ 
neghili Se ami SC adori uno folo Se ucrodio creatore : SC redemr 
ptorc di tutti ebrifto benedicto. Alcuni altri fono:li quali fanno 
dio di le ifteffi : indo che tanto fe amano che in ogni coffa fanno fi 
nedifenondidiorcioccheinognicoffa mirano allor uantagio» 
honorco frutto temporale Se uoglionoeflcr temuti:amati&ho/ 
norati come dio: non attendendo che dice fan paulo: Charitas n€ 
querit que fua fut: do uol dire.Chi ha charita: no mira al fuo uaa 
faggio: ma ad più honor di dio. Vndc chanta non e altro fècódo fa 
fentcntia de li fancti fe non uirtu difereta :la quale ha cara ogni co 
fa quanto ualc Se non più. Lhomo doncha difercto Se humilc ; ue 
dendofi peccatore fituile non le ha caro più che debbia :anzi le ad 
uilifccflc humilia Se bacaro folocolui:lo quale folo cognofcebuo 
tiociocdio.Mapcrcótiariolofupcrbo ha dio ad uile Se fccareg 
già. Vndc che quefto amor proprio e altuto contrario della cari* 
ta.Et pero come dice fanttoAuguttino: non puono ftare inficine 
ina luno mena ad cielo X laitro ad iinrerno. Vndc dice doi amori 
le hanno edificate due citate. Lamor di dio in fin ad difpccto de 
fefaehcdiftcatoiu la infernale babilonia. Etpcrodiftc chiifto. 
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Chi ama lanima (uaieio c la propria uolunra de fi Japcrdc «echi 1q 
dia la guadagnia. Di quarti cotali piopiii amatori fonohoggi trop 
pi:fi chepuoehi fonoli buoni che adio mirino: Vnde mi par che 
f la ucnuto el tempo; Del quale prophetoc fancto Paulo 8c di ile . in 
nellinouimmi di fino tempi periculofi Se fino li nomini amatori 
di fe più che di dio.Ecco doncha come grande male e cflTerc ama 
tore di fe: poi che fan Paulo tanto inanzi ne prophetoc: chiamati/ 
doqueftotcmpo.tempopcriculofo.Etqucftoi'iadiclo i commu 
|ie contra lamor proprio : per loquale lhomo le ama pi u che dio X 
fanì dio amando dio per le; non fe per dio . Ma particularmcnte 
defeendo ad certi fuperbi: trouo che in molti modi ufurpa lhomo 
quello ftato della deitade; ciò e incantatori indiami : Se malefici 
dclli quali difopradicemo. Anchora fuperbi tyranni li quali uo/ 
glionoelfere adorati Se reputati come dii:dclli quali m diuerfi ca 
pituli di fopra in alcun modo toccammo: monftrando che mal ne 
colfc loro. Come fu lagclo che uolfc rapire laequalita di dioSelho 
aio che uolfe effère come dio: Se pero fu langelo reprobato Se lho 
rio da dio cacciato Se come f unno diuerfi tvranifeome nabucho 
donoforredi babylonia: ilqualperlafuawpeibiadiuentoeco/ 
me beftia: Se cofi molti altri delli quali Se come dio 1 i iudicoe par 
la la fcriptura in molti luoghi. Cognolèafi dóeha lhomoche e ere 
atura: Senon dio Se fìa a dio fubiecto Se humile: fappiédo che dio 
paticntemente non porta che homo infupcrbifcha contra lui . Tu 
cti etiamdiohomttri uanagloriofiSe hipocriti: li quali cercanoef 
fere lodati Se reputati fancti polliamo dire che fi tano dio. 

De h uanagloriofi SC hipocriti liquali uogliono clfere reputati 
fancìi. Cap. xxiii. 

Obbiamo falere che dio ha moltopiu p male che ho ul ur 

d pi la fua deità quanto alla gloria Se alla fama della fanóri 
ta che per altro modo. Et pero faciamo qui cotal dilhncti 
one.Sono alcuni li quali ufurpano la diurna fapientia;come indi 
uini Se falfi propheti li quali diceno che fano le cofe occulte Scic fu 
ture;flCcome funoli primi noftri parcnti-.ltquali uolfcnoeére cóc 
dii & coouofcere lo bene selomalc.EtqueftoSehcbc Sehacdio 
molto per male come in parte e monftrato:Sono alcuni altri h'qua 
li ufurpano la di uina potentia: o dicendo che puono fare quel rbe 
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puofo rolodi'ordocdimutàrcglicuori^orcndcrc fanitade fuorc 
de órdine. & di natura: chomc fono tutt incantatori de malcficr.o 
uolcndofionoì isarclo mondo Se mdicarc le genti de cflerc temuti ? 
& reputati chomc dii. chomc furono Se fono anchora molti tyràti 
ni & in altri molti modi'qli quali diremo di fottoerponendoqucl 
hi parola.' PATREMOMNIPOTENTEM ; Alchuni altri fo/ 
no gli quali continuamente ufurpano la fua fanóìitade; appetenvr 
do fama Se laude di fancìitade : chomc fono tucti gli uànaglori/ 
ofi : & funighantementcgli hipocriti.Et qucfto fummamente più 
ailo onnipotente dio difpiacc; impcrcio che egli togliono quello 
loqualec più proprio fuorcio e la bontà. Et imperilo contra que/ 
tìa uanagloria Se hipocrcfia uno puocho parliamo . Et dico che 
Ihomo : per qucfto peccato molto uilifica dio; in ciò che uuole che 
le pei Ione li facciano quello honore: lo quale ad folo dio: fi conuic 
ne; ciocchchabbiaoinliufedeecfpcranza&cheli amino come 
toncto : Se rendanoli facrificio di laude. Contra qucfto maledico 
appetito fanno molto Se la dottrina Se lo esemplo di chrifto Che 
fc confidcriamo le parole: moltoqucftouitiobiafmoe: dicendo' 
elicili non ccrcaua Ja gloria marma quella del padre lo qual lo ma- 
doc Se dicendo che da fe era niente, ma folo lo padre in lui :Se per 
lui opcraua le uirtu. In rioancho ;cbe riprefe li apoftoli; li quali fi 
glonauanochcpoteanocacciarcledemonia:ac femprc biafmaua 
li pharifei : che uolcano piacere alli nomini Se cflerc reputati mol 

tormonftroechequeftouitiolidifpiacea.Perexcmploancho:fci 
lobiafmoe tncioche fempre fugittcdcflcrc lodato; de rinoi atiato 
dClh miracuh chelh facea:anzi comandauaallinfcrmi: li quali elli 
cmauachenon landalTcno dicendo. Fuggite anchoquandouolfe' 
cflerc facto re: Se pianfc quando andando in ihcrufalcm furice/ 
uutocon le ohuc Se con gli canti. Marinamente Se per parole -se 
p loexemploceneritraircquandogndando:^ dicendo molte de 
moialequalielh hauea cacciatedi certi homini cheli era Molo di 
dio:impuofe loro fi lentie*: cornandocelo che tacclW^ac qua 
do poi chebbe monftrata la gloria de la traiiftìgurationc alh apo* 
itolircomandoc loro che non diccflTcno quel che haucao uedutose 
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uditó.Cofi anchóeflèndo chiamato da uno maeftrobòno: fi nel/ 
lo riprefe Se dille. Per che mi dici buono; Niuno e buono fc non fo 
Iodio. Perchedonchaquellinonlorcputaua Dio non uolfc chcl 
chiàmaiTebuono.Etgeneralméteinognifuo dicìoSe fattoci die 
de exemplodi perfecta humilita;5e di fuggirelc Immane laude. 
Cofi fanóto Paulo uedendofi eflèrc in amore Se in opinione de al 
cunkli quali fe gloriauano di lui Se diccano chcra dclh tuoi: ciò c 
deuoti Se deuote: ifdegnoflene Se dilTc.Chi e Paulo o chi e Peti o. 
Siamo di fle miniftri de chrifto: ad cui uoi credete per noi . Et poi 
fubiugc.Hor fupaulocrucifixoper uoi.Quafidicaiofononien^ 
te: Se pero no amate'me: ma colui lo quale mori per uoi. Ecco clic 
fi ifdegnoc delTer amato Se lodato pfanclo; Se per grande amico 
didio:anzicomegiadifòpradicemo.uedendoclliuna fiata che 
certa gente barbara uolea adorare per dio lui Se barnaba: fi fene 
turboefimelmentecbcfi ftraccioeleucftimentaindoflòr cridan 
do Se dicendo :che fate che fate: Noi fiamo homini mortali Se pcc 
catori.Fuggiua doncha lo uoftro amico di dio fanóto Paulo la fa 
maSe la gloria della fanótita: anzi in ogni fuaepiftola fi biafma/ 
ua:Se uituperauacome grandilfimo peccatore . Cofi trouiamo 
del Baptifta gloriofo:che rcnuncioc delTer diót'o Se reputato chri 
fto:Se humihofi dicendo che non era degno di fciolgcrli li calzari 
flc dolendofi che li f uoi difcipuli lo reputauano meglior che chri/ 
Ilo: Se haucaoliinuidia;lodolo molto loro: 8e mandoliad lui poi 
chelli fue in pregione:ad ciò che Juifolo per meflìa prometto co/, 
gnofcelTcno Se amaiTeno:lalTando fe . Hor cofi poteremo pócre 
esemplo di fancìro Piero: che non fi lalToc adorare da Cornelio ci 
centurione.se di molti altri fancti padri: liquali ctiam dio per fu 
gire la uanagloria fi monftioi no fluiti Se peccaturi : come fi trio/ 
lira in uita patrum:Se in molti altri deuoti libri . Quello doncha 
appetito di laude e peccato di grande contumelia di dio per le 
diete ragioni: et peccato di grande uanita: Se ftulticia icio che Ilio 
mo Ioquale per ragione deamar la ucrita fi pafee di ùento di.ua/ 
nita: Se crede di fe molte uolte più alla- opinione : Se alla temoni a 
altrui chead fc medefimo.Eancho^peccatodi giade aiflicrione. 



in rio che chi cércha di' pilcèi e molto He contra cuore lo difpiace/ 
ic.& pero fe non e lodato ole biafmatouiue in gran dolore. Anzi 
cquafi fcruolhomouào di tucti quelli alli quali piacere uorcbbC 
6: hainuidiadi chipiaccpiudilui:Ecfpcfl*euoltcanchoper iufto 
iuditio di dio quelli cotali che amano uanagloria pcruiéne ad no 
lira .confufionc ♦ Che ifcoprendofile lor maluagie SC lelor falfitaJ 
di per alchu fallo: rnnanno tempre uitupcrati . Poffianio dócha di 
rcchelhomouanaglonofo fichypocrito per molte ragione e flol 
to» Et la prima fic che come dicìo e fi crede pafecre di ucnto. La 
feconda (ìechclli prepone la uana falfa SC momentanea gloria alla 
piena ucra SC etcì na. Vnde dice fancto Gregorio. Stolta coffa e 
qumdc cercare gloria tranftroria: unde de Ibomo fperarc laetery 
na : Et po chr ifto molto maledi ffe Se biafmoe Ib ypochnt 1 . li quali 
delle bone opere cercauano laude SC gloria humana Se dille. In 
ueritaclli hano qreceuuta la lor mercede. La terza ftulticia e che 
Ihomo pone Io thefauro della fua fama in archa lènza chiauc Se fé 
za ferrameYcioe nel altrui lingua. & uoluntafi che ogni homo ne 
fignorditolcrlilo&mcnimarlo.Etpero il fapientilhmofa Paulo 
rifiudando quella humana gloria dicea.Seiouoleffc piacere alli 
nomini non ferei fcruo di dio. Et fan Ieronimo dice.Somma uirtu 
di mqnacho Se de fpirituale perfona fic non curarfi delli iuditii hu 
mani . La quarta fi e che per quello prego ciò e della bona opera 
per lo quale elli potea comparare lo rcgnodel cielo eterno, fi ne co 
pera SC merita linferno. La quinta fi e in ciò che non mira quale 
SC come bono fia ma pur quelle fia reputato. Vnde dice fan Gioua 
nibochadoro.Ohypocritamilèro perche no uuoli effere lauda/ 
bile Se fi uuoli effe re reputato conciofìa cofa: che molto più bella 
cofa f sa leflcrc buono chel parere. La fexta ftulticia fic che lho ( 
mouano compera cara quella teftimonialaqualfa che non ualc 
nulla. Vnde dicefàn Bernardo. Hor come faro io contento delal/ 
trui tcftimóia Se ctiam dio della mia :puoi che mi cóuienc ftareal 
mditiodicoluilocjualcuedcdcntro.la qual cofa noi uedercnon 
pofTiamo.Etperolan Paulo:Ncdellaltiui iuditioncdcl fuo finfì 
daua dicendo ad corinth ios. Michi pro-minimo cft ut a uobif iudi 
cer aut ab humano die. fed ncque me ipfum iudico. Et puoi fub 
jegc.Noiudicatiinanzi tempo itifincbcnSuicnclofignorclo epe 



ifcopriraeli oculti.fic manifcltara li configli del cuor. De don r 
chafempre temere. fic nohfidarfidifuacuiifciCiicu ne di fuafa/ 
tna:perhoche lhó fmgànadì fc : flt ancho dal tru il pelle uoke. Vn 
dediceloeclcfiattes. iouidiimpiifcpulti.cioedampnati liquah 
mentre che utucuano erano in luogo fancto. 6t erano laudati per 
la cittademoltc fancte opere. Et chrilto dice. che molti ucranoal 
iuditioad lui òc diranno» Melfcrcnoiprophctamo nel tuo nome 
Ce caciamo molte demonia.SC facemo molte uirtu. Et clli dira Io 
ro.Non ui cognofeo partitcuc da me. pcrlcquali fententie fi con/ 
elude. che come dice lo prouerbio commutici ciò che luce none 
oro:cioechcmoltihano fanctita apparente & non ex Utente . <3C 
chclafupcrbiadiuoler piacer guaita ogni uirtu: E doncha que/ 
ftouitio molto da fugire : maximamencc confiderando chemol 
toc difficile ad cacciarlo» poi cha pei (bel cuore; Vnde dice fan/ 
dtp Auguftino. Che forza di nuocere habbia la uanagloria non fa 
fe non chi li moue ba ttaglia : perche poniamo che paia legieri no 
appcterla quando eie negata, molto e pcrcérto difficile non rice/ 
uerla quando eie profcrta.Et fan Ieronymo dice. Più diflficilmcr? 
te perdiamo lappctito del piacere. che quel delhauerc. Et fan loa 
ni grifoftimo dice.Tollcmi che non uoglia homo ad homo piace 
re ; Oc ogni cofa andcraebcnc.anzi corno dice fancto Augultino 
Molti del defpregiarela uanagloria di fuorapminuanifconp de 
tro i£t cti amdio uincti li altri uitii rimae quclto. de dellalor mor 
te prede uigoic. Vnde dice fancto Profpero. Poi ebe lhomo ha ui 
cto ogni altro piccato iella ci pericolo che lamcnte non fi glori i. 
pju in fc che in dio. Et generalmente quclto uitio a dio e molto 
contumeliofo: per che li tolle lo fuo honorc . Se alhotno e molto ui 
tupei ofo per che lo fa traditore &c furo del ben didio &c molto no 
iolb ftdampnofo per che lo tiene in paura Se in afflictiouc: Se fai 
li perdere ogni benc.Chcpcriultoiuditio didio addimene che 
fe lhomo tolle a dio la parte fua dellopera buoua.c io e la gloria, 
perda clli Io fuo merito; anzi ne guadagni eterna morte. De don 
cha lhomo per fugire quclto pcriculolò uitio ogni bene quanto 
puocenafcondcre'.pci ciò che come dice un fancto padre , come 
larborc in fu la tua non mena li fuoi fructi ad maturità, co fu la uir ■ 
tu publicatapenfce.Vndc come dice fan Gregorio. Solo quelli 
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puotc li Coi beili publtcare.IoqualciH ucra humilita fondato no 
temi ita uanagloria.Dc ancho Ibomo conftderarcpiu torto il Tuo 
defecto cbcl tuo profecto Se mirar più torto alla uita dclli migl i 
01 ii he del !i peggiori di te accio cheli difpiaccia.Vndcdimanda 
to labbatc pemen da un frate qual era mcglioo di ftare in ibllttl 
dmeo incongrcgatione:Rifpuole.Quelltchefidifpiacc dogni 
lato Ila bene, ma quelli che fi piace in ogni luoco fta male . Et Hill 
Gregorio dice.Comc inccntiuo di fupcrbiae confiderarelo pig 
gioie, cofì cagione de humilita e cófiderare lo megliore. Et ma/ 
ximaméte chi uol [campare di quello uitio. de fugirc li lalcnga/ 
tori Se far loro mal uolto Se far bona riceuuta ad chilo riprende» 
Ad lultimoadmóllrarc quanto quello peccato della hypocrefia 
ad dio difpiacia.pogniamoquellcparolcdelafcripturaperleq 
lediolobiafma&lemalcdictióilcqual chriftoah hipocnti ma 
da. Lo ccclefiaftico dice. Non fii hipocrita nel confpecto de li ho 
mini . Et iob dice. Non uerrae nel confpecto di dio alchuno hipo/ 
crita.Etiuftamenteccrtolhipocritanonucderadio Se non uer/ 
ra nel conlpcctofuoinfuturo:perclichoranonlhainnclfuo coti 
Ipccto. ne in nella fua intcntione.Et chrifto lhipocnfia aflìmiglia 
al fc. mento loquale corrompe tucta la malfa della parta; po che! 
la coi rompe ogni bona opera. Ancho contra Ih ipocriti dille chriy 
fio. O hipocnti ben prophetoe di uoi i faia: quando dine. Q uefto 
populomehonoraconlelabre.malolor cuore c dilungi da me. 
Ancho diflc: O hipocrita tragge in prima lo traue delochio tuo SC 
al.hor potrai intederead tragcrelafcftuca de lochio del fratello 
tuo. Ancho trouamo che chrifto fepte uoltc li maledirti:, mandati 
do loroguai Se minaciandoli. Et la prima fi f u c . Guai ad.uot feri 
bi SC pharifci hip>ocriti. liquah chiudett lo fgno del ciclo alli ho / 
mini SC uoi non uintrati Se li altri non ui laflTatc intrare . Ecco che 
grande malitia.chc non folaméte ad fe;maetiamdio allialtri nuo 
ce per lo fcandalo del fuo malo cxéplo Se per la falfa dottrina . La 
cconda maledictionc f.c. Guai ad uoi hipocnti; li quali deuoratt 
le cale delle uedouefocìo fpctic di prolixa oratione.Ettn quefta 
parolai! riprende dauam.aSt digano. Laterzaf.c. Guai ad uoi 
lei ibi Se phartfn h.pocritt: li qual t ccrchati lo mare & la tet t a per 
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fare un pr ofcl ito: ciò e un nouitio della uoftra legge poi che e fa 
ciò fi lo tane figliolo del inferno più che uoi. Et qui li repréde del 
la mala cura che haucano delle anime aitar commilTc . Vndc i iob 
cafiìmigliatolhipocritaalloftructióc;pci chcha péne come fpa 
raueri ci non uola come clli Se maximameute pei che lafìà in ter 
*a le fue ouc Se non fi cura che fiano fchiacciatc, Per la qual paro 
la fintende che lhipocrita non li cura di perderci! Ibi figlioli Ipiri 
tuah; La quarta fic. Guai ad uoi fcribi SC pharifci hipocri ti hqua 
li date la decima della menta SC delloanetofit lattate le colli: più 
grauiecpiuncceffaric della lcgge.Go e uuol dite, che monftra 
uano dhauer cófciétia delle piciulccofe; ma li graui peccati ighiti 
tiuano. La quintane. Guài ad uoi che mondate lo uafello di tuo 
ra;manó<tentro:ciouol dire. Hauctebcllicoftumi.c fallo SC :m 
mondo cuore. La fexta fie quafi fimile. incio chclli 1 aflìmiglia a lt 
fepolcri fcialbatirgli quali di fuori pagiono belgi SC dentro fono 
pieni di puzza. Lafcptima fie.GuaiauoihipocritiJiquali hedi 
ficatc SC ornate li fcpolcri dclli propbeti Se dite che fc fatti ftati al 
tempo dclli uoftri padri :non haucrefti fparto lo lor fangue. Mai 
quello dicìoli uuol chnfto notarcSC riprendere di uantaméto fai 
io:pcrcio chelli faccuano peggioche li lor antichi perfeguitatido 
luirEtpeiofubiungc.Impictclamifuiadcliipadri uoftri . Quali 
dicaruoi faitc come fcccno eli iSe peggio. Molto doncha ha dioi 
odio li uanagloriofi SC libipocriti: perciò che come dice fatato 
Auguftino.Simulata equità e doppia iniquità. Et fan hieronimo 
dice. che di doi mali. minore e altamente peccare chc'factitadc 
fimulare:cioe monftrarfi deflcrc fancìo. Et quefto fintende quan 
do lhomo per inganare coffi fe in finge. Che quandolliomo p uer 
gogna.óT per cautela di non farne feandaionafeonde ci fuopcc/ 
cato.-nonfamalc anzi bene in quelb pat te. Ma fpccialmeutc lo 
peggio che fia di quefto peccato, fie che lhomo non fene péte mai 
ben: pero chcl cuore dellohipocrita che ama i ama di lànctita: nò 
fi può inclinare a confcffarfì peccatore p uerita: de ancho pei- che 
lo fpiri to fan&òialo quale appertiene la remifiìonc de cuti gl i pcc 
catr.fugic quelli fióri Se fimulati giuftirimpercio che non hanno 
gratta di uero pentimento. Ecco adunche corno gli uam se hypo 



criti cercando de cflerc amati Se honorati fanno diflb dio.& cóV 
me male necoglie loro in prefentefit i futuro. Reprobando don/ 
clialunoltiac uaui&falfidiiJodiarao Se confettiamo unfolo X 
uno Jio chr.fto benedicto .Amen 

Della exccllentiadi quefto nome dio Cap. xxiiii. 
Or leguitarebe di uedere che fignifica quefto nome dio» 
Se che uicnea dire. Ma eoe dice facto Auguftino; Quefto no 
me ifpicgar non fi può perfectamente. anzi più tofto fi può dire di 
dio quclchenone. Vndc ben poflòdirerdió non c talerp tale cofa 
ma non pollo ponere nullo nome la quale esprimalo fuo eilèrc 
perfectamente» Vndc dimandando moyfe del luo nome, quando 
lo niLindauaalli figlili de ifrael fi hdiffc.Egofumquifom.se qui 
eft in f t me ad uos: udendoli in ciò monftrare chel fuo nome : e 
incomprchcnfibile & ineffabile. che conciofia cofachehfia infi 
nito Se ìfmifurato. Se non fi può diffinirc per nullo modo come di 
uicuc dcllealtccrcature.laproprietade dcllequale ci dimonftra 
per lo nome. Ore comctienno li fancti facto chebbe diolccreatu/ 
re. fi le puofe manzi ad adam.& clli fecondo la fapientia da dio 
ad lui infpirata puofe ad ciafcuna certo nome fecondo la fua qua/ 
Iitadc Se proprietade. Vndc ueggtamo che li nomi & delh nomini 
Se delle altre creature hano certe fignificatióefl. iterprctationi fé 
condo lor eonuem'cntia. Hor no fi può di cocofi fare de qfto nome 

dionediqualunqucaltronomediuino.netuctiinficmc&puono 
maifcftarla excclentia della maiefta fua.Infomma doncha come 
dice fancto Ifodoro meli li nome di dio in qualunque lingua fìano 
ci monftr ano elicili e omnipotentc ieactimabilc:optimo fapicntif 
fimo; cteruo.-ac pfcctiffimo.imortalc incommutabile : Se fenza 
defecto : Se fecondo quefti refpccti ha diuerfi nomi idiuci fi 
gi:jomcheloy:hcli: fabaoth:& altri molti. Chcuicn doncha adi 
re dio.'Nonfi può rcfpondcre fe non che uien adircSommo- uci o 

ctucroben peifccto.Vndcpregandolomoyfechc felli monftrafc 
iilinipuofe.Io ti móftrarocogm bciie.Edóchadioocniibcuc ; Vii 
de a quefto intendimento dice fincto auguftino come di fopra di 
ccmo:chcquclla.cofai nella quale Ihopouc principalmente il fuo 
amore. Se dilcctaui cornine in fórno bene : quella e fuo dio. Et pero 
babiamo dictoche alcuni fanno dio del uétre. alcuni del dcuaio aJ 
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alcùntdatfribaTirdoc clic ut pongono tuclolor cuore. Ma a.Uifc 
gachcqucfto nome dio exprimerene uolgarizatcfipofla p una 
parola: nientemeno h fancli per riboccho clamore SC diuotione SC 
perpotcr di lui Se in lui dclcctarfi parlando: molti nomi ne pongo 
no. Et pero pcmofha dcuotioncli dióti dalcuni dettoti fancti lo/ 
pia quefb nome qui defcriuiamo.Sancto Bernardo dice . Dioc 
uolunta omnipotentc bctnuolcntiafommarlumc eterno, incomu 
labile ragie: Sùma beatitudinetlo qual crea le mentead fé parti/ 
cipareruiuifìca-e ad lui ferutre incarnale ad defiderarc : dì'atalc 
ad n'ceucre: i uftificaie ad poter meritare. Accendelc ad zelo i fe/ 
cunda!eadfructo:promuouelcadbontade:dinzaleadcqta: for 
«ficaie ad uirtu formale ad bcniuolentia:difponcle ad fapicntia: 
uifttale ad confolatione:illuminalc ad cognitione. da loro immor- 
talità. Empiete di gratta Se di felicita: circondale Se acompaguia 
per lor fegurta. Ama come carita:cognofcccomc ucnta-.fìcde co 
me equità: fìgnoreggia come maiefta; regge come principio: me* 
dica come falute:reuelacomeluce.affifte come pieta.Et fan Gre 
goriodice.Dioconciofiacofa che fia fpiritoicircùfcriptó:ogni co 
fa creata tranfccnde Ce c ancho come dice fandto Auguftino fopra 
ogni cofa: ma non .pftrato dentro ad ogni cofa: ma non richiufo 
fuor dogni cofa: ma non exclufo fenza quatita grande : fenza qua 
lita bello. La fua magnitudine li angeli non comprcndeno. La Tua 
podefta lifpiriti dampnati temeno. Lo fuo imperio tucte le crea/ 
ture ex peótao. Vnde facto Diony fio dice che dio excede ogni mo 
nimènto: ogni intendi mcnto;ogni opiirionetogni phantafma . Ce o 
gninomc: Sono nientemeno certi nomi, che alchuna cofadi lui 
ci dimcnftranorcio e immortale: fncorruptibilc: incommutabile 
Ci aci no. Ma come dice fandto lfidoro: t'ucìi quelli una moderi 
ma cofa dicco: ciò cfumma maiefta. Editto ancho: or luceor fuo 
cho:orfontana:orunnome SCorunaltro:fccundoalchuno fife/ 
tìochelanimanefcnte.VndefanctoAuguftio icominciadolo ad 
co^nofccrlo Ce ad fcntirlo. ringractalo de dice . Menci gratia ti rcn 
do che ti cognofcho.Cognofcho dico te non come fc in te: che ad 
quefto modo nullo ti cognolcc fe non tu fteflb . ma cognofeori mef 
fere come fc ad mc:& quefto non per me : ma m te ttper te loqua! 
fe quella luce che illuminarti rac. Vndc lanima che in fc c tenebro 



r n 



fa cognofcc che dio e lume poi che da lui lume riceoe. Lanima la cj 
le in fe c freda; cognofcc che dio e fuocho: quando da lui in fiamar 
fi fente» Lanima che in fé e debile : cognofcc che dio e forte : poi 
che da lui fortificar fi fente. Lanima che in fe e iraconda: cognofcc 
che dio e pace: poi che da lui pacificar fi fente. Lanima la quale in 
fe e poucra; cognofcc chediocthcfaurorpoichcda lui : arrichirc 
X reempier fi lente. Hor cofi dico dócba fi fente :X cognofcc dio 
per hcffcctifuoi.OndcfanacAuguftinodiuerfifuoi doni &di/ 
uerfe Tue opcrc'àc grafie confiderando X in fc X in delli altri : fi li 
fa una oratione in nel liio fol loquio X dice cofi . O dio'pcr lo qua 
le tu*5lc le cofe fóordio lo qualcnon lafli perire fpeflè uoite ctiant 
dio quelli li quali cercano di perire. Dio lo quale di niente facefti 
queftomondo bcliffimo. Dio Io quale non fai lo male X in pedi.r 
(ceche non fia peggiore del mal traggi bene. Dio Io quale ad quel 
li puochi^chi cercano la ucritamonrtri che mal e niente . Dio per 
lo quale luniuerfita cucia e ctiamdio con lafiniftraparteeperfec 
tav Dio in del quale X dal quale nulla e uaricta nedifcordia Oc per 
Io quale le male cofe monftrano Ci <juafi racoriciano le bone . Dio 
lo quale ama ogni cofa che amar puotc : o cognofeendo o non cor 
gnofeendo Dio del quale fonnotucte le coffe. & al quale la lai* 
deza della creatura non e layda. nella mal itia nuoce neilo errore 
erra.Dioloqualcnonuuolimpcrmittc che fe non li modi dicuo 
xi (blamente cognofeano la tua ucrita fomma. .Dio 'padre, di ucri 
tapatre di fapiétiapatredi ucra e fuma uita padre di beatitudine 
padredi bellcza:& dibonitade:padrc della luce intclligibilerpa 
dre della gratia:pcr laqual fiamo admoniti X excitati di tornare 
ad te. Te inoco uerita fomma in nel quale Se dal quale Se p loqua 
le fono ucrc quelle coffe cucce che uere fono. Diofapicntia fom/; 
ma: in nel quale Se dal quale:& per Io quale fc hioiSe cognofeeno 
quelle cofe tuctcchc nano fapientia.Dio ucra: X fomma uita in 
nelquale Se dal quale: & per lo quale uiueno quelle coffe tucte:Ic 
quali ucramentc Se fòmmamemeuiueno. Dio perfetta beatitudi 
ne: in nel quale X dal quale « per lo quale fon beate quelle cofe 
tucre ebebeate fono: Dio bontà X bcllcza in nel quale X per lo 5 
le : X dal quale fono buone X belle quelle cofe tucte che buone X 
belle fono. Dioluce intelligibile in nel qualcflc dui quale X per lo 
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quale intelligibilmente lucctio quelle eofe tufte chehano aitclligi 
bile luce . Dio I o cu i regno c tucto ci modo: ci quale bumano fcnti/ 
mentono 1 può cognoTccre. Dio del cui regno fouranoedata: SC 
deferipta la.Lggc ad queftt regni terreni . Dio dal qualc^partirfi e 
"cadere: al quale conucrtirft e rei urgere: in nel qua'c dimorar e fer 
mo lla! e. Dio dal quale ufeire e morire : al quale tornare e rcuiui 
fccrc:innel qualch ibitare e uoftrouiuere .Dioloquale'nulloper 
de le non in ganatovnullo cerca fe non amonito: nullo troua fe non 
purgato. Dio lo quale laffare e perire; lo quale attendere e amare 
il quale uedere e haucte. Dio al quale la fede ci cxcita:la fpcranza 
fi dir i za. la carità ci conuingc.Dio per lo quale uinciamo lmimico 
pregon meflfere per loqualc abbiamo SC nccuiamo gratta che no 
penflìmo al tucto.Diodal quale fiamoadmoniti Se (olicitatidif/ 
ucoliarci dal fonino della pigritiafic del peccato. Dio perloqua 
le difeerniamo Se dipartiamo lo mal dal bcne.Dio per lo quale SC 
bene fcruiamofic guittamente ftgnoriggiamo .Dioper loqualc ui 
ciamole aducrfitadi .Dio per lo quale inprendiamochenó (bno 
noftri ma da noi alieni quelli beni :li quali già noftri ci pareuano: 
ciò e li beni uifibili SC temporali: fit-ebe fono noftri :quel beni che 
in prima non cognofecuamo per noftri: ciò eli fpirituali & eterni 
Dio per lo quale non ci accoftiamo alle brutture SC alle illecebró/ 
fecfchedel nimico. Dio per lo quale le cofe minute Se minime no 
ci menimano. Dio per lo quale quel che in noi e meglio : ciò e lant 
ma nòe (ubicela alpeggio di noi: ciò e alla carne; Dio per lo quale 
lamortcefcófiaa.Dio loqualc ci cóuerti, Dioloqnal cifpoghdi 
81 che non c:cio e del peccateci quale ci ueftì di ql che c:cio* della 
uirtu.Dio lo qual ci fai degni delTere esauditi. Dio lo qual ci uni / 
fri Se iduciiogni ueiitao: uirtu.Dio lo ql riparli ogi bene & nò" ci 
tolli cì fénoncTafli tolIcre.Diolaql ci reuochi alla uia. Dio lo qual 
ci memo: códuci alla porta dela uita.Dio che fai che ad chi pichia 
fia apto.Dioloqic adai lopanedclla uita-Dioperlo qlchabiamo 
fere di quelobcuerazo il ql guftato e cifpigna fetc cldcfiderio del 
módo.Dio lo qle riprédt ci fccuto del peccato comi fio . della mftì 
eia no fatta SC del iuditiò no temuto. Dio p lo qle non ci mouenò li 
hoiifìdeli. Dio p lo qle ripuiao loerrore di qli li qli laócredéoli me 
riti deìbùc in futuro. Dio p lo qle no fcruiamo alli elcméti del mon 



do: dio lo quale ci purghi SC apparechi &"difp5i alliprcrmi eterni 
Viene ad me propitio tuche|fc ciò. tuo ho detto uno » 5C nero 
dio.uicnetuctopriegatimuno aiuto. Tu una eterna OC uerafub 
(tamia? nella quale nulla ediflbnantiamulla confufìone nulla / 
tranfmutationc: nulla indagandone: nulla morte, ma fummaconr 
cordia: fomma prouidentia: fomma conftantia . Comma prenitu/ 
dinc:fommauita.Douenullamancba:nulla ribocha:douclo gc 
nitore, fic lo genito fono una chofa:al quale ogni cofa feruc: de 
ogni bona anima ubedifle. Per le cui legge fi uoltano li cicli: & le 
ftelle:8c lepianctccompicno lo* loro cor lì ci fole illumina lo di'. X 
lalunalanoctc:5Ctuctolo'mondopcrdiucrfi tranfmutamenti di 
tempi per di :£c per noeti: per ucrno:5C peritate: per autunno. 5C 
perprimaucrapcranni:Scpermcfi.acperdiuerfelunari GC corfì 
d^piàctcfi^ouerna^regge.Pcrlecui leggi lalbitno del anima c 
libero»ac aflt buoni eterni premii Oc alli rici eterni fupplicii indubi 
tantamente fono 1 iferuati. & dal quale procede ogni bene in fin ad 
noi. *GC dal quale fono impediti li mali. Dio fopra Io quale nulla* 
fuor del quale nulla, fottoalqual tucto:innelqual tuctoe.DioIo 
qual faccftilhomo alimagineflcfimilitudinetua.la qual dignità 
chi fc cognofee ben cognofee. Exaudifcemi d;o mio: re mio: pai 
dre mio.pricipio mio: fpcransamiamcheza min;honor mio. ma 
giócmiarpatria mia : fallite mia luce mia:uita mia: cxaudifci/ 
mi i n nel tuo fancto nome da puochi cognofciuto.Te folo amo . te 
folo feguito. te folo cercho.'ad te folo fcruire fono appai ce h iato, p 
ciò che tu folo {ultamente fignoreggi. di tua iurifditione eflerc 
defidero: Comanda doncha ad me fcruo tuo ciò che tu uuoli: 
ma fanale allumina li ochi della mia mente fiche io poITa ueder 
Oc cognofecre la uolunta tua . Caccia da me meiìcr ogni furor: Oc 
ogni ceduta fi che io ti cognofea dime: Se ifegnam 1 douc uoc chio 
min per te ucdcre.SC trouarc:& fpero chioraroc tucto ciò che tu 
micomandarai. Riceue pregoti queuo tuo fuggitiuo clcmentiffi 
mo fignorc . Riccuc mencie me fugiente da quelle illcccbrc. per/ 
ciochcllc me da te foggiente riceuetteno. uc^oio meflèrc Oc fen/ 
to: che ad te me da tornare. Sia aperta ad mechepichio la porta 
tua:& infìgnametu flclTo mclTcrpcrchc modo: Oc uia meglio ad 
te peruenire pofla.No hagio altro mifferc che la uoluuta :0c quo 



la ti dono. Non fo ne neggio altro fc >nw che fono da difpregiar c Si 
fti beni caducha Se uani; Se li eterni Se ueri lonoda cercharc.Quc 
fio taccio o padre: perciò che quello Colo cognofeo ma non fó unde 
adtcfiperucgna.TTudoncha pregoci meflereme lodimonfl:ra:tu 
ciò mette in cuore: tu mene da materia Se cagione. Se per fede ti 
trouano quelli che ad te confugeno: dammi fede: fé per uirtudàV 
mela. O admi randa Se. fingular bontà tua. Ecco che ti dcfidcro SC 
cerco; Se come dcfiderarc SC trouarc ti pofla dati fteflb ti dimado 
Se tu melTere abandoni perifeefi :ma tu non abandoni: per ciò che 
tu fefommo bene Se fommo buono lo quale nullo che dirictamé 
te ti ccrcaffcaion puotcnon trouarc. Ma ben e ucro: che folo quel 
lo diricramcntc ti ccrcoclo qual tu namonifti SC al qua! tu infegna 
ili : SC al qua) cerchar tuti faceftì . Fammiti doncha o dolce padre 
mio cercare SC liberami dogni errore SC cola che mimpedifie di te 
trouare . N ulla altra cofa mi fi pari inanzi in tuo fcabio poi che nul 
la dcfidcro fc non te . Fammiti doncha trouare o padre: SC fc uedi 
che in me fia alchuno appetito (opeichio di mondo tu mcdcnfimo 
mcnemondaetfammi: idoneo ad te uedere . Ma della fanitadi 
quello mio corpo mortale per che io non fo qual fia meglio et più 
utildad me o ad quelli chic amo: cornetto ad te padre lapicntiuV 
mo et optimo che ne fazi come ti pare: prego ancho la exccllenti flì 
ma clcmentia tua; che me ad teal tucto perfettamente ccucrtiiSt 
follimi ooni impedimento uencndo ad te che impedir mi potelfc 
SC facimPct comandi che io fiamétiechc quello corpo fragile por 
to:puro:magnanimo:iullo:prudentetetperfectoamatore et per 
ceptorc della tua (apicntia: et degno habitatore della habitatione 
del reono tuo: Amen. Ecco come doncha lo deuotimmo Augutli 
no di quello nome dio fi pafee et fi dclecta parlandone udendoci 
cxprimcrelaexccllcntiafua. Ad quello modo dauid piophcta 
orando et contemplando lo fei tior della mente fuain cxprimereq 
fto nome dimonllra.Vndc in alcuno luoco dice. Deus deus me/ 
usadtedeluceuigilo.Sitiuitintc anima per. q multipliciter et 
caro mca. In terra deferta in uia et in aquofa: fic in fancto apparui 
cibi • ut uideré uirtutem tuam et gloriam tuam . In nelle quali paro 
le 116 uuol dire altro fc non che tutto lo fuo dcfiderio: amore et ftu. 

i iii 
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dio mlui era in tanto che etiamcfiola carne la qual comunamente 

cercha li illcccbrofi dilccti . in lui folo fi dilcctaua Se era diuentata 
quafi fpiritua!c. Vnde debbiamo fapcrcrche come lanima acofta 
dol i Se foctomctendofi alla carne diuenta beftiale Sé carnale corti 
la carne uiuendo fecondo fpirito di uéta per uirtu fpintuale go 
de de folo dio. Vndc ni altro Uioco acho dice ci pfalmilla. Cor me 
um& caro meacxultaucrut indeum uiuum.Etancho. Quemad 
tnodum dcfiderat ccruus ad fontes aquarum; ita defidcrat anima 
meaadtedcus.Vuoldonchadirc.chcfolo diodefidcraua: &Io 
mondo nfudaua.Ancho lui folo lodarle dice. Quam bonus ifra 
eldeushiisqui recto font corde. O come e buono dice dio ad que 
lichehano locuorediricto.Vndcchealhomononpaiadio bono 
Se non fi dclectt in lui : non addi uiene fc no p hauer lo cuore torto 
Se reflexo alla terra. Ondcinaltroluochoduitaad alTagiarlo:flC 
dice. Gufiate &uidctequoniamfuauiseft dominus. Etperoelli 
per poterne godere: rcnuncia ogni altra confolationc : Se dice. Re 
nuitconfolari anima mearmemorfui deiSC dclectatuffum.Renti 
ciaui dice ad ogni altra confolatióe Si hebi memoria di dio Se tro 
uaid'ilccìo.Etcofianchodicc. Mihiautcm adhercrcdco bonum 
eft:ponerc in domino deofpcmmcam. Accollarmi dice a diomi 
par buona cofa Se in lui folo ponet e la mia fperanza . Ancho di lui 
ìblo contcntodicc.Quidcnimihi eli in celo & ad te quid uolui fu 
per tcrram . Defeci t caro mea Se cor meu : deus coi dis mei Se pars 
mea deus in ctcrnum.Eccocomcfi tutto era ablbrto in lui : che ne 
in ciclo ne in ferrame (ccondofpiritonctccundocamealtro defi/ 
dcrauancamaua.Lui fo'oanchocognolccapci fuo conforto: SC 
per fuo aiuto. Onde dicca . Domine deus meuf in te f peraui : faluu 
me fac Scc.Et acho in lui fi conformaua dicenedo. Deus nofter rcv, 
fugium:& uirtus adiutor ini tribulatióibus:quc iuucrcruntnos ni 
mis. Etanchoqui dicca. Beatuscuiusdeus iacob. adiutor cius 
fpes cius in domino dco ipfiusfccit celum:& tcrram marc:flc om 
niaqucincisfunt.Cofi daluicognofeia la uictoria fpiritualc: Se 
pero lobcncdicca dicendo. Bencdictus dominus deus nofter qui 
docct manus meas ad prclium Se digitos meos ad bcllum. Mifc/ 
ricordia mcafic refugium meum: fufeeptor racus:& hbcrator me 



usrprotcctormcusSC inipfofpcrauiqui fubdit populum mcum 
fub me. Lui anchofpcctauacon dcftdcno. Vndc dicca confortati 
doft.Dcus nollcr manifefte ucnictideusnofter action filebit :5C ce 
tera . Et per che 1 i nerefea linduxio di ftar qua giù per forte def ìdc 
rio lo pregha chel tragga della pregionc del corpo SC dice. Eauc 
de carcere anima meà ad contìtendurn nomini tuo. Traggo dice 
di pregionc mclTere lanima mia li cheti pofla lodare con Inulti 
in eterno:li quali mi dilectano.Hor ecco gcntileSC forte defideno 
Che uedendo che per lo impedimento del corpo non potea quan/ 
dodefideraua uacarc adlodarediodcfideradeflcrc abfoluto del 
ligame del corpo per poterlo in eterno lodare in ciclo. Lodalo ari 
ebo di iuftita.ac di patientia dicendo.'Dominus iudex iuftus fot 
tis:5C paticns.Et generalmente lo lodarSC li altri inuitaad lodar* 
Ìo;comefolouero:Kunodioperfcctiflìmo. Vndc dice. Dcusqs 
firailis tib>:Quafi dica nullo. Ancho dicc.Exakabo te deus meus 
tcx:SC bcncdicam noi tuo in fcculumdc i feculufcculipfìgulosdì 
esbenedìcamtibi:3cc.8c uié lodandola fuamagnificcntia. Etco 
fi i uita tucti ad lodarlo:& dice.Iubilate deo omnis terra, pfalmu 
dicitc nomini cius: Et ancho.Omnes gcntcs plaudite manibus m 
bilatcdeoinuoceexaltationis:5ceetera. Horcofinoi pluo exc 
plo:rinuntiando li uanidii: dobbiamo infoio queftouero diodi 
fectarci.acluifolo amare defidcrare;& adorare. Qui eli bene/ 
dictus in fccula feculorum amen. 



Delli fopra nomi di dio .* 



Ca xxy» 




OfTiamo ancho dire che ci fi monftra in alchu modo 
la excellentia di dio per li fopra nomi-.li quali la feri/ 
pturali pone: come ueggiamo tucto di per exptricn/ 
tia:cheli fopra nomi li pógono alli nomini per dimo 
ftrarealoroalcun defectoouirtu per alcuna operala qualehano 
facta:operloluocodoue habitano. o per alchu cibo del qualio 
ua^iopcralcunoaltrolorocoftumc.Horcondico.addiofonpo 

fti molti fopra nomi : li qli i n alchu modo ci dirnonltrino la excel 
letiadelauirtufua.Trouo nello exodo cheli e chiamato da moife 
diodelihebrei.EtqftofopnóhebenópchcelUnofia diodi tucto 
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lutìmerfo Se delti pagani&dclli iudei come fan Paulo dicc.Map 
che (iugularmente quel populojcra Tuo fidelc:& defecndea da A 
braanv.loqual fu fuo fingular amico. E doncha dio per Tua iurif> 
ditionc fignor di tutti: ma per die quel populohauea fingùlarfc 
de ficamor in lui e di io fpccialmérc lor dio: come dteto habiama 
di fopra che quella cofac dio del homo: laqual elli più ama Se al/ 
la quale più fiftudiadifcruhe. Vndeadqucl'populodiccclli. Io 
fat o uoftro dio Se uoi miopopulo.Horcofi pcrfingularamorchc 
abraam ifaac SC iacob hebeno i lui e d;óto loro dio. Et coli lo piai 
«lilla per {"iugulare amor che li portaua.pcr la tcftimonianzadcl/ 
la buona confcicntialo chiama fuo dio SC dice . O dio dio mio in 
tcfperoodiodiomioad te hitcndo.Et colini molti altri luochi. 
Dio doncha di tufi fignorccdiofingularmcntedichipiuli porta 
più amor fi che come dice fan picro: elli non e acceptore di perfo/ 
re: ma in ogni gente & in ogm flato dupiu lama & cilt piufidclc 
più lieaccepto& puolofìngularmétecon grande fidutia chiamar 
fuo dio.Horpqucftomodocdictodio deh hebrei Nel libro del 
li numeri ànchomoife pregandolo: lo chiama dio delli fpiriti di 
tuttala carne: ad dare ad intendere che aduegna cheli t fia dio fi 
gnor & fattore della carne & delle altre cofe utfibili nientemeno 
f iugularmente & più propriamante e ditto dio dell i fpi riti: perciò 
che lhomo non fecundo la carne ma fecondo lo fpirito e alimagu 
ne di dio loqual come diflè chrifto e foirito Se uuolc che lhomo lo 
adori in fpirito Se in ud ita Se ogni cofa penla Se pefa Se accepta no 
per quantità di fatica di corpo ma per diuotionc di fpirito Si fcr/ 
uorc di buona uolùta. Lhomo doncha lo quale come dice fantto 
Gregorio e creatura d i mezzo fra dio e la beftia perciò che con la 
bcflia ha lacarne et con dio lo fpirito de uiucre fccudo ipirito non 
fecundo carne fc uuolc cflercfigliolo&hcrcde di dio. Vndc fan 
tto Paulo dice . Obcdiemus patri fpirituum Se uiucmus. Ob/ 
bcdiremodiccal p.idredclli fpiriti 5: uiucréo:ciocdi uitadi gra 
tiaSe poi in uita eterna. Et per contrario dice chi uiuc fccudo cai 
ne morira-.cio e di morte di colpa Se di pena eterna .Et ancho di/ 
ce. Chi e nel la cai ne ciò e chi uiuc fecundo ghfuoi carnali dcfide 
rmnon può piacer a dio.Et pero quelli dice chi fono di chrifto: ciò 



e eletti aircguiciliq jalicrudfigenolacarnelorocong i uituSc 
con le concupifcntie. Dìo dócha creator di la carne Se aolo fpiri / 
to fingnlarmcntc uuolc efferc chiamato dio delh (piriti pcio che 
come citi e fpi macoli .pei (ingoiare amore creoeìi fpinti angeli/ 
ciSelanimealimagincfuaSe uuole Se richiede che lhomouiuafc 
cundofpinto Se ragione domando Se fodtometcndo la carne . no 
uuol doncha effer chiamato dio di cai ne per ciò elicili ha in odio 
li homini carnali se da lor fi parte: unde dice nel genefi. Non per/ 
mancraclofpiritomionel homo per ciochclliecamc.Gouol di 
re uiue carnalmente. Et nel libro della lapientia fi dice: che lo fpiri 
to fancìo non habita in corpo fubiecìo a peccato. Nel deuterono / 
mio Se ìnnelpralmotrouochclliechiamatodiodcllidii: ciò cp 
cxccllétia perciò chepogniamo come dice lati Paulo molti fiana 
dicti dii ciò cnominati in ciclo Se in terra per uerita ad noi hdcli 
nonefenonuno dio. Vndc dice fan Paalo . Vno dio una fede Se 
unobaptetimo.Etancho dice. Al rcdeli fecuh inuifibile lolo dio 
fra honor Se gloria . Ancho per che li fancìi hommi se li angeli Se li 
facerdoti per la fcriptura fono chiamati du*; opcr participationc 
della bontà diuina:o per la exccllcntia del munita io diurno e di 
cloelli dio delh diirpcrciochcognifanótitatfc honoredclii ange 
hSe delli fancti edalui Se allui fi rcferifcccomc a principale. Ma 
dobbiamo lapcre;checomclhomoc creaturadi mczo,rra diose 
la belila: cofi quando uiue fecondo fpirito e diclo diorma quan/. 
douiucfecundocarncedictobcrtiacócprouaboetio. Anzi clic 
peggio e per exccllò di malitia e dicto demonio. Vnde ad quello 
modo dille chrifto di ludacheradiauolo.Lihomiui doncha che 
hano flato Se minifterio fpiritualco fono molto buom k Sealbor fon 
dicti dinofon molto rei Se alhorfondicti demonn. Vndc dice ian 
tìo Auguftino. Non trouai mai peggiori clic quelli che in nello Ila 
to della religione fono riei: ne miglior che quelli cbeuilòno buo 
ni . Ediaodóchadiodcllidii:ciocdiofopiaognidio:Se dio ciò 
e amore: fign oic.'dilecìo:Se ogni bene delh faucti fuoirli qli p mó 
ditiaSe fanctitadi uita feli alìTmighano: E pero per frogùiar ho/ 
norecommunicalorolofuonome;Se fallichiamar dn.tjrade uii 
lania fanno dócha quelli liquali da lui fono cofi esaltati fclii.h fan 
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no dcilionorcmalumcndo* VndcclH quelli cotali minaccia in nel 
plalmo Se diceiEgo dixi dii elìis SC filiicxcelfi homnis • Vos au/ 
tcro ficut homincs moriemini SC f icuc unus de principibus cade/ 
ti sVoificte dice du sfiglioli dello cxcclfo, ma uoi morcti come 
hommiòccadcrctccomecldiauolodclcielo.Pcrlc quali parole 
da adintendcrc che quelli li quali per altcza di flato deno eflerc 
dn fe male uiueno: fino da dio reprobati Se iudicati di mala mor 
te. E audio ditto mndlidicti libri: deuteronomio 6C del pfalmo 
diof dclc;pcrciocbcailui propriamente fi eonuienc che lhomo 
diafedccomead infallibile uerita come nel principio monflra/ 
mo&pcrchcclli e fidelenncio elicili promette Si mai non falif/ 
ftenc ingana. Vndc Ut pero fan Paulo lo chiama dio uerace : fi che 
come dice el pfalmifla in fuorefpettoogni homo e mendace» E an 
chofiiigularmcntc ditto dio fidele: per che eli i mai non abando/ 
na lhomo: fc in prima lhomo non abandona lui» Anzi fpeffe uolte 
abandonando lhomo lui: elli non lo abandona; ma foccorelo nel 
le lue temptationc. Et pero dice fan Paulo* Fidele e dio perciò che 
non uilaflarac temprare più che fòilcnere pollati* ma daraui con 
latcmptationelofuoaiutofichepofljatifollencre.Poi che don* 
chadioecofifìdeleal fuofcruo.bendoucrebbclofcruocfrer fi/ 
dcle ad lui SC tenere Se guardare la terra del corpo : Se del cuore 
fuopcrluiflC non tradirlaSC darla al diauolo per ogni temptatio/ 
tic se bataglia che dio li permetta. Oime che mal e qucflo. Vcgia 
momttodihominimoltiafircdiaticllercfifidcli alh loro (ignori 



chepateno flcfofliennenolalTcdiocom molta afpcreza SC fatica 
Si in f m alla morte. Ansi molti fi fono già lattati ardere Se uccide s 
reinnanzicbcariendcrefiuogliano. Et li Temi di dio lo quale c 
forte ad potere. & fidele a uolcrli foccorcrepcr leggieri temptati 
onefircndcnoallinimico. non eitpcttando ne inuocandolaiuto 
Se lo foccorfo dello figuore fidele. Pero la colpa no e di dio fe lho è 
mo cade . ma e de lhomo: lo qual non lo chi ama o no lafpctta. De 
donchalobonferuoinuocarediofidclmente&:cxpcttarc lo fuo 
aiuto.CofifeunrcligiofpJoquaic temptato di carne uedendofi 
ucnire meno: fi fi gitto ali piedi dei crootfìxo: Se piangendo dille • 



gli quali etiam dio :onon podi; 




Sfgporc diffondi la terra marchio non la poflb piudefcndere. Et 
incontcnente dio lo foccorfc. Dice doncha moifc. Dio c fidele . 
Ma per clic molti huoinini lbno aliai fidcli flcpci tinuci nelle loro 
premine: nientemeno lono pei aie» 'i modi peccatoti: ad moniti a 
lemoilelafuaexcelencepcrrectionerubiuiige poi chebbe dicto 
fidele X dice. Et fenza nulla iniquità mib de dn icio.Etcoli anello 
lo pfalmifta in più luocni lochiama OC fidelcSC iulbfic diricio.Co 
tal donchaiignorciichicdeiuftamcte coiai ìferuitori. Perciò che 
come dice lancio Dionyfio deno li minimi di dio efferc per fpi ri/ 
to deiformi: ciò e aifimigiiarli X comformarfi al fgnore dio chui 
fono minilln.Nel libro dclli re X in lfaiaSC in moni altri luochi 
c dicio dio fancio. ciò e per exccllentia fingularméte fi che poguia 
mo che molti iìano li fancii nientemenoelii excede tucii. Vndc 
per quello refpccto perdamele e dicto lancio delli iancti . E an/ 
cho dicio fancio degli fancii: per ciò elicgli e fancìif icator di tu / 
cii SC nullo può eflcie fancio le non da lui. Et impcrho quella exr 
celiente fanctitadc dice ifaia proprietà che li angeli fummamentc 

10 laudano fuauemente cantando ad cielo; X dicono. Sanerò: San 
ciò: Sanerò f ignore dioct cetera. Ecofi la lancia chtefa canta . Tu 
folusfanaus:Tufolusdominus:Tu iòlusaltillìmusctcctcra . Sa 
ciò mene ad dir ncciofic fenza direcio di macula X fetta? . Dio do 
cha folo e dicio: X debbefi dire propriamente lancio; perciò chcl 

11 folce buono X fenza diffccio li cxceliìuameutc : che tome dice 
la fcriptura:le llellc cioè li angeli X fancic non fono monde tu nel 
fuoconfpceio:cioe per fuorefpeótoò; i fuo uguaglio; pa ciò che 
ognihomoecondcrccio. Vndcdice fancio loanne euangcliila. 
Se noi diciamo che noi non habbiamo peccato noi mentiamo, Izt 
pero elfo chrillo effendo eh ìamato maeih o buono 1 1 ne 1 epi eie co 
lui lo quale cofi lo cbiamoe per ciò che non lo reputaua dio ce dil / 
fcli hor per che mi dici buono: ebe muno e buono le non lolo dio 
Lhipocritidouchamifeii:lipualiuoglionoelièie adorati per lati 
eli grande cótumelia li fano come ditòpi a móltramo nei uigcfimo 
quarto capitulo; per ciò che gii togl 10110 lo Ilio honorc. Saneto an 
elio uc ne a dir fermo, Vndc dio e dicio fcó; ciò. fermo icómutabi 
ìc X lenza ti afmutatóc e uictflitudie eoe fcó lacobo dice. Dioe do 
dia fcó et po uuolc che li fuoi nulli ifiao lei: cioè mòdi et fermi c[to 



j; 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



puociTcre creatura. Vndcclli dice loro nel leuitico. Siati fancri 
pcrcioche fono fancto io.Etcoft uuolcchc ogni cofa deputataad 
iuojcruitiofiafanctificata:cioe confccrata con certa reucrentia 
Hor di quella materia: ciò e come uogHaliminiftrifancti d'iremo 
di Poeto nel fecondolibroconlaiutodi dio. Bafti queflihauer qui 
dicto ciò e eh e dio c fancto ciò e per cxccJlentiarfit e factiricatorc 
di tucti iSC cliofi ricuciali ferui fancti.Et pero per uareucrétiarql 
la parte del tabci naculo;nel quale dio feadoraua ; flc nel quale li 
facci doti faceuano facrificio era dieta fancta: flc haucua certa fa/ 
gra. Ma quella doue era lo propiciatorio: fitdoue intraua Polo lo fa 
ccrdcvtc fommo a parlare con dio: era dieta fancta fanctorum. Hor 
cofi perquefta.fimilitudine:hogi le chicfie flc li miniftri ecclcfia/ 
Ilici fi confecranoa dknpercio che come dice lopfalmifta. Alla ca 
fa didio fi conuienc {anctita.Et pero fa paulo d ice che per che noi 
fiamotemplodidi'ordobbiamo edere lancti. Vnde dice .Tcmv 
pi am dei fanc'tum efbcio e de efferc: quod eilis uos. Et del tabery 
naculo matcnale:flc fpirituale: ciò e delanima diceel pfalmifta 
Sanctificauittabernaculumfuumaltiflfimus. Aducgnachelapre 
•dieta parola propriamente fe intenda della uergine maria: ciò e 
come cllilafanctifìcoepcrbabitareinlei: comcdiremodi focto 
nel fccódo libro, iudith nel fuolibroflt lopfalmifta et tobia lo cbia 
mano dio del cielo: non per che clli non, fia factorcdi tucto laltro 
mondo: maper che fingularmcnte in nella bcleza del cielo fi mori 
ftra la lua gloria. Vnde dice lo pfalmifta. Celi cnarrantgloriàdei 
flc cetcra . Et ancho dice uidebo cclos tuos:opcra digitorum tuo/ 
rum .dee. Ancho e dicto dio del cielo: non per che clhfia ifra li eie 
li conclufo. Che come clli dice.Elli empie lo ciclo Se la ten a:map 
che per un f iugular modo e dicto che icona: flc fa in ciclo. Vnde 
elli dice perla fcriptura^Celum michi fedes cft . Vndcihnilo ce 
ifegnoe a dire Pater nofter qcs in celis: fanctificetui nomea tuum 
flc cetcra. Pei unaltro modo e ditto dio dclli ciclucio edcgligiu 
ftiflt fancti homini liquali fon dicti cieli p che uchabitano cólamo 
rcflÉcólockfidcrio.Vndcpfcflt plialtn defecti diccafan Paulo. 
Noftì a conuci fatio in cclisert. Di quelli cieli dice ìlplfalmifta uer 
bo domini celi firmati funt flc fpintu oris cius ois un tus coruimflc 
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chiama qui deli liapoftofifìngutarmcntcili quali 'por uirtu di fpi 
rito fanctofunnoconfhmatu&dogni uirtù dotati & ornati.Co 
tue doncha li peccatori fono ditti tcrra:per chelojoro amore e in 
terra rcofi li tulli fono ditti cicli; per die lo loro a more e in ciclo. ' 
Et che cotali : 6c colli celcftì clì ere dobbiamo : moniti a fan Paulo 
dicedo; Qualiscclcftis;cioe chriftoitalef&celeftef.Etlìcutpor 
tauimus imaginem terreni: ciò e deadam fic portemus imaginem 
celeftis: cioedichrifto; lo quale c tutto celeltiale. VndceUipone 
differcntia da adam a diritto chimando adam terreftre SC chrifta 
celeftcVndc dice. Primus'homo de terra tcrreftris.Secundus ciò 
e cbrifto:dc celo celeftis. Et allor fubiunge la predicta parola.Si / 
cutportauimusimaginem terreni: ficportemus imagiem celeftis 
Edoncha dicto dio del cielo;cio e del iufto:pcr ciò che in lui habi 
ta molto più propriamente che nel ciclo materiale . Et come dice 
fancto Bernardo. Noncmarauiglafediohabita uolcntieriinquc 
Ilo cielo: per ciò che non come delliaìtn dille : Se fu facto : ma per 
farlo Se per hauerlo ne fofténe dura morte. Lanima doncha del iu 
fto e ditta cielo SC paradifo perciò che per la gratia la quale e in lui 
e luogho di lume SC di pace SC damor ordinato : SC e babitatione 
di dio. Et cofi per contrario lo cuore del peccatore e ditto in fcrno 
per che e luogho di tenebre Se di tempefta Se e habttatione del ini 
mico .Pcrlopfalmiftaedictodiodi maiefta. perciò che ad lui 
lolo fi conuiene quefto nomò. SC come diccmo di fopra: tutti li no 
mi che di lui fi trouano in qualunque lingua non uogliono e r pn \ 
mere altro fenon unaexcclentia di maielta:S£ duna fignoria dita 
na.Chiamolaanchodio delleuirtu.perciochclh principalmente 
flc in fe ha tucte ; SC adtooi le dona fi che nullo da fe lenza 1 iio dono 
può effcreuirtuofo.VndedicefanctoBkrnardo.In cafo fafatidia 
in nella doctrinao in nello ftudio delle uirtu. Vndc quefto dono 
della uirtu: in ciò fingularmcnte fi monftracxcclétc. che dio fe Ina 
tenuto SC riferuato ad fe.chc mai ne ad angelo ne ad fancto lo coni 
mine. Et pero dice fancto lacobo. che lo dato optimo: SC dono per 
fecto. ciò e della uirtu difcédedi fu dal padre dclli lumi. Chi uuoJ 
doncha d mentare uirtuofo: non ifpcri in fe ni ialchun fancto, ma i 
dio principalmente che ne datorc-.Sc lui ne preghicon lo pfalmi/ 
ita dicendo. Domine deus uiitutum conuertcnos.ecc. Et da lui 
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foto la concettile fòlla finte. X dicaancho con lo pfalmifta. Deus 

Bolla -rcfugiu;0cuirtas.Etdomindsuiitusfalutts mce.Edictodó 
cha dico dio di uirtu: per clic da lui eogni uirtu & Tema lui tutti 
fiatilo iti defecai 'SC in peccati molti . Et tofi per quello i ciVcctome 
defimo e ditto dio di lalutcr per ciò che da lui SC inlui fo!o e la no 
lira falute& trmpoi ale Se etcì na:& fenza lofuo aiuto ogni homo 
fi pei de. Et pei oda lui folo e da dimandare la falutc it laiutoco/ 
me facea lei ernia diccndo.Satiamcdominc SC fanabor : faluuni 
mefacóc faluuscro.Li predirti effètti di uirtu Se di forteza SC di 
làlutc da lui iti fe ientcndodauidprophctaexcitaua fc medcfimo 
ad amarloacringiatiailo&dicc. Diligam te domine fortitndo 
mea: deus fu mameirrum meum Se refugium mei! Se libcrator me 
us: Protcttor meus Se cornu falutls mcc& fuiceptor meus. In nel 
le qual parole r oti uol du e altro, fenon che cognofccndolo p fuo 
dircndttorc &dal mal della pena Se dal mal della colpa SC per fuo 
aiutatore al bene della uirtu iene lente obligato ad amarlo. In 
ogni doncha pei icolo dcllanima o dello corpo: e da inuocare con 
fidutiaquellodiodi falutc: per che clli come dice fan paulo: uuo 
Icclieognihófifalui-.&ucgnaadcognofdmento di ucrita. Etpo 
mandoc lo fuo figliolo nel mondo: non per mdicar lo mondo ma 
per faluat lo come elio chrifto difle. Ma di quello ciò e come el 
figliolo di dio e faluatore diremo ni ci fuo luocho difotto . Balli 
hora qui haucr ditto i generale che dio e ditto dio di falutc: per/ 
ciochelli propriamente ci puotc&uuolfaluare&fuordi fua fede 
non e falute. An zi ogni altra uia Se fède induce Se mena a perditi 
onc: Ancho nello exodo Se nel pfalmo fltin più altri luoghi e. ditta 
dio zcloto Si dio di uendetta Se dio forte Se iullo ad dimonftrare 
che egli chomc dice lo paticntiflìmo iob non laffa per nelTuno 
modopalTarelomalcimpuriito. Che chomc apertamente narra 
fantfo Gregorio impoliibilc c che alchuna colpa fia lenza degna 
ucndedta che o limonio per fc per grande contritionc &gra peni 
tcntialapunifcc:odione fa uendetta cum di ucrfi flagelli*: tem 
potali Se eterni. Vndeproucrbio c dio fa uédcéta & noti laffrctta 
Etperociamonifccloccclefiaftico:&dicc. Dcila mincricordta 
dclli predicti non effere fenza grande paura fit non giugcrc pecca 
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toad peccato dicedo chela mifcricordta didioegradea: cheno 
fi ricordarne degli tuoi peccati. Che lappi che miicricoi dia Stira 
fono in Ini St conerà li peccatori f indegna lira fua. Vndc ancho di 
ce. La ncquiflìnia rcproraiilìonc ciò e pei la qual lhomo fi promec 
tcmifcricordiapermal facendo multi nha mandati ad pcrdttio 
ne. E doncha pur bifogno che dogni pccato fia ucndetta o tardi o 
p tempo fi che o Iberno lo punifcha piangendo o diopcrcotcndo fi 
che ucro e quel che dice fantto Auguftino ciò e che dio non lafla 
laidcza di colpa fenza bellezza di ucndetta 6C ba comadato Se co 
fi e che ogni animo difordinato fia pena a fi medefmo. Editto do 
chadio zelote: forte SC iulto&diodellcucndctte:perli molti ws 
dicii cbelli in terra manda per li peccati de li homim . Che pognia 
mo elicili non dica alhomo quando lobattc. lo ti fo quello pei co 
talcolpa: pur dobbiamo fapere che perle colpe cifragclla comu/ 
namente parlando. Qic per ucrita fenza colpa ctiamdto flagella 
molte uoltc li amici fuoi per migliorarli. Et felhomo uol quidirc 
Hor come doncha e dio mifericordiofo poi che ogni colpa puni fee 
Rifponde che ctiamdio i ciò che ci punifcc ci fa gran de .m ìfcrkor 
dia perciò che per la pena ci uuol fare difpiaccrc la co:pa;6C indo 
maximamente che la pena eterna ac molto grande ci commuta 
in temporale spicchila. Vndc dice fattóio Augultinola diurna bo 
ta maximamente fi corroccia in quello fcculo : per non monet aci 
lira fua in eterno» Et fanttogregor io dice dalli eletti tuoi ftudia 
dio di purgar le colpe per temporali affi ìctioni rad ciò che in cter 
nononlihabia ad punire. Etperolifanttiadgrande grafia de mi 
(ericordia fi rcputonoelTere in quella uita batuti : cognofecndo- 
che come ditto e la colpa pur dee efiere punita. Se che come dice 
fan Gregorio. Ad quel li perdona in temporli qualli m eterno da 
na. Di quefta materia molto ci haucrebe a dire; ma per che ne p 
lai molto copiof imcntcncl 1 ibro del:a pacientia: qui me ne palio 
leggiermcnte.Concludo doncha in fomachedioedìttodio di uè 
detta: per che la fua mttirìa fogniamo elicili alcuna uélta indugi 
nientemeno quado che lìa in ogni peccato puiiifcc. Che fccoO no 
facsITc ftoltamentcfctf^^ fareb 
be alho far bene come far male , E doncha dio iufto: per chclh me 
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rifa ci bcncflc il male. Delle ucnófcttcchediona fotte particulat 
mente per certi particolari rcccathcio e come punittc li primi pi 
réti per la £o!a& perla TuperbiaSc caii^del hóicidioSt come ma 
doc lo diluuio per li peccati carnali :maximamcnte per lidcfordi 
uafrkmi che fi commetcuano Se de lopcra del matrimonio: Se poi 
lofolforo& lofuochoper lopcccato della fodomiadJC daltn mol/ 
ti fuoi iudicii: li quali la fcriptura pone non mi curodi fareq fingu 
lare traiate per non efferc tropo proli mEt per uerita no mi par 
che faci a grande bifògno: per ciò che fenza leggere in ne! i libri a» 
fichi, tutto di uegtamo Se prouiamoflC in noi Se in altrui tanti fu* 
diciiSe trauaglidigucrreS£ di pcftilétic dinfcrmitadcflcdaltri 
mali affai che polliamo per certo fapcre& rendere teftimonia^a 
che dio e zelante punitóre de le noftrc colpe, lfaia lochiama dio 
nafeofto: perciochelli comedice la fcriptura habita^ luce inaccef/ 
ftbileiflc come di (Te chrifto:dto niuno uidc mai. E acne* ditto dio 
jiafcoftorpcr ctochclli fuoi iuditii ci fono molti occulti.Vnde di 
ce fatto Paulo che li iuditii fuoi fono mcomprehéfibili : Se le fuc 
uic fon inueftigabilc.Etlo pfalmiftadicc. Iudtcia dei abylìusmul 
ta.E ancho ditto dio nafeofto: perciò che come e inuiftbikrcofi i 
uifibilmcnte uicnc allanima Si dalli luce Se confolatione di fe. Vti 
de dice ebrifto nel uangelio: Afcondifti hcc. parla delli fuoi fccrc 
ti Se ddli fuoi doni: a fapientibus Se pi udcntibus: ciò e da li fuper 
bi Se re uclaftì ea paruulis.cio e alli bumili se netti. Et lo pfalmifta 
dice. Quam magna multitudo dulccdinistuedomine:quamaf/ 
condirti timentibus te. E ditto doncha dio nnfcofto: fi per che clli 
e inuifibile.fi per che li iuditii Se li doni fuoi fono molto occulti St 
nafeofti inqueftauita: Et in ciò f iexci cita la fede & la ci™ ma del 
homo:cio e che creda Se ami dio come buono Se habia in reueran 
tiah'fuoi iuditii: fcnzaucdcrnc altra ragione. Daniel Io dilania 
dioche rcuclali myftcrii. Et quello fi concorda al precedente di 
tto:ciocchellicnafcofto:5climYfterii5cli fecrctididiofaper no 
polliamo fe non per diuinarcuelationc.Et quelli rcucla come di 
tto e non alli fauii fupei bi: ma ali humili flt mondi di cuore. Mol 
ti altri (òpra nomi di dio fi trouano nel ticchio tcftaniento: lioua « 
tì fi puonóquafi referire alli predicti per grande parte; come e che 
danicl ci chiama dio cxcelfo Se che in altri luocbi c dicto dio ere/ 



ator SC edi&o dio terribile SC mifericordiofo SC altri fimilirchrifto 
ncluangeliodifan Matricolo chiama dio dclliuiui : pcrciochelli 
principini ente c uita SC appo lui SC inlui&C daluicogniuitaSC a 
lui ogni cola uiuc.Etfpecialmentcedicìodio dclli uiui:cioe per 
gratia.Ghc quelli clic fono morti nclli peccati mortalimon reputa 
clli fuoi.cioeelccti.Ediaodóchadiodclli uiui: fi perche clli e ui 
ta: Se per che appo lui e uita: Se per che ama quelli che per gratia in 
lui uiueno; «Celli in loro.Vndc ad un peccatore dice elli nella po\ 
chalifi. Tu hai nome che uiuitma tu fc morto. Quafi dica. Non fei 
dellimiei. Et fan paulo dice per feSCp li altri buoni . In ipfouiui/ 
raus mouemus SC fumus. Onde più e uita de lanimadio:chc noti 
clanima del corpo.Et pero fanCto Auguftino ripréde quelli li qua 
li più ;piangeno li morti fecondo lo corpo che quelli fecondo lani ✓ 
ma :SC dice cofi. Hor hai tu pietà nulla o chriftiano:lo qual piangi 
ìocorpoondeepartitalanimaSCnon piagilanima onde epartito 
dio.Qùafidica.Stultapietaequefta.Ondcfubiunge.Verramor 
te e quella che non fi teme : ciò e paramento de laniraa da dio : lo 
qualecuitabtadelanime.Edicìodonchadiodelli uiui: perche 
clli SC e uita SC da uita di gratia di natura di gloria SC ama li uiui: p 
gratia SC non uuol la morte del peccatóre: ma uuol che fi conuerta 
SC uiuaSÌ ha in odio .SC in abhominatione quelli li quali in pecca 
tofono morti più che non habbiamoiioi li morti fetenti fecondo 
lo corpo: come ci monftra per quello excmplo di uita patrum per 
lo quale fi dice:che uno angelo andado in ipetic de homo : p uno 
di férto co uno eremita: trouado uno corpo morto fètéte no fi curoe 
lonafo:matrouandopoiunobellogiouenc peccatore, fine mo/ 
ftroc grande fchif o : della qual cola marauiglandofi ci compagno 
reuelogli come clli eralagclo di dio: Scera li ucnuto adimoftraic 
come a dio SC alti ageli nóuienc puzza fe non delli morti in colpa. 
Et pero dello morto fecondo lo corpo non fi curoe: ma fi di quello 
oiouane morto fecondo lanima.Et m quefto lì monftra uero quel 
che dice Salamòe ciò e che meglio e lo cane uiuochc lo leone mor 
to. Ei intèdefi per lo cane uiuo uno pouero SC uflc homo uiuo di 
uita di gratiai SC per lo leone morto uno gran fignorc: ma morto in 
peccato.MafpccialmcnttefanPauloponeadio molti deuoti :8C 
5?prii fopra nomi:cio e chechiamo diodi fpcranza.'di pace :d 



ico 
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folationc& damorc:Diodjfpcr5tizàlochi'amafpcrciochc in Uri 
fbloedafpcrare principalmente per che elliflc molto ci ama pea/ 
. rita Se e ueracc in quel che promette Se può attendere le impromef 
fc.Etcofi peontrario in nullo homoedafperare:per ciò che ogni 
homo c fallace Se ama pur fc:& almeno :non ci può aiutare fi: pur 
uolcflc. Onde molto ha dio per bene quando lhomo pertinacemc 
te fpcra in lui Se non fi fgométa per nullo fragello:comefacea iob. 
lo quale dicea. Etiamdiofemi uccidere fperero in lui. Et lo pfàl/ 
mifta tribulato lo quale dicea- Quantunqj io fia tribulato Ce tem 
ptato io pur fpero . Onde dio dice nel pfalmo de lhomo che \ lui 
ìpera:Quoniaminmefperauitliberaboeu&c. Hordiqueftoco/ 
mei dio' iblofi puo'fpcrare: diremo confèquentemento: exponen 
dola parola che feguita:cio e.^PATREM OMNIPOTENT EM 
Etoero^ui mene pano lengicrmenre : Se inforna concludo che in 
dio folo e da (cerare Se chiTpcra in fua bontà potentia: o fapientia 
o daltrui e biiogno che ne remagna co fufo -.Se .inganato come per 
la (cripturaK per la cótinua erperientia ci fi manifella. Dio di pa 
ce lo chiama per ciò che in lui Se da lui eia noftra perfeeta pace. 
Che come dioechrifto. Nel modo troualhomo pie/Tura mai dio 
paceredicìo diodi pace: p che eli i ha iodio laguerra e ama la pace 
& in luoco di pacehabita: Onde dice lo pfalmilìa. In pace faclusé 
locuscius. Onde ancho fan Paulódice. pacéhabcte:& deuspacis 
erituobifcu . Richiede ancho da noi pace. Onde audio dicefan 
Paulo , Seguitati la pace féza la qlc nullo uederac dio . Et ieremia 
dice. Pace Se ucritatédiligite.Ediaoacho'diodipace:pchcclliii 
pnaméte ce la puodare Se dalla alh fuo amici p fìgular gf a, Onde 
dice lo pfalmifta. Dio darae al populo fuo bcncdictióc de pace. In 
fóma dócha dico che edicto dio di pace p'eio elicili e pace Se lo fuo 
cgno e pace eoe fa Pau . dice Se ama fa pace Se richiede pace Se dèa 
pace Se ruta i pace. Et pqfto f fpccìo mcdcfmolo chiaa dio di pacic 
tia& di folazo: Se pchelli mai nófì turbane fcadaliza. Chiamalo 
ncla terza pte dio dam ore p ciò cheli eòe fa gioani dice ^naméte 
e amore accanta: e ama lialméte.Chc come uegiamoo^ui altro 
amore e falforE ditto dio damorc per quelle mcdefmc ragioni per 
le qhc dicco dio dipacecioepcrchellieamorc:pchcclbédcl fuo 
rcgnocamorerpcheamachiama & ridi iedeci amore Se dóa a/ 
morc:& batata nel core dia amore. Ma principalméte c dicto dio 
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4amorc ;p che ad lui e ,pprio amare: AC per che eli i folo gf a dama? 
lo. ci può dar .Vndc dice facto Auguftio.G^madami melTcre chio 
tami damenc gratta Se amcroti. Nella tersa pte e dicto dio damo 
re p che clH folo c degno del noftro amore: Si in nulla altra crcatu 
ra lo dobiamo poncre:pcio elicili come dicto e ne più degno Se ad 
noi torna più honorc.pm fructo Se ptu dilccto. Anzi ogi altro amo 
re ci torna dilhonore:dapno5c tormento . Chiamalo ancho dio di 
tucta cófolatióc p ciò ebe fuor de lui no troua lhó fe nó torméto: SC 
elli folo Se può Se uoledare allifuoiferuipfectacófolatióe:come 
fi mòtti a nelli martyi i ;alli qli diedetata cófolatióc di fe:cheli fa/ 
cea godere nclli torméti.Ma dobaiamo fapc: chechiuol fétirc la 
fua confolatióc ft de rifudar quella del ,mondo ; perho che come 
4ice icó Aug . lmpoflìbil chofa e ebe lbomo fia confolato in qftaui 
Ù6Cnellaltra:3C'bi(bgno e che perda luna chi laltra uuole. Vii/. 
4e dauid dice, lo renùciai di cófolaf laia mia: ciò e del módo.epoi 
fubiuce SC trouai dilccto i dio Scó ftephàb nelli acti dclli apoftoli 
lo chiama dio di gloriarpcio che appo lui folo e ucra gloria: iflc ogi 
altra e uana:6t falla 8e elli fole degno di gloria & honor.Etpodice 
fa Paulo. Soli deo honor SC gloria Se clli folo ci po Se uol dar gloria 
Vndc dice dauid. Grati a Se gloria dabit domili as. K pqfto refpcc 
tofa Paulo, acho lo chiama dio beato: pcio che clhflc ha i Ce; Se fo 
lo può dar ad noi beatitudie. In unaltra epiftola lo chiaa dio fauio 
pcio che ad lui eoe dice i unaltro luoco ogni cofa e nuda Se aptafic 
cóphcdc la ftpiétia dclli fauiific reproba la prudétiadelliprudéti 
& ad lui folo fapticne di dare fapiétia Se fono . Vndc có ; dice fa. i a 
chobo:chi ha bifogno di fapiétiajdimadila da dio: loql ne da uolc 
tieri ad tuctirEt cofi nel libro della fapia fi dice che ogni fapia e da 
dio. Oi qfto batti auer dicto de fop nomi di dio:p liqli i alchu mó 
la fu i bota Se excellétia ci dimóftra. Qui é benedictus i fecula. 
Della lancta trinità ciò e padre figliolo et fpirito fcó. Ca. r xyi . 
Orfcguitadi piar dclafcatriita ciò e padre figliole fpufcó 
eòe fono uno dio. del ql di fopra piato habiao. Ma po che, 
fida materiaexcede HteUccto:nófolaméte dclli fiplici Se idioti p 
liqli qucftaopa fcriuo: ma ctdioquello dclli fei Se deli angcli:ple 
rèmo pur fimpl iceméte ponédolc alcuni auctori ta dclli fei Si del 
lo ucchio Se delonuouoteftamentoSc alchunefimilitudini perle 
gle la fede della fancta trinità in alcuno modo ft con ferramela 
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noftri cuor i:lafciando andare ogni fotigliezadi ragione o dal cu/ 

naexrx>fitionc:perciocheper ucriracome dice fandto Augufti/ 
no: fenza fingular lume di grada non fé ne può hauer cognofeimert 
to.Pooniamodondia inprima lermole di athanafioloqual ue p 
la nello. Quicunquc uultfaluuseflè:Se dice cofi. Fede cattolica c 
quella ciò e che adoriamo Se crediamo uno dio in trinità: Se tru 
nita m unita: non confondendo le perfoncnc diuidendo la fubftan 
tiatperciocbcaltraelaperfona del padre altra quella del fpirito 
fanclo.Etnientcdemenouna medelma diuinita. cernale gloria:SC 
coeternamaieftaedel padrcedcl figliolo e dello fpirito fancto. 
Qualcelo padre tale e lo figliolo Se lo fpirito facto. Increato ci pa 
dre increato el figliolo: incrcatoel fpirito fanclo. Smifurato el pa* 
drc: fmifuratoel figliolo: fmifurato el fpirito faneto. Eterno e lo pa 
dre. etcrnoelo figliolo, etemo e lo Ibi rito fancìo.Et non fono po 
treeterni:ma uno eterno comenonlonotreincreatiScifmifurati. 
ma uno increato & ifmifurato.Cofi fimiglantemcnte omnipoten 
teclopadre:omnipotente lo figliolo:omnipotentc lo fpirito fan 
ciò. Et non fono pero tre omnipotenti. ma uno. Etcofi dio e lo pa/ 
dre: dio e lo figliolo:dio e lo fpirito fandto. Et nientemeno non fo 
no tre dii : ma uno dio. Et cofi fignorc e lo padre: fignorc lo figlio^ 
lofignorlo fpirito fancto. Et non fono pero tre figliol i ma uno: Per 
ciò che come diftinclamente ciafeuna delle diete tre perfone fia/ 
mo conmecti di confettare per dioSe per fignorc dalla uei ita chri 
ftiana:cofi eie uietato della catholicareligióc di dire trcdiio tre 
fignori. Lo padre da nullo e facto: ne creato ue genito. Lo figliolo 
da folocl padre e non facto: ne creato, ma genito. Lo fpirito fan/ 
c~to:daI padre Se dal figliolo: non facto ne creato ne genito, ma ,p 
cedente: uno e doncha lo padre non tre padri:uno figliolo no tre 
figlioli : uno fpirito fandto non trei (pinti fàndti . Et in quella trina- 
ta nulla perfonae in prima che laltra :nulla maoior che laltra. ma 
tucte Se tre le perfone inficmcmentc fono ad fo coctcrnc Se eoe* 
quali: fi che al tucto come già difopra e dicto dobbiamo adorare 
unita in trinità Se trinità in unita. Chiunq; doncha uuol efler fatuo 
cofi creda della fanctiflìma trinità. Hor ecco in (omnia quello che 
ci infogna loSanctifTimoAthanafio della trinità fancta. Etaduc/ 
gna cheqftobafhYSt p ucrita altro dir no fe ne polla meglio : anri 
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ciò che fenè dice: alle fiaccole fi referifea . Niétcmcnopnoftra 
dcuocióc fubiugiamoacho alcune autorità delle fcriptu re SC del 
li doctòri . kó Aug. i uno Ilio cruciato ne dice cofi plàdo a dio p mo 
dodii igi atiaméto.Gratia rèdo ad te dioluce mache mai illumi na 
ta: Se hagioti cognofciuto.Cognofco dico SC córeffo : te folo dio ut 
nodi, ucro creator mio dogni altra cofauiftbilc SC iuifibilc dio ui 
uo Se uero oipotète de imortaIc:iuifibilc8C ilmifurato: icircùferip 
libili de i tcimin.ibilczcterno de iacceffabile: icópnfibileSe ipfcru 
tabilen mutabilcSc ifimto:p lo qle ogni a>fa e fatta Se ogni clemé 
to fubfilfc. La cui maretta, eoe nóhebbc pneipio cofi nó uicnemco 
i eterno: Cognobbi SC cófeiTo uero dio: padrerfigliolo Se fpófcó fé 
zapn.ipioSifézafinetrcpfóeSCun^ Se i 

durila tintura: padre ad nullo figlo da lb'.o ci padre: SC lo fpófcó pa 
parimétedal padre Se dal figliolo ,pcedentc: dio trino Stimo uero 
dio oipotète. Onde de folo pneipio di tùcto luniuerfo: creatore di 
tuórelecofeuifibili SC tuifibilifpuali Se téporali: lo qualeplatua 
oipotète uirtu infiemcdal pricipio del tépo la creatura corporale 
SC fpirituale:cio e lagelica de Inumana de módana di niente crearti 
Cognofco et coretto te dio padre igeito: te figliolo unigeito : te fpó 
fcóparaclito negeito:ncigéito:fcaSeidiuidua trinità; inelle qua, 
li coequali pfóe confubftatiali de coetcrne: trinità in unita: SC uni 
taitrinitavcredocólocuorcadiuftitiaSCcófeiToconla bocha ad ^ 
falutc.Cognobbi Se confetto tediose fignoremio iefuchrifto fi/ 
gliolo di efio unigenito: creatore: faluatorc SC redemptore mio SC 
tucta Ihumana gèncratione géito dal padre inazi ad ogni feculo. 
dio di dio: lume dì lume: dio uero di dio uero; non facto ma géito . 
có f bàie de coetcrno al padre SC allo fpó fcó:ct pio quale ogni cofa 
fu ficca dal pricipio.se fermaméte credo Se ueraméte confetto te 
unigéito di dioiefu diritto pia falute delli hoi da tucta la trinità co 
munaméte icarnato;Scdi imagineppeiuaucrgenepopatiSedifa 
cto fpó cócepto et ucro hó facto de aia rónalc:SC di carne fubfifté 
te. fi quale aduegnu che fecódo la tua diuinita unigéito di dio fii 
fpaflibile:ct imortale: niéteméo plaieffabiletuacariradiuécafti 
pattibile Se mortale :SC p falute de Inumane gcncratióc foftenetti 
pafftóe SC mortei fula croce. Or ecco la cófeflióc dei. Auguftio et 
la comédatiócdella trinità fcàet di ciafcuapfóa: ciò cpadrc figlo 
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io Se fpfrfto fnnfto.Et poi chebbi comendata ciafeuna pfbna della 
trinila m particuIare:ancho in generale fubiungcfic dicecofi . Co 
gnobbitc iicio& uiuodio: padre : figliolo Se fpi rito fanéìo: trino 
in perfone&uno incflcntia:ilquale confeflb: adoro & glorifico: 
co tutfo ci cuore mio. Vero folo imortalc. Vico dio pncipio & fine 
de un ìco creatore del ciclo Se della ten a: pio quale ogni cofafub\ 
fiftc&cgouernataat retta *C uinificatai ciclopc in tcrra:flcfocto 
terra Se fuor delqualc non e dio irido ne in terra. Molte altrecó/s 
mendationccxccllétinedice le quali p bora mi taccio p non effe 
re troppo phxo.Cofidonchabaltidi credere Se cófefTar fimplicc 
méte féza cercarne altre ragioi.Vndcdiccfa Bcr.Crcdiaotrepfo 
nomo a pmditio de 1 uni ta : de cofeffi io uno dio no a cofufioe della 
trinità. Semi diinadi eoe qftopodTerrdicoti di cofi creder bafta 
ti Se no ne cercare altro. po cheqfto mcfligare e pfumptionc:qfto 
credere e picca e uùturqueftoconofcere e uita eterna, Lafiado do 
cha le (otilc cofe a fotili: tentiamoci noi fimphci fimpliceméte alla 
fede della fancta trinità. Perciochecomc dice fan Hieronymo:Ii 
piculi ingegni nonpuono comprehendcreale materierflt fapien/ 
do che come dice fancto Auguftino.doue fi cerca lunita della tris 
nita del padre se del figliolo Se del fpirito fanctomon fi può errare 
più pcriculofamentc. Ne cercare nulla piudifficilemcntc:nc tros 
uareptu utilmente. Maaduegnache la fede ci badi come dicr 
toc: nientemeno pofTiamo direpcrnoftra deuotioneche la bea/ 
ta trinità ci fi dimonftra in alchum modoraduegna che non piena 
mente inquatromodr.Et in prima per le teftimonianze delle feri 
pturc: p li dicci di diorde lagelo& ddh j>pheti 5C dclli apoftoli;li 
qn ìli mentire non puono. Che pogniamochectglipropheti Se gli 
apoltoli inqauto hom nipotelTenocfrcreinganatiiÒi. nonueder/ 
nclauenta-.niétemcnopeheudploro igegnorma preuelatioc di 
fpo feo cognobbeno p fc Se maifcftono ad noi li fccreti di dio e da 
ci edere loro. Vndc dice feo Pietro; che ifpirati da fpofcórh frihoi 
di dìo plotio ad noi : Pógiao docha i pria la tcfti momaza di diordif 
fcncl ocn fi: Faciamushoiem ad imaginé:& fimihtudinc noftra 
Q uefta e pola della fea trinità: ciò e che dio ad fe ftclTo i triita que 
fto di (Te ; Che alli agcli p nullo modo fi può kedere che plaflfe pcio 
ebclli no fono creatori che far doueffono lhó co dio infame. In ciò 



dódia che dice faciamo a noftra: mòmau'piu pfóne .Die fé no fuf 
fcuo più pfóc no limerebbe dicto f tetào: ma: faroc: ne noftra ma 
una. Maìqu'ito diccimagie Se fi militudiei figularc: móllra limita 
deila etTétia diurna. Ghc altraméte haucrebbe dicto: imagini Se fi 
mihtuduri . Moke altre parole dice dio per le fcripturc per le qua/ 
li ci fi ìnatnfcfta chelli e eterno Se uno: come quella. Ego finn deus 
abraam ifaacjdcus lacob.Ecco uno dio tre uolte fi nomina: omo 
ftra elicili c eterno :et uno. Ancho fe dice nei genefi che difeefe dio 
per uederela torre la quale edificavano gh figlioli dadamo: Se 
poi diffe .Venite Se cófondiamo le légue laro* In ciò decha che di 
ce che difeefe dio moniti afi uno dio i clTéntia: ma in ciò che fubiu 
gc. Venite difecndiamo : Se confondiamo le lengue loro: munftra 
fa pluralità delle pcrfone.Ancho li angeli cela manifcftano in ciò 
che eoe dice ifaia:catao SC dicéo fép Cactus feuf icus dominus de/ 
us fabaoth.Che i ciò che tre uolte dicco: Cactus . Mólti ab la trini/ 
ta delle pfóc: ma i ciò che fi fubiùge:dominus deus fabaoth:fi di/ 
inoltra lunnta della effétia. Nella terza pte dico che fimóftra la tri 
nitaplc IcriptureScpauctorita dcllippheti Scdelliapoltoli. Da 
uid ^pheta cela móftra quado dice.Benedicat nos deus deus no/ 
ftcrbcucdicatnosdcus:Se metuant cu off ics terre. Ecco tre uolte 
dice dio p dimóftrarci la trinità delle pfóe ;ct poi i figularc dice: SC 
metuàt cu p inoltrarci lunita della fubftatia .Ancho la trinitdifti/ 
età i tre pfóc ci dimóftra quado dice. Verbo dui celi firmati fut. SC 
fòli ori seiusois uirtuscoru.Ecco chiaramétcdimonftralapfona 
del padre lodi chiaa fioucre. SC qlla del fiolo: loql dna ma uerbo Se 
quelladclfpo fcó:qn alice Si fpuorif eiusois uirtuseoumi: Se e. 
Lapoltolo paulo cela dimóftra acho difticta duadodiec. Gràdni 
noitri iefuxpi cantas dei:Se coicatio lei fpus fitfépcr cuoibus- no 
bis SCC.Scóiouaicuageliftapm chiaraméte cela dimóftra quado 
dice.Trcsfutqteftimoiudaticclo.'pitetucrbufii: fpusfcùs. Se hi 
tres unu fut. Per lo euagelio ci fi dimóftroe quado bapt izato diri 
(lo udite fcó.Giouai la uoce del padreche d'nfe. Hic é filius meus 
iùc, Et rude lo fpó fancto i fpetic di colóba fopralui . Ecco doncha 
la perfona del padre nella uoce: quella del f iglolo in cai ne: quella 
del fpirito fancto.iu fpetic di colomba. Et colli anchonellatranf 
fiouartione fidimonftroj lo padre nella uoce Se lo fpirito faucto 
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in fpctie di nube lucida . et cofi per molte altre pole SC i molti altri 
luoghi deloeuagclto fi famtntionedel padrc:« del figliolo Si del 
fpirito fnnrto: mnximaméte quàdo expreflàmente difle chi ilio a 
li fuoi apol ioli che andafleno babptizando le genti nclo nome del 
padre del figliolo 8C del fpmto fancto. Hor quello batti haucr di/ 
monthato delie teftimonianzc delle fcripturc:lcquale ci monitra 
no la trinità fancta. Nella feconda parte de nel fecondo modo di/ 
co che fi mcfiftra la trinità per le creature: non dico perfectamen/ 
te ma i alchuo mó qfi come lóbra al corpo cui ombra e: &cóe liagfc 
Se la figura alla cola cui e figura. Et i pma la ueggiamo nel fole, un 
de fccundo che dice fancto Auguftmo. in nel fole polliamo Se do/ 
biatnoconfideraictrecofecioelafuaefllntia:lafualucco: il fuo 
calore. Che in ciò che lo razuolo nafte dal fole: fi monftracomc el 
figliolo nafee dal padre .et in ciò che lo calore procede da luno SC 
da laltro:ci fi manifelb come lo fpirito fancto procede dal padre 
Se dal figliolo.et in ciochcl fole da nullo procede: ci fi da ad inten 
derc che! padre non e facto ne creato ne genito. Et come tucìe SC 
tre non fono fe non un fole cofi treperfonecio e padre de figliolo 
Se fpirito fandto: non fonolc nóunodio. Ancho la trinità fi dimon 
(Ira nellaqua per alcuno modo. Che come uegiamo chel fonte gc 
neialoriuo:cl fonte*: lo riuoifiemcfano lagose ftagno.Cofi dio 
padregcneraclfiglioloSC da auibidoi inficine procede lo fpirito 
fanclo.el fonte da nullo procede, etcofi lo padre per fc fubfifte» 
Se nientemeno lo fóce & lo riuofic lo lacquo fono una acqua, et co 
fi padre oc figliolo©: fpirito fanóto fono uno dio & e i loro una me 
delìma fubflantia. Dum pomo fono tre cofe: ciò e colore: odor. J£ 
faporc cofi in una diuina fubftantia fono tre perfòne; padre figlio 
lo SC fpirito fancto. Maximamcntc fi dimoftra lo ucilioio della tri 
niranellanimadelhomo&pcrocdiclocrcato alima|ine di dio 
Che come dice fantfo Augullino la mente et lo cognc>rciméto fuo 
et lamore fono tre cofe.et la méte e quafi lo padre: el coonofeimé 
toequaniofigliolo:ctlamoredalunoetdal;,ltroprdcc l cle. et co 
fi dio padre generaci figliolo et da luno et da Ialtro procede lo fpi 
nto fanaoct non fono pero tre menti ma una come non fono tre 
dn ma uno. et quelle trepotcntic inficmc fi corrcfpondeno et cóa 
pcndcnocioc chela mente fi cognofccctama et ncordafi lhp/ 
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mo che ba memoria & cognqfccla & ama et cofi amalhomo la fu 
a memoria et lofuocoguofcimcnto.ctcofi luna pocentia compie 
di laltra.Tre doncbapotentic ciò e memoria intelligcntia;ct uo/ 
lunta in una anima ci dimonftì ano tre perfonc in uno dio. Et aduc 
gna che la naturale imaginodi Iantina ci dimoftra come dicìo e 
la fanctiflfima crinita. Molto più per certo chi ben confiderà cela 
dimonnVa la fimilitudine la qual lamma per gratia da dio riccue 
fichcnellanimautrtuofariucdeccrentelatrinitarecundo li fuoj 
attributi quafuome fi ucdela forma del fidilo nella cera da lui 
figillata.Verbigratia.Ecco lamina inleconfiderata mentre che ui 
tiofa pur tiene et ha in fé 1 inragme dtdio fccundo natura quato al 
le potentie diete di fopra. Aduegna che per lo unto la f imil ìtudine 
fia perduta et fìa deb ile; cieca et puerfa. Ma poi che dio per gratia 
Inuoleriformarcctadfecomformare. dagli potcntiact forteza 
fopra natura ad potere uincere li tirani et li demonii et ogni tem/ 
ptatione:Sapientia allaqualecomc dille chriftonon puono refifte 
re ne contradicere tucti li aduerfarihet benignità tanta che pian/ 
ge per li peccati degli inimiciret perdona ogni ingiuria di buono 
cuore fi che per una medefi ma gratia di fanclo fpirito fi da alani/ 
malapotcotiadelpadre.lafapicntia del figliolo: et la bcniuolcn 
tiadel fpirito fanclo: come nclli apollo! 1 et nelli martiri ctinaJtri 
fanóti molti monftrar fi puote fccudo che i pte dicono di fopra co 
médado la fcde.et p quello mó nellaia p fuo effecto fi dimoftra la 
trinità fanóta.Etdiquelbpotétiarfapiétiaetbenigtiitajiclli fan/ 
eli molti libri fon piénet po hora qui altro non e dicto:fe non una 
bella rifpofta che fece un facìto padre: fccudo che fi narra nelle co 
lationc.Chc elTcndo ucnuto elli dal deferto i aiexadria p certa ca 
gióc:certi briganti ifideli lo incominciamo a mokilareeta farli 
molta noiai parole et ffacti:et fra ìc altre parole fili dilTéopundif 
pecto. Hor che miraculo fece qllo uoftro chrifto alliqli elio rifpuo 
fc tutto traqllo et difle . Xpo ha facto qfto miraculo; che ne p qlk i 
giurie: ne p magiori mi potrebe turbare. Ecco come qth hauca i fc 
la diumabenignita etpotentia. Vnde come dice fan Gregorio, la 
tnaTuetudieferuainoi laimagie didio.etpchelo feciido dicto fa 
tnbuifca la potentia al padre ctla fapicntta al figlioloct la benigni 
ta al fpirito fancìo. non e ipo da intédere i dio nulla diuifione ne m 
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cqualità; ma comehabiamo dicto e pari fono le pcrfonc diurne SC 
pocétia: làpientia;bóta et gloria . Ma p che per un rcfpccìo huma 
no padre e nome danticho. alui fa ti ibuifee la cotcntia; fi che non 
pa ia per antiquua debile et i ofi p che figliolo importa etade iuuc 
niieadiuifatnbuifela'fapientia:ficheper^ioucntu non para di 
puochp féno: et per che fpiruo par nome di torczad lui e attribuita 
la ck mentia. Ma per ueiita come dicto e.Qualis pater talis fili/ 
us tali.sfpintusfancms. Nella tei sa parte dico che ci fi dimoftra 
la Tancia tr nitaScnnitaindiopcertefigurcdadio al mondo m5 
iti ate te delle molte pogniamóe hora pur tre. La prima fi pone nel 
genesi r doue fi narra come el fignor appue ad abraa lo qual fedea 

/in 1 u Juicio del fuo tabcrnaculo: doue dice la fcriptura che ne uidc 
tre et adoroli come uno. et poi li parloe pgadolo che fi dignaffe di 
pofare et mangiarecólui.Vndcin ciò dice una gbfa: li uolfedio 
dimoiti are lo myltcno della fanctiflìma trinità. La fcciida figura 
fi póc ancho nel genefi : in ciò chcl picci na: ciò e mefeidore di pha 
race uidc tre propaghici una uite: per la ql cofa intédeno li fanctt 
tre perfouc i una deità. La terza figura fi pone i daniel .ppheta. do 
uc fi dice che appai ueno al re ti e diti quafi duna mano che feriuef 
fc et diceflc. Appédit numerauit et diuifit. Per quella mano finte 
de dio creatore di tucto;ct tre diti in quella mano fono tre perfo 
ne.Et quello fi difehiara lfaia:dicédochc dio appéde con tre diti 
tucto el mondo . Et aduegna che come tiene la lancia fede catholi 
ca mdiiufc fono loperc della trinità nientemeno p modo da tribù 
todiciamo chcl padre appéde :cioc porta et regge ogni cofa per la 
fua potétia: lo figlio'o p la fua fapiétia ogni cola inomera: ciò e dif 
cerncctinucftioaetlofpiritofanctopcr lafuagratiadmidccioec 
diftribuifcc li cloni fuoi come uole. In nella quarta parte dico che 
ci dimoftra dio la fua trinità de unita p certi miraculudelh qli po/ 
gmamo qui tre . Lo primo fie che narra Eufcbio: che al tépo della 
natiuita di xpo tre Ioli apparuenoi oriétcjli quali apuocho apuo 
cho inficmeapproximandoli tornono in une. Per la quale cofaci 
uolic dio dar ad intendere chcl cognofeimcnto di dio trino Se uno 
per xpo nel mondo ucgnia. Lo fccundo miraculoeche fecudocSic 
narra Eutropio baptizado uno herctieo arriano: un homo uolédo 
mutar la torma da xpo intlituta fc dicendo io ti baptizo nel nome 
del padre pio figliolo in fpjrito fancto uolcndo perciò dcmonlìra / 
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re chcl figliolo & lo farictòfpmto erano minori chcl padre incori 
tallente lacquadifparuc:pcr loqual miraculo quel homo he fi/ 
doucabaptizarc fuggite alla chiefiacatholica & fecefTi baptizarc 
nel nome del padre ài del figliolo Se del Spirito facto. Lo terzo mi 
raculofi narraSigibbertofit dice che acu endo in fracialachicf a 
arnana in la qual pone chel figliolo del fpiritofauctonon fono c 
qual 1 al padre: aduene in quclc parti nella cita di ua fa; corredo A 
lhora ani domini cinquecento cinquanta: celebrando lo uefeo del 
la terra la mc(ìa:uidde trechianffimc gocciule de equal gradeza 
uenire da ciclo in fu laltarcric quali in ficme approximadofi diuc 
toc una bella gema: la qual ponendo elli in mezo duna bella croce 
che uera tute le altre geme dintorno non potendo lòilcncrc lo fplé 
dove Ce lauirtufua iconcenentccaddcno.Etqucfta cotal gemma 
ai li homini peccatori SC imondi parca molto terribile SC obfcura 
ma alli buoni Se netti parca chiara SC amabile ; Se ad molti infcr / 
mi rcndea fanita • Hor per quefto miraculo uolfc dio certif icare 
lo ucfcouoSC lopopulo della fede della trinità fanita. Et le predi 
cte colè badano ad liauerdicto ad alchunademonftrationc : anzi 
più torto ad comendatione della fanctiffima trinità: perciò che p 
uerita per nulla auctorita: fi militudine o figura fi puotc altuctofi 
come e dimonftrarc. Et pero come già di(Ti : badici la buona fede: 
Se non ne uogh'amo fare altra curiola inucftigati'one:pcio che co 
me dice la fcriptura:lofcruptatorc della maicfta fi cacciato dalia 
gloriai come dice lo plalmifta inqueftì cafiogni fcruptatorecio 
ecunofo luclh'gatore ci uié meno. Ec che di qfta trinità et dell i al 
tri fecrcti SC occulti ìudiciididiodobbiaopiu tolto co reucrétia 
tenerci alla boa fede che altro cecai ne; poifiao móltrar p tre cxé/ 
^pli»El primo pone Efdrai unofuorractato:doucfidicc;che ma/ 
^ rauigliadofi elli come diopmettca cheli: peccatori hauefleno Ila/ 
*r toet li boni fufleno oppref i et uolédoiucftigare la ragioe di q lo et 
di certi altri mdicn di dioSC nopotédolagclo li appucetdifeii. Se 
tu puoi pefa la fiama del fuoco et mefura lo fiato del uéco et f uoca 
Io tépo ptento:qfi dica. Se qllc cofe che fono pi eri far no puoi ; co 
me cerchi queie cofe che fono lopra te; Quali dica. Impolf ibilc.ti 
fi a trouurnc ragione. Lo fecundoexempiopone rabbi mode fapi 
cntififimo dclli iudei& dice che certi phiiofopiii chiamati talrou/ 
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tillidiflrcnochcchmriquej3oncl!c1mgcgiioruoa quatrocofc. Ne 
rimarrebbe confu(o:cio e fc uuol inueftigare quel che in lommo 
quel eliciti abyflb: ultìo i quato cfuicrfi che uuol dire ifóma che li 
fccrcti di dio no fi deno ne puono inueftigare: Lo terzo exéplo fie 
che fi legge di fcó Auguftio : ciò e chei quel tépo elicili cctonca et 
fcriuea Ti libri della trinità, adadoelli unogiornodi ciopéfado al 
hi maria difpartito un puoebo dalli cópagni uide un fanciullo i fu 
la piaggia allato al mare: lo quale co uno chucchiaro mctea laqua 
elei mare \ una piccula tanarla quale baueaqne facta: de dicea che 
Èli uolea mettere tucto el mare. Della qual cofa Auguftìo giocato 
adrifofi li dine. Hor come potrem/igliolo mio far qftorcóciofia 
cofa chei mare fia grader de ifmifui ato: de la fofla et il cuchiaro fia 
no piciuli: Alhora li rifpofe lo faciullo et diflcli . Più legieri e ad me 
di far qucfto: che ad tedi copici cquello che ha péfato: ciò e di co 
prehendere in un tuo libro lo m y ftcrio della faflima trinità cócio 
fi a chei tuo libro fia piciula tana o foflaret il tuo igegno fia piciulo 
chuchi aro: de la materia della trinità fia magiorc chei mare: de di 
acquette polcincótenétedifparuc.St Auguftio cognofeedo che 
quello era lagclodi dio: loqualci quella forma appitoli era:rigra 
cioè dio:&:humiliofi:coonofccdoche beerà ueio quel ebe dicto 
li luuca: ma nólaffoc podi fare lo libro. Hor cofi dico della trini 
ta: può de de Ihomop fua diuotionc piare: de penfarema, non de 
nullo credere di poterla pfectaméte iucltigare. Et po i qucfto et in 
ogni altra cola occulta fi prepogna fempre la fede ad oont ragio/ 
ne et intellccto. Et dobbiamo (apere che quella humilcfcde de co 
fclTione della trinità uale maximamentc atre cofe. Et i prima ua/ 
le ad cacciare le demonia. Vnde fi lege che eflèndo menato un no 
taio di Conftantinopoli ad un certo luocho feci eco da uno mago fe 
celi apparire multitudine di demonia; de parucli che uno pnneipa 
le che fedea come fignorc in fcdialo dimandafTcchcelli rude .Et 
f ignandofi elio de rifpondendoli chelli era fcruo della fanetiffìmÉ 
trinità: incontcncntctucta quella turba 'delle demonia difpar/ 
uc. Et ritornando egli alla chiefia di foncta Sophia . La miagine 
dello crucifixo dirizaua ucrfolui gli occhi in quella parte douc 
egli andafle per la chefìa quafi honoi andolo: rigratiandolo Oc ét lo 
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«landolodella confeffioneJa quale fàctahauca. Nella fecSdapur 
te dico: che quella confezione Oc fede uale ad cacciai e ogni pelli/ 
kntiafic tribulationc.Onde narra Gioanidamafccno: che dicci/ 
do per iuditio di dio una grandiffima pcllilentia : uno fanciullo fu 
Untamente di mezo del populo fu rapito mciclorSC udttte cantare 
dalli angeli quel bel cantico della trinitario e.Santte deus; fantte 
fortis OC tnifericors faluator mifcrcrc nobis: fit full i ditto; che cofi 
diceffe* Onde elli tornando in fe Oc dicendo quello al populo tutti 
cantonoqucfto cantico con grande deuotione St fede: OC ine onte 
nente fu ceffata ogni pcftilentia.Nella terza parte ualcquefta fede 
adconuincerc :St aconuertirelinfidcliac peccatori ♦ Onde narra 
bonizzo che effendo uno arciuefeo fimoniacho de hauendo corru 
pti tutti li tcftimonii p pecunia fi elici fuo peccato n5 gli potellècf 
lereprouatorlo legato del papa, lo quale era per inueltigar lafua 
colparucdcndo ebeper li tcltimomi conuinccrcno lo potca;in fpi 
rato da dio fi gli comandoe : che inanzi al populo diceffe lo ueriò 
della fanttatrinita;cioeGlonapatri:&c t ficpregoe dio; chefeue 
roera chelli fufle fìmoniacornon potefle nominare lo fpirito fan/ 
&o. Et cefi addiuennc ♦Onde quello arci uefebo ucndcndolì : per 
quello roiraculo cofi confufo Se compreflò cdfcffoe lo fuo peccato 
OC tornoe a penitentia* Et quello ucr lo: ciò e* Gloria patri Oc fiho'SC 
fpiritui fantto;dobbiamofapere; chccompuofe lolanttolinoda 
di niccna. Ma fanttoHierommo ordinoe che fidicelTc alla fnc dQ 
gnipfalmo.Hor fia doncha fempre benedittala fantta trinità* 

Della fpcranza che dobbiamo 5C polliamo hauere in dio ; per 
che e padre onnipotente* Gapìtulo» xxviu 

Eduto che habiamo come e uno folo òc uero dio : Oc che mi 
porta quello nome dio con li fuoi dolcifllmi fòpra nomi; re 
Ila conlequcntcmétc di exponcrc la parola che lcguita ciò q 
PATREM OMNIPOTENTEMFAC1 OREM • Kc.pcr la qua 
le ci fi da grande conforto Se Ipcranzafc ben la ripcnfamo per ciaf 
che al padre non mancha buona uolunta;ne al omnipótente po.lc 
ftadifarci bene. Et per ciò c he fopra quella parola cade ad parlar 
della fpcranza che hauer dobbiamo in dio;dico che per fepte mo 
di dobbiamo confiderarc dio per confortarci^ hauere (peranzà 
in 1 ni 8C per fuggire ogni trillitia Ot dcfpcrationc . Et in prima dob 
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biamoilui fperare miperao che elite noftrb creatore Se factorce 
come f: dice «ella parola prorx>fta. Che come ueggiamoogni ar/ ; 
tiricc naturalmente ama lopera Tua Se dilectauifi jn tanto che non 
li pare ci cuore che li fia biafmata. etperoc ucrilimile anzi ccrtif/. 
fimo elici ci eatotc ami fmgularmètclhomo loqual fra le altre ere, 
a ture quafi com più diligétia fece a limagine fua.Chc dicédo . Fa 
damo Ihomo alimagineecfimiltudinenoftra: monftroe come di, 
ce iati Gregorio: che come digniflima fopra laltre creature uifibi , 
li: quafi con.configlio Se diligente deliberatone lo racefiè.Et fedo, 
cha come fi narra nel libro della fapicntia dio ama ogni cofa che fe 
ce & nulla creatura fece ad feodiofa. molto più eda fperare chelli 
ami Ihomo: loqual come dicto eallimaginc fua creoe . Et pero de 
Ihomo fperare in lui che come clli li.donoe lcflèrc Se fccclo che 'no 
era; cofi fa apparechiato di cóferuarloSc darli buona uita felli da 
fa lua parte non contradice, per quella confideratione confortati 
dofi dauid propheta: lo prega che li dia intelletto de dice. MelTc/ 
re le tue mane mi feceno Se mi plafmonordammi intelletto fi che 
io cognofea li tuoi comandamenti . Cofi iob tribulato: ad lui co/ 
me a tactore piatofaméte fi lamenta & dice . O meflcre le tue ma 
nemi fc :cno& plafinono.-comedoncba mi precipiti . Quafi di/ 
ca. Habi cura de lopera tua. Et.cofi lo pregha io plalmirta dicédo. 
Non difpregiare meflèr me opera de le tue manir:& \ uno altro lo 
cho multa li peccatori a confortarfi ncl factorc: Se dice. Pianiamo 
dinanzi al fignorc. loqual ci fccc:pcio elicili e noftro fignor Se dio 
Et perche elh ci percuota, non cene dobbiamo perciò fomentare 
per ciò che come lartif ice fpelTe uoltc p mol ti modi percuote o me 
te a fuocho o a lima lopera fua per ratinarla come pone fan Gre/ 
gonoexcmplo de lo orafo: cofi dio fummo artefice per molti mo/ 
dicil.maipercote^purgaperfarcimiql.oriòcpmbclli.Et rcro 
celi dobbiamo humiliarc se ad lui commcetcrceii:diccndoco le 
remia.Eccomeirerctu l felof.gulonoltro:&noi tutti fiamo quafi 
Uicto in mano tua. Quafi dica . Fa di noi ciò che ti piace. Per que/ 
Ito modocch humiliaua,dauid tribulato (dicendo. Òbmutui Se 
non apui osmeum quoniam tu fccilti. Q uafì dica. Poi che tu fi lo 
miofaaorc.non mi ardifeo di lamentare di cofa che tu mi facci o 
permetti. Vndcdc lhomochefifcoiiforta quandoc tnbulatofi la 



menta dio in job Se dice ; Non dific doue c dio Io ql mi fece'. Qua 
fi dica dice fan Gregorio* Ben douca credei dici creatore loqual 
benignamente lo fece feiua mila cagione non iaffligcfitnclii Di/ 
fogni non ti uerrebbe meno* Hor ecco dòcha come oc dobbiamo 
ÒC polliamo confortare in dio confiderando chclli c nolho creato 
re Se amaci come fua factura: pur che noi non li guadiamo lopcra 
fua Se confermamoh la innoccnria laqualc ci diedc.Ghc per cerco 
clhnon ha in odio in noi lopcra iuajmalanullrariap laqual li gua 
ftiamo la i ua. Et pero fancto Anthonio ci amonifee in uita patrutn 
&dice # Nonuolcro homo mutar lòpera di dio ferua la tua condì 
tioneòe queftoeuntu . Nella fecunda parte dobbiamo confide/ 
rarediocomenortroIignorcomnipotentCTclieueggiamo che na 
turalmétc ama lhomo la cofa fua Se guardala OC fe la perde . (olici 
tamente la cicrcha bc uolunueri la ritroua. Vnde uerilìmilc e che 
dio uogi ìa confet ture SC guardare quelli liquah fono buoni • tic ri 
concrarc SC nceuere li peccatori perduti .Ec che dio quello uogila 
ttiamfeltaci chrifto nel uangelio^i fanclo Lucha.uieha parola SC 
fimilitudine che puofe deipattor che ccrchoeJa pecora lmarrita 
& della dona che cerchone diligentemente la dragnia perduta SC 
conclude che come quelli faccuano alegrezza retrouando la pec/ 
cora o ladrag;ma perduta coli era gaudio allx angeli del cielo dun 
peccatore clu toinaffc a penitentia. Riceuedoncha dio molto uo 
luntieri li peccatori & perdona loro, Vnde fi dice nel libro delia fa 
pientia* Tu perdoni uoluntieriatuctupercio che fono tuoi. Et p 
Ezechiclpropheta dice dio. Ecco tucte le anime fono mie. Ec^poi 
monllradocomelha careihbiunge.Nonedimia uolonta la mor 
tedelloipioma più tolto uoglioche fi cóucrta SC uiua . Vegiamo 
cómuaméte: che fra li hoi eoe el feruo e téuto dcér fidcl al f ignor: 
cofiilfigno^dceérfidelcallciuofichecócifidcieelo feruo le laf 
la ci fuo fignorc:colì e ifidelc lò fignorc fclabadóa ci feruo fuo OC 
no li feccore fe puote nel tépo del bifogno. Hor p quello modo; Se 
per quello rcfpccto dico; che Dio ioquaie e £ tf eie chome dice lo 
pfalm ifta in tucte le lue promeffe; non ucgnei a meno al feruo fuo 
temptato tic tnbnlato per lui come monftratahab bianip di (opra 
nel uigelfimo quinto capituìo • Doue haucuamo ditto che Dio 



pei- fopr a nome edictófidele: fc forte per colpa'dc lhomo ciò noti 
rimanc{Tecio e che per alcun grauc peccato: fi faccia Sdegno del/ 

10 aiuto diurno :o fé e negligente di dimandai h\o. Leggcfi di fan 
cto Mai tino;che ucncndoa mano di dui latroni m fu ialpuuolcn/ 
dolo luno ferire: laltro lo impcdittc come a diopiaque.Et diman/ 
dadolo qucllipuoi fehaueahauutopaura:rifpofcche no anzi dif 
fc che mai non era ftato cofi ficuro:per cicche fapea che la miferi 
cordiadelfignoremaximamentecie apparecchiata Oc pfcntcncl 
tcntatjòni. Et cofi anehora fan Bernardo per qucfto refpecto dice 
Mi flèr quando io ti fento irato: alhora ti (pc ro di trouar propi ciò. 
perciochiolcggio:&cofiechequandotutimonftri irato alhora 
aihora piuci ami:5c fei aparcchiatoafarcimifcricordia. per che 
doncha quello noftro fignore ci bactknólo dobiamo reputare ini 
mico. Perciò che come dice elpfalmifta:ira monftra in nella indi 
gnationema intendeci di dar uita per la fua correptionc . Et pero 
ancho dice -.chela fua uerganóeda fiacharci mada dirizarci.Do 
biamoci doncha confidare in dio come in noftro fignorcrper ciò 
che ci arna come fue care cofe: maximamentc confiderando chel 

11 e omnipotcnte. fi che ad fua iui ifditione ogni creatura e fi fub/ 
iccta; che ne homo: ne diauolo ne altra creatura ci potar più chel 
li uoglia.Ma di quella fua omnipotcntia diremo di focto più pie/ 
namcntc.Baftiqucftohauerquidiótocioeche dobbiamo fpcra 
re in dio.per che e noftro figuore. La terza confideratióc che ci da 
iperanzaindioficdclafuabonta.checonciofiacofa elicili fom>2 
inamente li difpiace il maIc:&poucrifimilc;anzicertiflìma cho 
fa e cheli i e apparechiato ad aiutare lhomo ad cflferc buono & ad 
deftruggcrc la malitia della colpa per elicili come fi dice nel libro 
della fapientia ha in odio limpio de la fua impieta. Et cofi come fc 
dice neh prouerbii:chi e buono facqftara la grafia del fignorc:che 
fic quanto odio habbia dio al peccato: monftra in ciò che per tooli 
crlo uolfe crucifigcrclo Ilio figliolo innocente unde parlando fan 
tfo Auguftino di quellaparola che dice fandto Paulo ad colofcn/ 
fes: che dio confi ile in croce la carta del decreto:cio e dcllobligo 
perloqual lhomo pcccado fera obi igato al diauolo diccchofi. In 
noccns occiditurpeccatum ciucifigitur.Etpcrifaiadiccdio.per 
lopcccato del populomioho percolfolo mio figliolo, Ben e don/ 



dia Tcgno di giade odio di dio al peccato! poi che pertogHerlo ne 
uolfe uccide re diritto come ben farebbe fegno di gradc odio eh e 
uolcffe p ucidere imo fuo inimico uccidirei ficme co lui etiamdio 

10 proprio figliolo fepaltro modo non potette» Dobbiamodon/ 
cha fperare in dio: che uoléticri ci rolla St pdoni li peccati; per ciò 
chelli eflendo optimo: lì ha tato in odio 8c come fauio uuole le cole 
fue buone più tolto che rie come diuienc comunamentedogni fa 
uio homo: Ben e uero che pur ne fono molti ftolti come dice iancto 
Auguftino li quali ogai altra cofa uogliono bona excepto fe. .Vn 
de ad quefto cotale dice» Qual cofa e o homo che tu non uogli 
hauerbuoa/ Non la gonnella: non lo pane:nonlouino non la cafa 
Pregoti inanzi poni la uita tua alla cafa tua: Hor che tafferia e que 
fta che uoi hauer le cole tue buone; SC te uuoi rio. Hor dico docha 
chediobuonoci uuol fa uiiSt buoni ;SC pcrodobiamo in luifpcra 
rcchecotalififaciaSC dobbiamo pregare chelli ci faccia quali ci 

11 ci uuolc:5C non miri al noftro fallo. La quarta cófideratione fi 
c péfare che ad dio e ppria la mifericordia Se' chi uolctieri pdóa Se 
mal uoléteri Se tardi punifee. Ma di quefta fua mifericordia diréo 
difottonel fcquen te capitolo più ordiatamétc:Sc pero hora mene 
patto» Ma dico in fóma: die in fola la mifericordia di dio dobbia/ 
mo fperare 8C no innoftri meriti. Et cofi cinfegna facto Auguftino 
che dice. Mettere unica fperanza Se fidutiarSc ferma fmclTàme e 
la mifericordia tua; Et peroancho dicelo pfalmifta* Meglio e me 
fere la tua mifericordia: che qualucg noftra buona uita Et fa Ber/ 
nardo dice lo mio merito fie la mifericordia del fignor;8c de ogni 
altro mio merito di fpcro. Nulo docha ne de fuoi meriti fi de glo/ 
riarc di quantità o qualità di peccati de mai defperare cófiderado 
la mifericordia didio;loqua!comedicclo pfalmiftacmifericor/ 
diofo Se legammo ueifo di peccatori. Tre altre fpetie di cofìdera 
tione: le quali ci deno far pfumere di dio ci monftra fan Bernardo 
fiC ci fegna 1 un fermone che fa exponedo quél pfalmo: Mifericor/ 
dias dui icternu catabofSt dice cofi :Trc cofe cófidero di dio: nel/ 
loqualedepede tucta lamia fperaza:cioclacarita della fuaado 
ptioc. ebe mha facto p gratia uio f iglolo adoptiuo e fratello Se co 
herededi chriftoila ucrita dellafuaipromiffioe:cioeche fidelei 
ciochcimpromette;SClapotentiache haiifarequcl cheuuole; SC 



impromerte. Ancho dice.Bé foadcui mi fonò affidate^ certo fo 

nochecon molta cbaritamhaadoptato:fit cofli fon ceno cheli C 
uc race in quel che impromcttc: & e potente a renderlo. Quello c 
un ruiccllo di tre iti cciaturc:fi che diftìalméte fi rompe: a.qual da 
la (ùperna patria ad noi qua giù ha calato: pgo che fermo ci tegnia 
ino f che eli 1 fi follicui 8C tiri;flc pducaifin al confpccto della glo/ 
ria di dio.Di quella ifmifurata carità: per la qual ci ha cofi adonta 
ti dice faGioanni. Vedetele confidcratc che carità ci ha monltra 
tu dio:chi ci ha facti SC uuolc che f lab chiamati fuói figlioli . Et fan 
Paulo diee*Nóhauctc riceuuto foó di fcruitui timore: ma fpódi 
adoptiócdi figlioluplo quale córidétementc chiamiamo dio no/ 
Ciro padre. Et po dducc i unaltraepi ftola ad (eguitarc dio eòe par 
dre de dice. Siati feguitatori di dio eoe figlioli cariiiìmuflt andare 

f> la uia dcliamorc cóenifegna chrifto nollro fratello. Et cofi acho 
aGioannceuangelifta quello p certo fi referma & dice . Noi pur 
fiao figlioli di dio.poniaoche achornófi paglia: ma noi fappiamo 
che p certo elicili ucrrap noi: flcalhor pia gloria che ci darac fi/ 
miglantc ad fe ci dimónftra chiaramente chome ci ha per figlioli 
Moltodonchadclhomodidio fperarcpoichefcdignatodi uo/ 
lerci per figlioli; vnde parlando fan Bernardo di quella orationc 
chciniègnocchriftoalliapoftoli:cioe:Pater norier.6Cc. dice. Adi 
me e ditata de infegnata una orationelocui dolce principio di no/ 
me paterno mi da certa fiducia elferc cxaudito nelle fequenti pc 
titioni. Vnde fubiungc.Hor chi potrà negare alli figlioli, poi che 
ha dato quel che e più meo : io:cioedeflferepadre.Etchediouo/ 
glia che noi habiamo qucfta fidutia in lui: monllra chrillo quan/ 
dodicenel uangchodi fancto lucha. dimandate de riccuercte:ccr 
catefle troucrete.picluatcSC feraui apcrto:Etpuoi ciuuol proua/ 
re. Qual di uoi dimanda al padre del pane: de hceue da lui pietà 
Et felli dimanda ouo fior dalli clli feorpione. Et fe li dimanda pe/ 
feic dalli elli fèrpcnte.Quafi dicanoli ccrto.Et poi conclude lo fuo 
argumcnto:& la fua fimilitudinc:uoglicndoegli fi monftrare mi 
gliore dogni padre carnale Si dice.Sc doneba uoi che fietc nei fa* 
pete et uolcte dare buone cofe alliuollri figlioli quanto magior/ 
mente Io uollro padre ccleftialc darà fpirito buono a chi li ci doma 
dcra . Ercodonchadulciflimo de fortilTimo argométo per lo qua 
le uoi cócludcrc elicili ci ama più che nullo padre carnale et po più 
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tioléricri ' & migliorcofccidira.Vndcnódicechcciuoglia dare 
puripae o altra cofa tpalc: ma fpóbono; cioc gfa fpualc e pfectà.Et 
<|ftòuolche noi lidimadiaa.podìcanoicmagiorbilbgno&: utili 
ta diriceucr1a:& aluitornapiuhonordi darccia.pochecéndoclli 
richo Se potete SC tutocortefe no uol dar poco: anzi no uol dar me 
no che fe. Et qllo anchoci dimóftra nel uangelio di fati Mathco.9 
do ci uietala folicitudine di quelli beni téporali Se dice. Cercate i 
prima ciò e principalmente lo regno di dio Se la fuaiuftitia£t tue 
te quelle altre cofe Temporali uifino fopragiunte fecódo che e bir 
fogno uc farà che ben Gii lo uoftro padre celeftiale quel che ue bifo 
gnoinazichel dimadiate .'Ecco dócha benigno padre che da uo/ 
létieri SC da uen beni . Vnde fopra la dieta parola petite, fitc.diee 
fcó Auguftio. Non tato ci conforterebbe adi madare (celli no ci uo 
Icffe dare. Vergogniti dócha lhumana pigntia che per certo più Se 
meglio uuole cili dare che noi riceuere SC più uolentieri ci uuole ci 
Iifarmifericordiaxhcnoinon uogliabeiìere liberi dallamiferia 
fienediciao dócha co fa Paulo quello cofì béigni ffio padre Se dicia 
mo.Benedictodiopadicdelnoflro fignore iefuchrifto padre di 
mifericofdiaSc diodi tuctacófolatióedo quale ci cófola SC cófor 
cai ogni noftra tribulattóc. Quelli e ql padre: al qlc có fducia ricor 
re fan Paulo p li foi difcipuli debili SC dice. Io me inchmo,al padre 
delnoftro fignor ìefu chrillo dal ql e ogni paternità i ciclo Se iterra 
che ui dia fecódo la richeza della gloria Se della gratia fua uirtu di 
corroborami p lo fpó fuo.5cc.Et. Ifaia fafimiglia alla madre tene 
ra& dice.Hor poffi la madre diméticarc lo figliolo del uétre fuo 
Quafi dica. Molto pare ipolfibile cofa: ma pche pur alcua madre 
fi troua crudele fubiuge che no celli di qllecotalietdicc. Etfeclla 
pnr fe ne dimenticatTe io pur non mi dimenticherò mai di tctEcco 
cóeuuolmóftrarecheciamictdolcemétcetfortcméte.Hormol/ 
tefi potrete dire di qfto padre: Se ponefaciao fmgularecapitulo 
dipoqfto cófeqntcmétc.Et po terni inado qfto cócludochccome 
tjpóemo la canta p laql ci ha adoptati i figlioli ci da i lui ftducia:e 
cofi afta fidutia ci cófcrma cófcqntcméte la uerita dela diuia .pmif 
fióe lo ql no po métire pcio che uerita infahbile che ccedifopra di/ 
cèopladodcli foi fopnomi.elli e fidel j nelle fucjMiiefTe.achola po 
dcftafua oi'potcnteperla qualcpuotc fornire ciò che uuole; & ciò 
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che f mprometf e St nulla cofa Io può impedire molto ci cófbrtà St 
dafperanza:pcrcioche aluiecofi leggieri di liberarci ccnpuocbt 
come, ed molti. et podauid per quella confideratione confortan/ 
dofi dieta. Dominusmihi adiutornótimeboquidfaciatmihiho 
tuo, Etdominusmihi adiutori cgodcfpiciainimicosmcos . Et 
dominus illuminano mea Se falus mea qué timebo &c. Per le qua 
li tuac se altre molte fimile parole monftra che li fi cófidaua del/ 
ladiuina potetia che nulla tcmea.Ecco doncha come per fepte co 
fidcrationi ci dobbiamo in dio confortare: nó che dobbiamo pec 
care ad fperanzadclla fua bontà Si delle altre Tue predicte códitio 
tv.z ma che non dobbiamo p nulla colpa o p nulla pena o téptatio/ 
acSC tnbulatione dcfperarc.Etaduegna che ad confortarci balli 
no le predicte cofe in alcuno modo, nientemeno per chel diauolo 
molto et principalmente intéde ad far dcfpcrare Ihomo peccato* 
re;parmi molto utile et ncceflano di monllrare le cagione della 
difperationectdimonftrarechcalpoftutoci dobbiamo i dio co 
fortareetpcrnullacolpaopenadilperarerconfidcradofi la mife 
ricordia di dio con li altri conditóni lòpf adicte . fi la : mifericordia 
et Iaiuto della uerzene maria et delli altri fancli et ageli tucti . Vn 
de p poterne più prettamente parlare: faciamo di ciò capitulo fpc 
cinle, Comepernulla cagióe delhomodefperarectcomcfi bi 
alma la defpatione et la fperanza che ho póc i creatura, : C. xxix* 

Obbiamo doncha Papere, che pquatro cagione comuna/ 
d méte fuolc lhomo defperare. et la prima fi e gradeza et tt 

normitao moltitudine di peccati :p quella cagionedifpoe 
caymquando dio lo riprefe che hauca ucciio Abcl Tuo fratello SC 
diflcSi grande e la iniquità miachionómcritomifericordia Ma 
pueriraìtaltacofaederpcrarcpermoltitudie «per enormità di 
peccato concio fia cofa cheinifuiitoexccda la mifericordia di dio 
ogni malitia humana: perciò che come dice lo pfalmifta lcfuc mi 
fericordiccxccdcnotuacIopefue.EttuaodiflcIegiamo SC ueg 
giamo p lo cxéplo di moiri: che come dice fan paulo doue abbon 
do lo peccato foprahabunda la gratia. fi che la maggior miferia 
più prouoca la diuina mifericordia: Vnde dice fan Ber. i perfona 
del peccatore: ecco facto hagio gride peccato: turbcrafene la co/ 
fcictiaiciocadcontriticAicrraanófenepturbcrae per difpcratio 
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nc:ricordadomi delle ferite del mio faluatorc.Et pero ancho dice 
Qual peccato e fi ad morte che no fi tolla:$e pdoni pia morte de 
chrifto. Moftramifi dice lamor del fuo cuorcp laptura del lato:et 
la lacia Se li chiauclli mi fon faeti chiane fi che io lo pofla aprire: Se 
ucderccòqto£C eoe ifiiiito amore me ama. Et cofi f.ó Auguftmo^ 
plado a dio padre fi dice cofi . Ragioneuolméte mclTerc la mia gra 
de fpcra-aeichrirto:chc tup lui iauerai le ferite dclaia mia:lo q 
le ficde alla tua mào diricta: Se pgati p noi;Che altraméte io dif/ 
percrei tati fetali fono li miei peccati: Ma béfop certo che ancho 
c magiore la mifericordia tua. Ancho li dice. Quel tuo unico: Se di 
lecto figliolo o I ignor dio fi mi ricópe del fuo fàguc e po no mifpa/ 
uétao li aduerfatii mei. pcio chio ripéfo lo miopciolo fàguc fuo:e 
t lui SC p lui mi cóforto di fpero.Cofi fe fa Bernardo, del quale fi le 
gc:chc efledo elli rapito iti una gradc ifirmita al i udicio di dio SC 
parcdogli chcl demonio laccufialTe Se cómcelTe di molti peccati 
rifpuofe SC dille. Bé cófcffo chcìió fó degno del regno del ciclo per 
li mei peccati: ma lo mio fignore chrifto x cui io fpero lo pofledep 
due ragióe: ciò e p heredita del padre :Se p lo merito della pailìóc 
Balla aìui p luti mó Se p 1 altro lo eccede ad me: SC ad li altri pecca 
tori: li quali in lui fperào . Per locui merito no mi cófódo: ma pfu 
modipoflederlo: Et iqllo ritorno ad fecófortato: SC lo demonio 
SC la uifióe difpue. La ifmifurata dócha mifericordia di dio; trag/ 
gc SC cófortaogni peccatore quatuque giade o inqluqjmó laido 
Vndcexponédo fa Bernardo quella pola della caticha. In odore 
unguentarli tuorucurrimus. scc.dice cofi al tuctofii buon icfup 
la mifericordia che di te fi pdica Se i te fi ti oua: noi peccatori conti 
déteméte corriamo ad te:uedédo che tu nódifpgi li poucri ni caz 
zi li peccatori e no cacciaftì la magdalena: né la cananea: No la dui 
tera:nólafamaritana:nó zacheo.nólodifcipukxhe cinegoc; nó 
lo ladróc della croce. In odor dócha di quelli unguéti tucti corna 
mo ad te. La mifericordia di dio e tata Se l i largha: che fpeile uol / 
te da Se offerifee al peccatore quello che nó fe ardifce di dimàda/ 
re'Et quello ci dimóftrafcó Auguftio. plado di quella pola laql dif 
feìo ladróe della croce: cioè. Moneto mei dné dir uenerisì regna 
tufi.Cófiderauadtcequeiìi li foi gradi peccati Se agrade gfa fi re 
putaua pur chcchnfto al fine li pdonaffe i alai me. malo fegnor 
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larghe de correre icotcnéte IipromifremcglioTdicédohodiemecù' 
cns ipadifo.Eccocomclainircricordia.pfcrfcquclIo chela mife 
ria no lè ardiua di dimadarc.N ó de dócha Ihó p nullo peccato ne 
p moki dclparerpeio che eòe dice una expofitióc fopra quella po 
la del pfalmo, Abyfiks abyiìu uiocat. Labyflb dcla humana mifc 
ria ,puoca:Sc chiama labyflb della mifericordia diurna, che come 
Sclwdixechri(fo:nóhano bifognoli fani di medicorma linfermi 
unde de po non uénc chnfto a chiamar li iuftì: ma li peccatori a pc 
mtétia . La fccuda cofa la quale inducelhóa ddperationc fi e la 
moltitudine delle téptariói. Onde molti fluiti fi reputa© quafi da 
dioabadonati quando fi lentcno molto téptarc. Ma certo p le tem 
ptationi non de lhomo dcfperarc mia più toftoi dio cófortarfi per 
ciò che per quello modo pioua dio li fuoi amici de exercita Se raf 
fina & illumina.^ fa loro molte K gradi utilitadi.Etpofcólaco/ 
bo dice. Rcputatiuc a gaudio. de a grafia fratelli miei quado ui fé 
titemc?ltetéptati6i;fapiédochedioqueflo pmette accio chclafc 
de uoftra fi pnui de raffini de diuète più pciofa che loro loql e fi raf 
r.natt.pua al fuoco. Et po beatifica la fcriptura quelli chebé follie 
nclctemptationi.-acdidc.Bcatoquelloloquale ben foftienc le té 
ptatrooi: perciò che poi che fi prò .iato riceucra la corona della ui 
ta . fcc b» euemetc plado dico che la téptatióc e utile uniucrfalméte 
i ciò che ,pua ce exercita ogni tastai» po dio no p odio ma p amo 
re a pmette aHi eletti fuoi. Et i prima dico che per la téptatióc la 
fedei . proua. Che fe Ihó haucra fede di dio: de forte no f, coaiofcc 
fe no al tepo de la téptatióc; un chrifto nel uagclio fi laméta di mol 
tirche ad tepo crcdéo:& ad tépo di téptatióc fi pteno: Etpo dice 
che qih cotai i fon male fódati . Ancho p la téptatióc la fede ha exer 
ano. pciachc qn Ihóc téptato: fa bifogno felli uole feampe: elicili 
ricorra ad al che la fede 1. mòli, a co e a péfare la eterna péa appa" 
rcch.ataaclii^ 

o ql et e exepfodi paciétia: le qle cofe cófidcratc ci fio forti: & non 

béffoo Sfotto t ^^ ec ^ fi,a ^PC«ochcqfflM 
oelc poi ra ai ditametc po fpaic dinccuere la corèa dcla uitarlaol 
come d.ct. e c a P n, cch.ata a chi uincc ■ Auzi che più e d?co eh pur 
per Icllèretcptato po: homo e de lucrare flc cóf.XrfìcMieS 
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noccrca; (5C non tépta; fc non qlli li qli noliobcdifcéo.Et pochi fi 
ucde molto téptato fi puocofortarcdclYcrc amico di dio: poi chel 
< nimico di dio lo moietta. Et po unfanctto padre diffe ad un iouene 
molto tcptato. Confortati pcio che qtóhai'piu téptatioc; tato hai 
piufpcranza che tu non fei del nimico. Che fetufuflfifuonon fi cu 
rarebbe di téptarti uedédoti apparechiato ad lui ubbcdirc.Et pon 
gonodi ciolifdexéplo delpregioncriciochc una guardia batta 
ad guardarlo métt e cherichiufoSC ipgionato;ma(c fugge molti 
li correo dirieto per pndcrlo* Hor colti e p certo: che métre che Ilio 
tuo e i peccato fic ipodefta del nimico: legicrmétclo guarda: ma 
felli uol fuggire :SC a dio tornarercon molte téptationi lo moietta 
per pnderlo:^ tirarlo ad fc. Si che come dice facto Gregorio: foli 
qllilaiTalmimicodi téptareliqli poiTedc qctamente reioechegh 
ubbedifcéoad fcir quel male elicili uolc.àc fcoAug.dice. Percoli 
tinua experiétia cognofciao:chel nimico più dura méte tépta quel 
li chi fe uogliono da lui partire: come pharaonc più tribuloe >ifì> 
gliolidcifraelquandolidiiìenodi uolerfi dalui partire, Ben don 
cha dico che per la téptationc la fpcraza crefccrpercio che e ccrtif 
fimo fegno che ihomo none dalla parte del diauolo:& pero da lui 
combatuto. Cofi confcqucntcméte dico, che per la téptationc fi^pr 
ua la carità, perciò che quanto: Se eoe lhomo ami dio non può cor 
gnofeerc fe non alla temptatione. Che fe lhomo lama fortemente 
iofticnla patientemente: comefacea fan Paulo lo quale dicea : che 
nedemoniane angelimc tnbulatione: ne altro periculo lopotreb 
beno partire dalla carità di dio. Ancho perla téptationc uicnelho 
mo ad carità 1 ciò: che come dice fàBef . Lhomo nel periculo della 
téptationc uedendo la fuaifufFiciétia:ricorrehumiliadofi al diuio 
aiuto: SC r iceuédo da lui foccorfo più de più uolte e bi fogno che {\ \ 
li fuffe più duro qfi che pietà te a molli;& fi difpogna ad amare lo 
fuo liberatore* Vndcpcr quello affccto&qftorcfpecto monftra 
dauidcheamauadioiql bel pfalmo, Diliga te duefortitùdo mea 
dominus firmametu meli SC refugiu meù ecc. In nel ql pfalmo no 
uol altro dir fenon che per li molti focorfì da dio riccuuti nelc fuc 
tétationi Anelli fui piculi era cottrecto damarlo. Bédicodochae 
ucrochcplatéptatioe^fipaaefigéeràccrefcc la carità. La più 
détia acho p la téptatioc ha c xercitio perciò che albor cognofee iho 
aio la fua forteza o fragilcza et e coltrccto di cófideraf e di cogcfcc 



re lo malo ftallo di quella ulta: fo quale e luogho pur di bataglia SC 
la pelli ma malitia delli inimici iuifibili li qii ih pria no co^nofee» 
Se cofiachohexéph deludili quali lctcmptatiói uinfcnoCxgcnc.* 
talmente molte altre chofe fa bifogno ali ìuomo di penfarc al tem / 
po delia tempratone : delle quali in prima non penfaua se nonne 
cognofeca. Et pero dice loecclcfialticochi none temptato che fac 
Quafi dica. Nulla. Et pero fubiunge. Chi nonctemptato puocho 
coonofcc.Edócha lhó per certo per le molte téptationi allungato 
dilefic de molte altre eofccireóftati: le quale in prima non cogno/ 
fcea ne péfaua .Or cofi dico della iuftitia. Che come lhó fia giufto 
Se fidcle a dio:nófi proua lè non alle téptatióe: come la fidelità de 
ìhódc del uaffallonon fi puobécognofecre fc no quando c afledia 
toda iimici dei fìgnorefuo.Anco inqtop iuftitia fìntéde humihta 
p I a ql lhó a d io iultamétc fi lòctomettc. Dico che p la téptatione q 
Ila cotal iuftitia Se humilitane crefeie. per ciò che lhó per la tépta 
tione come dicto e uiene ad cognofciméto di fe Se humiliafi a dio 
lo qual fòlo lo può aiutare: Se cognofee che i ogni peccato SC tépta 
tiònc cadcrcbbc fenza el diurno aiuto Se che le nulla uirtu ha. Ina 
dadio&nódafe.VndcdicefaGrcgorio.QuadoIi uitii fi tépta 
no humiliaole un tu noftre.fi che lhó uedédo fi ticnir méopfe etia 
dio,in nelle piemie téptaticnecognofea che limagior Uitliuon uifc 
ne le magiori uirtUjacquiftoe per le ma per fòla grafia di dio. Et po 
acho dice. Poi che per la téptatióe crefee lhumilitautilee qita ba 
taglia la quale ci guarda dalla fupbia: Hor cofi poteremo dire: SC 
della téperatia Se della forrczachc p la ucrita nó fi cognofee quato 
Ihófiatt tépcratoSc forte fenó alle forte téptatiói.Vndccaftuanó 
combatuta puocho ualc.Et cofi dico della fortezarp ciò che come 
dicc'.fcnrcarmolto raffina Se crefeie la uirtuJquado e téptaiafit n/ 
uocata.Vndeuoledioacpmettc.cheaciochelhó 6: lì ccgnotca 
Se fi humilii Se impréda a combatterei ad cére forte: chcTh fem 
pie habia qualche Itimulo o di carneo daltra téptatóe come hebc 
la paulo.nl qualdionóuolfe tollcie la téptatióe: ma difilli. Balta 
ti la gratia mi:,:p cicche la uirtu diuéta pfetta nella téptatióe , Et 
coli i Figura lcgiamo:chc diolaflbeali figlioli diftacl poi che firn* 
intrati nella terra di ^mifTionc certi inimici: accio che hauclìéo fé 
prclulanzadclcóbatfctc.i baucfllno bifoono di ricorrere allo 




aiuto di dio. Non de doncha Inopie molte téptacóm de fparerma 
fempre fpare Se cófortarfi Se goderne: uedédo Se quando aie p el 
fc uienlhó a tanto fruóto.Ec cofi dico hmigiiatcmétc delle tribù/ 
latici Se delli fragelli Se de ogni altra aduerlitadc ciò c ene non Te 
na de Ihóigométarc ne defparc asitato più fpare Se cotonai li qto 
più fe ne lete: p ciò che cóunaméte le tribulatiói fono fegnoche ino 
eaico Se figliolo de dio fieno umico.etpcócrario cóedicc la Gre. 
cótìuo fucefifodi pipita téporalc e cerco legno de eterna dapnacio 
ne. et po xpo beatifica quelli che piageno ce fon tnbulaci òcniada 
guai a quelli li quali hanoi quello modo le br cóìò.acion..Buono 
fégno e doncha chelhó fu tributato: pcio chccóc dice la icr ìptura 
dio fragei la ogni figliolo lo ql riceuc. ec po dice 1 a]pau!o ad alqnti 
tribulati: ql figliolo che no fia correpto dal padrcfqfi dica e. N mio 
p checomedicc falamóc.chiamalofiglioiofclobatefpcfo. Don 
cha fe fieti fuor della difciplina della qual fono participuuti li elee 
ti fegno e che nó leti figlioli legiptimi ma adulterini, bopra la qual 
parola dice lancio Auguftmo. àc tu fe ho excepto dal numero del/ 
li fragclh. fep certo excepto dal numero dellifiglioli. Hor con te/ 
mer doncha defler flagellato: ma teme defleic defredato. et pero 
acodice. Non effer di icnoiiquo Se pucrille che di chi più ama dio 
cotal mio uicino Se pximo che me p ciccia a lui lana ture ciò die 
uuolc&mcicontcnétefragellapei legicr cola; Anzi gode loto ci 
fi agello per ciò che ad te e ternata la hcf dita che ad ql 1 1 pdona dio 
adtépo li qli i età no dapna. Le tribulatióc dóclia déo fu c ibó fpa 
re Se non dcfpare pcio che féprc fono buone flebuon fegn j.C e fe 
ihó e peccatore. grade grada li fa dio fc lo bate Se corregge per li p 
fèti fl agelli perciò che eoe dice fa. Gregorio'. Dahelecti luoilta 
dia dio di purgar le colpe p téporah atfucrioni accio che non h ha/ 
biaapunirieternoSelhóeiulbalhorguadagna più dcila tribula 
tióe ciò e cne clTendonc paciéce ne deuéta iancto p ciò che la magi 
or uirtuche fia: fie la patiétia .come p la Icriptura Se p ìa cóuua ex 
piétiaueg^iamo.Maximaméte fc Ilio e tributato p tar bene, alho 
vapuo più certamente di dio fpaiepcioche fi ue facto cópaguo di 
xpo lo qual p bé rare fu ci uci f ixo: Ei<po come e cópagno alia pena 
cofi può piucreucffcrcfuo cópagno alla gloria. Ec podice fa Gx 
gono.TacO la iputiza p:u in dio crcfcie.qco yaóp lui più e atfiicto 
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Etpcroxpormgularmctcbcattficaqucllih'quali patcno perlcca 
tionc per la militia de dice che Io regno del ciclo c loro. Et po dice 
lan Bcmardochc uita dclli (linai c fare bene Se patir male Se cofi 
perlcucrarcifinalafìne.BcedóchauerochelatribuIationcci da 
iperanzaòc noia tolJc.Hor di qfta materia aflTa fi poterebbe dire 
ma balli per hora quello chcdictoneinqftocapitolo.^difopra 
in nel dee imo capitolo, doucmonftramochelafcdeci fa ualenti 
per che ci móftra cofe dhaucrne fpcranza fe nino amo :Se in nel ni 
gelimo quito doue dicemo che dio e chiamato dio di fperanza da 
fan paulo.pcrciocheilui puote Se de lhófingulatméte fpare pegni 
ao chel fi agclli .Ma chi uuol più copiofaméte faperc delle utilità/ 
di delle tribulationitft comeci dano fperaza i diolegga lo trattato 
lo guai feci della patiétia douc ne parlai pili pienamente. La terza 
cola che maximaméte fuole far Ihadcfpcrarc iìc lo fpeho ricade/ 
re in peccato. Ma ftolta cofa e certo credere che lhó poflà più cade 
re che dio n leuarlo Se perdonarli . che come fe dice nclli prouerbit 
Septe ueltc ci di cadde lo i urto Se rileuafi . Vnde di© e dito dal pfal 
milta.Ionganimoperciochcmoltoo: lonootépoexpecla lo pecz 
catore & non pur una uolta ma fpeho Si uolétieri li perdona come 
dnemodi lotto nel fequéte capitolo. Etperoqhora altro non e di 
ciò: nochc dio per Tua ^uidécia emette amolti fupbi chelli fpcf 
r 2§S ,ano ac , cio chc fl humilieno Se perdanoogni oppimo 
ne d. le.Che come dio alli humili da la fua gratta fecondo che di / 
ce rancio lacobo: col. al/i fupcrbi la fotraggc:ct lafciali fpeffocadc 
repcrchef. ncogiiofcaoK fiaopictofi uerfol.altri peccatori: non 
de doncha chifrcflo cade dcfpcrarc ma debbeflene humiliarc . p 

aochecomcdicelanlcronimo.Solauirtudclumilitaer.ftoram? 
to della perduta canta. Et come dice fondo ioaui boccadoro più 

E?? a r dl ° ? Um,ht ? ncl,e maIc °P crc: chclafupcrbiaincllcbuo 
ne Lo fiipcrbo doncha per che di le prefumc fpeffo cadema lhu/ 

mileloquald.fcdefpc'raeinfolodionconfidallalermo . Vnde 
fan pierop.u cheli altri cadde:per che più prcfumpfc Se banca di 

amaggioreopp.nionercontraelmoltocadcre. Doncha uniebo 
&fomi^ 

dioac .1 diauolo se ricicuc (homo milcricotdia dell, pccccàtkou 
men.&gratiadipiunonnehadcre. La quarta co(aKuale 
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10 demonio induce Ihomo a defperatione: He la difordinata trift 
tia.VndcfcdicenclItproucrbu:ni nella trillitiadelanimo fi lgo/- 
menta Se in dcbilifce lo fpn ito. Et pero dice lo ccclefiatlico. Bea 
to quclh.lo quale non da trillitia al latitata Tua fit non perde mai la 
fperanza. Non fi de doncha lhuomo dar mai trillitia ni mclan/ 
conia. Che come dicto e delle tribulationific delle téptationi non 
fi de lhomo contri Ilare, ma in dio confortare & rallcggrare per le 
ragióe di fopradiéte. Ancho de li peccati Se dil molto riehaderc fi 
delhomohumiliarefic non defpcrare:ripenfando la ìfmifurata 
mifericordia di dio. Vnde pero chcl nimico fmgularniente fi llu 
diademducere lhomo a defperatione Se triftitia marimamente 
foclofpeticdi contrittonc Se di pcnitcntiarlommoconfigliocde 

11 fanéti non troppo péfare dell 1 peccatisi della iuftitia di dio : ma 
di confortarfi pconfiderationc della fuaifmcfuratamifencordia 
Cedi penfareltdicti fieli exempli deh fanelli quali della diurna 
mifericordia partono St infclaprouono.Etperodiccfancto Gre 
gorio. Confiderandoche dio e ìutlo.non fiati negligenti della pe/ 
nitentiarmaconfiderandochcllicmifericordiolononui dcfpcra 
temaconforfcitc.àchodice.Dobiamolèmprefit della diuia boti 
ta confidarci Se della noftra infirmitatemcre:fic lancio Indoro di 
ce.LonoftrofignoredioebeuionofiCefeuero. Chefelii fi monz 
tirane pur benigno dilpregiarclfi nio la fua cortefia : fit cofi fel ci fi 
monili alle pur crudele diiperareflìmo. Hor dobiamo doncha te 
nere la uia del mero ciò e temere Se confortarci Se tèmpre Ilare in 
una buona lctitia Ipirituale; perciò che come dice (lincio Antonio 
in uita patrum ella 0 fa uincere fingulai mente lo inimico. Anzi fin 
gularmcnte fi de fit-puote molto ralegrare chi e ufcito del pecca/, 
to Si tornato a dio: penfando di quanto male ad quanto bene e ue 
nutoperla gratiadi dio. Et pero li dicfeiuirc lietamente SC con 
fcruorc Se portare Se erpectare con amore Se uolcnticri ogni fra 
gcllo chediodarhuolelìe.Etgianon delhÒ dubitare del adiuto' 
duvio.Che béde.cf def che le diolo traile del petóp mifcricordia 
fitcótra fuo merito: molto più uoitien Iaiutai a che no richagia et 
non lo affligerae le no qto a la fua ialute farà milticn; che le dio li 
nolelTe male certa cofa e che egli lo potea laflare morire ne glipec 
catifuoiet nólhaucrcbercducto adpenitétia.Ogm doncapeeca 



torc coiiuatito fi può : Se die allegrare per quello cotale rifpctto 
Onde dice fa Bernardo, alhó pufilIaimo:fit che dubita di dio. O 
fluito; fc dio ti ccrcbóc eflfédo tu ipio: come credi che tabadój poi 
che ta trouato. Q uafi dica. Quefto non e da creder pcio che eòe di 
(òpra e dicto: dio Se li ageli fàno allegrezza del peccatore che tor/ 
nato a pcitétia: cofi ne la de fare cllr.Sc ralcgrarfi Se cófortat fi ico 
lui che lhac ad fé conuertito: Hor dócba bé d ico che la trilliti a e da 
fuggircrpchcellaiduceadefperatióe.Cócludédodoncha lepdic 
te cofc:che diete habbiao i quefto capitolo: dico che quefto nome 
padre ci da gradc fpcraza fic fiducia in dio. lo qual ci ha cofi p gra 
tia in Cuoi figlioli adoptatì . Et dobbiamo fapere che la defpcra 
tionc rende lhomo maledetto Se indegno della diurna protectio/ 
ne. Onde dice lecclefiaftico. Guai ad quelli li quali hano lo cuòre 
pauido; ac non fi affidano ad dio;fiC ponon fno da lui defefi: On 
de la dcfpcratione fa lhomo ad modo di cane uago: Se fcacciato fo 
pra la terra con lo capo tremado 8c fpauentato: Se quafi gittato dal 
lamella della téptatióe:pcr che no ha lancora della feeranza per 
la qual fi tegna Se ftia fermo: La dcfpcratione propriamente cpec 
catoin fpinto fancto; lo quale non fi perdona ne in quefto fecalo 
neinnclaltro.pciochctollcogni forza di bene a lhomo Se fallo al 
tutto Iterile come e larboro ifuclto : Se fallo uenire in difprcgio di 
dio SC in uno ifraciaméto. Onde fediccnclli prouerbii . Quando 
limpio e uenuto in profondo dclli mali, difprcgia dio :Scdiucn/ 
taifuergognato ad ogni male. Onde alhó difpcratodicc ieremia 
In fànabilc e la fi aerin a tua: peffìma e la piaga tua . Et breuemente 
parlando: dico chel peccato della defperationc fingularmcntc div 
fpia.ee a dio: piace al diauolo :fit nuoce alhomo. Adio difpiacc. 
pcrchecomedictoelitollclofuo honore;incioche par che creda 
chclli onon poflaonon uoglia perdonare: conciofia cofa chc.co 
m atucto di leggiamo alluiììa proprio di perdonare. Onde dice 
fancto Icronimo:'cheiuda più orTefc dio quando fi defpcroe che 
quando tradicte diri fto . Al diauolo acho fingulai méte piace: pcio 
che comcj dicro e: alhomo defpcrato fa fare infiniti mali Se cóogni 
iffaciamétocguadagnalo irrcuocabileméte fiche mai noi pde eoe 
fa molti altri peccatori li qli fpeffo dalli Ioro'pcccati ad pfeeta pei 
tétia litornàb . Alhomo acho per la dieta ragione mcdefma: nuoce 
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umucrfalmctcl per ciò cheUi tolle ogni forteza SC uoluta di bé fare 
Ce falò pcipitarc nellabiffo degni male 6C degni pcrditioe. Hor di 
co donche che lhomo li de féprc confortare tu fpare de haucr mi 
fericordiadeli peccati facti&aiutoepotcrfinerimacre&pfcucra 
re in ci t)cne p la beignita del padre cclcftialc loql come dicto c fa 
Paulo ctuama padre di mifericordia: & dio di tuctacófolatione. 
Elqual come dice Ezechiele nduol la morte del peccatore ma uo 
leche ficóuerta& uiua,Qui ébenedictusi fccula feculog* Amc. 

Ancho della iefabilc mifericordia di quello noftro padre cele/ 
ftiale* Capitulo. xxix; 

D dimflftrar ancho più chiai amete che no folamétc p nullo 

a peccato de Ihó defperare. ma che ctiidio di qfto fi de Oc po 
lhopfc Gamete coi idarcDico che la fua mifericordia exec 
de ogni noftro intelletto Se ogni mifericordia humana. Alla qual 
chofì moftrare ; faccio cotal diftictionc: 8C dico che qfto padre ce 
tediale e di&o padre di mifericordia p che clli pdona uolcticri 6C 
pdona fpeflb Si uacciorK pdona ucramétc:pdca mirabilmcte:et 
pdona uniuerfalmétc CC perdonai fa mifericordia i molti modi 
Dicci prima cheli pdona uolutieaEt qfto fi moftf a in ciò: che eoe 
diffe xpo> Gaudio e alli angeli del cielo fopra uno peccatore: lo cp 
torni a penitétia 5tad qucfto mouftrareiducc xpo la parabola del 
paftor lo qual ccrcoe la pecora fmarrita ÒC della dona laqual cerx 
choc la dragma perduta* Et monftrone allcgrcza trouando le prex 
decte cofe.ct ancho la parabola ecfimilitudie del padre lo qual co 
molta allegrcza riceuc lo figliolo pdi'go & facene couito & fella» 
Ancho che dio uolentieri perdoni Se riccua li peccatori monftrafi 
maximaméte inciochelh mal uolùtièri punilce: perciò che come 
comunamente leggiamo a dio e proprio di perdonare: & quafi co 
tra fua naturale uolunta e punire, Vnde fopra quella parola las[I 
cf dice per ieremi a parlando del fuopopulo; lo qual p li fuoi pecca 
ti punirli ucia cioe.coturbatafutuiiceramca fupcii nliferans mi 
ferebor eius dice fancto Ioa ìcgnfoftiordiocontra fua uohmra.de 
con moltp dolore conftreto di punir li peccatori ÒL no fi duole tata 
chclli e dalorooffelo quanto fi duolcchclli li couien punireiet po 
ancho dóiiendo punir lo populofuo dice plfaia.Hcu cófolabor 
de hoftibus meis. Oi me dice che mi uienc far uendecta delli ii mi 
mici miei . Quafi dica .ornie che mi uiéc haucua piimici qlli chio 



uorc i hauer per fìgliolf.Sopra la qual paròla dice una chiofa. Ecco 
checoneffcctodi padre pietofopiangcucdendoli pcrcotcrc lo p<> 
pulo fuo. più uoluntieri uuol docha dio farci mifcricordia clic noi 
rcccuerlacomedicefancìo Auguftino.Ancho cheli i uolenticri p 
doniiScmaluoluticripunifcamóftrafncio.chcpoiche ada hebe 
peccato noli fu dio corrente ad punirlo ma idugioc i fin ad dippo 
Sonia adandare a riprenderlo. Et alhor dice la fcriptura che deam 
bulaua.aoeandaualentamétecomeadcofa che mal uoluntieri 
facea. Et parlando noli dille uillania ne rimproucrolli li beneficii 
fatti ma mottcggiolo Se riprefc cortefeméte Se dicédoli . Ada ada 
douc fc. Quafi dica .Confiderà da quanto bene ad quanto male p 
la tua colpa fc caduto.Et quefto cotale indugiare Se dolceméte p 
Iarh fece ad ciò chelli almeno per tanta benignità fi compongefte 
Se ìendelfcffì in colpa del fuo peccato. Ma clli multiplicoe la fua 
colpa imponédola a dio <5C dicédola cópagna laqual me defti mha 
facìo peccare.Quafi dica.Tume nai colpa. Hor cofi noi come foì 
heredi de feguitatori li peccati noftri nó accufiamo: ma excufamo 
Se inponiamoli a dio dicendo: che hor la profpcrita hor ladiuerr 
fita bor la compagnia: laquale ci dae cinduce ad peccare : OC pero 
dice fan Gregorio. Vfato uitio dclhumana generatone fì:e Se ca 
dendopeccare&defcndendolopccatomultiplicarlo. Maxima 
mente fi monftra che dio mal uoluntieri punifca in ciò che quàdo 
elliuiene ad iudicareli maledetti fodomitturcucloe lo giuditio 
che far douca ad abraam. perche elli piegandolo per loro da far 
quel giuditio lo impedite. Et pregandolo abrraam Stdicédo chd 
li per fuoamorc perdonane ad tuÉtaquclla moltitudic per cinqui" 
ta iufti fe ui foflèno.refpuofc che uoluntieri. Et temendo puoi ab/ 
braam di non trouare cinquanta iufti.-pregolo anchoche perdo/ 
nalTc per quarantacinque. Et dio refpuofc che ancho perdonerò 
be. Poi abraam con una fantta opportunità lo pregoe che perdo/ 
nane per quaranta. Et poi lo reduffe in fin a trenta Se puoi a uintf . 
fc puoi a diecc.ct fempre dio lircfpondcuachc uoluntieri: p quel 
li puocbi iufti perdonerebbe ad tuctifi che fe pur dicci iuftiui fof 
fenotrouati,tucìi fcampauano. Ma per che non ui fe trouono : ni 
dicoh;& piouc fopra JorofùochoSc folpho Si arfcli e uccifcli.Hor 
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ecco come dio cere aua che abrasiti con li Tuo preghi lo ri trahefle 
da far quella uendecta. Vndc dio pai landò ad uollro modo fi fate 
mere SC monftrandofi turbato cerca deflTere impedito per le ora/ 
tiene de i li Pandi hommi da farci male; unde elli fi lamenta per cze 
chiel pi opheta Se dice. Io hagio cercato alcun buon homo loqual 
ci meerponefle fra me SC lo mio populo X tegniclfemi chio non : lo 
battefle Se nonlho trouato ♦ Quella fua ifmifurata mifericor/ 
dia monftraanchora in ciò: che douendo punire lo fuo populo lo 
qual haucua fallito nel diferto; fi diceua a moife, Lo qual ama/ 
ua quel populo molto teneramente Se pregandolo per loro. Per le 
quale parole eomc dice fan Gregorio li uoleua dar ad itederc chcl 
li tanto ualea appo lui che con li fuoi preghi lo tencua SC cofi li da 
ua hdutia che! tcnelTe SC impedi fTc lo fuo furore: Hor ecco dócha 
come dio uolentien perdona SC mal uoluntieri pumfee , La qual 
chofa maximamente fi dimonftra in ciò chclli lego tempo e rpec 
ta ci peccatore: Se dali fpatio SC luocho SC cagioi molte di peitétia 
Che felli haucife cofi lo uolere;come elli ha lo podere di far di noi 
uendecta male darebbe lo facto noftro. Nella fecunda parte dico 
che quello padre di mifcricordia perdona fpeflamente, Vndc di 
mandando fan pictro a chrifto quante uolte doueflc perdonare re 
fpofe che perdonaflefeptanta uolte fepte.Cio uolfe dire* Molte 
uolte SC femprc. Eti quello excede la mifericordia di dio ogni hu 
mana miflericordia.Che come ueggiamonoi fiamo fi tenenian/ 
zi fi erudi SC crudeli che pur una uolta beoe non perdoniamo. Et le 
pur nullo fi troua che una uolta una ingiuria perdoni . almeno non 
fi troua chi perdoni fpelfe uolte. Anzi fommamentc fi fuol lhomo 
indignare SC quafi mcagnirc quado e offefo de cui elli già pdono. 
Malo clemLiitiiTimodio loqualcricho in mifcricordiauion fi ui 
ce mai per quantunque ingiurie Seno fi llancha mai di perdonare. 
Fogniamo che più SC più uolte ricaggia lhomo nel peccato Se offeu 
dalo.Maiuerita cóclimóllrala fómacìcmentiadidioncl fpelfq 
perdonare chofi fi monllrala ifmefurata& moderabile maiua/ 
già noftra in nel molto richaderc nello peccato. Oimc : oimc che 
malecquefto: chepcrchc dio fpefloperdonarlhuomone pren/ 
de grande argumcnto SC baldaiua di fpeffe fiate cadere* Ansi co/ 



;m : dice (aneto profpero la milèricórdi a di dìo per laqua! perdona 
quatilqj difpregiatorcùde eflerc'inducimento di con eptionc Se di 
buona conuerfione. Quelli cotali li quali cofi fpclfo ricadeno nel 
li peccati rcrucifigcno chrifto dacapo come fan. paulo dicaci fan 
no contumelia allo fptrito della gratia: <5c reputao polì uto ciò clor 
do èc#ite lo fanguc de chrifto: nel quale 5C per 1 a u il tu del quale fo 
nolauati Se abfolutnin rio che colti fpeffo cadeno ad baldaza def 
fere ancho lauati&abfolutisEtpcro per alcun refpecto polliamo 
dire che quelli cotali peccano infpiritolànctorinciochead ma/ 
litia&a ftudio cofi Ipefib al peccato ritornando per rifpccto del 
la cortefia di dio. Ma guardino quelli cotali che lamorte non Hp 
ocupi:& togliali nclli lor peccati: fi che non habiano ne tempo ne 
uolonta di pentirfi: come per molti cxempli poteremo monili are 
che e addiuenutoad moltiiChe fa piamo che fecondo laiuflitia 
di dio :per quel che lhomo pecca per quello e punito . Et pero que 
fti cotali per che peccano contrala gratia difpregiadola fono alca 
nenolte puniti in derecto di gratia;cioc che manchi alloroal fine 
ocnó habbiao cótritionerne boncognofcimento.Vndc dice fané 
to Auguftino, Quello iudicio manda dio al peccatore: che mentre 
che muor non fi ricordi di fe lleuo: loqual quando uiflc non fi cu/ 
roc discordare di dio. Hor dico dòcha: che pógiamo che dio fpef 
fo perdoni.non delhomo peroad ftudio fpeftbal peccato tornare 
perciò chcfpelTe uoltc ne ricorre lhomo nel dicto iuditio:cio e che 
li manchi el tempo: & la uolunta di pentirfi :& muora come cane 
nclli fuoi peccati . Nella terza parte dico che dio perdona uelocc 
mcnterec fenzaidugio. OndedicefanctoAugullio. Più tardi par 
a dio di far mifericordia al peccatore che ad lui di riccuerla: Se co 
fi feafflccta de abfoluere et liberare lo rio dal tormento della con/ 
feicntia fua: come fe pm tormento ne fentifle clli per compaffionc 
chel peccatore medefmo per la propria paffione. Q uefta uelocc 
mifericordia di dio fi monllra in dauid: al quale incontenentc che 
diflc peccaui . Rifpofe lo prophetajo qual lera uenuto a riprehéde 
re da parte di dio. Et dominus tranllulit pcccatum tuum a te. Ec/ 
co che traln confezione del peccatore Si labfolutionc da la parte 
di dio non hebbe mezzo ni mdugio.Colìì leggiamo d i fan Pietro, 
della raagdalcna.de! ladrone: & di molti altri peccatori, che dio 



hauédo: SC ucdcndo alcu filgno de humilita : SC di pentimento dal 
le porte loro ìncontencnttcSC fenza indugio li ìeceuctc admiferi/ 
cordia . La ucloce mifericordia di dio ci lì dimonftra acho p quel 
dictodclpialmiua. Dixiconfiteboraduerfume iniufticiam me 
am domino Se turcmififti impictatem peccati mei. Ecco che pur 
che diffè ciò e .ppuofe SC dcliberoe di confettarli fentitte la diurna 
mifericordia. Demonftraci ancho per quelli leprofi: 1 i quali adan 
do a moftrarfì alli Tacer doti fecondo e 1 configlio di diritte: fi tror 
uonomódati incontenente. Et codi àchomaximamétcfiidimon/ 
ftronel fìgliol prodigo: al quale effendo acho dalugi : lo padre an^ 
doe incontra: acgitofeli al collo Se come dictocSc toflo&uolcn/ 
tieri K pei fcctamente li perdono. Lo contrario ueggiamo tucto di 
in molti chcfi fono duri a perdonare che non uelli puote Ihomoin 
ducere per nulle ragioni maximamentc quàdo lengiuric fono h cf 
che.Vnde fc nullo e che perdói: perdona molto tardi: ciò e quado 
per lughi tempi leingurie SC k lcoffefe fono i alcùmodo fraarritc Se 
dimenticate: fi che là paticntia : Si la mifeficordia di quelli cota/ 
H e molto ftatia SC có puoco buono odorc.'Ma la mifericordia : Se 
lapaticntiafrefcha:moltoadiopiaceSc rendeodore. Perdóa do 
diadico dio: de uoléntieri SC ueloccmentc. Nellaquarta parte di 
co che quello padre di mifericordia perdona ucraceméte edi cuo 
re: fi che come dice fan Bernardo: non fa uendecta dcloffefance/ 
uuta:5c non la riproucra: SC non ama di meno. Lo contrario ucg/ 
giamo ì nella mifericordia humana:Cheblhóoffefo ncuuol alcu 
nauédecta SC menda:oalmenolegiermétela riprouera:6e getta 
i facia dellofiféditore: o fc e pur fi fauio che tacciamon ama al mèo 
cofì di cuore. Si che fpeffe uolte e pace: SC mala uoluta eòe diuc/ 
ne maximaméte quado la mogie ha facto ucrgogna al marito: the 
li pogiao fia fauio ad no farne altra uendetta ne romore per ncn u i 
tuperarfr.al meno non lama'mai cofi di cuore cornei pria.Solo dio 
dócha perdona ucracemente SC di buono cuoìx: Se nófa uédecta 
del peccatoicbéconucrtito:fe non iquanto lafuà contritione no 
fuffe fi perfeeta che baftaflcad capare lepcne delliferno Se del pur 
gatorio.Chc alhora i qucfto cafordio non per ira ne per uendecta 
ma per fóma mifericordia lo fragella: accio che ì que fta uita lo pu 
nifea SC purghi delli fuoi peccati: fi che p queue pene téporali capi 
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leetcrnc. Ancho dio'no npróuera{& nò ama di meo li peccatori bé 
cóucrtiti: azi li feufa: eòe fece la magdaléa 6: mat lieo c diuéta loro 
aduocato c Fi lor figulari honori c gn : Vnde qfta f .ia pfeeta mia: uo 
lédoci clli móihavc:d:ccp icicmia aliala pecatrice.Cóc ( puerbio:c 
iététiacclic (èia moglie quatùchc dal marito laflata e abadóata fai 
lifcc5cdafl"iadunaltro.chcnóliritorniamaiigfa:Etniétcméo Ce 
tu uoi ritornare a me poi chai fallito de hai facti adulteri! molti: io 
ti rcccucroc uolétieii de rcdcroti la mia gfa. Ecco dóchacóe facto 
Gregorio diccifmifurata mifcricordia: che poicha pollo loexc 
pio dclladultcra fedo clmódocioechenó ritornamai ingfadcl 
manto inoltra elli&uuolcidarcaditcndeicchcllteapechiatodi 
far quella milericordia la ql nullo ho mondano farcuuolc. Nella 
qnta pte dico che dio pdóa mirabilmétc.cio e i nuouo modo:cioc 
che móftradoci ira ci fac IpefTc uoltemifei icordia batédoci ad tem 
po per pdonarci ì etemo . Vnde fpeflc uoltc e ucro quel clic dice fa 
Grcgorio.ciocchc fpefleuoltee ira di dio cjl che ci paiegratiacio 
c la,pfpua téporale:3t fpeflc uoltc e grafia: de mifericordia ql che 
cipanra:ciocladucrfita: Hor di qftà materia: ciò e (óe dio pmilc 
ricordia de nóp ira iqucfta uita fi atfìiga de fragelli affai de i pm luo 
chidifopracdictoj&fpccialmétencl uigcfriooctauo cap. depo 
hoi a q no mi extédo ad molto piarne: fcnócbe dico che li fri comu 
naméte plado hcbbéop grafia defletè fragcllati i quella uita: i ti 
to che étdio dimadono p gratia deflere tribulati de eoe di grafia ri 
cernita ne rigrationo dio. Vnde fi legge nel libro dclli machabei . li 
quali funo da dio molto tribulati:St laflati affhgcre: 8C quafi diffa 
rep molte guerre. Pregoli diffe quelli lo quale fcripfc Ibi ìftoria del 

laIordeftructi5e:quclliIiqualileggeraoqucftolibio:chenóciha 
biano ad fchifop li aducrfi cafi liquali dio eia pmcfTì . pcio che noi 
f> grafia li ricognofeiaorci oche diopqucrtomóci habbia flagella 
ti Se puniti dclli noftri peccati chep certo tegnàb clic non laflarcH 
peccatori ,pfpare nel male: ma i cótenéte fiaccai 1 i*& fui ne uédecta 
efegnodi giade mifericordia de amordi dio.Ondcdionoftrobc 
mgiio padre no ci uolfe fpectarc eòe fa li pagaia idugiai e a puni/ 
re al di del iUdicioipltìtudledi peccati, ma uolfeciq p mifer.cor 
dia rragcllarc i tépo : accio che ci pdói ì eterno: Et fa Gre. dice. Li 
dcuoti de fauu boi ad gra gri f. reputa© deflere i quello mondo de 
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li loro peccar i battati et igiuriati alcuoho pcio elicili hano p certo 
che dio tato poi più dolcemente li iudichcraeqto bora più acerba 
niétclUairatiibLilare.Hordóchacliedio pdóamirabilcmétci ciò 
chemortraudoci iracifamifericordia.EtcofipoiTiamodncchc ci 
ludica mirabilcmetc quado p ira ci moftra gratia Se facci ucnirfor 
niti Se cópiuti li nortn defidcni ♦ Vndc p ira dice dauid che dio al 
larga ci fréo ad molti;& hlìali adare fedo li defiderii loro.Et codi 
pidegno dice diop ofeappheta allaia la quale pli fuoi peccati uuo 
leabadonare.lonómi corroderò piucotratcrelzelomioe prito 
date* Quafidica.Faciocheuuolicheionomcnecuro* Vndc par 
la ad modo noftro; Che quado ueggiao ebe la noftra correc tioe et 
admoitióe c mal riceuuta da alcua pfóa alla qle móftrauao lìngula 
re amore fi li foléao dire. Hor fa hogi mai ciò che tu uoli che io no 
mi ipacccroe più delli facti toi Se fe io ctdio ti uedefle tenere mala 
aia no me curerò*. Vndc ad qfto mo SC cóqucfto cotale idegno di 
ccelHachopezcchieljppheta*Ionouifiteroc;cioecorregendo le 
ttoftre figliole quado farano fornicati oc . Hor ecco docha eoe e m i 
rabile:lira&lagratiadidio>Qucfta uerita chiaraméte ci dimori 
ftrachrifto p lhiftoria la ql narra de lazaro medico Se ifermo;& del 
richo lo q e uifTe i delitien ciò che coelude chcl richo p le dclitie fu 
dapnato: et lazaro p le aduer fita fu faluato: Vnde Se po acho dice 
feo Aug. Nulla cofa c più ifeliee che la felicita delli peccatorirpeio 
che p cifa fi crefee la lor mala uolùta Se pndéo più baldaza nel mal 
fare: Vnde quado dio noli punifeee non corroda cétra Joroflagcl 
ladoli;alhorapcertoc fegnodi magiorcira aprouarlc pdicte co 
fercio e che diofpcffe uoltc p gratia ci fi corroda e p ira ci fa grati a 
moltiexeplifitrouanoinuitapatrùcneldialagodifa Grc.liqli p 
che nelli foi lochi rech ai kiolgare hora qnon li pognopcr no elici e 
troppo jplixo* Nella fextapte dico che qrto padf béignopdona uni 
uer(alméte:Etqftouniuerfalméteitédoi domoiicioeche pdóaad 
tucti pciochellitucti ama ctnocacccptatorcdi pfóe: ma .eoe fedi 
ce nel libro della fapiétia eqlmete ha cura di tucti e ad tucti pdca p 
che tucti fon foùEt pero ancho dice dauid. Suauifdiìs unmerns 
et miferatioes ciuffup oiaopa*ciuf Et maria nello magnificat di 
ce. Et mifericordi j eiùf a^gen ie in progenief timétibui eu* Et col \ 
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ancholopfalmiftadicc.Quemadmodummiferetufpater filiorff 
mifertuscftdominustiniétibus fc quoniam ipfe cognouit figme 
tumnoftì uni. Ecco dice che perche dio cognofee la noltra fragile 
za perdona uolcnticri ad tutti quelli li quali uogliono tornare ad 
temerlo. Vndc in ciò cbio dico elicili perdona ad tutti. Non finteti 
de fé non di quell i li quali pai tire fi uogliono. Che quelli li quali at 
tutto difpregiano di ritornai e fi fano degni non della mifcricordia 
madclira fua.Pcrdona aucho uniuerfalmentc in tutto: in ciò' che 
nullo peccato e fi enorme Se periculofo chelh uolcntien noi perdo 
ni pur che lbuomo feue uoglia pentire. Vndc etiam dio al diauo/ 
lodiiTcfui Martino cheli laccatcrebbc mifcricordia felli pentire 
fe uolcflc . Lo contrario della dicìa mifcricordia ueggiamo ccnu 
munamentenellihomini-.pcrciochctalehuomo perdona aduno 
che non perdonerebbe ad unaltro; come tal cofa perdona Ihuomo 
al figliolo SC al parente SC al amico che non perdonerebbe ad un 
altro lo qual tanto non li apartenelTc. Et cofi dico che tale huomo 
perdona una iniuria che non perdonerebbe unaltra:come ueggia 
motuttoduchelhomofirechaptuad noia una iniuriache unal/ 
tra fecondo ehelli pare elicili torna più o meno diflbonore o damno 
Ma dio in ciò dico che e copiofo in mifcricordia cheperdona a tu 
ti Se tutto. SC non e iniuriafi ditta o faóta : ctiamdio contra fe che 
egli uolcnticri non la perdoni : chomc ueggiamo chelh etiamdio 
per gli fuoi crucifixori pregoeSC pianfe . Nella feptima parte di/ 
co chequefto padre di miicncordia perdona in molti modi SC fa 
non pur una: ma molte mifericordie Se pero e dieìo da fan paulo 
padre di mifericordie. Ma per che quefta materia e molo dulciffi 
ma per poterne più pienamente parlare uoglióe fare capitulo fin 
gulare Se inoltrare lepri gradi della diuina mifericordia. 

Di fcpte gradi SC fpccic della diuina mifcricordia ucrfo li pecr 
catori. Capitulo. xxx. 

Ordicodonchachediofa mifcricordia al peccatore in fet 

h te modi fecondo che fan Bernardo pone in uno fuo fermóe 
cioè elici conferua che non cjggia in pegio che lo afpccìa a 
pcnitcntia chel conucrte per diuerfi modi che li perdona uei ace/ 
mente come di fopra diccmo chel iuftifica 5C dalli gratin di meri/ 
tare; & clic poi incielo Io glorificai fallo con feco regnare . Dico 



in prima che quello padre di mifericordic lo peccatore da fé co n 
uei t i to . & d i fu i ato fpe ile uol te coler u a c he no caggia l pegi o « Che 
dobbiamo fape che come dice fa Gregorio; lo peccato loqlc ppe 
nitétiu no lì tollc ricotenéte p lo fuo grande pcfoiduce ad altro : fi 
chcadqllomodo chi Lincici un peccato mortale caderebbeo cofe 
quéteméte i tuóh li altri fe diononcl guardaffe: pcio elicili dafe e 
ad cip difpofto SC e obligato al diauolo;& il diauòlo uolcnttcti lo 
téta et precipita in ogni malcSóma docha SC figuìarc mia di dio c 
che Iho; lo qual e inimico di dio per un peccato non caggia in tue 
ti h altri. Vndc eoe dice facto Auguftio lopra quella parola di fan 
Paulo» Oro deu utmchil mah faciatisrfola la diurna gratiapuocq 
feruav Ilio che i peccato non caggia. Et po clli quella gratia SC mifc 
ricordia cognofcédo: poi che nel libro della confeflìóe ha rigratia 
todio dclli molti peccatali quali pdoati li hauca:rigràcialo acho 
di tucti quelli dalli quali Ihauca guardato; cognofcédo ciò per fua 
gratia fingularcifit non per fuo;àzi cótra fuo merito* Quello me 
dettino uuol dare aditédere SC cognofeerc ad certe ucrgini trepide 
et feognofeéti c dice* Ad dio che uoi ardéteméte amiate queiloTpo 
fo;perloqualedcllimatrimoniimondaifietc fegregate: reputate 
che uhabia perdonato ogni peccato dal cjl uha guardato, Che mol 
to per certo e maggior mifericordia guardar lhomo che no caggia 
che noealeuarlo poi che caduto, Et quella gratia & mifericordia 
fedio al peccatore i tre modi: fecódochefeó Auguftio medefmo 
dice; ciò e che o fotrage la téptationc o tolle la oportunita Se la cay 
gione;oda uirtudirefiftereSt di nocófentire.Etqueftoconfcfla ci 
h nel dicto librodella confefiìone SC dice* No» mi affagli te ci tepea 
tore.Macheclli ciononfacefle;tulofacefti;tulouictaftiac ipcdi/ 
fti. Vene lo tépta tore: et io da lui combatuto nie rendeua: ma tu mi 
tolefti loportunitaft lo tépo;& lo luogho chio non poteff ; mette / 
reiopalatuatcptatiocVénclotéptatoree hebbitépo;& luogho 
ti ogni altra oportunita; ma che io non confétiffe tu me aiuta {li Se 
Se ouardaftk& confortaftimi SC alluminaftimi chio cognofccffc lo 
tempta tore e d) fpgiaffe la fua tcptationc> Vn poi conclude ; et dice 
Et p ero meflere io ti rigratio dogni male lo qle io te guardado non 
hofac:o;An:hochcdiocipédifchare tolla lopportunita del pecca 
to:móftraelli parladop ofee jpphcta allaia la quale dice ci tracta 
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diuolerlolaffaf SC adar da poli aatori SC amori del modo ceco dio 
che ti uoli da meptire Se feguitaré li tuo amator.Hor fàpii chio ti 
feroe una fiepedi fpic fi che nópotrai feguitar li tuoi amatori SC fe 
rai coftre&a di tornar ad me Se dirai .Torncromi al mio fpofo di 
prima p ciò che meglio ftaua colui chenofto hoia. Hor ecco beni 
gno padre &fpofochclaiafiuuoldaluiptire<SCclli li fa (iepc di 
i pina: ciò e dall 1 1 pedi méti d i molte punture SC uergogne fi che iti 
peto nocaggta Se ila cóftrctfa di tornar ad lui p lamantudic la qlc 
lete nella uia del peccato. Et i ciò maximamete fi dimóftra la ifmc 
furata bé ignita di dio elicili i nella uia del peccato ha femiato fpic 
&tnbuliehauipoftimoltiipediméti:&pcótrario nella uia della 
ui rtu ba pofta letitia ficura e pace SC molto bene. Chi qfto bencf ito 
pefaffe farebc femp humilc uerfo dio del cui aiuto femp ha bifoy 
gno X e piatolo uerfo il pximo quado cadefle: ucdédo cheli acho 
iogni male cadcrebe fc dio nolaiutaffe. Ancho co ciò fia cofa chel 
mal della colpa exceda ogni altro male: pcio checcagoine dogni 
altro male téporalc e eterno fomamete amerebe colui loqual coli 
fpeffo cotra fuo merito nel fcapa . Vnde 1 qfto maximaméte e mi/ 
rabile et amabile qftamia che céndo lhó i alai peto mortale &iimt 
co di dioelli niente meno lo fcapa di far peggio- Vnde fc lhóaiuta 
chi nolodifcruc:gradc mifericordiae ma chi aiuta chi mal li uolc 
Se difccrnelocoriuamétceifìitomagiorc.Hor cóefiagradc male 
lo peccato Iopo farebc a dire ma ibreuc qfto di co ;chelli fa alho tu 
dti qlli mali Ipualmete li qli lbo teme téporalmétc se corporalmc 
te ciò e che la ciechaSC uitupa&ipoucnfce Se aflfligcfic mette m 
gucra Se uccidelo Se falli ogni male: lcqli tutte cofe affai fi potreb 
beo p le fcriprurc ,puarc. Ma p che ogni ho che pecca qfto i le ^pua 
Se eflcrne;puo tcftimoc nomi curo di (tendermi q ad ciò pie fcrip 
ture mofU'are. Hor dico che chi cognofeeffe pur qfto taco benefi/ 
tio ciò e che dio pur de un peto no che dio da molti lo 1 ibera fcm£ 
fercbefcruéteiaarlo. nel fedj modico che dio fa mia al pcccator 
icio che mcritadoclli deffer iiferno toftopcipitato;dio nel fcapa 
Se patiatcmctclógo tcpolafpcctardi qfta mia pia Icic.jppterca cjc 
pcctat domius&c. Dio ui alpefta diccp farui mifcricordia: et po 
p lo pfalmifta dio e dicto milcricordiolo patiéte Se longanio p ciò 
elicili paticntcmcntcfic longhotépoafpcctacl peccatore et cbft 




amalo per molti i^di che tornia a penitcntia: hor con minacele, 
hor com promciTc:hor conbcncficinhor con flragclli.Etche mi' 
rabilc cola ccc amabilc.etiamdio in qucfto mezzo lo noti iena al 
le Tue fpefe li chcl petóre fa guerra a dio ftado nel fuo et ai uédcficl 
fuo. Et per cognoleerc meglio quefta mifci icordia de penfar lho / 
mo peccatole quante Se quante uolte merito peccando che dio li 
toilette lo tempo della péitentia.Che certo quatc uolte pecco mor. 
talmente tante uolte ciò meritoe: perciò che come dice fan Ber a 
nardo indegno cdelauitachiunqueecognofcentealaucìor dcla 
uita. Che come difopra dicemmo: fecundolaiuftitia di dio lho/ 
mo e punito per quel che pecca . & pero chi pecca in tempo: ciò e di 
maleexpcnderlo de efler punito in tempo ciò cheli uegnamcnolo 
tempo della penitcntia. Come pone fan Gregorio exemplo duno 
chebc nome griforio Se fue padre duno fuo monacho loquale he/ 
benome maximo:che p che longo tempo expeótato non tombe a 
dio uenédo poi alla morte le déóiacherauéutip lui grido. Oidu 
gio i fin a diàe 01 dugio \ fin a diane. Et no mcritado dchaucr idu / 
gio ne fu pur portato dale déonia;pcio che eoe fa Gre. poi dice Io i 
dugio Se lo tépo ali ui dato male fpefobauea. Vndedi quelli corali 

J parìa lob Si dicc.Diodicdc lórotempodi penitcntia Se clli Ihao 
cefo i fupbia . Ifmifurata dócha mifericordia e qfta ad péfarc ebe 
dio fapédoche mal doucio ifpédcre lo tépo dato loro pur diede 
Joroidugio SC tépo di pcnitétia. La pciofita del tempo fi cognofee 
maximamétei ducofc:cioechee certose i reuocabile Se che ipo 
cho tépo puote lhó molto bé fare X conucrtirf i Se ad dio tornare. 
Et po la peggior pdita che fia fic pderc lo tépo . Hor fopra qfto ciò 
c eòe lo tepore pciofo Se ncccclIàrioSt breucò: utile:Sc poe móls 
to da guardare légo (ermone potréo fare. Ma p che la materia e fi 
cóunacheciafcuonedee0erbonmacftro:nami curodi multipli 
careicioparolefcnócheifomaccócludoacrcputo:che fóma mi 
fencordiadidioechelli^)lcghilotépoc{c'llauita addii pur male 
lo fpendeSC tornar ad lui non uuoie.Anchomariraamcnre dclhó 
péfarc qti i qfto mezzo di tépo allui ecceduto fono p morte fubtrax 
Si i mal modo SC di morte no buóa:li qli forfè la meita dclli ibi ma 
licómelTi nóhaucano. Vnd qfto c del i più occulti iudicii di dio che 
ad alcui pieiuli petóri da la morte et fpeflc uolte nóbc buóai etadc 
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giou errile & alcuni altri molto pcgiori légo tépocxpecta Se con/ 
uertc a péitcntia.Vndcpognimométoditépoad lui conceduto 
quado era i malo flato: fi de lhó reputare defler tracio de linferno 
loqual meritato hauea. Vndc quella miicricordia cognofcédo ini 
fedauiddicca.Signoreioti ringratioconofcédochetu hai libera 
talanimamiadali ifernodi fo&o. Vndc la tua mifericordia egra 
de fopra me. Neil e quale parolcnon uuol altro dire: te non che ci 
Itcognofccachequatcuoltccllipcccaua mortalmente meritaua 
defler ne linferno dapnato Se non expcclato a mifencordia. Quc 
Ila mifencordia in fé rccognofccndo fancìo Augurino ringratia 
molto dio nel dróto libroaella confeiTtone et dice.Gratic ti rendo 
fignore mio che mai tate uoltc liberato della bocca del dragone 
infernale. Io peccando me li gittauai bocca Se in traua in fin nclli 
forno Se tu mifericordiolb pur me ne reuocaui. Quante uoltc io 
pcccaua ììauaelli'apparcchiatop menarmcaMinfcrnoSC tuloipc 
diui. Io ti offendeua fc tu me deftediui: Io ti fuggma Se tu pur mi 
ccrchaui. Et cofì me non cognofeéte anzi contradicéte più Se più 
uolte de la bocca Se della forza del diauolo traggefti. Della morte 
ctiamdio del corpo più uoltc fignor mio mi liberato quado fui in 
molti pcriculip mare X per terra dinimicirdi fuochoSC di coltela 
lo Se di grauiflimc ifcrmitadc: perciò che tu fapci fignor: che fé al 
Ihora la morte mbaueflè pocupato i eterno faria danato. Ma tu fi 
gnor mi feruaui ad tcSc;cxpec~taui ad penitcntia:&: pocon la tua 
mifericordia mi puéifti Scfoccoreftì Scliberallimi dalla morte del 
corpo Se de lanima bcnigniflimo padre mio .Le quali cofe ripeti/ 
fando me uié meno lanima mia duno ftuporc Se duna marauiglia 
uedédo e cognofcédo che coli mhai expectato Se hai liberata lani 
ma mia dclinfcrno difocìolo qual uolutariamentc pcccado me 5 
cipitaua, Somma e doneba quella mifericordia chi ben la ripenUi 
ebe dio uedendofi dal peccatore difprcgiareSc prouocarepmol/ 
ti pcccatirnicntcméo elli pur lafpecìa Se notricha a fue fpefe Sechi* 
malo p molti m6i. Vndc elli fi laméta dclli peccatori cofi duri nel 
n prouerbn Se dice: Io uechiamai Se uoi non me uolcili udire . Io 
Itefi ucrfo uoi le mai.Cio e ailcttadoui Scdado larghi bcucficii GC 
no uene curali! e haucte difpgiatoooni mio cófiliocooni mia cor 
rcptioe.MapchcfpeiTeuoltcqueftrcotali mal fimfconoSC dio al 



fine noti ode lelor uoci Oc Hlor preghi come clli nouolfcno udir li 
Tuoi fubiùgc Se dice. Hor tappiate chio mi faroe beile di uoi qua/ 
mi foprauerrae la repétina calamita Se lo piiòto della morte . Hor 
non e dócba da far beffe di dio p che clli ci expecti patiétcmen te; 
pcio che come dice fa Ber» quato più logo tépo dio ci expeòta cne 
ci conuertiàortato pm duraméte laico mdicatufe non io faciano 
OC ogni tépo lo qual ci e dato ci fi richiefto come fia fpclb òc occu 
pato.etfanfto Auguftinodice.Lentaméte pecdcla diurna teucri 
ta ma poi ricompenfa lo indugio con dare maggior colpi • la beni / 
gnita Se la patiétia doncha dello eterno dio pena quale ci afpccta 
Oc chiama ci de far uergognare Se più tofto ad lui tornare* Vnde 
dice fan Gregorio, Doucrcflfemo al meno uergognare della beni 
gnitadedio.fepurlaiuftitianonfi curiamo di temere. Che in uc 
ritacon tato maggior uillaia lo difpregiamo;quàtoelli edam dio 
uededofi dcfpregiarcnonaceflapodi chiamai e» Hor molte altre 
belle cofe dir fi potrebbeno di quella paciétia& benignità di dio 
p la qual ci afpe&a; delle quali dolce e ad parlare OC più dolce ad 
pefarefic polafciamo pur di parlarne; ma ciafcuoni péfi con amo* 
re Se rigrati améto. La terza mifericordia e molto maggiore Se più 
utile la qual dio fa al peccacore: fic cbel cóuertc Se iuttif icalo; che 
p certo dobbiamo tenere che nullo ho per fe può ufei r del a pccato 
fenzafingulargratiadi dio. Vnde dice dio pofee. La pdiòtionc e 
tua Se da te o aia: ma d a me folo c laiuto tuo. Come doncha alho 
fi può gittare i un puzzo ma p fe none può ufen e; Se eoe iì può uc 
adere;manorifufcitarecofidico che Ihó fi può precipitare nella 
byflfo del peccato; ma p fe none può ufeire Se puofi ucidcrc di mor 
te di coltello; ma no tornar a uita di gratia; hor dico dócha che ilio 
da dio aucrfo a lui fi couerta qfta e 1 ingular gratia di dio. Et po lo 
pfalmifta dadio ladimàda&dice.Cóuertcnosdeusialutarisno 
iter. Et ancho. domine deus uirtutùcoucrtcuos.&c.Per la qi co 
fa meglio poter uedereueggiao che uicneudirecóuei timéto. Vn 
de dbiao fapc che cce dice icto Aug* porcate none altro fc no auer 
timéto dal bée i cómutabile Se cóuci t imeneo al bene comiuabile. 
Seguita docha che cóuertiméto OC p cótrario; ciò c de lailar dama 
re lo bene mutabile OC trafi torio Se cóuci tirfi ad amar folo dio bée 
i cómutabUe;eóciofiacofa cheiedo die la fcriptura OC la expiétia 



ci dimóttra: lo peccato grida altrui forza adoflb: anzi ccc dictoc 
loccntliiga di cadere ipsggio: per nullo mó e poffibilc che lhomo 
fi ne nmagna Se a dio fi conucrta fe laroipotéte mano di dio non ci 
lauoia; Et pero dauidlcutendo in fc quefto buon mutamento ri/ 
cognofcclodadio& dice. Hcc mutatiodcxtcrcexcelfi. Quefto 
mutaméco dice ha facto ime la madericta: ciò e ia potcntia di dio 
excclfo; Et per quello refpectoiaocp che e cofi diffìcile cofa mu 
tarfi damale in bcncrdicc fcó Augurino che maggiore cofa c fare 
dellimpio iullo che no fir creare lo ciclo Se la terra. Et la ragióe fi c 
pcio che nellopei a della ci catione nulla hebbe dio refiftcntia ma i 
cóucrtir lo peccatore liicbcllalanialìtiaatlapuerf;tafua:&:del 
nimico:lo quale lo tiene incatenato cliccatene dclli peccati fuoi 
pei o che cóc fi dice nclh ^uerbi i le in igbdc fue pndéo lipìo & eia/ 
fcuo e ligato Se cóftrccto co le funi dclli fuoi peccati : Coffi fi confcf 
fa che era icatcnatofacto Auguftioinazi che dio lo cóucrtiflè Se di 
ce. Era ligato non diftcrro altrui :ma della mia ferrea uolùta ;dc lo 
mio uolcrc tcnca lo inimicorpercio che no contraltado alla prima 
mala uoluta : cade lhomo iufaza :Se Iufaza poi torna iueceflìta fi 
chclbomopei forzacinductoalmale: Quello ueggiaotuctol di 
pexpettétiarcioc che molti fono fi adulano ad bcrcoad giocare 
o ad luxuriai e o ad alcùo altro peccato: che ne p uergogna nep da 
pno: ne per per iculo téporale o eterno rimanere fc ne puono. Hor 
dico dócha che da quella fcruitu del peccato folo dio potè lhomo 
liberare de recarlo ad pcnitétia: Quefto beneficio co^nofcédo 
in fc dauid da dio fi loiigratia Se dice. Tu dirupi lìi uicula mca:ter 
facrificabohoftialaudis&c. Etachodice. Aia noftra ficut paflèr 
crepta cft delaqueo ucnatin ;laqueus contritus é : Se nos liberati fu 
mus: Et che da telo dio fia cofi liberato monflra quado fubi unoc 
Adiutoriunoftiuinoi'edominirquifecitceium&tcrra.Hordico 
doncha: che per cognofeerc quefto beneficio', de lhópéfai e la gra 
ueza Se la uergogna di quefta fcruitu dal peccatolo qualecóc di/ 
fopi a dicéo ogn; mal fa lhó: fi che nulla cofa c fi buéa che non li tor 
ni \ dano fc con peccato la pnde. Vnde étdio lo coi po di chnftotSC 
IialinfacramctKliqualidafc fonomcdiciadc lanimali tornano 
i uencno: Se morte fe con peccato fi pndéo; Et cofi confcquétemen 
tcdclbomoncognofecrcchcpiuocpiuuoltclicpcrdonatalamor 



te etemaialla quale Iffuoi peccatilo mcnauanorEt fc Ihomo fefen 
te tanto obligato a chi lo fcampa da morte corporale : òc téporalc 
molto più certo fi de Ihomo fetire obligato ad amar colui che! fca 
pa esc refufeita da morte & di colpa \SC depea eterna. De acho lho 
moperefrcrecognofccntedi quello beneficio pcnfai e ad quanta 
dignità lha dio chiamato traggédo della colpa ;3C rccadolo ad gfra 
Che le ben pefahalorechatofiC tratto da tenebre a luce: da morte 
a uitarda fcruitu a liberta: da uergognaa hononda ira a grafia: SC 
breueracnte da ogni male ad ogni bene* Et dobiamo qui rapare 
che comunamehee parlando: in tre modi conucrte dio li peccato/ 
ri ad (e ciò e o per paura: o per Ipcranza: o per amore. Seno dico al 
cun irli quali fi conucrteno per paura delle pene future :Sc eterne 
delle quale dio da loro lume SC cognofcimcnto:oper li fuoi predi 
catori : oper infpirationedentro:opcr fragclli di temporale ad 
ucrfita come tudto di ueggiamo di molti che afFIicti Se iìuriati dal 
mondo tornano ad cognofcimentodi fe Se laflfadolo mondo: Se lo 
peccato fi conuerteno adferuireadio, VndcdiccfanctoAnguftt 
no che nelli fragclli Se nelle miferic del noftro corpo fi mdftra non 
meno la mi fcricordia che la iuftitia di dio:i ciò che per qfto modo 
fiamo cóllrecti di lcuar lamof dalle corporali Se cóuertirci ad ama 
re li ueri SC perfecti beni. Bé e ucro che dobbiamo lapcrc:chc po/ 
gniamo che per quantuque relpecto lhuólaflì lo male faccia bene 
percioche al meno e principio de alcù bene : non e po ficuro mori 
re i quello flato; ciò e che lhóp fola paura di péa téporalc .o eterna 
feruaadioipciochecócdicefco Ioai cuagclifta: qtlo timore noe 
co carità ; mala pfecta carità lo caccia: Et (co AugulHo dice. In uao 
fi reputa uicitoie del peccato: chi p paura no pecca pcio che la ma 
la uolùta rimae détro nimica SC fcguitcrcbbc lopcra fc no fi temef 
felapcna.Edonchariopcrla malauolunu dentrorchi uuoì fare 
quello che non li e licito: ma guardaflene per paura. Vndc fi con/, 
clude:che queftocotaluorcbbcchenon tufTechiliuictalTclo ma 
le o chi nel punifll\ Hor dico doncha clic pogniao che principio di 
bona uita fia lo timore: non e po da ftarui ma de Ihomo folcitavi! 
difaglireallaltczadcllacarita.VnfanctoAugu.afTimiglialotimo 
re alla fctula la qual lo calzolaio congiùge allo fpagoi ciò che eoe p 
qlla fctu ? a fitroduce lo fpago Se falli la cottura ma la fctula no ui 1 1 
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mane cofi pio timore fintrbducelacarita:plaqlelaiafi lega:5C 
cóiuge a dio: Se lo timore poi fi caccia. Et po fcóAuguftio medef/ 
mo:molto pare che dubiti di quclh:li qli pur al puncto della mor 
te fi cdnfcflao Se cóuertéoipcio che e figno.piu de timore che da/ 
more. Vnde dice: chi fa péitétia métre che e uiuo e fao: uane fi cu/ 
ro-Chi findugia fin allarticulo della morte: felli ncua fcgui 0:10 no 
nefono figuro. Péitétia dar li pollo: ma non figurta. Tcgnaftì doti 
cha lhó al certo: Se latti ci dubbio: ciò e faccia péitétia mentre che 
c uiuo& fao peramorcnó per paura. Che pogiao che molti para 
no molto contriti alla morte comunamentc la loro cótritionc;non 
uicnc da feruor di morte ma da timore. Vnde fi legge de uno : Io 
quale alla morte molto piale Se monflrofi contrito che poi apucSt 
dice chcra dapnato: Se che! piato chelli hauca facto nella if irmita 
de iicnli era giouato pcio che non hauca piato per dolor della igiu 
ria de dio:ma per paura della morte:St della pea che afpectaua et 
per tencreza delli bèi li quali lafifaua mal uolétierklo timor don/ 
cha dico pur e bono iquato refiéa Ihomo dal male pur i.hc Ihomo 
nefcha toftoc coffi alla canta pfecta eoe fe fa Paulo, primo eremita 
lo quale non per altra dcuotione: ma per paura della crudele pie/ 
cutione laqual fifaceua allichriftiai fugitteal difetto maximamé 
te o che ci marito della fua fuorc lhauea accufato come chi ìftiano 
pei haucrtuctolofuo.EtnoncciTado lapfecutione: rimaflefincl 
difcrto.Sc fece della ncceflìtauirtu:& diuento pei fectilfio amico 
di dio. Hor coflì fi legge dunaltro:loql hebbe nome machario che 
per un homicidio loql li ucne facto difauedutaméte fuggittcal di 
ferto per paura: Se poi piacédol i lo ftallo: con giade cai ita ui perfe 
ucroe Si. diuétoc facto: Lo timor doncha e ala! principio di bene 
ma non cucio bene. Vnde dice faGrcgp. che nella uiadi dio fi co/ 
micia da timore: Se qndcuié poi lhomoad amore. Horqucftoc lo 
prioSc lo più comune modo di conucrfioiieSC di tornate a dio.Et 
per quello affecto uolfc inducerc chiifto ad péitétia alqti alli ql 1 rif 
puofe udendo da loro come una torre era caducale haucanc mor 
tomoIti:Sc diflè.Scuòinon faiti pcnitcntia tucti coflì pneti. Nel 
fecondo modo dico che molti loninnopevfpaanzaictocdimifc 
ncordia:& dhaucr lo rcgnodi dio.Etqth cotali fono con più gow 
til defiderio. Vnde per quello refpccto prcdicaua cforiìb; Se acho 
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lonmii batifta dicendo. Pemtétia agite appropiquabit ci rcgnum 
cclorum . uolendo inducete li peccatori ad penitenti» pei fpenwa 
del regno del ciclo. In quelìo fatto par che ruffe fan pien o quado 
dille. Eccenosrclinquimus omnia Se fccutiTumustc.quidergoe 
rit nobis. Perle quali parole chiaramente dimonltra cheli i per if/ 
peranza di merito lofeguitaua.Etcofi dauidper quefto refpccto 
li ferma quando diflè.inclmaui cor meum adfaciendas iuftifi'* 
catione* tuas propter retributionem . Hora cofi poteremo dire di 
molti :cjo e clic per rcfpetto SC per fperanza di retributionc feruc 
no adio.Q uelli ancho non fono in canta perfetta: pogmamo che 
molto ui lianopreffo. Et pero ancho in quefto ftato non c leguro 
morire. Hor fono dócha li terzi, ciò e quelli li quali per fola carità 
di dio ad fc conucrte. come fu fan paulo al quale gittandolo a tciv 
ia SC accecandolo, diede tanto lume et cognofeimcntodt fe : che i 
cótenéte lamo di buócore et diffe rifpódédo aqila uoce che ii dille 
Io fono Icfu nazaréo. Mcfcre che uoi chioraccia:p qfto modo an/ 
chocóuertrtela magdalcna ifiamadola fubitamétcdel fuoamor: 
quale incontcncnte diffe che li erano perdonati molti peccati: per 
ciò che hauea molto amato.Sopra la qual parola dice fantto Gre 
gorio . Che cofa e lamore fenon f uocho: SC che lo peccatore fc non 
ruggine.Tanto doncha più fi confuma la ruggine del peccato: qua 
to lo cuore del peccatore arde di maggior amore. Vnde per que/ 
ftorefpetto dice fan Pietro che la canta cuopre Se tollera ultitudi 
ncdipeccati. Sola doncha quella contritionc e perfetta la quale 
da amor procede.Cofianchofulacontntioncdifan Pietro quan 
dodippolancgationedichnfto. Chriltofi lomiroefic in quello 
fguardo li fer ittc il cuore SC fecclo uergognare SC piangere dun do 
loie amorofo. Vnde incontenente ulcitte fuori SC piante amarante 
te. Hor cofi poteremo ponete exempl o di fan Ma theo Se di molti 
altri li quali dio fubitamenre mutoe pei fettaméte. iSJcl primo Ila 
tocioeditimoreelhomofcruo.Ncllccondoe mercenario: cioè 
che afpcóta merito. Nel terzo e figlio! legiptimo. Solamente don 
cha chi per quefto affetto fi pente SC a dio 1 1 conucrte e in ftato di 
perfetta falute SC muore lìcuro: come leggiamo duna meretrice; 
chebbe fi grande contritionc fubitamente che gli crepo lo cuore . 
Vnde fu poi reuelato ad un fantto eremita, che fenza pena di pur 



gàtorioucra ita ad uita eterna* La contritionc doneba accio che 
iìapcrfccìa de procedere da amore Se deelferemagiore dogni al 
tro dolore Se inguantila Se in perfeucrantia ; per ciò chel magiorc 
mal che fa e haucr offrfo Se perduto dio. Per quello modo damo 
reconucrcitc dio daiiid propheta che haucdolo clli expectato più 
mefi poi chelibe commcflòladultcriaSc lhomicidio:ucdédo che 
nontrouauamandocad lui nathan propheta: Se cortefemente li ri 
proucrocli molti beneficiiconccflj Se ancho limpromiflfe meglio 
felli pur tornaflc . Per le quali parole clli compuncìo con un foni/ 
mo amore Se dolore diffe.'pcccaui de incontencntc fu abfoluto:,p 
priamenec doncha Se perfettamente non fi conuerte Ihomo fe non 
per rifpecto della diuina bontà : per la qual lhomo uiene in odio 
del peccato» Vnde pero dice fànóto Ambrofio chepenitentia certa 
non fa fe non odio del peccato Se amor di dio. Vndc non balta laf 
fare lo male ma uincclo Se odiar come fece lopfalmifta dicédo: in 
l'quitatcmodiohabuiacabhomiatusfumtundcchriftoperla gra 
de mifcricordia se carità che móftraua alli peccatori ; molti ne co 
uci titc come di (òpra dicemo. Potremo ancho giungere lo quarto 
modo e dire che come fe dice in nelle collationc delh fancìi padri 
moki fi conucrteno a dio per li buoni cxcmpli Se perii buoni con 
forti di moltircomepercontrarioueggiamochc molti cadeno in 
molti mali per li mali configli conforti et ex empii di molti .Ma p 
qualunque modo ^cagione lhomo fi cóuerta: dio e quello lo qual 
principalmente lo conuerte Se clli folo ne de eflcre r ingratiato Se a 
mato come di fommo Se neceflario beneficio. Quello beneficio et 
li altri fopradicti cognofecndo in fe da dio fancìo Augullino ringra 
tiae dio Se dice. Di molti piculi mhai liberato odio liberator mio 
Quando criaitumcrcducctliallauia. Quando non cognofeca 
che mi fare, tu me illuminarti . Quandofui trillo turni cotifolaftt 
quando di fpcraua tu me confortarti: quando cadi tu me rclcuafti • 
quado lieti tu mi tcnelli. Ancho in uno altro capituloqfto Se altri 
molti pticularibécfìcii cófeffadadioac dicc.Sépf nel lutodclpec 
cato fai ci giaciuto fe tu no mhaucflì tracco: Semp farci llato cicco 
fetunómehnueiri.illtiminato.Et^do caddinonmc ne farci mai 
leuatofe tu no maut flì porta la mano. Et poi che mi relcuafti acho 
lèrci caduto fe non maueffi foilenutofic tempre farci perito fe tu 
no mhaucflì goucfnato:Hotcofifemprelamifciicordia tua mha 
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p ueuto Sefoccorfo.liberadoi dalli mali ptcriti SC guardadoi dalli 
futuri rimouédo dinazi dame li laciuoh dclh peccati Setollédoi le 
cagiói .Che fc tuqfto nomhaucffì faólo io no hai ei faóti tuóti li pec 
cati del módo.p ciò che fon certo che no fu mai peccato cómcflbp 
ho che no lo cómetteffe unaltrohó fc tu no lo guardai lo ql crearti 
Ihó.GradedochaSe ifmifurataclamifcricordiatuafopramc per 
hocheera tutto i morte Semmai rcfufcttato.Etpo tucto mi te offe 
ro.cfìatutìatualauitamia ficuiuaatelauitannalaqualcra pita 
ne la nnfci ìa mia Se e refufcitata dalla mifericordia tua, Hor que 
fti Se molti altri et gradi rigriitiamétifaadiofanóto AugulLnoco 
gnofcédo et cófeflando da lui lo beneficio della conucr fionc et al/, 
tri molti.Laquartamiféricordiachcdiofaal peccatore fie che poi 
che iha cóuertito li fac lieta riceuuta Se perdonali di cuore Se ua a 
cemèie come moftrao nel pcedéte capitolo. La quka mifcncordia 
fie dici cófcrma i nella buona cóucrfione de guardalo che no rtcag 
già . Che come ancho dieemo difopra i alcùa pte. Lo demoio mol 
to più duraméte tepta qili li quali lo fugéo Se tu a loro crudelifEmc 
moleftiecomefimonftramaximamétciuitapatru in nel abbate 
SMoife SC ifantfa maria degipto Sci altri molti: li quali poi che tor 
nomo a penitcntia riceuettenodalo nimico fi dure battaglie che p 
cnoquafi icfdibile.Et chcl nimico cerchi di ritornare nel peccato 
re unde e cacciato affai chiaraméte monftra xpo quado dice : che 
lo fpiritoimondo cacciato dal ho ua p luoghi aridi SC non trouado 
ui ripofodicc. Tornaroe nella cala mia unde io ufeiti Se alor dice 
che£udefepte (piriti peggiori di feSe ritornaui fi puoteSefadiue 
tare Ihó pcgiorc che i prima . Hor dico doncha che p che lo iimico 
tépta SC moietta li peccatori conuertiti fi crudelméte SC continua 
méte Se uariamétechenon/ipoterebbéorefiftcrcfa bifogno qfta 
quitamifencordiarciocchelliplafuagratiahcóforti Se cófcrmi 
chcnocaggiaoiqftamiaiidimàdaua dauid £ r hccapoicbefuco 
ucruto dìcédo :cófirnia deus hocq^opatufesinobisicóferma di 
ce milcre Se guardarlo bcncioedcilabuòacóuerfiocloql tu hai 
i noi adopato: c ftafermeza Se forteza nclhfaCtidadiocognofcc 
a Se po nel lodaua dicédo:mirabilis deusi fàitis fuis. deus iliaci: 
ipc dabit uirtuté Se forti tudic plebif fue: béedieés deus qlta gf a li 
diniada fan piero qdo dillc:o mefer ereticala fededi qita louol 
fefar conofcéce xpoqdolidifc;l?ieioecco loaducrlariotiuaccr 



ebando: ma io ho £gàto per te che non ti manchi la fede. Pcrque 
fìc din e bataglic che dio permette chcl nimico dia alli penitenti ni 
fa p tenerli humili. Vndcdicea iob.Ripcnfa lcbataglicchc bai SC 
tace. Q uafi dica: dice fancto. Gregorio. Quanto per te ti coono/ 
fei infi rmo ad potere a 1 nimico refiftere: tanto fii fubicctoad me 
lo qual folo ti polio difendere pero non parlar cétra me per que 
fio rcfpecto della noftra fragilità uuol fan Paulo: inducere 1 1 homi 
ni fpi rituali ad humilita di ki Se ad paflione di chi cade. Vnde di 
ce. Se uoi fpirituali uedete alcuno caduco: SC preoccupato in alcu 
peccato: admacftratelo con dolccza: & confidcri ciaìcuno fi me/ 
defmo che no fia temptato. Quafi dica. Ogni homo cadei ebbe le 
dio non !oguardafle. Et pero ancho dice. Chi fta guardi che'nócag 
gia.Horad quarta materia fanno etiamdio quelle cofe che dice/ 
mo nel principio di quello capitolo: ciò e come dio confcrua li pcc 
catori da cadere i* peggio: &c quel lo che dicemoinprima Iadcfpc 
ratione e ciò coti a che per nulla temptationc de Ihomo dcfperare 
doue pariamo :dc della fragilità humana:& del foccorfo di dioflc 
della utilità delle temptationk Se quel che dicemo in nel capitulo 
dclh fopra nomi di dio. doue móftramo per che fi chiama dio del 
la uirtu. Quello bcnef.cio ancho cognofcédo fancto . Augufti/ 
no dallo etcì no dio: line lo rùigratia: & dice. Fammiti amare 
dio uirtu mia: &uiua già non ad me ma ad te tucta la uita mia :Ia 
qual era perita nella miferia mia:& e refufeitata della mifericor/ 
dia tua.Che ben ti debbo amare de tucto ci cuore miotpercioche 
Tempre perirci fc non perche fempre mi reggi. Sempre morirci; Te 
non perche fempre mi uiuifichi.Et perocomeogni momento fen 
toli tuoi grandi benefici ircofliiion dccflcrcmomctone hora t chio 
non thabia nella memoria: Ma etiamdio quello tanto farnonpof 
io le tu non me lo dai per grada: dal qlc e ogni dato optimo. òc dojt 
no perfccto.Vndc come dice fan Paulo. Non cftuolcntisncqj cur 
rentis:fed miferemis dei. 7\mboiunaltroluocho confettando la 
fuaifirmitafltla uirtu di dio: dice. Io fpcraua alcuna uolta in mia 
uirt u: ma qui ouepiu mi credette cére termo più caddi e credédo 
mi correre tornai adi icto:& da quel bene al qual più mi credetti 
perucnire: più mi trouaidalcngha: Etcofi per molti cxpcrimcnti 
prouado le mie fouc:cognofco tonache mhai alluminato: che ql 




duo piucredecli di potere; i quel più uent meno. Dicca faroccofi 
de cofii&poituótoni uenia talli to.Hauca lo potctc.flc no lo hat 
ucre: fumea Io uol : re; Se no lo potere. Et fauca ci potere; SC lo uole 
re òc mi màchaua lo fapere: Et quello mi adiuenia per la mia fup 
bia percheiomicófidauadella mia forza» Horadonchahumilia 
f to ti conieflb o fegnor del cielo SC della terra che nullo fi può gloria 
re de fua fortezza zecche none alhomodi poter far quel cheuuo 
le:o di uoler quel che puotc:odi fapcrmetterei opera quel che uo 
Icdepuotc* Matuinoifaitucìocomcdiceifaia. Preghiaodon/ 
diala tua ifmifurata pietà: che ti degni di faluarci coracpuoi:che 
io fc uoleffe non potrei :SC fc poteflc non uorci tanto fono mifero et 
rio* Hor ecco doncha come monLìra lancto Auguftino che da folo 
dio e ogni noftra fermezza: SC pero non in noi ma i lui folo ci dob/ 
biamo gloriare* La fexta mifericordia :SC gratia fi e che dio 
che poi haconuettito: riccuuto: SC confermato il peccatore :fì 
lo £ac fuo tempio Si habitaculo: Se dalli gratia di meritare: Se 
giuftificalo perfectamente. Et quella e mirabile: Se amàbile 
mifericordia: pcn fare che lhomo lo quale in primaeiahabitacu / 
lo del nimicoiuafello dimonditia: figliolo de ira: Se quafi unoifer 
no poi per gratia purificato diuenta habitaculo di fpinto facto: ua 
fello dejectionc fgliolo di gratia: fiCquafi un paradifo Se un cielo 
nel quale dio regni SC fi ripofi. Et breuemente lhomo p quella gra 
tia e chiamato da feruitu a liberta: da uilita ad honore: da tenebre 
ad hice: da ira ad gratia: da imonditia ad purità: da guerra ad pa/ 
ce. Adquefta gratia polliamo referire ancho quel chedicemo di 
fopra nel capi tulo della trinità doue monftramo che nellanima iti 
ftificata relticc limaginc della trinità ciò e che ue; Si che ui fente SC 
pare la potentia del padrc:la fapicntia del figliolo;<SC la benignità 
del fpinto fancto:comc dilli che fi proua in nclh apoltoli SC in altri 
molti (aneti. La fcxtadondia mifericordia Ibe in hauere gratia di 
mcritare.Che certi effcrcdobiamo; che nullo fenza gratia di dio 
può far opera che ad dio piaccia. Et pero dice fancto Giouauni eua 
gelifta nel principio del fuo cuangelio che della plenitudie di diri 
fto: noi tucti riccuiamo gratia per gratia. Etcofi fa Paulo dice 
che fiamo iuftifieati per gratia :ct in molti luochi tnlifica e ad nulla 
ooni noftra opera: SC comenda fola la gratia. Et coli lo pfalmilla di 
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ce: la mifericordia di dio mi preuiene: Et breuementcla grada in 
noi fa ogni bene. Et pero fan Paulo dice che non fiamo fuflttcicntt 
dhaucr da noi pur un bó penficro: mala noftra fuffìciétia c da dio 
Se dio e quello che adopera i noi clbuon uolcre: Se la buona opera 
et pero quando clli di fTc che haucalauorato più che li altrufubiun 
gc i ncontcncnte : Non autem ego: (ed gratia dei mei . Hor fopra 
ciò affai poteremo parlare :Se prouare per li dicti delli lancti che 
fola la gratia di dio ci può far meritare: Se che fenza effa nulla 
fare poff amo:mn badi per hora quello che nho diete La (èpti/ 
ma Se perfeeta mifci icordia fi e che dio lo peccatore iuftificato 
poi allofme glorifca, fi chomedice fancto Paulo «Quosuocauit 
iHos iuftihcauit Se quos iuftificautt illos Se magnificauit:&c.epo 
lo pfalmifta cognofecndo che quantunque bene dio faccia Ihomo 
in quella uita:fcmpre niente meno e inrifcliodi perderlo dice. Mi 
fericordias domini in cternum cantabo.Etancho. Domine in ce/ 
lo mifericordia tua Quafi dica. Dila nel fccuro Se non di quanti 
nel dubio e la tua perfeeta mifericordia. Vndc gloria non uieneal 
tro adire fc non gratia compiuta.Somma adoncha Se compiuta mi 
fcr icordia fa dio a Ihomo quando !o tragge della mi feria di quella 
uka: & menalo alla eterna gloria. Per miiericordia doncha SC per 
gratia dio ci da iuta eterna : Se non pei noftri meriti ne per nollrc 
fatiche : Et pero fan Paulo dice che non per opere de noftra iufti / 
riarma perla fua mifericordia eia falutati :&cpc tucte le paffioni 
de quello feculo non fono con degne alla futura gloria. Dio don/ 
cha per mifericordia ci da la fua gloria non p noltro merito. Quc 
fio :Se altri molti bencficii fopradicti cogófccndolo pfalmi Ha di 
ce ad fc mcdcftno cxcitandoliaringratiare dio. t Benedi anima 
miadio:lo qualepropitioad tucte le tue iniquitadi: ciò uuol dire 
che ti conferma che non ricaggi:lo"qual ti campa di morte :SC din 
ter ito ciò e di morte di colpa Se de eterna pcna:El qual ti corona di 
mifericordia Se riempe di buoni affccti li defiderii tuoi. Ecco don 
cha come per mifericordia:<St non per debito ci corona.Et in unal 
tro pfi limo dice. Domine ut feuto bone uoiutati s tue coronarti nof 
Tu ci hai dice icoronan o mefferc dello fatto della tua buona no/, 
litnta ciò uienc adire dice fanGrcgono: elicili p la Tua gratia ci di/ 
fende iSC p:x la fua gratia ci corona; fi che fola la fua mifericordia 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



ci c in preferite feudo dtfortceàiflC in futuro corona di gloriarEt iti 
cioc uero quel che dice l'aneto Augullinotche quando ucrraclo 
iudicio: dio rcmuncrcrac le fue grane non loperc noftre ♦ Che poy 
giamo che lapoftolo dica ; che ciafcunoriccucrac da dio mercede 
fecondo le lue opere: Se faci chefemprc nientemeno ci mene uité 
derc: che lopcrc noftrc ne le pene nonbao ualore fc non per la di ut 
na gran a: fi che alla grana SC alla mifcricordia di dio dobbiao pri 
cipalméntc tutto actribuire: Vnde ad quello darci adintcndcrc di 
ce fan Iohani nella pocalipfirche uide molti beati incoronati lcuar 
fi le corosi e poerle dinazi allagncllo: ciò e diri ilo: e lodarlo et rlgra 
ciarlo che p lui e dalui crao regi c facerdoti . Hor ceco docha fepte 
mfencordie di dio ucrfo lopeccarof : ciò e cbel cofci uaf :cxpeeta 
couerx riceuc cófcrma nidifica e glorifica :q é bécdictufi (eculafe 
culorii Amé • Potréo ancho dire cófiderado lepdiótc cote ebe dio 
padre di mifericordiezei fac Se raonftra in noi le fepte opere della 
mi fericordia fpintualc:cio e che ci configlia SC da lume per le fue 
fan&c infpirationc :chc ci reprende SC correge : Se per lo rtimulo 
della conlqpitia SC per li flagelli temporali che ci da di le confola 
Cionc 6C conforto: che ci perdona picnamentcrchc ci (òpporta : Se 
expcótafic che per noi prega inquanto homo Gode dio ci fa gra. 
tia in quanto e dio SC in quanto e homo prega per noi . Hor di que 
Ho diremo nel fequentc capi tulo più pienamente • Hor fia dóeha 
(empre benedióto quello padre di mifer ico rdic. 

Come ci uienc eflcrc figlioli SC feguitatori di cotal padre 1 far mi 
(ciicordiaalliproximinoftri debitoria >£a. xxx.. 

T pche queflo nome padre pfupone fi^l iolo ciò e che ni u 
noedictopadrefenonpérref|xctodifiglio]o;ebifogri(> 
che fi noi uogliamo poter chiamar lo padre con bona co 
feitntia fiamo ucri SC legiptimi fuoi fighoh.Et quefta ucra filiatio 
ne fi monftra alle opere: ciò e cbenoicómcfiglioli ccliaflDmigli'a 
tno: SC feeuitiamo loperc lue: Vnde per quello refpecto di fTe chri 
ftoalli iuaei gli quah fi uantauano de eflerc figlioli de Habraam. 
Hor facete lopcrefue.Mauoi fìete figliuoli dello diauolo: & gli> 
fuoi obfcenrdckderi dico cheli 

n il 



«ognofcccJi cui IhorrK) e figliolo. Hojtrouochclhomo e diete fi/ 
gliolo di dio p fede fccundo che nofmonftramo nel principio qua 
do pariamo della commédatione della fede. Siamo ancho fuoi fi/ 
glioli p purità OC quato ad quello fiamo ditti figlioli di luce. Nela 
tei za parte fiamo ditti figlioli p pace. Etpoeffoxpodiffe neluan 
gclio. Beati pacifici quoniam filii dei uocabutur. Siamo ancho di 
eh figlioli di diopcarita.Etpo fan Paulo dice.Siati fegnitatori di 
dio comefigl ioli cariflìmi oc andate p la uia dellamorc. Siamo ad 
lultimo OC principalmétc ditti fuoi figlioli per la mifcricordia. Vo 
depero cflfo xpo dilTe.Siatt mifericordiofi come c lo padre noftro 
cclcftiale. Per che dócha come già di fopra c ditto nel capitulo de 
li lbpra nomi di dio ; quello nom o padre e chiamato OC ditto dio 
fidelcdio di luce di pacc&damor.Etcancho principalmente di<s 
. : ciò padre di mifericordic: feguita cófequéteméte che le noi uoglia 
' mo eflère fuoi figlioli OC heredi che celi affìmigliano: Oc fiamo tuoi 
figlioli per fede perpurita per pace per amore OC maximamente p 
lapieta&perlamirericordia.Hordicodonchalaffandodi parla 
re hora delle altre uirtu che come boni figlioli debiamp effere mi 
. (èricordiofiuerfoli noftri proximi fecondo la preditta forma per 
la quale ditto e che dio e mifericordiofo uei fo di noi.Et in pi ima 
dico che noi dobiamo li noftri proximi guardare Oc conici uare da 
male in ogni modo Oc con ogni ftudio che polliamo max imamen 
te per li preditti tri modi che dio conferua noi ciò e fottraggendo 
la temptatione. Vndc quado polTiamo li dobiao guardare di fcan 
dalizarli tollcndo loro fc poflfiamo lopportunita Oc lo luogho Sedi 
do ogni altro ipeditnéto al male Oc confortadoli nel bene cu buóc 
carole Oc per ogni altro mó che poflfiamorMaoimc chel contrario 
Tifa perla maggior parte ciò e che fi ftudiano molti di far cadere 
OC peccare li lor proximi dado loro materia di fcadalo OC peccato 
opcr uanitadedaffaitamenti o per ingiurici acompa^nandoli OC 
infcgnadoli lo luogho Oc lopportunitadc del peccai e Se induceh/ 
doli ad ciò con parole Oc cóexcmpli&p altri molti modi. Et pero 
quelli Oc quelle cotali propriamente fonofigl ioli del diauolo OC lo 
luooffitiohanocioedeiduccrclhóadpcccato. Etpocon lui eoe 
fuoi heredi fhrano in eterna dapnatione. Péfino pelino le miferc 
nane ,fcmic& altre qualun9 perfonc che fc tanto ualc lhomoch 
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diobuolfcricoparcdciruoprcciolb fangucr chctnenda faranno 
ad quello rcdcmptorc di quelli chcllehàno incitati Se iducti a pec 
cato per qualunque modo» Allo extimo doncha della palfionc: SC 
della mortedi chrifto fibifogno che ne rendano ragione; Et po ad 
monifcc'fan Paulociafcuno che legiermentcfcandalizaaltrui;2t 
dice. Guarda o homo non perd ere colui per lo quale chrifto e mor 
to. Quali dica. Vedi quatolha caro:SC ad chcextio telcouiene me 
dare.Hor di queftamateriacioercome ciafeuno induca lunlaltro 
ad peccare troppo ci farebbe che dire: e troppo che piangere* La fe 
condamifcricordia che dobbiamo fare al noftro proximo:fìeex/ 
pectarlo: Se foportarelo fuodefecto paticn temente: SC chiamar 

10 SC inducerlo ad bene etiamdio con beneficii temporali p farlo 
più toftouergognare:&: tornare ad benc.Et ad quello: SC chrifto 
SC fan paulo SC altri molti fancti: Et per parole SC per exépli mol f% 
toci'nduceno:Vnde dice facto Gregorio. Mai no fu buono chi no 
feppe portare lo rio.Efancto iohani bocadorodice.Softeniad té 
po lo inimico tuo.Che lappi che pofla uincto per la tua beniuolen 
tia lamerai come lanima tua»Hor dico doncha: che dobiamopa/ 
tientementc expectare Se fopportarcli proximi noftri come dio 
fa a noi. Nella terza parte dico che li dobbiao coucrtirc \SC recha 
re a pcitentia con ogni bona parola 8C cxemplochcpoffìào*. Sapié 
do che come dice fan piero, Chi conuerte lo peccatore dallo errof 
della uiafua;falualaiafuadamorteSCcuoprcòc expegncpque/ 
fta carità ogaifuo peccato. Per ciò che eoe dice fàGregorio. Nul 
la cofa tanto piace a dio qto hauer zelo Se cura di conuertir le ani a 
me.OndcqueftofuproprioofFiciodelfigliolodi dio come elli ftcf 
(b in più luochi deluangclto dille* ciò e di conuertir Se di chiamare 

11 peccatoli ad pcnitcntia,Etperciochiinciolofcguita:efuoeom 
pagno SC figliolo. Ma che noi miferi : poche feo hogi quelli chi di q 
fto curino: Anzi piutofto peruerte lunlaltro più tolto rileue/ 
rebbe lhomo una afina caduta nel luto che una anima caduta i pec £ 
cato. Vnde dice fancto bernardo. Oime chr< fe cade lafina : ogni ho 
corre ad aiutarla: et fecadc laia nullo cura di rileuarla:ma più tofto 
da fódarla* Nella qrta pte dico che dobiao lojpximo peccatore co 
tra di noi fe tornar uole riceuere lietamente :SC perdonarli uerace/ 
mete come dille che chrifto fa ad noi: ciò e che ne uendeeta ne f ac 
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ciamo:nc!acolpalkiniproucriamo;ncdifmcopoi nlclamiao. Al 
tramente chriltononfolamcntc non ci perdonerebbe ma edam/ 
dio li peccati giapdonati ci imputerebe: fecondo chclli ci uolfeda 
re ad intendere per quella i imilitudinc del uagelio per la qual dif/ 
fc che ai fcruo: lo qual no perdonoe al conferuo Tuo ridi mandoe lo 
(ignote tuctocl debito perdonato dclh diecc milia talenti. Et con/ 
elude diritto la fua intendane per la dieta fimilitudic:6c dice.Cof 
fi lo padre mio celcftialc farai ad noi fe non perdona luno ad lai/ 
tro di cuore: Puochi per ucrita fono quelli: li quali ben di cuorep/ 
donino le ingiurie proprie. Gic di quelle di dio ogni homo ne buo 
no perdonatorc: Anzi quafi nullo fene cura; fi che molto piufi tur 
ba 1 homo udendo biaftemarc o fc o fua cofa: che non fa udedo bia 
ftemarc Se offendere dio. Hor ecco beri mal cambio. Che dio re / 
puta facta ad fe la igiuria facta ad noi ♦ Vnde ad fan paulo quando 
perfcguitaualichriftianidiffe.Saulofaulopcr che mi perfeguite 
Et noi delle ingiurie facte adlui:non ci curiamo; anzi più ci turbe 
remo di ueder far noia ad un noftro cane, Hor dico dócha che que 
fto pdoarc: che noi dobbiao far al ,prio le uéde delle igiurie ,pprie 
Che di quelle di dio dobbiamo hauerc grande zelo: Se hauerper 
inimici: Se in odio linimici di dio: come hauea dauid propbeta: lo 
qual li uanta &dice. Iniquos odio habui . Et ancho. None qui ode 
runt tedommeoderam: Se fuperinimicos tuostabefcebam.Perx 
fecto odio oderamillos.Stc. Perfcctoodio:<Sc dice fan Grcgo/ 
riorodiar la colpa : Se amarla natura: odiar la mahtia Se procu/ 
rar de tollcrla come fa dio del quale dice la fcriptura che hai odio 
limpio&la fua impicta:& nientemeno come dicto e: limpii<3t er 
pccra Se conuertc:K riccue:& uolenticri perdona loro: ColTi doti 
chadico debbiammo amar li inimici noftri:flc fai loromifericor/ 
dia. Et pcrqudlocomediflechriftofarcmo figlioli di dio. Vnde fo 
pia qìla parola: dihgitc inimicos ueftros bcnefacitc his q oderunt 
: uos. Kc. ut (iris Fihh dee. dice fa Aug. Hor ecco grande gratia. Per 
y, noi non fiamò degni fcrui: Se per amar glinimici diventiamo fi 
glioli Se hcredi di dio.Etanchodicc.Dimagnificenciirima bontà 
c che tu ami lo tuo inimico e ad colui loql ti uolc male e faetcne (e 
puote tuuogli bene: Se iaeneh fe puoi. Et fan Ioani gnfoftomo 

II 

ii>. 
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dice. Nulla chodic che coflTi faccia lhomo proaumo a dio. Come 
edere placabile ad chi lofféde. Pei quella ui t tu doncha: diuéta lho 
ino figliolo;& amico di dio. Onde pero ancho dice fanctoAugu'< 
Xtino.Chi ama liinimicufi di diò& figlioloc amico: per quella uir 
tu de mifericordia riceuc lhomo piena mifericordia & abfolutio> 
ne dogni fuo peccato. Onde pur in ciò fi monftra la ifmifui ata bc/ 
nigni ta di dio uerfo di noi : che ciha pollo lo mdicio noftro i mano 
ciò e che non ci condampnerae:le non quanto uorremo: incio che 
dice per lo cuangelio: che a i quella milura che noi faremo m iteri 
cordtarad quell i la riccucremo; £t fe noi perdoniamo alli noftri 
debitori perdonar* elliadnohSt le no. non ci perdonava cunde 
pero cinfegna adire nella oratióc:Dimittenobis debita noftra &r 
cut nos dimittimus dcbitonbusnoftris. Et pero fanctro Au^uftino 
ad quello amore ci confortarsi dice. Io ui amoni feoiratcìli mi/ 
ci ad amar gli turnici: perciò che a fanarc le ferite delli pccatknul/ 
la medicina trouo ne cognofcho cofi efficace. Et perhola fcriptu 
ra'fa beffe di chi non perdona: SC fpcra che dio perdoni ad lui 
Pedice, Homo contra homo fcrua ira: K come doncha da dio di/ 
manda medicina: Ad homo fimile ad fc non uuol far mifericordia 
come doncha la rtceucrae da dio.Quafì dica. Impoflìbilc cofa c 
che riceua mifericordia da dio chi al fuo pfoximo far non la mios 
le. La quinta mifericordia chi (la in confermili nelbcne:ci dotv 
biamo ancho ftudiare di fare confortandoli SC predicandoli :Sc da 
do loro ogni buono aiuto SC configlio; SC npnftrando loro la uani 
tadel mondo lingani del nimico:lauirtu della pcnitentia; lamife 
ricordia di dio li cxépli dclli facti : SC ógni altra cofa: per la quale li 
poliamo confermare nel bene. Et max imamente de bbiamo pi e 
gare dio cheli confermile elicili aiuti;coc faccaafaPaulo:prcgan 
do dio che delle fermeza alli fuoi difcipuli Se forteza in nel homo 
dentro contra ogni temptationc dinimico. Hor cofi dico che Se co 
pregi Si con buoni conforti dobbiamo confermare in bene lun hi 
tro:6C allhora fi compieraei noi quel che dice Salamonc: ciò e dici 
frate che aiutato dal fratello echome cittadc ferma .Et ad que/ 
fto fare ciafcuno e tenuto perciò che adciafcunoha dio dato có 
mandamento dice la fcriptura di guardare fic daiutare Ipjpxio fuo 



n un 




Et chi cofi non fa gfaucmente pecca: perciò che come dice fan <5to 
AmbroftoChi può foccorrcrea chi perifee fedii noi fa fi lo ucidc 
ciò come fc luddeffe. La fexta & feptia mifericordia ciò e de iufli 
ficarc Se di glorificare li peccatori può fare ,ppriaméte folo dio: et 
po che noi ad quefto altro far non polliamo dobbiamone pgar lui 
dici facria: et quefto pgbo dio molto acccptaòt molto ha p bene. 
Vndcdicc fantìoGregoi io.Q udii fa mako ualcre li fuoi preghi; 
loqualcph inimici priegha.Vndc in quellofafimiglialhóachru 
.'ti ftoloqualcin croce ftandoprcgocpli moi crucifixori.Cofifanc"to 

Stephano pregoc per faulo loqualc guardaua le ueftimeta di quel 
li che Japidauano :Se dioper li fuoi preghi lo giuftificoe. Vnde eli 
ce fatato Auguftino; che fe Stephano non haueffe orato la chiefia 
paulo non hauercbbc.Hor dico doncha che dobbiamo far quello 
che polfiamo per li noftri prox i mi pogniamo che propriaméte dio 
folo faluar JipofTa. Ma come dice fan Paulo noi fiamo coaiutori di 
dio: per che dio doncha e comune padre di tudh debi amoci ama t 
re tucli eoe fratelli: et poiTiao dire che ad quefto amor quatro cofe 
principalméte cinduccnocioc:la fcriptura:la natura: la gratia OC 
lagloria.Dicocheadamareloproximocomenoftro fratello dn 
duceinprimalafancìafcriptura la quale tucìo di grida nel nouo 
ÒZ nel uegioteftaméto che ci amiamo in fieme. Vnde elfo xpoqfì 
concludendo Se repctendo inbrcucla doctrina fua:lo giouedi fez 
ra quado douea efler prefo dilfc alli apoftoli più uoltc. Q uefto ui 
comado ehe ui amiate infieme: et queiìoc lo m io prccepto&ad cj 
Ilo cognofecrano li homini che uoi lieti miei difcipuli fe ui amere 
te in fiee: &cofi fan paulo molto Se i molti luoghi a qrto amor ridu 
ce:dicédo che tucìifiaomébn lunodellaltro:& tutti fiaounocor 
poi xpo. et maxiaméte qiT dice che chi ama lo .pximo copie tutta 
la legge p laqle oola noi dar ad itédei e che la lege tutta i qfto amo 
re péde. Vnde li legge di fa Ioani cuagchfta che eéndo clli pia fi uc 
chio: che ne andai potea ne predicai e potea in uocc: portadolo li 
difcipuli fra braccia alla chiefia andaua pur dicendo cu amore 6C 
un femore mirabilc:Figlioli amateui ificme figlioli amatiuc ifie 
me. Et dimadadolo li difcipuli . p che pur Quella paiola fola diccf 
fe:lororifpofc.pcrchciononui poflb dire molte parole come io 
S folcua dicouc quefta che balla p tutte acche compie tutta la Icgc 
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Hor coft potremo allegare molte altre auttòritadt de ditti della bi 
bia de delli fatti p li quali dio quello amor del gximó ci comada 
& ad quello ci conforta Se iduce p molti modi . Ma balli quello ta 
to che ditto ne p hora: ad monftrare che ad quello amore tutta la 
fcriptura fantta cinducc.Nella fecundapte dico che ad quello a/ 
more cin duce la natura: in ciò che fccundo natura tutti iiamo fra 
teli i, VndcdicefancioAuguftino.se non ci pare che liamo fratcl 
li fenon quelli li quali nafeeno dun pane de duna madie npen ili 
mo che tutti .pcediamo da adam <3c da cua Se per quello modo tu 
eli fiamo fratelli. Ancho dice che acio che i fietìiè ci amallirao uol 
fe dio che tucìi da un .pccdelfimo ciò e da adam dal qual ròrinoe 
la femtna : Se poi di loro fiamo nati. Si che dclli altri amali fece aio 
mafehio Semina ciafchuo di pfe:malhomocrcoe tolo ponzai 
lui fece la femina ad ciò che uedédoci cofi tutti procedere da uno 
tutt.Hnfieme ci amalTimocomc uno. Et pero dice che nulla cola e 
cofi unita p natura come Ilio aduegna che nulla fia cofi dilcordio 
fapuitio:etpomalacbia£phetariprédc lidifcordiofi fupbi de di 
ce. Hor non e un padre di tutti Sctutti da unopcedete. Per che do 
chadifpregialun laltropoi che fiete fratelli. Lamoidoncha del ,p 
ximo fic un debito naturale lo qualnon'fi può tanto pag are che lho 
ne fia abfoluto poche obliga amare ad fempre. Inquàto ancho la 
natura fece lhómanfueto Se difarmato cioè lènza corna o beano 
e unghie monftrafi che p naturale ellcrc amicabile: Ghe fe uegia 
mo che pcr.natura h.animah «eli ucelli de una fpecie fono iliemc 
più amicabili de amafi fecudolor modo.-grade uergogna toma' al 
hóeflèr feroce contraine. Nella terza ptedico;che ad qllo amor 
cinduce la grada. Et chiamo qui gratia in prima de prùicipalméte 
la incarnatióe de la morte di xpo la qual cofi fan paulo chiama in 
più luochi. Vnde in una cpilloia dicc.Bcn fapete la grafia del no/ 
Uro f ignore icfu xpo che p noi e fatto pouero cllèdo richo . Ancho 
dice. Xpo mi amoe tato che diede fcper me. Vndeionólòno in/ 
grato alla gratia didio. Etad Tito diccrparlàdo della icarnatióe 
di xpo. Apparuit grana dei faluatoi ìs noltri di c. Hor di qila gra/ 
tia dico che cinduce moltoad amare lo ,pximo: perciò che poi clic 
noi in xpo de per chrillo amar lo dobbiamo; dobbiao per iui ha/ 
ucre tanto caro quato li coftoc come gì a di (opra diccmo. Et pero 



eflo chrifto quando ci confortoe de douerci amare inficmc diflc . 
Lo mio commandamento c che uoi uc amiate infiemechomc uc 
haggto amato iò. Eccodonchacheloamotcdichriltoadnoi eie 
cagione forma SC esemplo de amare loproximo. Et chomc uegia 
mocorporalmétechcchi amalhomo amala cofa tua per lui.Cofi 
(piritualmcntcchcqualunchcama chriftodebbe amare li proxi 
mi ricomperati dclo fuo prctiofo fangue:& i n'iui amare gli buo/ 
ni SC per lui li rei. Vndc 8C pero dice ianóìo Gregorio che p lamorc 
didionafcelamordel proximoietfan&o Augutlinodice che chi 
amahhomini;filideamarcoperchef nobuoni;oacciochefia/ 
no buoni : fi che folo dio nello ho fami . Et pero ancho dice. Beato c 
omcfTcrc quelli che amate SC lamicoitcò: linimicopcr tc;la gra 
tia doncha di dio in nel proximo eie cagioe& forma damarlo. Et 
pero ci dobbiamo amar inficmc quanto SC come ci amo eli i: ciò e 
gratiofamcntcSC puramente: fcnzarifpc^to di feruitioriceuutofiC 
lenzafpcranza di mcrito/Chc chomc diflc chrifto.Senoi amia/ 
mo chi ci ama nulla merzede nhabiamo» Ma quado per fuo amor 
noi amiamo chi eie inutile ocotrarioiqucfto e gratia SC uirtu . At% 
cho Io dobbiamo amare fauiamentc come ci amoc elli ciò e più la 
nima chcl corpo; fi che più ci piaccia di uedcrlo infermo del corpo 
che de lania :òt più diflìdcnamo di ucderli bene détto che di fuo 
ra«Dobbiamoloancbo amare utilmente: non pur in parole ma co. 
me dice fanctolacobo con opera &conuerita:ficbcci ftudiamo 
dintraggerloSC daiutarlo dal male Atemporale Se fpiritualeSt 
di nettari o 8C mutarlo al bene; Al ultimo dico chcl dobbtao ama/4 
re fortemente fi che lamor non ci rompa ne per noltra fatica ne p 
ifcognofccnzadallamato.Hor di quelU materia ciò e come chri 
Ilo ci aniaflc: Se come noi per fuo cxemplo in ficme amar ci dobbi 
amo moltodir fi potrebbe SC douerbbe.ma perche molto piena/ 
mente ne parla in quel tramato lo ql chiamai fpcchio di croce: paf 
iòmene bora qui più breuemente. Dico dencha in fonia che la gra 
tia di ebrifto ad noi cinduce ad amare lun laltro: quanto come ci a 
ma clli fi che etiamdio fi eoe dice fan lohane ; fuffe bifogno di po/ 
nerelauitaplafalutcdclpximofila dobbiamo poncrc lictamé 
tc\Hormolto f piucloiKhaccitoÌidobbiao fubucnircdelli bei té 



pali come ad noftn fratelli; ebe p certo come dice fa Gregorio chi 
da al jpxio de la pcccuia lira, già nódarebe p lui la in ta fua. Et alto 
dar laliolìna c debito fwchcciochclLió ha lì c di dio predi tuculì 
che eoe ad noftn fratelli di figlioli di dio debiào cómwicar qih bei 
téporah • Et po dice lo ecclefiaftico , India al poucro le urech : e fen 
za tnfticia ciò uuol dirc.ELcaudifci li fuoi pricghi & rédcli lo debi 
tofuo>Vndccbiama<lcbito leiimofinaplaragiócchcgiae dieta 
eteofi lopfalmiftapladodel homifcncordiolodice diipiìt dedit 
paupibus: et po p móftrarc che qucfto dare e debito fuiugc. I ulti/ 
tu eius matict i teculu feculi . Nella qual pola; difpfit SCe, monftra 
!omodifarlalimofina»Cheiciochcdicc;difpCtmoftra chelaeli/ 
tnofina fi de dare di cuore Se haucr ad uile ogni bé tépoialc òc po 
fpargcrlocomelhófpgc de gettala cofa;la qual ha ad uile. Vndc 
ad qucfto m5 dice nella canea clic fe Ilio delle ogni fua cola p car / 
tardi (pregiala 6C non li par dhaucrfaóto niente. Audio in ciò che 
dicc.Difpgemoftrachede dar molto, Che della cofapuocha nul 

10 dice che fi fpga . ma fi la molta. Vndc i fomma dico: che 1 ho e te 
puto di dar quàtopuote al meno del fopchiocoe di (Te xpo. Vndc 
èc pero dice fanótoAmbrof io* Niuno dica Se reputi pprioql che 
ceomue. Che per certo chi tiene piuche alle uccellane (pefe li ba 
fti :fic come furto Se tollelo ad chi non ha la fua t:e ceffi ta.Hormol 
to lì potrebbe dire qui della tenacità Se dclauantia : di quelli che 
fono alli poucri crudeli óc elh ufano lo fupci chio maximamétc del 

11 chierici Se dell i pbédatip ciò che come dice fanótolerpnimo. 
IcFacultade delle cbiefie fono patrimoni! dclli poucri SC confacri 
lega crudelita fi tiene anzi quaf ì fi tolle loro ciò che li mmiftn del 
le chiede difpcnfatori per uerita Se non per poiìcffori ne ufurpano 
fuor dclncccflanouicioSe ucftimento^Hordi quella materia ciò 
c come mal fi fpendano li beni ecckfiaftici & li altri S£ lattano mo 
rire li poucri come cani troppo a hauci ebe ebe dire* anzi che pia 

/j gere:Chefenonfiamoal tuòtocichibcn peflVarap ueder che mol 
tumoltopiuhanoacharoliloi cani che li pouenlor fratelli fi che 
anchora ne fono molti faéti come quel richo;lo quale chi ilio per 
lo uangclio códampna perche fu molto crudele a lazaro medico 
& non li fubuennepur un puocodelfupchio Se del rimanente del 
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Icfuemcnfc. Ma fappiano quelli corali, che comcclli fono Tuoi 
compagni nella colpa:cofi laccópagnaràb ncla eterna danatione 
Et pero dice din Bernardo. Cridanoli ponerinudi de affamati co 
tra gli richi Se dicono. Morédoci noi di fredo Se di fame che àgio 
uano tanti mntamétuSC ucttimcntidiftefi perle ptiche o piegati 
p gli fcrignii'Noftronortroc quel che fpargete Se a noi fottragge 
te crudelmente quel che uoi (pendete iultilméte. Hor dico dócha 
che poi che diritto noftro fratello diuentoc per gratia:prédcndo 
la noltra natura tucti fiamoi lui fratell i: Se cofi dobbiamo ifieme 
linoftri beni comunicare. In ciò ancho che dicerdifperfmmóftra 
che dobiamo dare ad molti come uegiano che la cofa la qual Ih5 
fparge ucrfa i molti luocb». Et cofi noi ad modo di chi femina do 
biamo ad molti dare ;Se i molti luoghi fpargere. In ciò che dice: 
deditrmóììra che come dicco e pgratia dar dobiamo. et féza fpe 
raza di merito. In ciò che dicerpaupibo: moftra chenóa penti o p 
refpccto daltra amifta dobiano dar lelimofina: ma per folo amor 
di dioa poucri boni maxiaméte a qli li quali p fuo amore poucri 
fono diuétati . Vndc cóciof lacofa che lhó pia elcmoftna iteda chel 
pouero pghi dio p lui:dc elcger tal poucri che la lor orationc piac 
eia a dio. Della fraternità de la gratia pia fcó Aug. e dice: Tutti fia 
mo fratelli iquato che nói. moltopiu doncha iquato xpiani fotto 
unopadredioicfottounamatrcccclefia. Scpcjrto rcfpcctodiflfc 
chnrtoncl uagelio.Nóui chiamate padrcfoprala terra: pcioche 
uno e lo padre noftro celcftialc: Se uoi tucti in lui fietc fratelli. Et 
pero per quello rcfpecto nella chicnapnmitiuanncomiciono tue 
ti li chnltiai ad chiamare frati cthaueàocgni cofa icomuc. Et pero 
ancho hogi li religiofi per un comune nome fi chiamano frati Se de 
no haucrc ogni cofa x comunc.Bé e ucro che ancho in molti luochi 
addituec quel mottoche dine un rcligioib ad un fuo prclato.Chc 
f> ucrbiadoh clli che nólhauca coflì torto ubbcdito e dicédoli con 
uno ifdcgno frate frate eoe nò faccfti la cotal cofa; fi li refpuofe fuo 
biametcrmadiflcucro .Bécueroche tucli fiao frati ma purlafcS 
della mia Se a tua non fono fuore.Cio uolfe dire chera troppo ma 
gior : se migliar la fua. Che fraternità importa unacqualita. Et 
pero ucgg ia mo:chc pur fecondocl feculo :!i fratello umcno in 
commune-.o parteno infra loto cqualementc la hcrcditadc.Sc 
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doncha fuflrcmoinxpofratrihauercmoognicofaa comune. Per 
unaltromodochiamorfic intendo gran utilità fit lo merito che Ino 
mocófeguita dei amore del proemio: perciò che guadagna dclli 
riei hauendo loro compaffionc.-ec delh boni hauendone allcgrcza 
fi che chi per charita ama lo proximoe participe dogni iuo bene 
Vndc dice fcó Aug.Chi e in charita ha ogni codi o in le o in altrui . 
Ancho dice. Veggi ano li inuidioiì che gran bene e la charita: che 
fenza nollra faticha etiadio li altrui beni fa noltri . Suma doncha 
utilità & gratia cófcguita Ihó di quello amore: perciò chea dirlo 
in fuma lhomo ne riceuc rcmiflìone dogni fuo peccato Si e parti/ 
cipe dogni altrui bene ; SC etiatndio guadagna dogni altrui male 
per la ragione che già e ditta. Nella quarta parte dico che ad quef 
ilo amor einduce la gloria cioè che fe ne merita. Onde dice fantto 
Aug. Non haucrae quella hcredka chi non la uuol haucrc cómuna 
Se tanto ciafcuno la trouerae magiore quanto più ui potrà amare 
lo fuo contòrte SC proximo.Conciofia doncha cola che noi in que 
ftachiefia militante ci debiamo ftudiare di uiucrc fecondo la tòr 
ma Se lexemplo della chiefia triumphante; SC in quella beata uita 
tufi fe amino di perfetto amore; debiamo in fin hora quello bene 
incominciare: fi che poi lhabbiamo Se faciamo in fine lènza fine . 
Hor ecco doncha monllrato in quello capitulo che lotto quello pa^ 
drc di mifericordie debiamo uiuet e SC portarci come fratelli canf 
fimi Se farci infiememifeiicordia come noi ueggiamochedio la 
fae ad noi .Qui eli benedittu^ in fccula feculorum. Amen. 

Come fe p li prcditti modi ci ftudiamo delfere figlioti de dio fia 
mocófequcntemétc fratelli de xpoSC della uergene maria SC dclli 
angeli SC fantti tutti . In pria ucgiao di xpo SC dcla nergene maria. 
Tfep li preditti modi ficp le pdicte bone opc Ga.xxxit» 
di Stilcricordiaci lludieremo delfere figlio! i di dio: feqtai 
corinéte che ci polfiamo gloriare delìere fratelli SC cohere 
cidi xpoSC della uergic maria et di tutti li angeli et fantti et eie/ 
elidi dio et pohauergrà\fcfiduria et fpetàza dello ior aiuto nelli 
noftri bifogni et de la ior cópagìiia nella beata gloria. Vndep qtlo 
refpettofecófortauafaPauioecdicea.Noi fiàofiglioli et ricredi 
di dioet fratelli et coheredi dixpo.Et ancho dicea: noi ci giotiao 
nella fpaza della gloria dclli figlioli di dio.Ma ad qfto feguica chi 



fi 
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be mira che chi fi uol gloriar nella fpaza di 1 a dclli figlioli di db 
cbilògnochc fia i quello uitapticipe & cófoi te de le pene Se delle 
fatiche di chi ifto Se dclli figlioli di dio. Et ad quello moftrarci fan 
Paulo poi i chebe ditto che liamo hcredi di dio òc coheredi di chi t 
ftoJubiuTc.Si ueramétechenoi infiemecon lui patiamorSC alhor 
polfiamo fpciare di cò lui regnare. Et po ancho dice.Se noi fiamo 
contorti delle tribulationi.cofi làremodellccófolatiói. Se uoglia 
mo donchala hcreditadella gloria portiamo in pace SC uolcnticrt 
)a tributatone Se la pena pero che eoe ancho dice fan Paulo fc noi 
feflìmefuor della difciplia di quello padre celeftcdelaqual lutti 
li cllecti fon participi farebbe fegno che noi fuflìmo non legiptimi 
tiglio h ma adulterini. Vnde& poancho dice fanclo Auguftmo. 
Se tu fc excepro dal numero dclli fl agelli c certo fegno che fc e* j 
ccptodal numero dclli figlioli. Et pei o ancho confortando Ino tri 
buJato dice: Non efler di felino iniquo Se puerile che dici pm ama 

10 pa die noilro dio cotal mio jjximo X uicio che mc:pcro che ad 
lui laila tar ciochcuuoleóc me incontenéte flagella flc pcuote fc 

nieMtefac^ocontralafuauolonta.Anzipmtoilogodiòcconror^ 
tati della flagcllatopci'ochcqueltoc fegno cheti leruala heredi 
tadect ad quelli pdonai quello tépo li quali darnaieteino. Quc 
fio medeiì mo d.ccno fan Gregorio et altri molti fandi .Conclude 

11 docha p le prediche paroleche far bene et patir male e Cesilo che 
Jiamorigholi di dio et alhor ci polliamo gioì lare daucr per fratelli 
ct P ad "° C r? t! Ct ? mi ? x ^ 0CtI « uciviemana et li altri lanari et an 
geli mòti. Etpo dice fan Bernardo che uita dclli (aneti fie far bene 
etpatirmalcctcof. pfeuercrcinf.n alla fine. Per refpedtodoncha 
che fiamo fratelli di xpo ci dobbiamo conto, tare unde po dice fa 
Bernardo. Non mi poterà certo difprcgiaic xpo ilqualc ha prefo 
mucarncetmie. ofla.EtfanaoAugulhnodice. La grana di dio 

non n puotc meglio cómendarcne uei fo di noi mòlli are che lunt 
co hgliolodidioinjècfltndoóc nmanédo incómuttab.leucmflc 

«olt,ahuman.ta&diuentairehó&fratelionoll:opdai^^^ 
wl? r ^5 a /l chc P ,uih °Pcmcn,fllmoad,ok; qual mfto SC 

rio. Gi ade ci da f.dutia ad po dio lo figlio d, die facto ho & ori 
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fratello c nòftro iudice se noftro aduocato: et pero per quello re f> 
pctfo a conforta fatico Ioannc euangclifla Se dice le alcuno fi fi n 
te dhauer peccato non difpi ma cófoitifi p ciò che tubiamo appo 
dio padrcp noftro aduocato iefu xpo iulto Se eli i ci acchata Se ini 
pC€ra mifericordia pli peccati nolln:Et fan Paulo dice: xpo lo ql 
p noi morite Se refurrexitte fiede i ciclo alla mao dricta di dio ftp 

Ì>a puoi: prega iqncohó Se da iquato dio. Vnde Se pio mei ito del 
a paflìóc: dio da le gratie Se fa mifencordia ali i fuoi fidch : et po 
lachicfiaféprecócludcloratróilcqualifaadiopadre Se dice per 
xpumdominùnoftrum.Quafidicapnoinon fumo degni deilb 
re cxaudi ti : ma cxaudifccci p lo mento Se p la more del tuo figl io 
lo & nomo fignore iefu xpo benediéto.ct po pga dio lo plasmila 
SC dice . Rcfpice i facic xpi tui. Quali dica: reguarda come Cara li 
«ofta la chiclta Se cxaudilcilaSeaiutallapluo amore: per xpod on 
cha noilro fratello fiamo da dio cxaudni Se aiutati: et po dice un 
fanfto.Grade e la fpaza del li fi deh: poi che p loro pga xpo morto 
per loro Se clli chi de cflTcrc iudice diucta loro aduocato: et quello 
baftihauerdiótodclcófortochedobbiamopndcrc pelando che 
acpo e noftro fratello: et cheelli fia Se eflTer uoglia nollro fratello Se 
monftro maximamétequadoapparèdoallamagdaléalodi della 
refurecrioncliduTe. Va Se di allimiei fratelli che io faglio al pa/ 
drcmioSe al padre uoftroalodiomioct allodio uollro:ecco mira 
Y bile carità Se cara Se amabile huilica che chiamafuoi fratelli li apo 
ftoli li quali ncgatoSelaflàto Ihaucuano. San paulo ancho dice chel 
lieprimogéitoimoltifratclli.Moltoedonchade amar cota'l fra 
tcllo:pcr loqual habbiamo la eterna heredita:cl quale come dice 
fan paulo non fi confUndcdich tatuarci Se reputarci fratclli.Nella 
feeóda pte dico che molto ci de confortare péfarc: che la uci gic ma 
ria e nollra more se per eari ta ci fi monilra Se e ma di e ec aduo ;ata 
Vhde come la chief ìa canta élla e dolcezza uita et i peranza nom a 
Se in lei e ogni grana di aita Se di uenta se ogni ff danza di uita Se 
di uirtu et per quella coni idei adone & pei la precedete ci co.ifor 
ta fan Bernardo Se dice:Sccuramctuc poi oliomocomparucdma 
ziad:o:doue nai aduocato lo f gliolodinazi al padre e dinazi al fi 
ghuolo la madre; lo figliolo mólti a al padre per noi pgàdolo. le feri 



f; 1 



te le qualcp noi riceucte &• la madre móftra al figliolo lo pccìo et; 
le puppc unde latte li diede. Et pero non temei cdcflcrc cacciato 
bauendo corali amici de aduocati. Ella anchoe dieta ftella di ma/ 
rc:pcrciochequcllicheerano& fono nelle tempcftedcl marcdi 
qucfto modo: tatuale c più pcriculofo del mare materiale dirin 
ad porto di falutc:Sc confortali de aiuta» Et pero di ricorrere ad lei 
nelli pericoli ci amonifee fan Bernardo: de due. Se fi lituano con/ 
tra te li uenti dellc.tcntationi : fe incorri nclli fcogli delle tnbulatio 
ni;mira alla ftella cioè inuoca e chiama maria : Ncl;i pcriculunel 
leangufticnclJi cafndubii; maria penfa: maria chiamai mai non 
ti fi parta dal cuore ne dalla bocha.jMa ad ciò che meriti dimpc/ 
tiare lofuoaiutorfcguifce lo cxcmplo della fua f anctauita. Lei le 
guitando n o ti puoi defuiarc: lei pregando non puoi dèfperarerdi 
lei penfando non può errai e; ella aiutandoti non puoi cadcredcfcn 
dédoti fila no poi téerc:Ella guidatoti no ti poi fatigaf :ElIa aiuta 
doti Se pdonandoti puiéi al regno de al porto ficuro fi chc-'in te me 
cfcfmopuirchc ragióeuolmétc di chiamata maria che niene adire 
ftella di mare et alluminatile. Elia caqducìo pio qledio manda 
le gre alla chufia .Et po fa Ber. di lei plado dice pgi adezza di de 
fiderio. per femore di dcuocione: per punta dorationc attinge gra 
cicdclla fontana della pietadc quali poi ucrfi alli homim. Et pero 
ancho dice: che tato tempo bebbe ci mondo deferto di gratic per 
chenonera uenutoneda dio conceduto qucfto aqueducìo: ciò c 
maria.Ella e ancho dieta collo & torre della chiefia.ColIo per che 
coniungc lo corpo della cbiefiaachriftocapo: de torre per che la 
defende. Come doncha lo collo coniuge lo corpo al capo: cofi ma 
ria cóiunge la chiefia a chrifto. Et pero che da lei dmifo ad chnfto 
nonpuoeflere unito. Ella e ucrgha che diriza li ci rati uella ma dal 
preferite camino. Ella e figurata per quella perga doro la quale ex 
tcleloreaftueroalla regina hcacrinfcgnodi clcmentia. AiTucro 
uicnc adire beatitudine de fignifica lo beato dio: io qua'e alla re/ 
gina:cioc alla chiefia extefe & porfe quella uctga in legno & pc/ 
gno della fua picta.Coflì e acho figurata per la uerga dTmoifeYcó 
la qualcmoife liberoc lo populo di dio di mano di pharonc: & fe 
»|Afi»loma^ picta 
& tecemoltcaltrcmarauiohcrpeio che per lei ehi iftóci hbcrada 
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le memi del diauolo se delle tenebre del mondò Se guidaci per Io 
diferto della peni centi adii traggo acque di componaione & did$ 
uononcdeili noftn cuori duri. Bla peritata c dieta ucrga di iefle 
Ielle uicnc a dire incendio. Onde uicne adire cheda grande :8c ac 
cefo amore di dio fu cheli 1 al mondo conccdccte maria. Per amor' 
dond\a chebbe die ad faluarc li peccatori diede alloro maria per 
mediatrice 5C per aduocata.Che perecrto no farebbe (lata mai ma 
di edtdioifcnon che dio per li pcccatorifaluarcuolfcdilci incar 
narc*Et pero fancto Auguftino parlati doli in una fuaorationc fi li 
dicccofu O maria;ditcpen(ando molto godocnaolto mi con 
fortorSC quello gaudio mi da di te molta fiducia: pero che noi ad 
te:<?t te ad noi: mirabile uicilfitudinecoiungetSC unifee; ciò e che 
tu p noi fi quel che fc ciò c madre di dio:& noi pte quel che fiamo 
ciò e fratelli di chrifto:& fuoi rcdépti.Che fe non fuflì preceduta la 
nollra trafgrefìficen5ferebbc feguitatala noftra redcptionc. Che 
fencceflano non fuflfe (tato dinoiricópare: no era bilognodio di 
te incarnare. Che fe nóhaueflìmo bifogno deflere faluati no farcb 
be in te uenuto:<X di tonato ci fai uatorc. Ella e fignificata p la uer 
gadc aron;la ql féza opahumana fioritte pcio elicila feza opatióe 
de Jho germinoc X gcnei oc ebrifto fiore odorifero. Se fructo fuftì 
cicte ad refectioe delli electi- Ella e uitc che réde uinodi fpiritualc 
cofolatióealh trilli SC tribulati: Vndeaciofignificarc:ucnédo me 
nolouinonellenozzc:fineipctrocdelfuo figliolo. Ellacdictaau 
rorarpeio che come lanrora e odiofa allj furi: coflfi ella alli demoni 
& céforta lifermi: SC da fccurta alh pegripfcCt^duce lo fole della 1 u 
ftitia chriftobenedicto .se e fine della nocte della cechitadelli iu/ 
dcijppricipiodel di della gradatila e dieta Iuna;pcioche daliM 
ce a quelli chi fono i nocte di peccato SC riccue lo lume :SC la uirtu 
da chrifto fol de mftitta eoe la luna dal fole corporale.Et eoe la lu/ 
nariceuclolume dal fole SC dallo almqndo quàdop alcuna iterpo 
lìticc ifra le Scio fole lo mondo noi puote dal fol nceue re. Cofi la 
uergie maria riceuette lo lume della gratia quado lo modo no era 
dc^no di riceuerlo per la ìtcrpofitice; Si p lo obftaculo del peccato 
Vrìde po dice fa Ber . Per che tu ho degno non eri di receuerc lo f i / 
gliolo di dio; fu dato ad mariaraccio che p lei OC da lei riceuclTi ciò 
chcbifognotifiilìc;Eàcho dieta luna: p che come la luna cpiupf 

o 
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fo alla terra che laltrc f>ianctercoflj ella e piuprcflbalh' peccatori 
K terreni homini per pietà elicili altri fancti. Et pero e dieta belli 
come la funarpcio che a qlli liqh fono in nocte di peccato: monftra 
Ce d:iuolenr:cn la bellezza deilamifericordiafua.Et per quello re 
fpcctoanchocdictao!mafpcciofa:& fructifera. Ecpcro lodando 
la fan Bernardo dice. O gloriofa uirgomana in tucte laltre tue uir 
tu godiamo . Ce ralegramoci per te: ma della mifericordia tua ci 
rallegriamo per noi .Lodiamo la tua uirginita marauegliaoci del 
fa tua humilita.ma la tua mifericordia adnoi miferi pare più dol 
cere* abbraciamola più caramétc:& inuochiamola più fpeffame 
i te. Quella e quella feraina benedicta:p la qual lo modo e repato 
CC lo peccatore faluato. Che certa coiTaecbcllacftata folicita per 
faluteditucta Inumana gencrarione:& poli fu dicto da lang elo 
No temere maria pcio che tu hai trouata grafia appo dio. Chi fi do 
cha che pofla inueftigarc o benedieta la largczza: la lóghezza: lai 
rezza Ce il profódo dcJa tua mifericoi diarche la Tua lógezza fi Ite 
de in fin al di del iudicio. La largezza riépic tucto lo mondo: fobs, 
uenédoatucti e iufti Ce peccatori. La fuaalterzahareftaurata lafa 
celcftc:<&: il fuo profondo ad quelli che fedeuano in tenebre ice in 
umbra di morte cioè nel libo mandoe rcdéptióe. Che per te o ma 
donna lo cielo e ripieno linfcrno e fpogliato Ce reftaurata la ruma 
angelica: oc ali 1 miferi bomini la una perduta e renduta . Hor colTÌ 
lapotcntilTimaac puffi ma carità tuahabondadaffectodi compaf 
fìoncac de criceto di fobuctioneac parimente fe richa di buono 
afFccto Si di compiuto criceto. Ad quella doncha copiofa fontana 
faffìccca di peruenirelanima noftraaflTctata. Ad quella habony 
dantia di mifcricordiacorrela poucrta :0C la mifcrianoltra . An/ 
chodice fan Bernardo Taccia o nechi la tua mifcricordia o uirgo 
beata: chiunque fedelmente inuocandola nó iha icceuuta. Ancho 
la beata un gine e decìa electa come Io fole: pcitio che come ci tòt 
le luminareebe excedeogni alti o lume: cofi ella excede oonial/ 
tro fancto: OC lo fplendorc^c la u it tu del fuo lume Ce delli luoi mi 
raculi fi monftra Oc dura fempre Oc fopra ogni gente & in ooni ney 
celfitade. Et per che come el fole fopra Ji buoni Oc fopra li nei ex / 
rende la grana del fuo lume Ce della fua mrtu. Ella e diet i tcrribi 
iealli inimici noftri itcrnali: come fenici a ordinata di caualicri ar 
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mata.Et pero li fideli nelle loro neceflìtadi la debbeno :8C pueno 
inuocare fecuramente. Ella e quella feaiina ualente Se fancta : del 
la qual predille dio nel gcnelì che douca fchiacciaf lo capo del fcr 
pente inft:i naie ciò e reprimere la Tua téptationc nelprincipio. Ma 
moki fono: che par che no chiedano chella debbia Ichiarcciarc SC 
rompere lo capo del ferpcnte:ma la coda: incio che no la chiamaci 
nel principio della temptatione: ma al fine : Se poi che fono caduti 
te quello ferpentc demonio e nitrato m loro* Ella c figurata per lar 
cha di moyfc nella quale moyfe rifpuofc la mana Se la uir^a Se le 
taule de la legge perciò elicila contcnc cbrillo per quelle cofc figuv 
rato*Etanchopcrchecomequcllaarchaeradi legni imputnbuli 
Se adeflfa ricorica nK^fc quando orar uolea . perche fopra lei Ha/ 
ua lo propiciatorio donde dio li riipondea coli ella tu lenza corru 
ptionefit puza danimaodi corpose allei per ipetrar gratiadob / 
biamo ricorrere, perche fopra lei mira chri Ito nollro propicìato^ 
re. Ella e archa piena 5C fopra piena di gratia. undecome dice fan 
Bernardopoi chelangclo hebedicto. Aue grati? piena : ancho li 
difle.Spiritusfanctusfuperuenictintead darci ad intédercheco 
me era in le piena cofi douca per darne ad noi di gratia riboccharc 
Ella e quella fem ina gratiofa della qual predille lalamoncnelli prò 
uerbii che douea trouar la gloria. Et quello fc intende non folamé 
te per fe. ma per tutti quelluli quali fidelmente filliracomandano 
Ella e madre non folamcntc naturale del figlolo di dio. ma fpiritu 
ale di tutti li figlioli di dio per grafia* Et pero fpelfo canta la chie/ 
fia pregadola Se dice. Moilra te effe matre. fiCc. Et pero fancto Au 
guftino in una oratione filli racomanda Se dice cofi. Tu mater dei 
Tu mater rei : tu mater iudici s: tu matcr exulis: tu mater dei Se ho 
minis;ficutriulque mater difcordiam intcr utrunque fubllincrc 
non poteris: tu fe dice madre di dio & madre de lhomo debitore 
Ce no: tu madre del iudice Se madre de lho f bandito: tu madre di 
dio&del homo.Etpofperiamochc li recherai ad concordia. Et 
pctoanchofan Ber.confortadofi per quello nome madre fi dice* 
Quado non potrac hauerti mifencordia la madre dellomnipoten 
tia Se quado non uorrae la madre della mifericcrdiafNc poter do 
cha li ma. ha ne uolcr.ac pcroilei grade fpcraza dobiamo haucre 

o ii 



Ella edfòa nello ccck f; artico madre di bello amore: pero che ci a 
ma fatuamente & utilmente te non carnai méte ne mondanaméte 
come ci amano le madri carnali. Ancho come diritto fi chiama uf 
ciò da intrar in ciclo olì iella edicìa fincftra Se portai pero lodi 
dolaladuefia cana& dice. Intrét ut aftraflcbilcs: celi fcneltra fa 
aa cs. Et anco li dice.Tu rcg^s alti ianuatt porta lucis fulgida. Vn 
deella e figurata per quella feneftr a la qual fc e noe nellarcha al té 
po del diluuiola qua e li mdei dkctw che fu di cbnftallo OC per la 
A éjuale ufcirc Se iutroela colomba recando luliuo: in fegno che lo 
diluuio cr i cenato. Ei'a e dieta fonte la quale in aqua Se fa fructife 
rolortodcìlachicfia.Lofontccomunimétefi trouancllc ualli X 
la ucrginc maria e uicina Se fempre proxima alli humili . Li luochi 
uicini al fonte foglionoefllre ucrdi Se fruttiferi Se dcletteuih&co 
fi quelli li quali a la uerginc maria fono familiari f lonfccno SC fra 
edificano di uirtu Se di buone opere. Et pero ancho c figurata per 
quella nube licue: (opra la qua e uidde un propheta chel fi gnor ue 
nia: pero che come nube ci da refrigerio conti a lardorc delle tem 
tationiSt gcncraci'pluuia di gratic SC di dcuotione. Etpho fuitto 
Auguft.noconfidcrando li molti bencficii cheda lei riccmamo. 
fi la ringratiafic dice. Hor chi fi o beata uirgo maria che degnarne 
tclaudareSC ringraziai e ti polfa:ia qual per tuo fingularc merito 
fobuenirti al mondo perduto Se per lo tuo fanttocomcrcio e ricó 
p-arato:& poi la pregna Se dice. Reccui ophlTimagcnitrice di dio 
Hnoftripricohi Se rcconeiliaci al tuofigliolo.Siapcr tcexcufabilc 

10 ma -e ohe fatto habiamoSC impetraci quella gratia la qual fidcl 
mente per te dimandiamo.Santta Maria (occorri alìimilcri aiuta 

11 pufilanimi: r cnro!ali afflitti Se fa che tentano lo tuo agiuto tutti 
quelli li quali dire fella fano.Habi ftudiodip egarc afliduamcn a 
te perlopopukvdi d io o benedetta la qual meritarti di portare Jo 
prczzodcl mondo: ecco doncha come ad mariarcomead potc n/ 
tiUma ricorrere po(Tamo& dobianorct pero fanhicronymopar 
landò di quella parola gratia piena dice. Ben fu piena di gratra: la 
qual alli cieli ha datogloi h:al modo dio;<X ha tetta pace fra dio 
Si Ihórhadatafcdealcgétihapoftofiueali uitii&ordic& forma 
alle uirtu: eccome dice fan Bernardo pero e dièta piena 3t fopra 
picna>acciochc della fua plenitudine tutti riceuano:cio c lo pecca 
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tor mifcricordiat lo iufto gratiofo infermo curationc: lo Figi iolo di 
d io la fubftantia dclhumana camc:h angeli leticia Se tutta la trini 
ta gioì ia.Comedoncha dice fan Bernardo tenendo 6C hauédoper 
ferraoche ella e quella uia per laqualcdifcetèac uénc lofaluatorc 
del mondo ftudiamoci di faglirpcr lei ad colui: loqualper lei di/ 
fcefeadnoi.Studiamocidilaghr per lei nella gì atta Se nella glo/ 
ria di colui lo quale per leiuéncaprouar la noftra miferia. Preghia 
mola doncha con (an Bernardo: Se diciamo. Per te polliamo itra 
re al figl iolo tuo o benedecta inucntriccdella gratia : genitrice del 
la uita: madre di falute: fi che per te ci riccua quelli lo qual per te 
ci e dato. Excufi appo el tuo figliolo o ucrg ine madre la tuaitegn / 
ta la colpa della noftra covruptióe Se latuahumilita gratiofa a dio 
accati ucnia alla noftra uanita:la tua copiofa carità cuopra la mol 
titudine deli noftri peccati: Se la tua fecondità gloriofa ci faceta fri* 
ctificare di fancli meriti. Madonnanoftra: mediatrice noftra: adv- 
uocata noftra: al tuo f igliolo ci riconcilia: al tuo figliolo ci tacoma 
da:al tuo figliolo ci raprefenta. Fa o benigna che quclh che i te ue 
ncndoft degnoe di diuentare pai ticipe della noftra miferia.per te 
noi faccia participi della gloriai della beatitudine fua ìcfu chn/ 
fto dolciftìmo figliolo tuo. Qui cum patre SC fpiritu fancto uiuitSC 
rcgnat dominus i feeula feculorum. Amen. Come li angeli tutti 
fono noftri fratelli Se aduocati Se amici. Cap. xxxhi. 
n Ella terza parte dico che ci debiamo confortare: penfando 
che li angeli come noftri fratelli preghanoper noi Se uolcn 
tieri ci danno laiuto loro. La beniuolcntia X lamor deh quali ci f< 
móftia pie fa ipturs feci più luoghi . Leggiao p lo uàgelio che dif 
fechrifto che gaudio e ali angeli di dio dunpeccatof chi facciane 
nitétia. Et lo pfalmifta dice. Alli angeli fuoi dio ha comadato che tu 
guardino o ho itutie e uic tue. Sopra laccai parola dice fan B:r x 
ad orande riucrentia ti de o homo muouer quella parola Se darti 
gran Jefiducia Se muoucrti ad grande deuotione. Rcuercntia dei» 
hauere perla loro prefentia-.deuotione per la beniuolcntia Se fidu 
eia per la follicita guardia che di te nano. A ncho confortandoti di / 
ce . Come hauédo cotali guardiani rcmiamofFideli fono& fauii: 
ncnct [affettino ne inganarcne iftbrzarc . Seguitiamo pur le loro 
infpirationi & laudiamoci dalfiinigliarciloro per purità se fnono 

o ili 
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ftii protcdtori.EtcomcdtccTan hieronymò. Granacela dignità 
de Ile anime: perciò che in fin dal principio della fua crcatiócacia 
fama un angelo deputato ad fua guardia. Et fan Ber. parlando di 
quella parola che dice dio per ifaia;cioc fopra gli muri tuoi HiC 
rufalem hagio porto le guardie dice coff. Bt nignofeofignore no 
ftro che non fe contento della forteza delle noftrc mura; cioè della 
guardia humanarma agiungici la guardia deli angeli. Et fan pau/ 
Io dice che tutti li angd ici fpiriti fono mandati in minifterio Se fer 
uitudclielctfi.'cS: per quefto rcfpctfo di {Te chrifto. Guardate non 
difpregiaieuno di queft; pufilhche credeno in me:percio chio uc 
dico che li angeli loro fempre uedeno la facia del padre mio ui eie 
Iorio difhonor doncha che Ihomo fa al feruo di dio torna ad ucrgo 
gna de lagclo fuo guardiano. Et dobbiamo fapcrc che lefrccto del 
la guardia deh angeli ucrfo noi e in quattro modi rcioe che ci ftudi 
ano Se aiutano ad ci cfcerenel ben della gratia: Se che ci guardia/ 
nocben5caggiamoipcccaco:& fepurcaggiamo fi ci aiutanonel 
le noftrc pene. El primo cffctfo fi c in tre modi . Imprima che ci tol 
tono ogni impedimento. Et quefto fu figurato in ciò che laoelo uci 
fe h primogeniti dcg Y pto:liquaH impediuanol. figlioli difrael de 
andare ad farefacnficioadioneldiferto.Poicheci confortano Se 
«citano la noftra pigritiaSC accidia.Etquefto fi monftra icio che 
d ;ce Zaccaria propheta. Langclo didio mi fucglio come fi fucsia 
Ihomo grauato di graue fomno. Et indo che langelo conforto? he 
l ya attediato SC melanconico: Se dicli mangiare Se berc:fi cte pc t 
tortai di quel cibo andoe per fin al monte di dio come fi dice nel 
ibi o delh re. Et nella terza parte in ciò che ci guidano p la uia del 
la luftitia . Et quefto fu f gurato X monftrato nellangeloTloqual sui 
^ oc ^ a ^ d ^ r ^ c ^obÌ2 P crhfaam2X aiutolo in o?ni 
luo ratto. Et ad quefto acho mSftrarc diiTe dio nel exodo ad Mov 
fe. Ecco cbio mando lagclo mio che ti guidi Se guardi per la uia Se 
conduca in terra d. promifT one. Lo fecondo effecìo della lor guar 
dia uerfodi noi fi chea guardanochc non caggiamoi peccato. Ec 
quefto fano in tre modi. Luno f.c che refi e nano le demonia che no 
cantino •Etqucftofuf : gur : uoincio:chec 0 mefed.cenc]larx)cay; 
lipfi SC in Tobia lagclo nlegoc Io demonio lacciolo; per loqual 
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legamento non (intende fcnonlo raffienamentò delia Tua potétia* 
Et perodicefanBer.se li buoni fpiritidanoifi partifleno;limpc/ 
ro Se le battaglie de li maligni chi potrebbe foftenere.' Quali dicat 
Nullo. Nella feconda parte dico che ci aiutano raffredando la no 
ftra concupi feenria . Et quefto fu figurato nellangclo: loqual come 
(è dice nel genefi fece infracidare lo neruo della parte generatiua 
di Iacob:tocandoIo. Et nella terza parte dico che fe pur fiamo ten 
tati SC mal difpofti: fi ci danno impedimento al male. Et quefto fu 
figurato in ciò che come fi narra nel libro delli numeri uolcndo aii 
dar Balaam propbeta ad maladir lo populo didio : langelo didio 
fi parloe incontra: SC riprefclo Se impeditelo. Lo terzo cffefto/iel 
la lor guardia diffi che e in ciò che ci aiutano ad rileuar poi che ca 
dutifiamo. Et quefto fanno in tre modi. Imprima mouendoci a co 
tritione. Et quefto fi monftra nel libro delli indici: incio che lan/ 
•gelo riprefeli figlioli de Ifrael della tranfgreflione : unde elli com 
pundti incominciono apiangerc. Nella fecoda parte dico che ci dif 
pongono di induccno ad confeflìonc. Et qucftód monftra ìcio che 
langelo purgoele labra de Ifaia propheta SC fecclo conreflare che 
hauea le labra pollutc Se lorde. Et nella terza parte che godeno d e 
!a noftra fatiftaticnc SC penitcntia come difopra e didto. Lo quary 
to effetto della lor guardia di (Ti SC dico che fta in aiutarci nelle no 
ftre pene. Et quefto fanno in più modi . In prima che ci guardano 
che dio non ci percuota . Et quefto fi monftra incio che douendo 1 i 
angeli percuotere Io mondo di certe piaghe come fe dice nella por 
cahpfi: un angelo comandoe da parte di dio SC difle.Nónocete ne 
in terra ne in marenn fin ad che noi non feguiamo li fcrui didio ne 
lilor fronti. Cofi fi legge in zacharia:chc douendo mandar li ange 
li certa piaga in tcrrardifle loro unaltro. Non tocate Se non nocete 
ad nullo fopraloqualeuederetelofegno Tau.loqual raprefenta 
lacroce.Anchociadmonifconodifugirlipcriculi : comefimon/ 
ftra nel uangelio che admonite iofeph di fugire la perfecutione de 
herodc. Ancbo ci confortano Se acompagnano nelle pene, unde di 
ce zacharia propheta che langelo li parlaua parole buone Se confo 
latorie: SC come leggiamo che lange!o confortoe chri fto al tépo de 
la paflióe. Ancho pregano dio che ci liberi, eoe fi móftra \ zacharia 
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In quello angelo chi pregaua per lo populó di dio. Ancho-ci trage 
nodelli periculi delle tribulationi come leggiamo in danicIc\Che 
langelo fpegnoe lo fuoco della fornace douc era danieleo: li conti 
pagiitflt come leggiamo nelh acti dellt apoftoli che langelo trafle 
fan picro della pregionc de herode. Et cofì potremo prouar p mol 
te alti chiltorie per le quali fi legge laiuto Se lo conforto delli angc 
h uerfo li fancìi. Ancho li angeli hano officio di noi illumtare Se m 
fiamare Se fortificare:comep molte fcripture fi troua Se legge che 
hano facto ad molti fanéti . Li angeli ancho per grande zelo che hi 
no della noftra falute rapprefentano le noftre orationi dinazi a dio 
•Vudc dine langelo adTobia. Quando tu oraui con Iacryme io of* 
ferfì la tua oratione dinanzi a dio, Et pero dice fan Bernardo par/ 
landò della Ior carità uerfo di noi, Corretto 6: difeon eno li angeli 
mezzatori fra el diletto dio Se la diletta anima & oftenfeono a dio 
liuoti &li dcfideriide lanima & reportanoli li doni Se le grafie. 
Excitano lanima a deuotioneo: reconciliano dio dogm offenfìóc 
Et come ancho dice fan Bernardo elli aflìfléo prefittiti allt noftri ca 
ti Se rallegrane^ della noftra deaotione& cautatnétc confidcrao 
come religiolamente conuerfiamo in mezo della peruerfa natióc 
Vndc nella cantica dice dio alla fpofa.Tuche habitincli orti :ció 
e nelli monafterii fapi che li amici ciò e li angeli ti afcoltano. Q ua 
fi dica. Vedi die ogni tuo ditto & fattoeobicruato Se memineri 
zato dalli angeli. Et pero fan Bernardo admonifee ciafcuno& di 
cc.Inqual ti uuolgi catone odiuerforioquantunqjnafcofto: habi 
in reuercntia langelo tuo ciò e che non faci in fua pretènda quello 
chetunon farciti ardito di far in mia. Erbrcuemente escludendo 
dico chella canta delli angeli uerfo di noi fi monftra i ciò che qua 
do xpo nacque p noi faluarc feccno leticia Se cantono . Gloria i ex 

celfisdeor&interra^axhominibusbóeuoluntatis.Etpoiinoo 
che fi ptiéne alla noftra redéptióe cópiere: fono affilienti Se toad> 
ìutoru a d xpoSe uiuédo elli Se morédo8c rcfufcitado Se faohédo 
in cielo : come dfidcrofi dbaucrcipcópàgni Se p fratelli Se collere 
A metta gloria eterna. La qual cola maximamentc tu ciò fi dtmó 
lira Glie eoe dice xpo nel uagelio. Lata di quel lazaro torneato SC 
medico fi degnono di portare nel feno de abraa con gradc gaudio 
Confideradodonchachchabiamoac tali amici se fratelli • dobia 
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tnóci confortare & ftudiare di m'ucr in terrarecondo la lor fimili/ 
tudine: perciò che fc non fiamo lor compagni in uita:non faremo 
lor compagni in gloria. Vndc fan Gregorio dice: che tanti bomint 
fi dénofaluare quanti buoni angeli rimafeno in ciclo; Se chiunque 
fi uuolfaluare e bifognofe affolligli in alcun donoad alcuodcliór 
clini deli ageli.Laqlcofacicóccda;gébcnedictusifeculafeculó^ 
amé. Cornell fei tutti fononoftri fratelli SC come h dobiamo fe 
guitarcScfperarelauitaloro. Gap. xxxiiii. 

Ella quarta Se ultima parte dico che ci dobiamo confoi ta/* 
n re Se potTiamoci gloriare : penfando che tutti li fantti fono 

noftri fratelli Se amici Se fiamo participi Se cóforti deli lor 
mcritr.unde pero lo pfalmifta fi confortai dice.Particepsego fu 
omnium timcntium te SC cuftodientium mandata tua. Io fono di 
ce participe o f ignore dio delli meriti de tutti quelli che obfcrua/ 
no li tuoi comandamenti . Ma perciò che participi delli Jor meriti 
nedelagloriaeffaepomamofcnonfiamoallorouniti per carità 
Se non ci aflimigliamo loro in alcun merito parmi da ponere Se de 
fcriuereladifferentia deli ordeni deli fantti del nouoteftamento 
fi che ueggiamo di che ordine fiamo Se fotto cui bandiera ferui a/ 
mo a dio iti quefta chiefia militante. Dicho doncha che quattro fo 
no li gradi Se li flati deli fancti del nuouo tcftamento:cioe apoftoli 
Martyrnconlcflòri Se ucrgini.Vndc fede alcuno di quelli ordini 
non fiamo non ci poffiamo gloriare dauerli per fratelli ne poflìa/ 
mo fpcrarc labro compagnia in gloria.Et pero accio che U poma 
mo SC degnamente honorare Se perfettaméte feguitare parmi da 

S onere: Se deformerete dignità Se lo merito di ciafeuno deli ditti 
atf.Li primi dico fono li apoftoli li quali excedeno li altri fantti 
in tre cofe cioè in dignità in podefta in charita SC i frutto. Dico che 
excedeno li altri fantti i dignità perciò chelli fono fapientiffimi pn 
cipi della chiefia militante: potenti confcuori dclocterno iudice. 
de dolci pallori del gregge del fignore.Et pero dice fantto Ber. co 
tali fi conuenia che fuffeno conftituiti SC porti rettori Se pallori de 
lhumanageneratione liquali fulfeno dolci potenti Si fauii . Dol/ 
ci accio che mifericordiofamentc ci riceueflenorpotenti accio che 
ci difendefleno i fauii accio che ci menaflèno per la ma che mena 
alla uita. In nellafcconda parte dico che fumo di maggiore autto 



«tadc& jx>dcftadc.Dcnaqualcpar1andofanao AugufKno dice 
co li « Agli sportoli diede dio podeftade l'opra la natura che la cu/ 
railcno. Sopra gli demoni i che gli cacci-afleno: fopi a °li elementi 
chegh mutafTcno fopra la morte che la difpregiaflaio°&: uinceflc 
Ho^piuchcalliangelircioecheconfccranrcnolo nobililTìmo cor 
podi chrifto. Nella terza parte exccdcnotuttigli altri fanftitin fati 
«itade.Vndcalloro fingularmente dilTc.chnito. Non ui chiamo 
ferui ma amici : Oc chome ad amici haggio rcuclati gli oblcuri fez 
crctidclmio padre. Vndeftolti fono quelli che { nullo altro fanóto 
liaguaglianoalli i appoftoli. Adueg.iache in quello numero fia da 
ponerc loglonofo Baptifta. Per ciò chclli ancho fu feruéte predi/ 
catore di cbrinoctadio inanzi cheli altri Se iprima p lui moritte. 
Nella quarta parte dico che excedeno li altri fatici in fi u&o de iti 
conucrt.mento di molte genti. Della qual materia parlado fanclo 
Auguftmodicecofn PerhominiuiliOImiidocli&poPhi fono no 

SlJ^? S - ™!S"5 tì ? "«^I^icatì»* R<icK- Et bnri£cmcn1tc cx>me 
tuttala u«rtu dello hedif.cioftanclfondamcnto& la u.'rtu dellal 

^ fi^ - J 01 ? 0 ^ m i rt,r,i, a «irta ddli quali ci G pone p eccolo 
& ci fi comeda ,n ciò chepatiteno martirio di molti modi 5C con/ 

ffmnH^ D,Coin PT ,achc P atit enoinmoltimod.:Vndefen/ 
2£5 ^"^'^"^"^^^^«^dotrefpeciedimar/ 

Jphctaquellapuochafariachehauca.Vndcdacredercecheora 
r.M a J d: '5 u °A hc UCrfoc lac q^:la qual molto hauea defidc/ 

ncDeorccata&gimocadqucllomodoantiquo^dilfe.Yiucdio 



che non bcueroc di quefta acqua la quale con tanto loro penai' 
lo qucfti robollifT mi caualicn me hanno po. tata ; uridc quello fa 
€to molto loda lo appvobato dolore landò Gregorio; & pondo 
quafi per uno martyr io: impercio che micio che I huomo contrarisi 
alli fuoi dcfìdci l'i Se farti difpecto facendo conti a lo appectito Tuo 
fiefpeciedimartYrio. Lo terzo martyno ficcaftitadc in muco/ 
tu maximamentc quando lhuomohj lo portunitadcrchome hcb 
bc lo fortunatiffimo Se caftiflìmo iofcph:lo guai fu multato Se co 
lofcnghcuolc parole tirato dalla donna del tuo fignorc rchomcfi 
narra nel gencfi.àc clli più torto uolfc cxponcrlì ad pregionc Se ad 
morte che peccare :la qua cofa non fu fenza grande molétia Se re 
fiftentracontrala fuafcnfualita.Et come quella tétanont fa mar / 
tino adii moftra fan Paulo quando feriuendo ad hebreos le pene 
deli faóti martiri dice clic fumo fegati tétati di uccifi. Ecco che po 
ne in mezoefierc tentato fra edere fegato Se ucifo: unde in uita pa 
trumtrouiamodi molti chebeno fi forti tentationi di quella mate 
ria che uolentieri farebeno innanzi uolfuti morire ad ferro, Tre al 
tri modi di martirio fenza cflerc ucifo pone fan Gregorio cioè pa> 
tótiancllcadueifita haucr compartìonc ali tnbulati Se amor alim 
micu Del primo d ice » Senza eli ere nior ti ad fèrro portiamo cflerc 
tnartirnfe continua paticntiahabjamo nelle tnbulationu Del fc> 
tondo dicc.Chi fentc Se monftra dolor nellaltrui pena per charita 
(porta quafi una croce nellamcntc. Del terzo dice* Softcuer le ingiù 
rie Se le contumelie Si amare quelli inimici che ce le dieeno e mar 
tino nellaoccultaccgitatione^Eccodonchacomc li marcil i patite 
no in molti modi Apuanamente. Nella feconda parte dico chepa/ 
titeno conftantemète: unde dice fondo Auguftmo. Quafi unalpa 
da mi par lanima del martire fplcndentc per charita se tagliente p 
uerita.laqual allinimici fece guerra Se fconfiflclefchicre dclli con 
tradicenti/Et (anólolohanni bocadoro parlando di certi martiri 
dice cofi. Eflendo tormentati fi moftrono più forti che li toi mcn/ 
tatonrfic le fquarciate membra uinfeno li ferri che li llraciauano. 
Lo terzo ftato<SC grado dclli fanóti fc quello dclli confeflon: la di 
gnita& laexccllentiadelli quali fi mamfeftain ciò che coricirono 
dio in tre modi cioè con lo cuoi e con la becca SC con lopci e; òc cf k: 
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già no batti la confeflume del cuore fenza quella della bochapro 
ua fon Iohanni bocadoro per quattro ragioni. Vndc dice quanto 
alia prima. Radice di conti filone fi e la tede del cuore, ma la con/ 
f effione della boccha c fructo della Tede. Come doncha mén e che, 
la radice e uiua in terra c bifogno che produca rami de frondi'SC fi n 
ctirli quali fe non produce e fegno che la radice e feccata. Cofi fe 
la fede e urna in cuore fempre germina confezione di boccha la ql 
fe mancha e certo fegno che la radice della fede e morta. Quanto 
alla feconda ragione dice. Se ti par che badi creder con lo cuor feti 
za conferir con la boccha dinanzi alli nomini, doncha colli polli* 
mo dire che balli alo infidele confelfar co la boccha fenza fede di 
cuore laqual colla e falfa. Come doncha non bafta alo infidclc la 
confcITion della boccha fenza quella del cuore: colli ad te non ba> 
Ila la fede fenza confellìonc. Quanto alla terza ragione fi dice co*' 
fi; Se ti par che baiti a chi ilio ebej cognofei de credi fenza cófclfat 
dinanzi ali nomini dencha balli ad te chelli ti cognofea ma non t i 
conièfli dinanzi ad dio. Se doncha ad te non batta pur chelli ti co/ 
gnofea; colfi non balla alui pur che tu lo credi . Q uanto al la quarta 
ragione dice coffi.Sc baltafle pur la fede del cuore: no thaucrebbe 
diocrcato ie non locuorc:Perho doncha ti die la lingua perche lo 
confcfficcncfla.Nellatcr.ra partedieoche li confcllònocon lopc 
ra. Ma come con lopcra dio fi confcflì o neghi: mollra fan hicron y 
mo&dicceoiri.Chri(loefapiétia:iullitiaihnciita& ucritao: fot 
tcza.Ncgafi doncha pifipicntia: pcriniullicia : per iniquità & p 
falacia & per bruttura: ÒL per accidia 6: per frailcza. Et quatc uol 
te ci lafciamo uinccr alli uicii & al peccato: tante uoltc neghiamo 
dio. Et coITi quado be n facciamo fi lo conferiamo. Et perho i que 
Ito numerose grado deh confclfon fono da pcncr tutti limiti 6: p 
fecti penitenti. Ma li principali funolt (aneti doctoruft rcligiofi li 
quali maximamuitc fe fono predicatori fi puonoconnumcraicin 
alcun modoctiamdiotrali aponoli per Io fructodel predicarci^ 
qrto gradone llatuto cdcilcuciginuladignitadelle quali fima 
nilclta meo elicile fono fpolc dello eterno re. Vndc della lor bel 
lezza ad dio gratrofa pla'do Hmcto ambrofio dice. Hor chi può ex 
limare ne penfarcmagior bcliczadi quella la quale eam.ua dal 
re .« appiobata dalloctcrno mdice : & etiam confccrata da dio 



toto 
cefi» 



HI 



& c ciccia $cr fua fpofa . Ancho fi mcnftra 'a cxccllcntia di quefta 
(luto in ciò che tono li ucrgini aguaghati alh angeli. Vndc dice fan 
ito Ambrofio» La uirginttacxcedc la conditone de ihumana ua 
tura: per la quale li homini fono acompagnati alli angeli. Ben e uc 
jro che maggior e la uiólonadelliucrginichc quclla dclli angeli: 
per docile li angeli non hàno carne ne bavaglia mah homini i car 
ne fragile polli: combattalo X uengono auiftoria: 8C nel. a terza 
partefi moltra la cxcellentia di quedo (tato: in ciò che come dice 
unito Cypriano. La uirginita e fior de loi to de la chicca beile za 
©C ornamento della gratta (puntuale opera integra AC incorropta: 
i-magic di diumitaÒL la più nobile parte del gregge di chriffo. Nel 
la quarta parte fi monftra la cxccllcntia di quello Itato in ciò che fi 
prepone al matrimonio» Vndc pero dice fan<fto Auguftio.Piugb 
violamente cllegge la pcvfona di feguire in carne la uita angelica p 
eonrincntia:chedicrefcerc per carnclonumeiodclhhommi mor 
rali .Cbe per certo moltoc più beata la nobile fecundita hauc^ra 
uida la mentcfchel uentrerper ciò che la fecondità del uentre ge/ 
itera figlioli di trifticia: ma quella della mente gcnerafiglioh dalle 
grcza del fommo marito dio: et come dice fan hieronymo. Lo ma 
tnmonio népie la terra* Ma la uirginita riempie il paradi fo: ci ma 
trimomoedi molta Ibi icitudineòt la uirginita di molta quietarct 
pero un altro fan£tó chebbe nome Guilibertolodado la uirginita 
ditecofi. La uirginita pone filenrio alle folicitudinc:c pace della 
Carne: ifpegnemcntodclli uitii:principato delie uimuct pognia/ 
tnochcl matrimonio fia buono pur quelto e meglio: et pero dice 
fan Hieronymo:cbe tal differentiac .tifi a el matrimonio & la uir 
ginita: qual e infra non peccare/*?*: ben fare. Vndc lo matrimoio in 
fe coufiderato non c bene ma e freno al male: ma la uirginita p dio 
fcruata e uerobencrc pero ancho dice fan hieronymo. Lodo le no 
ze: ma per che mingenerano delle uergini.Cogho delle fpinela rò 
fafet di terra lorofct del profundo del mare la margarita, ^la fo 
no laltrc cxceJétic della uirginita: ciò e chele ucrgini come fi dice 
nel lapocalipfì catano fmgular cantico, Hano fjngularc ucltimcn/ 
to:fcnocompagnidichnito:hanonomenuouo5C moki altri pri 
uiìcgnSC graticfmgulari:Horcccodonctu portala diltiuctioedel 
li Itaci delli lantti cómunameute. Ma generalmente par lado dice 
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fan Bei nardo che tre cole dobbiamo penfare perla folenriitade di 
qualunque fanttoicioc laiuto Tuo St lo eremplo Se la confufionc 
uoilra inquanto da talccxcmploci difguaghamo . Dobbiamo di 
ce penfare laiuto Se inuocaiioncll inoltri bifognr.per certo teneri 
do clic! fantto che fu potente in terra molto pure potente in cielo 
doue regna con lo fuo fignorc. Che fc mentre che uilfc nel mondo- 
hcbcmifcricordiadelli peccatori :&pregoc per loro bora dobis 
amo credere che tanto più ne priegha quanto più ueramente co 4 
gncfcclanollramifcriarpcrciochcquellabeatauitalafua carità 
nonhaminimata:anzicrcfciuta:pcrciochela caritadi quella ut 
taarcfpettodiquellaeméchefauillaarcfpetto della fornace: «C 
mai che una gocciula a rcfpccìo del fiume.Sc dócba in quella ut 
ta h fancli tanto amono li peccatori che fe ne mifleno alla morte p 
faIuarli:molto e daprcfumcre:che hora per loro fono foliciti in a 
lutarli in ero che alla lor lalute fapcrtienc: fe per lor colpa Se negh> 
gentia dinuocarli non rimane. Et pero fu ditto a iob tabulato. Vo 
ca fitfftquitibirefpondcat& adaliqucm fanctorum conuerterc 
cioc.Chiaafiechitcrcfpódaaccoucrtitiadimadar laiuto dalai 
lancio. Tutti decha dobiao fic poflìamo fuocarc con fidutia Sema 
ximamente quelli dclli quali fmgulari pietadc lì leggeuo chebbe 
np Se hano uerfo li peccatori .Come fan Nicolo Se fan martino. Ma 
principalmente la uerginc maria. Cofi ancho confequentementc 
dobbiamo fpcrarc di poter faglire alla lor glonarper ciò che fc el/ 
li in carnehagile polli come noi per la lor buona uita:con lanuto 
della diurna grafia: uinfeno lo modo Scio inimico Se mentono din 
la gloria: cofi noi ancho ciò far portiamo . Et pero come difopra e 
ditto dobbiamo coni idcrare lo loro cxcmplo Se in efTo fpcchiarfi 
Se incfroftudiare.PerochecomedicefanGrcgoiio.Viua Icttióc 
e la uita dclli ftntti homini . Et pero ci dobbiamo lludiarc di feoui 
tari,; fi che andando per la uia dell, lor excmph meritiamo di puc 
nirc -alla gloria* alfincJoro.Etpogniamochenonfiamo chiama 
ti allo flato della perfezione apoftolica: dobb .arno nicntemeo SC 

poll.anioajorsaredifcguitarlialmcnoinciocbc procuriamola 
ialute lune » de laltro con buon, configli Se ammonimeoti : per ciò 
che come dice la fenptura ad ciafeuno a dato dio comandamento 
da aitai* lo proximo fuo. Se ci Grufiamo di non potere clìèic mai 
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tyH dicendo che non fono hora tiranni che uccidano li chriftiani 
poflTinmo nientemeno eflcrc mai tiri per la patientia Se perii altri 
modi che difopra folio dicti.Chc come dice fan Gregorio. Molto 
C maggior martyrio fiate longho tempo iti batagliacontra lcf jic 
del nimico Se con le continue tnbulationi. Che non e finir la uitai 
un momento per cflèr morto a ferro. Cofi polliamo elTere confcf/ 
fon al meno per far penitenti» Se limofi ne quanto polliamo. Et co 
fi fe allaltezza della uirginita faglir non polfiamo:dcci al mèo pia 
ce. e la caftita Se tenerla ciafcunonel fuo ftato. Hor ecco doncha 
monftrato che grande fidutia SL fpcranza haucr polliamo penfan 
do che fiamo fratelli di chrifto Se della ucrgine maria Se dclii an/ 
gehSc fancìi tutti. Liqualifonoamicifc nobiliirsmi : fidcllflimi 
te innumerabilufi chehauendolo loro aiuto temere non pATias 
ino di perdere nelle battaglie: ma dobbiamo prcfumci e di uince 
ire 6c uincendo haucr infiemecon loro la eterna corona. La quale 
chofa ci conceda chrifto benedicìo.Qui uiuit Se regnat i fecula fe 
culoi uni. Amen. 

Ddla diurna ommpotentia Ce di quelli che non la credeno. 
Capitulo. xxxy, 
Oi che difopra monftrato riabbiamo come Io noftro dio ci 
e padre milericor diofo Se benigno: feguita hora di uedere 
della fua omnipotentia.Et po fi fubnige nel lìmbolo . OM 
NIPOTENTEM. Della qual paiola portiamo Se dobbiamo prcn 
dere grande conforto: peniando chei noftro dio Se come padre ci 
uuol ben fare: Se come fignorc omnipotentepuotc mettere in op/ 
pera cmcl che uuolc. Et quella fuaoipotétiamaximaméte e in du 
modi ciò echenópuonuilo male ni mutamento necuere Se può 
far ciò che uuole: li che come dice lo pialmifta . Omnia quecun 
que uoluit fecit in celo Se in tcrraun mari Se i omnibus abylììà.Et 
in altro luoco dice oia fcruiùt tibi . Et po dice fan Greche la uoiun 
ta.di dio fcmpfi copie o da noi odi noi.Etpoftolta cofac uoler ie 
filiere Se imponibile e poterli fugirc.Etpeiodicedanicle. Ofì/ 
gnor dio omnipotétefocìo la tua ìurifdictiòne ogni cofaepofta:òC 
non eniunoche polla refftcrealla uoluntatua.Mapogniamoche 
quella fua ommpotentia tutti inparole fpelle uoltc diciào che ere 
diamo. Farmi nientemeno fe io ben miro allope;chc piuioitofi 



puodirechcnonlicrediamo:pcrciocheinlui «onci confidiamo 
Oc nonlotcmiamo;&ircucrcntianon IhabbiamocomcaUafuaoJ 
porcntia fi comi iene. Che (e inucrita lo crcdcffimo onnipotente 
mai non crcdcrcmacreatura contra 1 ni ne più che I ui OC fopra ogni 
altra cofa hauerémo ì i cucrentia lui. Le quali cofe perche non Fac 
ciamo: chiaramente fi monftra che non lo crediamo. La ( qual cofa 
acc:o c he più chiaramente fi cognofea faccio cotale dtftnbutione 
Oc dico che fono ajcunuii qualità diuina omnipotentia non crede 
no fono alcuni che noia uoglionoianzi lodiano;fono alcuni die no 
la tcmcno:& fono alcuni che lufurpano&apropnano ad fc. Dico 
in prima che fono alcuni che non credeno che fia uno dio omnipo 
tcntc:comcfunoflc fono tuctilipaganirli quali puoflèno& pongo 
nodiuerfi du: non onnipotenti umucrfalmcntctmaciafcuno par 
ticularmentc in certa parte. Contra li quali in alcun modo fi parla 
di fopra in quel capitulo che parla OC proua:comee pur uno dio OC 
in quel che biafma ltdolatria. Contra quelli fono Oc fanno le mol/ 
te parole : Oc fementie della fcriptura che monftrano che e uno dip 
ómnipotcnterJc li molti cxempli che monftrano quella omnipo 
tentia. Ma laflando le molte parole che parlano della omni potcn / 
tia di dio poniamo alcunodelli miraculi perciò che la proua dcili 
miraculucpiu efficace che quella delle parole. Hor dicoche fidi 
monftra man [fellamente la din ina omnipotentia ncllopera della 
crcatione della- qual parla moife nel principio del genefi; Et per/ 
ciò dice fan Paulo: che le inuifi bile cofe di diorcio e lafua fempi 
terna uirtutt diuinita Oc potcntia ci fi manifcflanopcr queftecofi; 
uifibili. Vndecomunamcntc dicenoli fancti: che pia grandezza 
Oc per la moltitudine delle creature ci fi monftra la dima potentia 
per lordine fi monftra la fapicntia: OC per humilita ci fi manifèfta la 
fila bontà. Et pero dice fancto Augufthio. Lieui fi qual ti uuoi cica 
tura Oc faccia un cotal mòdo Oc dirocche fia dio. Quello cdoncha 
dio Ioqualc fecetuctoft e potete fopra tucto. Anzi còme dice fan 
Gregorio ogni cofa tornerebbe in n icntc; fcl creatore che de nien 
te le fece : continuamente non le regeflè Oc goucrnalTe. Li gradi mi 
raculi anctiochcdio fece per manodimoifcncldifcrtoinciochc 
fece palli re lo populo per lo ma re come per terra afeiuta & diede 
lorola colonna dclfuochopci uocte:&dinubcpcrdichcligui/ 
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dà{Tc:& fece ufcirlacqua della pietra: Se fece uenir le coturnici di 
lamanna da ciclo in lor ciboflt lifcrpéti per ucciderli : Se cofili al 
tri moki benef ici i Si mdicii che mandoc loro in quel tempo tende 
notcftimotiianzadcllafuaomnipotentiaifiali quali molto fu fin 
gulare quello beneficio che fece penerai mente a tu&ircio e che in 
quel tempo di quaranta ani non fi ruppeno ne inuechiono le loro 
Calza menta ne le loro ucfti menta» Audio le grandi Se dcfperate uij 
storie: che diede fpelfe uoke a quel populoin ciò che puochi uiti 
feno molti p fuo aiuto: molto monftrano la fua omnipotcntia.Sin 
gularmente fi monftra la diuinapotcntia Se iuftkia nelH iuditikli 
quali fpelfe uolte ha mandari in terra udii quali ha dimonftrato: 
che ogni creatura e ad fua obbcdiètiaSC nullo li puorefiftere. An 
zi etiamdio contradicédo h ferue Se cade nella fua fcntentia al fuo 
-diipeeto.Dclliquali iuditii molto principalmétc funolo diluuio 
ehemaudoe uniucrfalmentc per tudto ci modo per lo peccato del 
faluxuna;maximamenteplodifordinataméteufar li matnmo/ 
tiii Se qllo fuocho di folfo che pioac fopra li fodoniiti : Kguaftoron 
cinque cita con le confini dintorno per lo peccato contra natura: lo 
quale et con mafehi Se con femine tuóto di fi cornili ete. Hor mol/ 
tofono li altri ludicii: de fpeciali & pticulari che dio ha mandati de 
mandancl mondo; per li quali fi monftra la fua potét la £t iufticia 
come e la ftei ihta che mandoe al tempo de Hclia per li fuoi preghi 
die non piobbe tre anni de mezzo, de del fuocho che acho alh Tuoi 
preghi fedcfccndcredaciclofopraiifoldati del re Acab. Li quali 

10 ueniuano a prendete Se dcuoroli de arfe dicendo eili al principe 
loro fe io fono fcruo di dio dcfcéda fuocho da cielo de dcuori te SC 

11 tuoi fequaci. Hor di queftì Si altri fimili SI maggiori de minori; 
tutta la fenptura fanóta e piena Se nel nuouo Se nel uechio tettarne 
to. Ma pogniao che qfti tati (cripti nòe fuffeno pur qlli che tucto di 
ùeggiao Se ,puiao fi chiaraméte ci monftì àola diuina potctia Se m 
ftitia che p nullo modubitar ne pofTiào.Chep certo aliai anzi tic 
po eciecho:fordo& ìlcnfibilcchilicótinui òtgrauifragclli Se mv 
ditii che dio mada i terra no fente Se no ripéfa. Hor di qiìo mi paf/ 
fo:peio che di fopra nel qi todecio capitolo pienaméte ne dieto de 
filato che dice & chemaximamétefi puo& de cognofeere quan 
to alla fua potétia; fi p la fua crcatióe de fi p la fua gubematicc del 

V 
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le creature: & faccialmente p li iadich li quali in terra ba mandati 

de manda. Ma fopra k p. cdiclc cofe faccio per noftra hed;f;catióf; 
cotal giunca ad prouar la diuina omnipotetia: cioè che dico che 
fingularmcte&lchianflrtmamentcfidimoftraneHifuoifanftì li cj 
li ttouiamoehc funno omni potenti in du modi cioè in fare de in pa 
the. Fonno dico onnipotenti in fare chofe de miraculi fopra natu/, 
ra<?cufo.VndctrouiamochecócdiodiflcalIiapoftoli che dareb 
be loro fapicntia alla quale non potcrebbeno contradirc nulli ad* 
acifarii cofi diede lor poccntia in far miraculi in ogni creatura; iti 
fufeitar mort::curavc infci mitadi incurabilircaciarcdemoniirmu 
tare li clementi el coriò della natura de delle ci caturercóc di molti 
alitai proli xamente fi troua de legge nel uechio de nuouo teftameti 
to. Di q uefta cotal potcntia fi uantaua fan Paulo SC dicea. Omnia 
pofTum ineoqui me confoi tat. Ogni cofa poflò dice per coluiche 
me conforta .Concio fi a cofa dócha che come proua ci philofopho 
ninno dia quel che non ha concludefi ceitiffima mente che dio e 
onnipotente: puoi che cofi fali fuoi ferui omnipotcnti. Vndc di > 
ce fan Bei nardo che nulla cofa fa cofi certa la omnipotcntiadi dio 
come quella: ciò e che fa omnspotcnti quelli che in fe fperao.Etpo 
d ice I fa i a. Q uelli che fi cófidano del fignorc mutano fortezza; cio> 
puoi dire che mutano forteza humaua inforteza diuina. Ma qui c 
molto da confiderare la grande de ineffabile cortefia de benignità 
di diocbealli fuoi ferui comunica cofi in tuc-tola fua omnipotetia 
che puono far quello che el li. Anzi che più c:leggiaoche dille xpo 
che chi in lui credette farrebe maggior fegni di lui. Vndeleggiàb 
che fan picro fanaua I infermi pur cólombra fua la quale cofa mai 
diritto non fece: non per che non potefiTc ma p che uolfe cofi li fuoi 
ferui honorare che faccflènopiu di lui. Ma in ucrita che mal ne ca 
biato: pero che dalli fuoi ferui: li quali molto honora: riceuc perla 
maggior parte puocho honoi e. Vnde molti fi trouao che hàno uir 
tu 5c potcntia da dio di fegni de marauiglic de nientemeno no e la 
mano. Anzi ne cercano p: opriagloria. Et pero di quelli cotali dice 
diritto che molti ucrrano ad lui al di del iudicio de dirano. O mei 
fere nel tuo nome prophetamo: de cacciamo le demóia de racemo 
molti miraculi de nientemeno clli dice che rifbonderae loro. Parti 
tcui da me operato! ìdiniquita non ui cognofeo. Et quello no c fc 
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fio p la untiagloria de p la fupbiarp la q!e Ilio dclli doni di' dio circa 
la gloria ,ppa nocjlla di dio.Cóe dócha dice fa Gre. cialcù fi de flu 
diare dhaucr buona uita no di far miraculi p ciò che come di<5to e 
dio p la fua ineffabile cortefi a quello poter eccede ad molti repro 
hi i lor iuditio; fi p la cóune utilità delli populi accio che fi cóuer / 
tao pli miraculi de fi plabuóa fede che nano molti li qli f putao fa 
tìi pogrtiamo che non fiano. Ma in qualuque modo dio qfto pme 
eia de Faccia: pur dico che quello e ieffabilc fegno della fua oipotc 
eiachcellifaomnipotcntilifuoi fidch obuorito rei: elicili fano 
alcuna uolta. Et per quello fi dimon(lra:cbc'nonc certo fegno che 
Jhóitiofia amico di dio perche elli faccia miraculi più che quelli 
che notine fa come proua fan gregono: ponendo exéplo di fan pie 
rode difanpaulo.liqualiadùegnachefuffenopari in merito; nié 
tediméo cioè fan pierp andò fopra lacqua come fopra terra: & lai 
trocioc fan paulo ui ruppe andando in legno . Nel fecondo modo 
dico:che dio diede alli fancìi fuoi omnipotentia de fot tesa m pati 
te de uincere ogni tormento K morte ogni . la qual cofa Se fa de c 
fopra:& conti a natura: di ciafeuna di quelle potentie parla fan / 
ciò Auguftino de monftra come dio la diede ali i apollo; 1 de dice co 
fi. Alli apoftoli dio diede podefla fopra le demoniache le cacci af/ 
ìènorfopra la natura che la curaffeno: fopra li elementi che li imi/ 
taffeno: fopra la morte che la difprcgiaffeno i de fopra : de più che 
alli angeli: in cioebe concedete lóro che laniine abfolucffcno : Se 
Io corpo di chrifto confecralTeno. Quelle potentie contemplando 
lopfalmifta che dio daua alli fuoifancli : lodalo & dice ceffi. Mix 
fabilis deus in fanctisfuis: deus Iliaci ipfc dabituirtutem & forti 
tudinem plebis lue. bcnediórus deus. Vii tu dice quato alla prima 
cioè in far miraculi: de forteza quauto alla fecóda: cioè in patir pc 
- ne.Che per uerita chi ben penfa. quello e delle più mirabili opere 
di dio.che ho in carne fragile pollo: fi ipogliitucloogni amoieà: 
affecìo carnale de módao:che ne del modo ne della carne fi curi de 
fia forte ad patir p dio: ogni faticha: pena: ucrgogna de morte . Hor 
di quella forteza che li fei hebbeno affai fi pia di fopra nel decimo 
capitulo:doue fi móftra chela uera fede ci fa forti de uincitori per 
diuerfì refpcóli:ac poq altro ncnc dico. Ma balli qfto haucr di (fio 
p mQftraichediocoipotcte-.maqitaoipocctianópcicdao qi liqli 

p ii 



fono tropo timidi nelle temptationc Se nclli pericuK. La quaì eofa 
che d io habia molto per male monllrarfimaximamatencllapoca 
lipfi . Douc fi dice che la parte delh timidi Se delli federati Se homi 
cidieftagnodi fuochoardcnte.GraJidccdonchalopcccatodinó 
confidarti di dio Se ciTer timido poi che quelli timidi fon deputati 
Se dampnati infiemeconlihomicidiali Se conlifcelerati.Checon 
ciofiacofa che eoe dicto e dio fia padre mifericordiofo che ci uuol 
aiutare Se omnipotcntc che puotc molto ha per male di chi fugge 
Se teme et no fi confida di lui nelle temptationi & nclli periculi.Et 
pero córra quelli cotali dice fan Paulo. Fi dele e dio che non ui lafx 
fcrac temprare più clic {ottenere poffiati madaraui laiutoiuo co 
la téptationc accio che poffiati lòftencre: Vndc in dui mèi feccorc 
dio lhomo temptatoct tribulato ciò e o che li tolle la temptationc 
o che li da forteza ad patire et ad uiccrc. Et quello e molto meglio 
come leggiamo che feceachriftoral qual non tolle la pena: ma ma 
doe langelo che lo confortane. Et come fece a fan Paulo al qual no 
tolfc la tcntatione: ma dieli forteza Se diflfc. Ballati la gratia miai 
perciò che la uirtudiuenta perfetta nella infirmita: Ciò uolfc dire 
che la uirtu fe humilia nella tcntatione Se fa Ihomocognofcerc da 
chui e bifogno che fperi Se domandi lai uto. Et pero dice fan Ber. 
nardorObcata infirmita-.laqualfiricompenfaconla uirtu delfì 
onore delle ui rtu: Se utilcmente uien meno in fe chi in dio conferà 
ma . Hor dicodonchachepenfandochedioepadrcSc eomni/ 
potente: dobbiamoci diluì confidare: perciò chelli ha Se buon uoa 
lercomcpadre&fommopoterecomcomnipotcntefichc ci puotc 
Se uuol aiutare nclli noftn bifogni.Etpcroci dobiamo confortare 
in lui & nella potcntia della fua uirtu fecondo che ci admacllra fan 
paulo. Colli fi confortaua Dauid proprietà Se dicca: dominus illu 
minatiomca& falusmcaquemtimebo.dominus protettor uitc 
mee a quo trcpidabo.Si confiftant aduerfum me catlra non time/ 
bit cor meum.Si exurgat aduerfum me prclium in hoc ego fperax 
bo. Nelle quali tutte parole non uuol altro dire: lènon che crederi 
doùSe fperadodhauerd io pfuo aiuto & cófiglio:i nulla tétatióeo 
battaglia temea. Anzi di tutte fpauadi guadagniate. Cofi cóforta 
uano MoyfeSC IofueSC li altri capitani Se faccrdotidcl populo di 
dio: lo populo alle battaglie dicendo loro.State confidentemente 
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de non temette. Perciò che la battaglia e di dio flc non noftra: & clli 
cóbatteiae per noi flc fcófigerae li mimici nortri . Et cofi facea iuda 
machabeo flc li fratelli: hauendo le battaglie centra li greci AC dice 
ano. Non temete perciò che no e impoffibilc a dio del cielo di Icori 
figerc molti con puochi. Hor coli trouiamo per diuerfè legende AC 
hyftorie:ebe Tempi e quelli che indio fi feno confidati ; hano hauti 
to uiftoric flc fpirituali flc corporali:flC li timidi fono rimali perden 
ti.Gofi conforroe dio Abraamrflc dtflcli.Non temere perciò chio 
fono tuo protettore. Et in Ipb.fi dicc.Setu ritorni allo omnipotéte 
K preghilo farai liberato; 5C lomnipotcntc fi contra li tuoi inimici 
Et pero ancho nel pfalmojfi dice. Dominus fottis flc potcns: domi 
nus potcns in pi ci io. Solo doncha dio ci puote guardare : flc aiuta/ 
re come onnipotente flc uuole come padre benigno.Et pero in lui 
(blo e da confidare: fecondo che ci da excmplo lo pfalmiftaquan/ 
dodice. In domino confido, flcc, Concludo doncha flc dico che dio 
ha molto per male:di chi bene no fili affida. Et pero dice nel pfal/ 
mo.Quoniaminmefpcrauitliberabocum. Per quello rcfpccìo 
wnfòrtocHelifeolo fuo difcipulo chetemea uedédofi aflìdiato 
dal re di Syria in un cartello: flc monftroli nel monte di contra mol 
ite (chiere di caualicri: flc quelli erano li angeli che erano ucnuti in 
loro aiuto. Cefi confortoe Judith fancìa lo populo di betulla afte/ 
«diato da Oloferne principe del re dfSyria:flc monflroc loro p molx 
ti excmpli delle fcripture che tempre chi in dio fi confida fcampa 
^ogni penculo.Etcofi ancho fece mathathia a li fuoi figlioli. Iuda 
J machabeo: AC Ionatha flc li altri: flc clli poi li populi quando erano 
ir fllli puncti delle battaglie. Vnde fi dice in ql libro delli machabei: 
che animato lo populo flc armato più delle parole flc del conforto 
del lorocapitanio iuda machabeo che daltre armi pugnono flc uhi 
(èno. Et generalmente quello e aero come dice fan Ber. che quato 
Ino più in dio fi fida flc conforta tato più riceue flc menta lo fuo aiu 
co. Vnde leggiamo di ionatha figliolodi faul re difrael co fo!o uno 
fuo feud iere affai itte nel campo delli nemici flc fconfifleli conforta 
dofì del diuino aiuttxflC dicendo ad quel fuo fante che temea . N 5 
e difficile al fignore di darci uicìori a con puochi come con molti. 
Cofi ancho dauid iouanc flc difarmato: fconfiflc flc uccife Golia gi 
gante Se diflcli .Tu meni ad me cófidadoti nelle tue arme: flc io uc 
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gno contrà te confidandomi' del aiuto di dioXofi dam'elle Si li eoa 
pagni dilTenoadnabucriodonofor re di babilonia che li menacela 
uadc ardere. Lodionoftroloqual adoriamo ci può fcapare del 
camino del fuocho Se della fignoria tua. Ma felli pur nóci uoleflè 
liberare: certo fi i chefaremo conftanti SC li tuoi idoli non li adofie 
remo. Et cohadiuenne che dio li liberoc della fornace fieno ui ar 
feno. Hor cofi potremo poner exéplo di molti altri: ma balli quel 
clic dicìo ne adprouarcchc dio aiuta chi in lui fperafic indcgtiafì 
eontradichictimidoficpufilanimeficlaflalipcnre. Vndclegia/ 
mo che dio fmdgnoe con tra Moifes fic conti a Aaron: per che noti 
puefinfidaflènodi poteretraggerelacqna della pietrarfic po liprt 
uoe die non intraflcnonellateiradcllapromiirionc, Etcofi zacha 
ria padre del baptifta fu priuato del a fauella per che nócredette 
a langeloche li lanunciaua. Et perlocótrario helifabct lodoe la ucr 
gine maria per chehauea creduto a langclo che li anunciaua chriy 
fto fitdiflcli. Non critimpolTibile omne ucrbu apud deum . Coti 
Abraa fu lodato pei che credette fopi a natura hauer figliolo. Etp 
contrarioSarra dona Tua fu ripi cia per che ne dubitaua. Dico don 
eha cócludédo che chi in dio non fi cófida fic noii li crede nelle cele 
che fono fopra natura non par che habia fede della fua omnipotc 
tia. Ad lultimo di qucfto capitolo poniamo alcunodelli grandi iti 
dicii che dio ha fatti cétra quelli li quali hannoomal fentitoo mal 
parlato della diurna potentia.EI primo poniamo lo iudicio di pha 
raócrcdegipto.LoqualcdifleadMoifeloqualdicea che laffafle 
Io populo di dionó lo chi fa quello dio Se no uoglio p lui laflfar lo 
populo. Q uefti come leggiamo nello e rodo fu da dio flagellato X 
lo luo populo di grauimmcfit uiliflìmc piaghe di mofdicfic di ra 
ne Se altre miferie.fit poi ad lultimo uccifefangi lo tucli liprimo/ 
geniti degipto:SC clli con lo fuo exercito runno lubmerfi nel mare 
fi che bé li monttroc dio che ben era più potete di lui. Vndc di quc 
fto fatto parlado fancto Augurino dice. Bé potea dio ad quel hip 
bo populo madarc Oi fi lupi leoni p ucciderli: ma uoife p defpc/ 
ttodclhumann fùperbia punirli cócofc uili cioedi mofchc SC di/ 
rune SC daltrc piaghe uiliffime. Lo feenndo pogmio lo iudicio di 
nabuchodonofoi ìedibabilomaloqualpchediir ad daniciedC 
alh cópagni che lo loro dio no 1 1 poteua aiutai e Si cadde i altrcfup 
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bieSC dilTe cheli i p fun-potentiahauca edificata Babironia.-p iurto 
iudiciodi dio diuentoc^c liete le tee ani come beftia. Lo terzo di 
Senachcrib re di Syriado qa,*) audio pdic dife coiitra Ezechia re 
di iudca che dio non lo potea liberare delle Tue mano: fu da dio in 
dicato in cotal modo cioè che, langclo di dio uccife i una nocte del 
fuo exercito cento otantacinqj migliaia de nomini ; Si poi tornado 
clH fconficìo a cafa Si adorando nel fuo tempio lo fuo hidolorfu «c 
cifo dalli fuoi figliuoli. Lo quarto mdicio e de holoferne principe 
del re di Sina : lo qual perche di Oc: che non era altro dio potete co 
me lo fuo re nabuchodonofor: Si che dio de ifracl non potea libe-t 
rar lo fuo'populo delle fue mani: fu da dio iudicato 1 tal modo che 
unafemina lancia: cioè iudithucdoualoinganoc&c taglioli la te/ 
fta:& confequcntcmétclo populotuctofu fcéfictoSC fuggette dif 
perfo Si pcrdccleogni cofa. Lo quintoe dantiocho re di grecia ;lo 
qual come fi narra nel fccudo libro deli Machabei in fuperbire co 
tra dio Se minacciaua di diiìiugere:& di (Far la citta & lo téplo di 
Hierulàlem SC pareali clTcrcfi potete che fi credeua poter adfpia / 
nar limoliti Si far la uia per mai e. Quella fu da dio cofi mdicator 
che incontenéte chcbbcfacìclcpicdiótc minacele fi ci prefe uno 
ifmifurato dolor di ucntreSt lcntcriora fi corruppeno Si gitaua fi 
gran puzachcnullorncctiamdioclli ftelTo patir lo potea : Se uedé 
dofe cofi miferaméte morire fi ricognobe Si diiìc.luita cofa e che 
lhó fia fubiccto a dio Si che lhó mortale no pfumada guaggliarfi a 
dio imortalc. Et dicìcqftc parole moritte ad ifpcrimento Si nóme 
ritoe direceucre mifencordiaquatunq^ in parole fchumilialTc ad 
dio Si facelTeli li grandi uoti et grande improntile: perciò che no 
pcrcharitamaad inganoetperpuurafchumilioe.Lofextoiud> 
ciò fie quello che ancho fi lege nel dicìo libro delli Machabei duo 
barone del re di Grecia che tcnea hicrufalcm per lui . Quello uo/. 
lendofargucrraadiudamachabeochehcontraftaua uolca in lab 
bato fare armare lo populo di Hyerufafem:lo qual per forza lo fe 
guia: Etrefpondcndoelpopulochediodel cielo hauea comanda 
to loro di guardare lo fàbbato difle.Selli e potete ì.cicfo et io fono 
potete i terra Si uoglio al poftutoener ubedito. Per laql fupbia ìco 
tenete nella fcquéte battaglia fu ucifo'et fcófitto dado dio uicìor i a 
% iuda machabeo lo q(c nella fua potentia fi cófido: hor qfti et altri 

p iiii 
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fimili& mólti iudieii tremiamo the dio ha madati cótra quell i che 
difprcgianola Tua potétia. 

Di quelli li quali odiano la diuinaomnipotétiatf procuraodirc 
fittali. Capitolo. xxxviiiù 

Onlcqucntcmente dico che fono alcuni li quali odiao la po 
tcntia di dio Se non la uorebbeno. Quelli fono li nomini in 
paticnti fic fuperbi:li quali uorebbeno liberamente poter 
peccare Se non eflcrc puniti. Vnde non uorebbeno ebe fufle iufti / 
eia ne temporale ne eterna: anzi come diclo e Ihano i odio Se pero 
fono peccatori in fommo grado. Vnde quelli cotali fpeflfe uoltep 
ira Se per impacicntia delle pene che hannoo che haucró temeno: 
biaftemanodioflc maledicéoflc uorebbeno poterlo aterrare SC di 
roncre a farne crudcliflìma uendeóta. . Vnde di quello cotal dice 
Jobrchi corre contra dioad collo ftefo fic armafi cétra lo omnipo/ 
icnte: ciò uuol dire cheli rcfille6£ contradiccSt falli guerra. Con 
m'enfi doncha per neceifi ta di carità fe faluar ci uogliamoruolcr SC 
amare la diuina iuftitia Se potcntia quantunqj ci baóta o minacci: 
per ciò che non puotc errare. Di quello ci danno exemplo Daniel 
jc& Tobia SC altri propheti Se fanfti moltirliquali dadio fragcU 
lati & tributati icmprc lo Iodauanoàc confeflauano che li fuoi iu/ 
dicii cranoium.MaximamétcccnedaexemploIobloquàle da 
dio priuato Kdclli beni temporali flcdclli figlioli Se della fanita. 
Rifpuofe&diiTc. Lo fignordiomi diede quelli bcniK dir me li 
ha tolti Se ne n me aduenuto (e non come li e piaciuto: femprc fiael 
li bencdióro.Sopra la qual parola comcndadola fancìo Gregorio 
dice cofi. Ecco come fauiamcntc& iuftaméte parla Iob che p dar 
fi pace del ben perduto ripenfa la f gnoria di dio lo qual nulla cofa 
intuita uuolc Se nulla fenza iuila cagione permette Se fenza cui lice 
tia nullo male ci può aducnirc.Et poi fubiungc Se dice. Se doncha 
a dio non piaccno fenon cofe iurte Se aduenir non ci può fe no cole 
cheli piace:fcguita&concludcfi:chccio che ci addiuicne e iufto 
Se noi fiamo iniufli fcmormoriaodcl iufto fratello. Di quefta uir 
tu Se humilita anehoci da grande cxéplo dauid proprietà lo quale 
da dio molto afthcìo Se fragcllatomon mormoroe madifle.Ob* 
motui Se non apcrui os meum quoniam tu fecifti.Cio uuolèdire. 
Per rcuercntia dite fignore dio; fenza cui licentia non pollo effer 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



©ffefotaecio Ce fori cótento iti ciò che mi acfdiùicnc. Sopra là qual 
parolaanchodicefanttoGrc.LhóccóditoSC fatto fotto a dio: Se 
alhora ritorna clli alla cqualita deila Tua conditionerquado fi po 
ne \ nazi lequitade del Tuo mdice: pogniao che non luned i. Et q tic 
fio cétra molti fupbirche fi pur iuftiticao Se lamétaol i di dio Se uo 
gliono Se cercano ragione da lui delli tuoi iudicii OC diceno. O dio 
prtae me fai quello odio che thagio io fattole cótali altri fimili Se 
ftultepolc» Ad quelli fi può dire quella pola di lob. Quisrefliftit 
deo Se pace habuit. Acqefcc igitur illi Se habeto pace. Ciò uien a di' 
te. Nullo che a dio refille può haucr pace: Se po Ila cótéto o ho d i 
eio che dio ti fa Se p quello modo hauerai pace, Et cofi fu ditto ad 
fan Paulo: dura cofa e: anzi ipoffibilc ad recalcitrare conti a lo lìi 
mulo. Et po dice 1 fan: Guai ad colui che contradice al fuo fattore 
Et po ci cófiglia fan Piero Se dice. Humiliateui fotto la potete mao 
di dio accio che ui exalti nel di della uifitatióe.Hor di quella ma 
tcria ciò e eoe fia ipoflibile Se ftolta SC iniq cofa refillere alla diuia 
potétia molto fi potrebbe dire. Ma pene più fumciéteméte ne tra 
ttai iqllolibro che fece della patientiadoue molto biafmai lira AC 
lodai la patiétia'ct lefuccagiói cioè le pene. No jxredo adirne più 
quia balli ifumahauer ditto che iniqcofaetipolfibilee uoler relì 
fiere alla diuia potétia.pciochccóedittoe pia chantacela uiene 
amar et uièci fotto elfo hùiliaf.etqtlofirechadioapiuhonofefa 
ecne di fmcglio po che cóc fi dice nelo ccclefi artico gi ade e la potè 
tia di folodioct dali huilic honorato.Etqlta cotale nullità e patié 
tia'habiamoSC dottnaScexéplodachrillo. VndecllidiiTc. lmpa 
rate da me ad elferc miti Se humih di cuore: Se tollcte lo mgo mio 
fopra uoi : Se trouei etc requie alle uollrc aie . Et cofi cene diede ex 
empio in cicche ci difpuofe ad uolentieri patire se portat ela pena 
della croce perobcdientia del padre: anzi ctiamdio duramente ri 
prefe fan piero: lo quale per dolcezà damoi e lo riti agea che no an 
daffe in lerufalcm a morii e Se difTcli. Va dippo me fatbanas. tu no 
(enti didio. Non uoi tu thiobea lo calice chcmidalo padre mio? 
Eccochcgrandcreuerentiahebbealaobedicntiadcl padre: Se co 
memoultraSc conrelfachequantunqjla fua mòrte fulfe ordinata 
per homini per inuidia.nientcdimcnoeucrc non potea fe non per 
diuinapromiffiomc.Etpcro diflc enei padrcli'daua io'calicc non 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



ti ludci.Vndcpcrqucffocxcmploac fecondò che ci amacfb -ano li 
i'uncìiinognitnbulationclaqualcicfaaapcrhomini dobbiamo • 
■ cuar la mente a dio che la pmettc Se iìar contenti . Et di quello me 
defmo audio ci da cxemploeflòchrifto:loqualrifpuofe ad pila/ 
tochcdiceachchauca pòdeita di laffarlo St di crucif igerlo Se dif 
idi. T u non hauerefti alcuna potcntia contra me fe non ti ruffe dà 
ta di (òpra cioè da dio. Nella qualcoffrcidaexemplodi ben por 
tare li iuditu Se li flagelli di dio o da lui o da nomini ci fiano factir 
pcio che eoe dicìo e fenza Tua pmiffionc nóci addiuicncno.Et di § 
iìà molto bé parla fan Gre. móurado enei diauolo nó'puotc tochar 
lob ncle Tue cole fenza 1 icétia di dio ne itrai e nelli poi ci féza licétia 
dixpo. udc fopra la dieta polache diffe iob:lo f gnore mi diede le 
cofe& lorignoieletoUcdicecofi.Béparrcbbeda dolere le quello 
che dio da lo diauolo tolere potefferma poi che non tollc fe non co 
lui che da;SC riccue lo fuoSc non folle lonoftro.Coricludcffi don/ 
cha che dobbiamo haucrc in 1 euerentia la diuina potcntiaretiant 
dio nelli homini o nelli demoniiro in qualunque altra creatura ad 
cui dio la permette; perciò che come dice fanpaulo r nonealcuna 
podefta fe non da dio SC ciò elice da dio e ordinato Se iufto: Se pc/ 
rochi refifte alla podefta refifte allordinationc didio Se acquillafi 
damnationc.Etqucftoecontramolti li quali fono imparenti del 
li prelati Se delli fignori chefonepofti loro fopra locapo Se nóli.uo 
glionoobedireSt mor inorano di loro. Vndedenopcnfarc che co 
me diceSalamone fpeffe uolte dioda li prelati & li rccìori (ccódo 
. chemcritanoli fubditi.Etchecomedicelobfa regnare limpii SC 
■ «bipocntiperlipcccatideHipopuli.Etpcrocomc dicefanGre/ 
goriodenopcnfareli fubditi afflai dalli prelati checlli per mfto 
ludicio di diofono porti loro in caporoper punirli Se purgarli del / 
li loro peccano per cxcitarli ad uirtu St ad defidcrio deulcue di 
quefta mifera uita . Et quello dice che fu figurato in ciò che d io jv 
nuffe che Pharaone re dcgypto affligeffe ingiuftamcHtc li f.ol iU oli 
de Uraelrli quali uok ntieri itauano in cgypto. accio che più uolcn 
ticr. ne ufciflcno Se fcguitaffeno Moy fe. loql li chiamaua da pte di 

* V»l C °- r CC r° f P irituaIm « c q^ c la cagióe che li iufti dalli 
imiti Si . tyrani fono fpeffe uoltc laffati afrl.gcrc dal iufto dio: accio 

cheucdedofidaluJatodadiocbiamarect Jufuioarc : Se da (altro 
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dal modo cacciare & Algebre pia uolcticri filpartano dal mondo 
Ce lcuino lo dcfidei ioi dio SC nellalrra uita. Et pero profpcro dice. 
Per iuilo iudicio di dio fi da fpeffe uolte a pccaton podclta di pfe 
guitarcli fanéti accio che quelli liquali fono guidati p dmino fpiri 
topla tokranza delle iniuriefic delle fatiche diucntino più purga 
ti flc chian . Hor di quella maceria affai parlao li fandtiòc maxima 
mente lari Gregorio se diccCheaduegnacbcla uolutadeihomo 
o del diauolo fia SC effere poffa ria Se puerfa: nientedimeno lo poy 
della non e mai iniufto: perciò che come diótoelacóccdc loiufto 
dioadpurgati6e& excrciciodellifanclifuoi comejpmiflccbcca 
in uccideflc Abclfuofi atello:SC ifmael pfeguitaffelfuc:& Efau ia 
cob:St cofi dclli altri: Si che come dice fan Hicronymo fempre fu 
Ce fempre fi che la iniquità prema la iuftitia : cioè lhomo iniquo lo 
iufto. Anzi come dice fan Gregorio non può effere buono chi non 
fa foportar lo rio: Se non può effer abel: cioè iufto come felli: chi nei 
hauncaimchel pcrfcguiti.Hor dicho donvha:chc nullo fi defean 
dalizare per che ucggia o fe o altrui effere lattato aligere dalli ini 
qui • Anzi per rcuercntia di dio che ciò permette de fi iafeiare fcac 
ciaieflc haueie ìnreuerentiala diuina potcntiaetiam dio nel li iufti 
li quali malelufio: perciò che dio di quelli cotali fauerga-fle bado 
ne ad battere li fuoi figlioli Se eletti. Di quefta riucreiitia ci da exé 
ploDauid:loqualceflcndoiniuftanientepfcguitatoda Saul redi 
fraci nientedimeno Ihebbe \ tanta rcuercntia che potédolo una fia 
ta uccidere che! trouoe in una fpeluncha nouolfc anzi raffrenoe li 
fuoi fati che pur lo uolcano uccidere SC diffe giurando che p nullo 
modo metterebbe mano al uicario di dio, Anzi le humiliaua lotto 
lafuapotcntiaSc diceali.Horperchemiperfeguitiredifracl; hor 
perche mi per fegu iti chefonopcrnfpcótodi tcuna*pulicc:& qua 
li un cane morto;! Cofi legiamo di fanóìo Antonio che apparendoli 
Jinimicopiu uolte i forma SC ifpe;hor di bctlic feroci :bor di caua 
lieri armati: nfpódca . Sediota data podclta cetra mcjnoti uieto: 
, ecco uccidime eoe dio ti pmcttc.O buoni o rei dorha chetano li 
prelati :debiamoli ubedirc SC hauei e i reucrétia per refpeito della 
.potentia K de lauftorira di dio: lo qual raprclèntào. EU quello ba 
ìli hmeydi&o cótraquclli liquali odiano la potètia di dio: o 1 fe co 
fideratao in quelli ad cui eli i ia concede* Et perciò che chome noi 
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proponcmo d i fopra fono alcuni: li qual i affi i ud kii didia liqtiali 
odiano fmzcgnanodi rcfiftere:uoglio horamonttrarc come que/ 
J>o c mipoflìbile: ansi come dice fan Gregorio: per quella uia p la 
quale Ihomo crede poter fugirelafcntcntia di dio: per quella cade 
nel Tuo laciuolo. Etqucfto monftra per molti exépii della fcriptu*i 
ra Tancia. Ecco dice Iofeph come fi narra nel genefi per diurna prò 
uidcntia;lognocS£ uidc per certe uifioni che doueae/Tcre fignorc 
dclh fratelli^: del padre Se della madre. La qual cofachenonfuf/ 
fé udendoli fratelli impedire ucndetenclo in cgyptoper ìfchiauo 
Ma poi aduéne.'che fu rado fignor dcgypto da Pharaone per che 
li fpuofe una uifione chebbe: Et e (Tendo pollo principalméte ad di 
fpenfare lograno ad tempo duna grade charcftia:conllre(5ri li fra/ 
telli per fame uennerono i egypto per comperar della biada: Se fu 
bifogno che adorafleno iofeph che'cra fignorc. Ecco dice fan Gre, 
che queui uendetteno iofeph per non adorarlo: & dio fece: chc>per 
.che lo ucndcttcnom fatto fignore in egypto: Se elh funnoconftre/ 
£ti dadorarlo.Cofi iona proprietà: uolfe fugire di non andare in ni 
niuedouediolo mandaua:Se pero faglittein fu unanaueSe fugiua 
in altre parte. Etdio mando la tempefta : Se li marinari miffeno le 
forte per uederc per cui colpa addiucnilTc quella tépefta: Se la for/ 
te uenne fopra lui. Vndcclli loptcfcno:Se gittonoloinmare: Se il 
pefee certo lo inchiótittc:Se poi lo portoc nelle parti Se nelle cétra/ 
de di N iniue:Se qui ne lo ngitto uiuo: fi che ad fuo defpeóto ra me 
natoqui ne cuccili andar non uolca.Cofi li iudci feceno confìglio 
de uccidere chnfto per che la gente non credeflc in lui:Se temendo 
cheli Romani po né ucnifleno ad diftrugcrli fc pmcteflèno cheelli 
fi faceflè re . Ma tutto el contrario aduenne: cioè che per che lucri/ 
feno: tutto ci mondo ui lui credette : Se poi per uendetta della firn 
morte funno da Tito Se Vcfpafianoipcradore di Roma attediati: 
prefi ueuduti:Se morti. Horcócludc fan Gregorio Se dice: che poi 
che fugir non fi può la diuina fentczia:anzi quinde la incorre Ilio/ 
mo unde fugir la crede: gra fenno fa Ihomo de bumiliarfi fotto ad 
cfTa Se portarla con reuercntia Se con patientia. 
Di quelli che non remi no la diuina oipotcntia." Cap. xxxvij. 
Ono alcui altri liqli ladiuiaoipotctia no remeno; & qlload 
uicnc:o p tropo fpaf:op tropo dcfpaf .Seno dicoalcui hqh' 
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non par che temano la diurna iuftttia & potenti! pcf troppa fpc/ 
a nza che hano della milcricordia. Contra quelli cotah fi dice nel 
libro della fapicntia per che non il proferifee toftolafentcntiadi 
diocontralipeccacoridifigholidcllihommi fenza alcun timore 
commetterlo li mali . Contra quello cotal peccatore; indignando/ 
fi fan Paulo dice nella epiftola ad romanos, Hor non fai tu opcc/ 
catore. che la benignità di dio cinduce ad pcnitcntiafHor dilprcg 
gt tularichezadeliafuabonta per laqual tafpetta;!Hor (api che fc 
condpladurezaficlatmpenitudinc del cuore tuotuti thefaurizt 
ira» la qual ti monftrcra nel di del iudicio. Ancho in unaltraepifto 
la pregha quelli cotali&dicc:pregoui&congiurochenon nzc/ 
uati limano la grada didio; loqual ui chiama se afpetta. Maxima 
mente nella epittola ad hebreos: parla contra quelli cotah Se dice 
colli . Leggiamo che chi facca contra la legge di Moyfc fenza nul/ 
la mi fencordi a era dilapidato. Et poi fubiuuge. Q uanto doncha c 
da credere che meriti più duri fupplici t quello: loqual coculcha lo 
figliolo didioSc reputai tratta come lorda <3t brutta lofaguedi 
diritto & fa contumelia al fpi rito della gratià^Sopra le quale para 
le dice una chiofaiche quelli conculcha lo figliuolo di dio: loqual 
pecca ad fpcranza della fua patientia . Et coli polliamo dire che q| 
ilo cotale par che reputi polluto:cioe : lorda lo fangue di chi ilio: in 
ciò che tutto di fi lorda Se ricade nelh peccati ad fperanza di la/, 
uarfi non penfando bene che per la uirtu dei fangue di chritto fia/ 
tuo abfoluti SC lauati dalli peccati • Vnde come elfo fan Paulo di/ 
ce. Par chequefti cotali da capo tuttodì crucifigano diritto Se fac 
cianoncbefte:ricadcndonclli peccati perliqualilauareelli fparle 
lo fangue fuo.Etcoficonfequcntemente fanno contumelia allo fpi 
rito della gratia;difpregiaudo lo fuo inuito& la fua paticntia. Et 
pero come d\£to e quelli cotali meri tao più duro iudicio Se Cappi i 
ciò: unde ad qfti cotali diccdionclli,puerbii.Ioui chiamai de noi 
mi rifiutarti. Io ftefi le mie mani Se non ui miraftì: difpregiafti ogni 
mio cofiglio:S£; ogni mia correptióe, Ecpo io faroc beffe di uou g 
do ui foprauerrae la repentinacalamita nel dolorofo jxmtto dcJIa 
morte Se del iudicio. Et cofi p certo trouiao:chefpelìè uolte addi 
uiene che qfti cotali muoronoiprouifamentc Se ttoltamcntc fenza 
uulla buona difpofitióe.Si che come dice fcó Aug. p mllo iudicio 
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di dioaddiuicncchclpcccatofetloqlnonii uuol ricordare didio 
mentre che uiucrnon li ricordi di fi iteflo mentre che muore fi che 
bé li uienela maledizione che dice la fcripturarchc maledetto fia 
chi pecca ad fpei àza:Sc pero dice Salamone: che la ncquiffìma ,p 
miflióc molti ne perde. Clic perccrto-.nequiffimacofae che lhua 
mo lìmpromctta & fpei i longa uitafic mifcricordia Se. buóa finer 
Se per quefta fperanza faccia peggio . Vnde quelli cotali per lullo 
iudicio di dio fono puniti iti quel che peccano : cioè che come elli 
fi pi omectrno longa uita& certa OC buona morte, cofi habianola 
uitacurta & leci ta & dolorofa morte: di come clli difpregianola 
gratia mentre che uiueno col i non la trouiwoncl puntfo della mor 
te. Hor quello tanto ueggiamo metodiche non fa bifogno diferi 
ucrne molti excmpli. Ma nientedimeno delli molti pogniamoeaj 
cuni più autentichi. Narra fan Gregorio duno romano chebbe no 
mcGriforiofiC fu padre dun fuo móacho chebbe nome Maximo 
chcucncndo ad morte doppo molti tépi; li quali hauea male ifpc 
fi fentitelTi obdurare lo cuore: Se gridaua al cheto Maximo fuo fi/ 
gl iolp. Maximo corre : Maxi mo corre iriceuimi nella tua fede: èc 
cofi dicendo uidde ucuirle demonia perle: li quaii clli uolendo 
fuggire: uoltaua la faccia al muro: & foctolo copertorio: & in di*»' 
uei fi modi per non uiderli. Ma pur non potendoli fuggire:ueden 
dofi da loro conllringere: ìncommcioe agridarc. O indug^ioi fin 
addimanc:o induggio in liti a domane: se cofi gridando rendette 
lamma alle demonia ebe erano uenute p elfa: & non hebe lo indug 
gio de un di : lo qual dimadaua.pche lo iduggio del molto tépo al 
lui cóceduto hauea male tifatole male fpefo". Cofi fi legge duno ad 
uocato:cheuencndo ad morte inucchieza: doppo molti tempuli 
quali hauea male ifpefi ufcitte torto del fenno: X facédo ucnir li pa 
rèmi lo prete con Io corpo de cimilo: 6: dicendoli elici prcndclTe. 
Riipofe: Veggafi in prima per ragione fe io prender lo debbo: SC 
rifpondendo quelli Se dicendo che al potuto era'raoioue Se conuc 
niafi che clli lo prendeiTc:inconu*cioe agridarc per la molcftia che 
li raccuano Se dille. Io appello di quella manift (la guucza.Et cofi 
appelando rendete lamma al diauoloflc non prefelo corpo di diri 
fto. Et perche in pi ima uiuendo banca fpclft noto dato in da 
no altrui: pcrroiue dio che morendo X lo (end perdendo appellar 
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(e purifuodamno.Cofi f; legge duu medico :\o quale hauca ad ri 
ccucrctrcdici libre in termine di tre anni che ucncndo ad morte p 
decìc lo cognofci mento 6C non dicci alerò fenon. Tredici libre SC 
tre ani: tredici libre Se treanuSc cofimorittc fenza penitétia. Hor 
dico doncha che quefti SC li altri iudicii che leggiamo SC che tucìo 
•di ueggiamo che dio manda alli peccatori che careggiano la^ua 
gratia SC che per ifperanzaddlamifcricordia difprcggiano la uitU 
tia:ci deno induccrea timorc.Et pero ad quefti cotali farebbe da 
predicare 5Cmonftrarelegrandeucndectc:che dio ha madatc SC 
fattcnel mondo per diucrfipcccati:dcllcqual alcune ponemoat, 
lochamo nel principio del precedete capitolo: aduegna clicchi ha 
ueffe cuor gentile più fi donerebbe muouerc a fare penitcntia pjr 
amor della bota didio che per altra paura. Vndc dice fancloGre. 
Douereflìmo certo uergognare al meno della benignità de dio lo 
qual ci chiama: fe la fua ìulVicia tenirc no uolcffimo: lo qual co taa 
to maggiore uillania fi difpregia:quàto etiadio uedendofi dcfprc 
giare non cefla di pur chiamarci. Vndc eòe dicefancìo Auguftino 
In uano fi reputa uincitorc^ del peccato : chi per paura non pcc/ 
ca: perciò che la mala uolunta rimane nel cuore Se feguitarebbe Io 
pera fe non fi temefle la pena . Vnde quello cotale uoiebbe che nei 
fulTechcl punire ne iudicaflè: fi che quanto e infctollc la iuftitia 
& non uorebbe che fulfc. Poguiamo doncha che temere fia buo/ 
no principiomon e perho ftatodi falutc: pero che come dice fan lo 
hanni : lo timore non e con charita . ma la charita pei fcóta lo caccia 
& mette fuora. Et pero li de lhomo ftudiare di toit o palfare dal tiy 
more alla charita perfetta: fenza laqual faluar non ci polliamo. Al 
cuni altri Cono che non temeno dio per defpcrationc cioè che fono 
fi defperati SC obftinati nel peccatorchc poguiamo che pur creda/ 
no Se prouino in le la potentia Se la lufticia di dio. métediméo fchia 
ciano la confentiaflc parche facciano beffe didio ideili fuoi fra 
gelli. Vndc diqucfto cotale dice la fcriptui a. Limpio poi che uenu 
to nel profondo delli mali difpreggia. Quefti cotah nelli flagelli 
pegiorano. Et pero dice lo omnipotente dio per Ifaia propheta 
del populodelli mdei obdurato Si pertinace, Ecco io ho bactu/ 
to SC fragellato quello populo. Etnicntedink no dalie u e loro rie 
no fono mutati. Et po elfo liàia dice; che quelli cotali dieeno: Noi 
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habiamo fatto patto Se fiamoci acordati co lamotte SC con Kofi* 
no. Et pero prouerbiandoli dio per Ezcchicl propheta dice. In ua 
no fe aftàtichato lo fabro: poi ebe le malicic non fono cotiiumpte? 
chiamateli argéto rcprobo:pchc dtotiba rigettati eòe incorrigibf 
li.Chcpcertogiandcdefpcratiócc riccucreh continui flagelli di 
diodi lccontinucttiinaccic Se nientedimeno no temerlo. Et poca 
me dice fan Grechi non fi corregge p li prefenti mali: fi ne ua alii 
eterni. Vnde fono figurati p lo ladrone rio:Ioquale ftando in tióA 
ce biaftemaua chrifto. Al quale dille laltro buono: lo qual fignifi / 
ca quelli che fc coi rcgenonellc pene. Hor come o mifcro non te mi 
Se riediti morire Se clfcic danaro ad morte^Grade per certo duri/ 
eia c quefta far beffe delle pene. Vnde Tene lamenta dio per un pio 
pheta Se dice. Lo populo non e tornato ne conucrtito al fuo fragcl 
latore:& per malachia propheta dice. Se io fonopadre: doue e lo 
mio honorem fe io fono fignoic: doue e lo mio timore.' Quafi di 
cat: Io non trouochi mi temame habia per fi onore: Se inuerita ora 
de materia fa dio di lamétarc uedèdo cofi difpgiarc li fuoi béeficit 
& li fùoi flagelli : conciofia chcl cuore huano Lia fi tcncroSC cogno 
fccnte che ama ihomo per piccolo beneficio che nhabia nccuuto 
o che nafpccìi Se temalo per periculo damno : o pc r piccola pe/> 
na che dalci haucf polla no péfando che come difopra e ditto nul/ 
la creatura ci può fare fc non quanto dio pmctte: Se che dio ci può 
ben liberarcdiman de lhomo:manullohomo ci può liberare del 
le man di dio, Vnde quello penfando un fantto iudeo chebbe no/ 
me helcasaro: lo quale come fi narra nel libro dclli machabei era 
mandatoadmortedauntyrannopaganorper chenon uoleamart 
giare della carne del porco: la quale e uictata fecondo la legge lo/ 
\ . ro: difle ad alcuni che Iinduceuanoad mangiar per feapar la mor/ 

te. Poniamo cbiomangiandoo in fingendomi di mangiare di 
quefta carne feapafie la prefentc pena dclli hommi : pur fon certo 
tochcliradclloomnipotentcdione unione morto pollò fuggite. 
Et pero dice qui nella fcripturachc uolfe morire ualcntcmentcp 
dar cxcmplo alli gioueni di forteza SC di cónftaneta*. nodi timore* 
Cofi ci admaelh a chrifto nel uagclio J*c dice. No temete qlli chi ne 
cideno il corpose poi nóhanopìu the fare: ma tCtnVtc colui lo qlc 
puote&Iocorpo&laia nudare allinfcnio.Cótraqlìicot ilr. li 'ili 
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temcnopiu li homim che dio Se Japcna prefeute clic la futura dice 
lob.Chi teme la brinata fi li uerraeicapola ncuercio e dice la chi 
ofa. Chi teme la pena picciulla fi cadcrac nella grande* Ma fanflcr 
Gregorio exponendo la d itta parola dice cofi ♦ Chi teme homo iti 
terra contra ucritatfoftcracliradidioin cielorloqualcucrita* Va 
dcfpelTe uolteqiiefticotaliliqualipiutcmeno li homini che dia 
riceucno pur in quefta uita grandi uituperii Se damprii & da li ho 
filini Se da dio: 1 i che il iulto dio ne fa quefta bella uendcótarcbe li 
ho'mini li quali cllitemcótcno più chelui; facciano de lor uédecta 
per tuùMa almeno pur come dice lafcnpturarlocuor duro haue 
rae male nelfuturo iudiciò. Cuore duro c dice fan Bernardo quel 
Io lo quale ne p pietà fammolla: ne per pam a fi muta: ne per amor 
fìpiega.&dellibcneficiieitcognofc^^ fra 
gclli indura. Quefti cotali li quali cofi defperatamcnte peccano fa 
no grande contumelia a dio: in eia che pubicamente Se fenza tió/ 
rcloffendeno.Che quelli li quali hanno alcun timore almeno fi ra 
frenano di non peccare cofi ìflfacciatamcntc.Vndedi aueftì cofi if 
facciati QL defperati fi lamenta dio per un propheta Se diec.EHi ha 
no predicato lo pccato fuo come quelli di fodoma Se non lhano uo 
luto nafeondere, Vnde per certo dobbiamo tenere che quefti che 
peccanocofi publicamcntcrpeccaopiugrauemétc: fi perche par 
chel facciano in defpefto di dio: fi per lo malo exéplo che damna» 
Che quelli che li lor peccati nafeondeno per paura al meno li fan/ 
hoinciorcucrcntiarcbemonftranochel temanole non labbiano 
in deipeóto. Hor ad quefti cotali cofi obftinati non e da predicare 
perciò che fe ne fano beffe. Ma alli primi delli quali dicco che pee 
canoadfperanzaedemonftrarelabreuitàdclIauita& la in certi 
tudine della mottc:& maximamente del modo del morire come 
difopra dicano. Et maximamente e damóftrare loro che pogn 13 
mo che come etti diceno hauefleno buona aiorrc pur nicutenu nò 
Fannomalcambioicioedi fugirla'penkcntia prelente & andarne 
al purgatorio: la cui pena come dice fan£to Auguftino excede mi 
ratamente ogni pena che mai in quefta uita patir fi pofla ne mai 
fi patifife da martiri ne da altri peccatori ,Ancho e loro da mondi a 
f è la preciofita del tem po lo qual perdéo Se mal fpendeno Se potè 
ìiafco SC doucauo fpcndere in falute della anime loro. Et pero dice 



q 




fon Ber. cime che nulla cofa e piupreciofa cbcl téporma oggi nul / ; 
la cofìì c reputa ca piuuilc. Ancho dice . Ogni tépo che te dato ti fic_ 
richiedo come labbi in bene occupato* Et po ci admSifce fan pau 
lo&diccr niparmiatclotcpo.Etan.ho dice. Mentre che habia* 
mo tépo optatilo bene» Hor quello baiti haucr ditf o contra la ftui 
ti tia 8C "conerà la defperationc di'quelii li quali dio non "temeno; o 
tehieno più homo che lui ♦ Potrebbe f Rancho & doucrebbead co 
fioro predicai e:** he come dice iob: dio non lafla nullo peccato che 
non puniicha-.o in quella uitaronelaltra.Si che come dice fan Gre 
gonoiolhomolopunifccp pianto de per penitcntiarodiopuende 
età temporale o futura : fi che inganati fono quelli, liquah crede/ 
nopoterfugirclcfcntétiedidio.Etperchemoki comediótoe fia 
dugiano alla penadclaltrauitaiconuerebbefi acoftoro predicare 
di quelle pene di la , Ma pehe fpcro di trattarne più pianaméte ne 
la fine del fequentc libro douc tratteremo della icai naticc di chri 
Ilo iSc del mdicio.phora qui none dico altro. Ma chi uuclenepuo 
trouare molti cxcmplinel quarto libro del dialogo di fanGrcgo / 
rio lo quale tatto io rechai ad comune uolgarep utilità delli fun 
plici.Maad t hi bémira fenza legereaìtro libro; aflai mi pare che 
debia ballar allieterei paura li oiadi ìudicii liqli dio i terra mada 
cotinuaméte. Di quelli che ufurpano la diuina potcntia procu 
rando le prelationu Cap. xxxviiu 

Lchuni altri fono comedi fopraproponemo che ufurpano 
d la danna potcntia. Et quello e in quatro modi cioeoperap 

peti to di Itatodi fignoria:opprcfumptionc di far uédcóta 
O p credere potere o che altri polla mutar li cuori o li corpi fuor de 
ordine dina ;ura:ogc , ncrahm.ntcpattribuirfiqualunqpaItra potc 
tia che a dio Ce pregna come e credere potere ufeir di peccatolo di 
refi llere al diauolo: o di fare qualunqj altro bene p proprio potere 
Et pero di nafchuno di quelli gradi ordinatamente uegiamo. Di/ 
co in prima che fono alchuni h quali ufurpano la diurna potcntia i 
cioche procurano di làlirc ogni mal modo:& contra uolunta del 
principal f onore dio allf flati k alli honori dell i offici i & delle 1 ir 
gnonc della cbiefia & del fcculorli gii come dice fui Ber. farebbe 
no da temei caladio alh àpeli:fi maLigcuolcfit piculofa cofac ic 
gercaltrui.Diqllieotalifi iamétadiopofceprophcta&: dice. Bli 
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regnono nia no p me fono fa&i pneipi :8C io noi cognobbt cioè no 
me ci fcccno a fape. Che come da credere celici redi Frazia mol/ 
tabulerebbe p male fi alchó fi leuafle ad uolcrc f gnori ggiare i al 
chuapte del fuo reame fenza fua licécia cofi p certo dobbiamo te 
ncre:chc dio molto fmdcgna cetra qlli li quali prefuracno dufurpa 
realchuna platicncofiguoriaccclcfiafticarociuilc: le quali tutte 
allui fi ptengono di dare & di ponere uicarii p fe; lo quale e figno 
re uniucrfalc dkucto luniucrfo.Et p quello 1 effetto dice fan pan 
lo. Ncmo allumi t fibi ) sonore: fed q uocatur a dco tanq Aaron : ciò 
uuol dire:che nullo de prefumcre di (aglireallhonovcddlofficio 
della fignonafc con quelli che e chiamato da dio come Aaron: lo 
qual pdiuinaelect ione; & p certo fegno fu da dio eletto allo flato 
del facerdotio. Anzi che più e trouiamo che SC MoyfecfiC altri mol 
ti fei qto poterono fugitteno qfto flato: etiadio uolédolo dio dar lo 
i ro. Vnde effo Moyfc cótédcua codio quado dio li diccua che ha/ 
ueiTc cura del popuIo&dicea.Prcgcti mettere no mi dar qfloipac 
ciò duo nò fono fufficiétc. Sopra laql cofa dice fan Gre, Se Moyfc 
comadadolilodiorccufaualofficio:chepuonodirpfuaexcunitio 
ne qìli li qli dio uictadcli o féza fua richieda pur lo cerchao& ufur 
pano:CcitonulIabuonafcufaano»Etpolafcafcnptura molto ri 
ìfccfortadiqueftoappetitoipiuluochu Vnde dice locclefiaftico. 
. Nocercharedahócachcdradehcnorenedecfletefco duce & fi/ 
gnore,Etachodicc;nouclcveeflercfcóiudicc&; remore fé runoti 
puoiptuamoltauirturompeSCipedirclciniqtadc.Etpoachodi 
ce fa Gre .Quelli che pieno di uirtu p forza e cófli etto preda la fi / 
gnoria ma quelli che noe uirtuofo:etiadio ifforzato nó 1 a preda ♦ 
Et feo Aug. dice: lo luogo di fopra cioè della fignoria féza elqie ci 
populo nófi può reggererponiaoche fi tegna de obferui c 6c de foie 
tediméo ifcouencuolmétc fi cerca 8C defidera. Vnde elliquatunqj 
uirtuofo 8C fuff !Ciétc:po che no li parcap la molta huilita e fiere co 
fi pfetto fugiua de adar ad ogni cita: la qi fuflc féza uefeo p no ef/ 
fcrepfoft poftoiqlloofFicio.ee poichepunfcóiganofupfo^ feo 
uefeo: molto ne piafeK molto fcnedoUcrac d,flc che temea : che 
qlla ^pmorioc no li fuflc a iudicio:& che li pea la magior ira di dio 
cheli masnade & c^ftodifeconofcédologradcpiculochc dauer 
reger altri; unde difle nella regula che fece qto Ihó e 1 loco più alto 

q li 
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tanto c in maggiore picuìo .Et queflo e uc^o : perciò chcl principe 
Si lo prelato e tenuto defletè mcgliore Si più uirtuofo che li fubdi 
ti; & e tenuto di rendere ragione a dio di loro:& perche lo pecca/ 
toloro :fempre e maggiore: Sedi più (bandaio. Vndediccfancìo 
Gregorio che tanta diftei étia de elìcrc dal reattore alh fubditi qua 
ta e dal pallore alle pcccor. Ancho dice. Nullo nuoce più ncllachie 
fra di dio che quelli chea luogho SC ftato di prelatione Se uiuc ini/ 
q ■ lamenterpercio che la colpa Tua fi ftende in fcandalo di più genti 
Et pero come ueggiamo nellofti & nelle battaglie corporali che li 
aduerfari principalmente fi ftudiano de uccidere lo principe foe / 
rando per la fua morte baucr poi uiftoi ia della fua gente. Cofi Cpi 
ritualmente le demonia fi ftudiano di far peccare lo prelato: per/ 
ciò che fano che la fua mala uita e fcandalo Si periculo del populo 
alili ccmeflò.Hor per queftorcfpecto dicoche li fancli Si iuftì ho/ 
mini fuggiuano le prelationi.Comc leggiamo di fancìo Gregorio 
che per non effer papa fi fe traggci e di roma m una botte uoita. 
poi che pur fu f lóto Si trouato per uolunta di dio femprc ne piale. 
EtcomelceggiamodiianótoAmbrofioScdaltri molti Iiqualifug 
gitcno<3c diènnoui impedimento intanto chcctiamdio fi taglio/ 
no alchun membro: per non potere cflèrc promoflì . comef Sicìo 
marcho che lì taglio lo dito gì ofio: Si alcun altro lancio padre che 
fi taglio lorechic: Ci alcuni altri fuggitcno: Si diènnoui impedirne 
to per diuerfi modi. Hoi Inon dico per che lo ftato della prelaticnc 
fia rio anzi e buono Madico per cherichierelhomo molto perfec/ 
toflt alluminato Si p che maximamentc e luocho& officio di dio 
Se di grande riucrentiali hn€ti Si humili hommi fempre uolentic 
ri lo fuggitcno: fi per fuggir Ihonoi :& la riucrétia Si la richeza che 
feguita a quello (lato: & fi per fuggir lopericulo. Et pero quella pa 
rola eh,: dice fan Paulo che chi deudcra ci uefeouado dcfidera bo 
na opera: cxprcgonofanclo Gregorio & fatico Ioanni boccado/ 
rott diccnochepqftofmrédcchc lofficiocbuono:nópolapctito 
di fordiato. Et fe pur fmtédcfle che lappctito fuflc buono: itédcfi p 
ql tépocjdo la chicla nó bauca ne molta riucrétia ne molta richeza 
Anzi era certo chcl piato era lo primo pfo dalli tyrani Si martiri/ 
zaro. Etpo eòe dice fon Tliomafodaqno. Nello ftato della platióe 
lono da cófidcrarc tre cofe cioè Ihcnore: la richeza: & Ioftìcio da/ 



intarlate SC di parcelle & di gouernarle. Quàdo doncha lappcti/ 
to de Ilio fi riferifee pria palméte di uoler quello iìato p haucr ho/ 
nore 1 iberta Se richeza Tempre e rio SC co peccato . Ma quàdo fi ru 
ferifee pncipalmétc ad aiutar laic allhora e uirtuoforpcio che co/ 
me dicefan Grc.nulla cofa tato piace a dio quanto auer zelo delle 
aie. Ma che pncipalmétc fi miri più alla richesa che alla falutc del 
le aie:aflai fi móftra icio che dippo la morte di fan Siilo ScdifaLo 
rézorpduto chebbe la chiefia le neheze no fi trouoe p légo tempo 
chi uoleflc eficre papa . Ma i prima: Se poi che la chiefia haauute 
le gride richeze: quata cótétice Se folicitudie ne fia p hauer quelli 
ftati tato el idano lopc che le parole mi taccio . Che come dice fan 
Ber; Tutto lo zelo della chiefia ila oggi i diffonder le dignitade Se 
della cura delle aie eie pocho péficn . Anzi più fi ftudia quafi ogni 
prelato de uoitar la boria del fubdito che di corrcgedo b uicio fuo. 
Hor di quo dio ne buon teftimonio; SC fine iufto iudice ad punir la 
prefumptióe Se labitiée di quelli liquali ad quelli ftati fi ftudiano 
di fain e: SC p fimóia Oc p ogni mal modo. Vndc come dice un pbi/ 
lofopho. Quella malacóditi6chalàbiti5e:chcnómira ne dio nel 
|)ximoncfe. fteflò: maolicito:o no licito p ogni mal modo:6C pef 
ogni p iculo fi fierzadi puenire alhonore lo quale appete. Hor qui*" 
haucrebbe copiofa materia di parlar córrala lìmonia: SC contra li 
altri fludi i che fi f'ano p haucr le plationi se li officìi : ma pche qua 
cofa e molto publica pafTomene daltro dirne: 8t al mé quello dico 
che fc tutte le ragioni Se exépli Se audtoritade che fono diete cétra 
quello uicio non ci fuilèno SC non baftafleno affai douerebe balla 
re pur lexemplo di chrilto: lo qual fuggite uolcndo e ITere fatf o re 
6e riprcfcli apolloli li quali contcndeuan infraloro quale doueffe 
effere magiore SC dille che fe non lafTalTcno quella cententionc SC 
non deuentaffeno come paruuli non intrarebeno nel rc^no del eie 
lo. Concio fia doncha cofa che dal regno del cielo nullo Lia exdufo 
fe non per peccato mortale certa cola e che quella ambitione di fi 
gnóngare e peccato mortale. Et pero chrifto come dicìoe quanti! 
que elli fuffe perfccìiflìmo:nicntemenoper noftro exemplo uolfc 
lo flato della fignona fugirc Se fempre liete fra li apoftoii come mi 
niftro e come diclo e li reprefe dellappetito del fignorigarc: per le 
dicìe doncha auótoritadi ragioni Se cxempli; chiaramente ci lì di 
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tnoftra: che lappctito del fignoi iggiar de cfìferc potente e a dio in 
iunofo de contumeliofo: perciò che li tollc lo fuo officio: ^loquale 
e (bloe uero fignorc. Vii de de pero più uoltc nella uecbia legge 'di 
ce.E^odominus:cgodomiHus.*Quafi dica. Solo io fono'fignore 
de nullo altro. Polliamo anchojdire: che quello appetito: di quello 
Audio e iniuriofo SC coiitumcliofo al proximo: perciò che concio 
fia «.che fccondo'chc dice fan Gregorio: tucti fecondo natura fiaz 
mo pari:contra'natura infupcrbifcc:chi uuol dal fuo equale effe/ 
re e temuto de alici lo per fubdito.Chc conciofia cofa che fecondo 
che fi dice nel genefi : d ;o poi chebbe facto Ihomo noli defle figno 
ria fe non (òpra le beftie: de cofi ancho poi die clic ad quelli li quali 
ufcitenodi larchajdi noedippoeldiluuio:crclcctc de multiplicate 
de la uoftra fignoria fia fòpra lebefticóX fopiali animaliiconclude 
fi che non dcèflèrcluno fubiccto allaltro felli non e diuentato per 
uicio bcflialc.Quelli.dóchachc uuol li altri fignon'ggare: par che 
dica elicili folo e fauiotSc li altri per fuo rcfpccto fono come beftic 
delle qli clli uuolc cere pallore de fetore. Hor molte fono altre cofe 
le quale dir fe potrebbeno ad biafnio di quello appetito: Se ad m5 
111 are ancho come e di grande flulticia: in ciò che come dicto e: la 
fignoria eluogho de (lato di grande pcnculo de anima & di corpo 
come metodi per expericntia ueggiamo. Ma quello tanto habbia 
mo dicto per monflrare principalmente che glande prefuptione 
e de ufurparelo flato della fignoria:lo qual.f conuicnc ad folo dio 
Etcoffì confi quenteme ntc feguita che molto fono grandi de pptii 
limici di dio quelli li qli hauédoadcllcggerc a'.cù platoo,pueder 
ne:^ucdéodcalcuoinim : codidio:6cnóclcggéolomigliorc:chc 
perceitonóepiciulodcfpcctotponctrinlLiochodiclioloinimico 
di dio. Hor di quefto'cio e eoe per neceflìta di falutc lhomo f;a te a 
nuto di ellegcre lo m igl ioic ad aucfto {lato molto parlano le Icriy 
pturc. Ma batti qui ad ponet e alcuni exempli. Leggiamo che di* 
ccndo dioadmoylcrche uolca che moriflcrclli loprcghccchepro 
uedeffe dalcuno buono rettore clic aueffe fpirito di dTo : lo quale 
in fuo fcabio reggeffe Io populo. Efdio allora lidi ffe che tolleffe io 
fuc:& coffi Fu facto.Sopra la qual parola dice fan Icronimo.Ecco 
cheMoyfe non dimado ne ordino chel figliolo nello nepote ne al 
tro parente regge dippo le. Ma p cófi^Iio di dio laffo fuo fucceflb 
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felofuecheraalui ftranicre SC daltia tribù pcr'darci ad intendere 
chel principato non fi de dare per pai cnteza: ne per altro .refpcóto 
mapfotauirtu.Et queftomedefimoci fi monftraanchoìnciochc 
quando Vetro cófiglio Moyfe fuo genero che per alcuiat e la fua fa 
ticha covi ftituifll* alchuni iudici Se reòfori (òpra Iaudicntia del po/ 
pulo fi li dille che ellegclTc h omini tementi dio SC uirtuofi ; Se ma / 
ximamentechehaucfllnoin.odiolauaritia . Ma lattandoli molti 
altri exempli Se dicti maxinìamcntc queftoci fi móftra incio che 
udendo laffar chrifto dippo fe uicarioelefle fan piero : perche fa/ 
pea eber a de più pcrcfeóto amore che li altri . Et cofi poi uolcndo 
liapoftoliellegereunoiluochodiiudaprouidcnodilofcph Se di 
Matbia:Se pregono dioche cognofee li cuori che per fegno di for 
te difchiarafife qual più li pi'accflfe:Se uenne la forte fopra Mathia : 
quantunqj iofeph fufle Se iufto Se fancìo Se ancho chufino di chi i/ 
fto.Etpcr quefto'.cifi da ad intendere che non folamentenon dob 
biamo clegcrclhomo rio: ma dobbiamo frali buoni ccrchar dei 
migliore. Che fe ad maritare una figliola o ad allogare una pofìfcf/. 
fione lhomo cerca del migliore che puotc: molto più e lhomo'tenu 
to di cofi fare quando ha ad allogare una chieda & ad .pueder dun 
rectore delle aie altramétc e fcruo ifidcle.Chi dócba p le uftirpa o 
chi cornette SC cócede lo flato della fignonarSe della platióe ad p/ 
foneimfficiétiSeidcgne uituj. aqtoeifeladtuiapotétra. Etpo uc 
giamo bora al fine di qrto capitolo alqti delli molti iudicii; li qli la 
fcriptura póc che dio a nudati fopra: Se cétra qfti fupbi Se tyrani e 
abitiofi.Elpmofieqllo de lucifero: lo ql uolfcpTupbia fallire alla 
eqlitadidio:Seccrrimilealaltiirimo.Etpoccc'fcdiceiIfaia fup 
fódato i abilTo difei no Se i eterno danato. Lo fccodo fi c cjllo delli p 
mi noftri parétiili quali achopchc pfumpfcno di uolcrc efferc c&z 
dii funo cacciati iqlta i alle tenebrofa del modo: Se puati di qlli bc 
ni del padifo terrefte. Lo tezo e di qlli li qli come acho fi narra nel 
genefi uolfeno fare la torre che zcgclli i fin al cielo: p la cjl cofa dio 
cofufe 8C diuifela Hgua loro: fi che nóitédea lù Jaltro: Se nó;potcro 
no riedificar la dicla torre. Lo qrto fic di chof Se di datila Se Abii 5 
Iiqli p abitiócdi regnar cótradififéo a Moyle Se rebellonolkp loql 
peó eòe fi narra nel libro delli nueri fe apfc la terra dauati datha Se 
abhonSC cóhlor famigli dcfcefcnoinelifei no . JEtchorcificme có 
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ducente cmquantabaròni 3C con lcloro famiglie SC con molti al/ 
tri li quali li feguitauano furio arfi dal fuochoche ucnnedal cielo. 
Lo quinto e quello di Abimelech figliolo non legiptimo di Gedeo 
nc:Ioqual pcrambitionedi regnare ordino con certi maladrini SC 
parenti fuoi da lato di madre: Sctolfc la fignoria ad fetanta fratel 
li legiptimi chehauea & uccifcli fopra una pietra:*: poi ribellàdo 
liJacitalaprcfcSC uccifetutti.Mapoi'puochorcgnoe: pcrciochc 
una femina li gitto in capo uno pezo di macina da una forteza . ,La 
quale clli aflcdiaua Se uolea ardere SC rupelli el celebro. Et recane 
dofi clli ad uergogna che fi diccfTc che fuiTc morto per mano di fe 
mina: uedendofi morire chiamo lo fuo feudieve Se comadoli chel 
compi fTc de uccidere: fi che non fi potefle dir che da femina fufle 
morto. Et cofi f u fatto. Lo fexto fie quello de Abfalonc Io quale p 
regnare clli caccio lo fuopadre Dauid. Et non badandoli che lha/ 
uca chaciato ficcali poi hofte per prenderlo Si ucciderlo. Ma p iu 
fto iudi ciò di dio rimafe impiccato ad una quercia Se quiui fu uc* 
cifo con tre lancic. Lo feptimo Se molto notabile e quello di quel/ 
la maladcdta Athalia della qual fi parla nel quarto libro delli re. 
che ucdédo morto ccchozia fuo figliolo uccifc tutti li ncpoti: cicc 
li figlioli del,dittoocchozia Se prefe Se tene Io reame Ma poi tòrto 
periuftoiudiciofucaciatadcllafignoria&ucifa. Horifiniti qua 
fi fono li altri cxcmpli che la fcriptura pone di quefta materia : cóc 
maximamentc quello deherodeche uccifcli paruuluudcndodi 
re che chrirto era nato per paura di non perder lafionoria. Ma poi 
per quei peccato dio li mando tal iudicio che cIlifteiTofc uccife fc 
condo che diceno le hiftorie. Li exemphancho li quali di fopra fo 
no porti nelli precedenti capituli se anchoncl uigefmofccódancl 
li quali fi pone Se fi deferiue lo iudicio di molti tyranni & fuperbi 
fanno ancho molto ad ccnfcrmartiuetto che proponémo: cioè che 
come la fcn'pturadice duioiudiciofa diodi qucrti fuperbi potcn 
ti . Vnde. Se pero diffc la uergine Maria. Dcpofuit potétes de fede 
tt nel libro della fapicntia fe dice. Potcntcs potcntcr tormenta pa 
cietur. Et ancho. Iudicium duriflimujn inhiisqui prcfuntfict.Nel 
Icqualcaudloritadcnoniuiolaltrodirc la fcriptura fancta fenon 
che h fuperbi tyranni da dio fono indicati dui amentc: o in qucfto 
mondo o ncllaltro. Et qucfto bafti haucr ditto contra quelli liqua 
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li la potentia diuina ufurpano per ambfti'one &pcr tyranm'a. 

Di quelli cheufurpanoladiuina potentianneiocheprefumc/ 
no di Eir uendetta la quale ad foto dio fi pcrtienc o in far malefici! 
oper altri diucr fi modi. Cap.' xxxyiiii. 

Lcuni altri fono li quali ufurpano la diuina potentia in ciò 
a che prefumcno di far uendetta la qual cofa ad folo lui fi p/ 

tiene. Vndcelli dicc.Micbi u indica: de ego retribuam; ciò 
uienea dire. Ad me fìa fcruata la ucndec~ra:SC io renderoe adeia/ 
fchuno fecondo lo fuo merito . Et conciofia cofa che fccódo che di 
Copra e ditto nulla iniuria de nulla tribulatióc ci polla eflerc fotta 
ne ditta fc non quanto dio permette: lo quale ha ogni cofa in ma& 
nodogni tribulatione ci dobbiamo dare pacc:& non farne ucnde 
ttarpero che come grande in rcucrcntia farebbe chel fubdito : de 
lofigliololeuafledi mano lo battone al padre o al prelato: coflì SC 
molto in reuerétià e uolcr leuare de mano a dio quella pedona co 
la qualcdio ci batte: unde dobbiamo Papere che dio ci batte alchu 
na uoita per fe ftcflb; mandandoci alchuna tribulatióc feuza ope 
ra de homo. Alchuna uolta ci batte con alchuna pei fonai facendo 
ci o permettendo che ci dica oficcia uilania. Vndc, come li fanciu 
li fc uogliono bafeiarc la fccpa con laqualc fono battuti per coma 
damento del padre colli noi dobiamo render pace a qucfti cotali 
con la malicia del/i quali dio ci tribula de pregare dio per loro actf 
do che fiamofuoi figlioli de fuoiheredi. Hor di quella benignità 
SC mifericordia affai c ditto di fopra nel trigefimo primo capitulo 
Et pero parliamo pur qui contra quefli che uédetta uogliono.,Vh 
de dico che quelli che uendetta uogliono farei uituperano la potè 
tia di dioi'n ciò che li toglionolo fuoofficio.Et pero dice la fcriptu 
ra che chi uendetta uuole fare non può da dio mifericordia riceuc 
re. Pero che come dice làntto Iacobo apofiolo. Iudicio fenza mife 
ricordia fi ad quelli che non fa mifericordia. Et pero lo ecclefiafti 
co fa bebbe di quelli lo qual uuol far uendetta de dice. Homo con 
tra homo ferua de tiene ira de come doncha dimanda medicina X 
mifericordia dadio.Quafidicat.Impoflr.bilccoiraechellilatrouc 
Bene c uero che fono akhuni che diccno chelli no uogliono far uc 
dettai ma ben uogliono de dimadanocbediolafaccia.Vndequc 
fti cotali fono molto ingannati fc par loro eflerc paciéti AC benigni 



Che per certo que W cotali come dice rancio " Augufh'o fingular mé 
te u ìtupcrano dio in ciò elici uogliono fare impiccatore SC guadato 
re de homini. Vndequcfti cotali fi fogliono lamentare della patié 
eia di dio «Sedile. Odio che patito dio dammi Se fammi uédetta 
di cotal pei fóa.Vnde parche ci facciàofignori Se iudici SC ad dio 
come a ribaldo comandino che inpichi Se guafti'li homini: fi chep 
quefto modo del padre pietofo fare uogliono iudice furiolò SC de 1 
fignoi e tiniucrfalc uogliono far ribaldo Se micidiale . Ccuicnfi do 
chadicoadpcrfettioncdichriftianodinonuolcr far uendetta SC 
di non uolcr che dio la faccia ansi pregarlo che perdoni come Ino 
ino nuole che fia perdonato ad lui. Quanto difpiacia a dio quefto 
cotale che uendetta dimanda: monftralì per uno ex empio; maxi 
maméte lo quale pone fan Gregorio nel dialogo dun fantto fimpli 
ce romito lo quale hebc nome florencio. Quelli dice che effendori 
malo folo nel romitorio nelle cótradi di norcia :perciochcl fuofra 
tcllo SC compagno Eutichio fu fatto abbate dun monafterio \ quel 
le contrade: dimandoc a dio chcllimandufle qualche compagno 
ad fuo folaccio. Et fatta loratione ucnue ad lui uno orfo,. Lo qua'e 
clli cognofecndo da dio mandato, riceuettclo come fratello Sedie 
li in guardia due pcccore che hauea. Et quefto orfo le rnéaua a pai 
cere se tornaua con effe femprc a quella hora che fiorendo li coma 
daua. Perla qual cofa quefto fiorendo uenne in grande fama di fa 
ttitade.Alqualehaucndoinuidtadumonaci del monaftiero,dcl 
dittoEuti'cbio fuo fratello un giorno puoleno infidie al ditto orfo 
Se fi luci fièno della qual cofa turbàdofi molto lo ditto florécio esf 
fe al ditto abate Eutichio loql lo uoleua fopra ciocófolare . Io fp c 
ro in dio che manzi alli òcchi delle genti: uederoe grande uédecìa 
di quelli monaci f li quali hano uccilo lo mio orfo inoccnte. Dippo 
la aual parola incontc ncntc quelli monaci diuétono leprofi SC caf 
cado loro le carni da dolfomoritcnomiferabilmcntc. Vndelodi 
^.ttoflorcntiouedendofi esaudito: tutto lo tempo de la uita Tua pi 
anfe lo ditto peccato Se reputofi mccidialc dclli ditti monaci. Vn 
de pogniamo che dio cxaudifca fpeflc uolte li prieghi Se le lachri/ 
me delle perfonci muriate Se faccia uédettadi quelli che fanno la 
iniuria non cpodubio che quefti cotal ili quali uendetta dimada 
no femprc peccano mortai mente & no n fono i carità pcio che la ca 



riti come dice fan Paulo e paticnte se benigna: ciò e che rende ben 
permale.Hormoldaltiifonoliexemplialliditftidelli fancli pel- 
li quali ci fi monltra lagi aueza del peccato della prefumptione di 
quelli li quali o uendeeta far uoglionoro demandéodadìo che la 
faccia. Et pero fi dice in ulta patrum che lhomo cofi iracódoSc ani 
mofo: quantunque. Per laltro fuflc molto uirtuofo Se etiamdio Te 
fufcitaflTc morti non'puo a dio piacere. Vnde tantac la iniquità di 
quefto peccato che non e nulla iufticia fi ben facìa che non torni in 
iufticia fc fi fapcr animo di ucndcifta. Vnde fanóto Gregorio pone 
nel dialogo exemplo duno chebbe nome luliano Se dice che p che 
fi portoc Fi crudclmcte in far le iufticic che li uctna fare per loftìcio 
chchauca che era deffenfore della chiefia Se con animo le facea fu 
poi ueduto dippo la morte da uno hnCxo homo incatbenato ì mol 
to fuocho Se in molte pene per la dicìacagionc ciò e per che era fta 
tocrudclc . Vnde come dice fan Gregorio. La ueraiufticiaecócó 
paffìotie ma la falfa co mdignatione. Pogniamo doncha che alcu/ 
no fia degno di pena per la tua mala opera: non de pero far la uau 
decìa fé non ad cui e commclfa per officio. Et allora come dicto e 
la de fare con pictadc Se non conjira.Et pero diife dionel deutero 
nomio.Iuftc.quodiuftumcftcxcqueris.Fadicc& compie iufta/ 
mentela iulticia. Sopra la guai pai ola dice fan Grcgorio.Che'iu/ 
fornente fa iufticia: chi la fa non pc r animo ma per carità . Et pero 
intanati fonoqudliliquah uo'eno ricoprite Se cxcufarelolor fu/ 
rore: diceno che farebbe ci pcgio che Ihomopcrdonafle.pcio che 
ne pnderebbenobaldàza li mal faeton p ciò che chi ben mira clli 
nómirao ad uédicare dio ma ai uéd.car la iìuria ,ppria Se dcllii'u 
rie di dio fono aftai ;az\ tropo paciéti di béigni . Dobiào dócha di/ 
co pdóarc le ,ppne iniuric Se di qllcdt dio haucr grade scio eoe ci 
daexemplo xpoloqle dcllciiuriead fe dióteSt fide no fc ucnde 
cìarmadellaùeucrcntiafaaaaltéplopcheuidc ehéra miuria di 
dio béfi turbo Se caccio cóla feoi iadaqlli che ui uédcuao&: cópa 
uao: SC dicédo.TolIctc qfte cofe qnci Se notate della caflfa del mio 
patrecaadi mercatia con acho fi turbo cétra fa Piero lo ql'Io riera 
hcua dalla paffioefic dirteli. Va dippoi me fathana: tu mi fc fcadq 
ìo:Se non fai le cofedi dio.Comenon ubi tuchiobea localicc che 
midalopadremio. Ecco della miuria didiofiturboecontra fan 
Piero pogniamo che per tenci ezza damorc lo ritrahciTc da croje 
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& iuda chiamoc amico quado cluennca prenderlo per farlo pone 
re in croce Se pofin croce ftando pregoe dio per li fuoi crucif ìxori 
Se dille padre perdona loro p che clli non fano che fi fare. Hor que 
fta forma dico che ci conuicn tenere fe ci uogliamo faluarc. Hor 
molti fono li altri excmpliSC dicti che ci monftrano che le ingiurie 
proprie dobbiamo perdonare Se di quele di dio dobbiamo haucr 
cordoglio Se zelo Se fune uédecìa quado ne credeflìmo a dio pia 
cere: perciò che quefto zelo molto li piace. Cóuicnci dócha per ca 
rifa di dio lattare a lui le uendecìe Si. per canta del" proxio pregat 

10 non che faccia uendefta ma che perdoni. Sono alcui altri: li qua 

11 ufurpano la diuina potcntia in far o in fare fare certi maleficii SC 
ìcmcdii fupcrfticiofìpcr mutateli cuori altrui o in bene o in male 
o per dare certi remedii di fanita fuor de ordine di natura. Ma di 
quefta materia hora mi palio, per ciò che difbpra nel tercio decio 
capitoloaffaicopiofamentcncdióto& móìlrata la fallita SC la, ma 
licia di quefto errore Se prouato che quelli remedii & maleficii no 
puono haucr effecìo fe non quanto dio permcclc per li peccati del 
lihomini.Sichefo'odioedatoiedimortccdiuitaecdi fanita SC 
dinfirmita. SC pero chi bene Ha con lui nulla creatura a bilògno di 
temere. Alultimo generalmente dico che chiunque fi crede natie 
re alcuna potcntiacorpoi aJco fpii itualcfe non per aiuto di dio q 
fti quantoe in fe ufurpa SC uitupera la potcntia di dio Se pero per 
iuftoiudiciodi dio perdei rimane fconficìo. Della potcntia cor/ 
porale che non fiadafidarfeneinhomo monfti afi nel libro parali 
pomenon douc fi dice che dille un fanctopropheta ad Amafia re 
deiuda.Setupenfichcinmultitudincdicaualiericófifta la uióto 
ria dio ti farac feonf igerc dalli tuoi inimici per ciò che al fignore fi 
frcrticnedaiutarc Se di feonfigerc &:di dar la baccaglia uincta SC p 
du£ta o con puochi o con molti unde . Pogniamo che lhomo no de 
bia temptare dio di laflare daiutat fi Se darmarfi nelle guerre: pur 
nientemeno ciafeuno de credere che (aiuto di dio e fopra tucìi . Et 
peto d ice lo pfalmiftà.Se dio non guarda la cita: in uano fono tute 
lenltreguardic.EtcofilochiamamoaiutocfortczaK diffcndito 
recótra ogni iimico.Etlcréia dice. Maledettocelo ha lo ql fi cóft 
da iho Se poncla carne del fuo bracio ciò e fpa i fortcza'cx: i aiuto d 
hócar naUOrdiqlbmàcócIhuanafoitczanullacS: cóc foladiuia ■ 



fortezza dobbiamo ricorrercrafTai c dicìo di' fopra douc pariamo 
centra quelli che della potertela di dio non fi confidano;^ inoltra 
«o le grande Se le defperate uiftor ic Se focorfi che dio ha dator fic 
mandato alh fuoi amici fpefle uolte. Dico doncha che ogni uicìo/ 
ria Se forteza corporale a d-o propriamente e Attribuire: Se nullo 
fi de confidare ne di fuanedaltrui fortezanna in folodio. Hor co 
li dico ncllopereSt nelle battaglie fpiritualu che adfolodioc datr 
tribuirc lopoterefic laforteza. Vndediffethnfto. Senza menulla 
cofa potete fare. Et fan Paulo dice: che da noi non fiamo fufficicn 
ti pur dhauere un buó penfiero. Ingannati doncha fonoquclìi che 
fi credeno potere guardare dalli peccati or illeuaifcnepoicheca/ 
duti fono fenzafingular gratia di dio. Et perho dice fan Paulo che 
nullo fi glorii fenon idio.undc per molti exempli tiouiamocheql 
li liquah di fua fpiritualc forteza fi gloriarono permette dio laida 
mente cadere come diuenne ad fan Piero Se ad altri molti: hquali 
quanto più di fc fi confìdono tanto più caddeno uilincnte. Et col) 
di molti chefi credettcno deli peccati ufcireallor polla fi trouaflt 
legge che non poteteno: anzi moritcno nelli loro peccati Se non he 
beno forza ne gratia di tornare apenitentia. Sempre doncha ci uié 
ne ftarehumiliac a dio attribuire ogni potcntia: Se di benfare:^ 
di mal fugirc: perciò che ad lunoSC adlaltro'pcrnoi (iamo ifermi 
& fempre uinceno quelli che in dio folo fi cófidano Se femprc per 
deno quelli che fi confidano o in fua o in altrui potcntia o carnale 
p fpirituale. Etqucfto affai fi potrebbe prouai e per molti exempli 
di molti chi fono laidamente caduti pcrconfidarfi di fua forteza. 
Ma per non ch'ere troppo prolixo hora mene taccio: maximamcii 
te perche inuitapatrumdouc fon moltidiqucfticotaliexépliab/ 
bo reccati in uulgare fi che molti que li puono leggere. Ancho mol 
ti fancìi: maximamenrefancto Auguflino: Se fancto Gregorio: in 
molti lordicli diibridi quella noftra fragilità Si impotcntia par 
lano. Ma perche di quello fiamo certificati per la continua experi 
cntia non mi curo di [tendermi ad ciò prouare per altre fcripture. 
Che per certo chi non e al tutto 'ciecho . ben può cognofccrc alle co 
tinuetentationi che (òfliene che femprc cadcrebbe fe la diuina mi 
fericordia co la f ja forteza non laiutaffe fi che femp eie bi (bgno di 
gridare co lo pfalmiiìast dire, Deusiadiutoriumeuitédc.domic 



(Pi 



ad adiuuadum me feuina.Hor diquCfto cioè come dio ri guardi 
Se conferai de aiuti e dicìo afilli di fopra nel trigefimo capitulo.Et 
pero balla quel che qui diclo habbtamo ad bufino SC nprédeme 
todiqlli liqualiiqualunqjmódi fuaodaltrui potétia corporalco 
(pintuale fi confidano Se ffumcnoipcioche come didtoe folo dio 
cfiguoredellcuirtur&daluinódanoicogninoftra fortczaSC ut 
clona. Che da noi SC p noi (emp caderémo Se faremo fconficti . 

Mcditatione deuota (opra quella parola Faétorcm celi SC ter a 
re;a£;'coniecinduccadhumilitaaccharita, Cap. xti 

Or feguita di uederc dclukima parola che pricnc adqfto 
li primo libro lècondoebe nel prologo proponemo: cioè, FA 

CTOREMCELI ET TER RE VISIBILIVM OMNI VM 
ET IN VISIBILIVM. Dellaqual materia cioè come dio fi a fatfox 
re Se creatore di tutte le creature uifibili SC inuifibili affai e parlai 
to difopra nel quartodecimo capitolo: doc fi proua lo errore diql 
li ilolti che dieeno che non e dio :SC prou afi come clli e per lopcrc 
che ha facte SC nel quitodecimo doue fi riproua lo errore dcllt ma 
melici: li quali pongonomon uno ma dudii:luno creatore delle co 
fe uifibili SC laltro delle iuifibli:&,puafi& móltrafichcnóe fenon 
un folo Se uci o dio: Factor Se creato f dogni cofa uifibilc Se iiufibilc 
Nientemeno dippoctiamdio le pi cdiclecofe poniamo bora inq 
fto capitolo alcune belle Se utili mcditationi fopra la predi&apa/ 
rola. Et dico che quella cotalconfidcratione.cio e che dio e crea/ 
torcSc di noi&dogn! altra creatura ciducc ad rrnmilitaft adobe 
dicntiarad coni identiarad paciétia &ad canta. Imprima dico che 
cùtduce ad humilita dintcllccìoi ciò che ucddiamo molte cofe fo 
pia nollra ltiteliigeneia.fi che nulli ragione uederene poflìamo.Ec 
pero dice lo cecie fiaftico . Studiati o ho di far quel chc ; dio ti coma 
da & non uolci clTcrc curiofo in molte fuc opere : perciò che fono 
fopra tuo intendimento. La qual cola per che molti non fcceno ca 
tlcrono in diuerfi cnoriro adorando le creature per dio: ofcadali 
tandofi e ontradio non potendo inucftigarc la ragione di molte co 
fc: fi che come fi dicenel'ibro della fapicntiarlc creature de dio fó 
facies polle inlaccioIocS: fcandalloalli pcdidelli l tolti. Hor dico 
doncba:< he ad creami a no fi pticnc di cerca r ragione da d-o dcHc 
ope fuc: ma tanto più lì de limici ucucrétia quatoraeno l'intende: 
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Perciò che cóme dice Iobdli fa cofrgrandfc mirabili & infcrupta 
bili Se fenza nucro. Er po d i ce fan Paulo, Hor eh i lctu o ho che uoi 
contendere con dio; Hor dice Io uaffello al faitorefp che mai fa/ 
&o cofi. Quafi dica* None da mormorar di nul a elicili in noi o in 
altra creatura babiafatìo.Vndc come dice liata,pp*ncta • Noifia 
tno eoe luto Se clli c noftro formatore ♦ Et po Icecclefiafticp dice» 
£t chee laia mia in cofifmefurata creatura > Quafi dica: impfecta 
e ad inueftigarla. Vndc fan Hieron ymo dice lo giutto dogni crea 
tura di dio prence buona bedtficatione.Vnde io coli ueggio dio 
admirabile Se laudabile nella formica eoe nello elcfateSe eofi nel 
la fcnfala come nel camello . Che chi potrà rendere ragione eoe la 
fenfala che par quafi un puclo habia alle Se lei pedi Se corpo Se bo 
cha Se uoce affai fonora . Hor coli dico che i ogni creatura c dio ad 
mirabile Se uencrabile: maximamente fe confideriamo la nofh a. 
«prcatióe ciò e come dio in prima fece lo primo bomo del limo del 
la terra nel campo di damafeo Se poi li diede lamia Se puofelo nel 
-paradifo dcliciarum ciduce ad gride humilita Se de intelletto SC 
daflfe&o: fi p la uilita della materia fi maximamente p che ftudio 
faméte fece dio lhomo fuor del paradifo Se puoi nel puofe.ad ma 
(trarli che non per natura ma pergratia uci a porto; non come figno 
re ma come feruo adoperare Se guardare : Vnde pero d ice fanóìo 
Aug.chehuilitafi ep refpe^to&: eofjderatióedel códitoreSc dcla 
f pria códitice uoluntaria inclinationedi mente: ad mirar la^ppria 
uilita Se ordiarlaal feruiciodel ceditore. Di eorai hù ih taci da cxé 
ploAbraaiciochepladoc6diodilTe;loqraddominùmeù cu firn 
puluisSe cinis. Ecco eoe prcucrétia del iuofaòtoff, miraSecófef/ 
fa eoe era uilcpcóditioc-Gofi achofe hniha ìob dicédo.Putrcdi/ 
ni'dixipf meusesSe mf Se forormcaucrmibus. Etpociadmoni 
fcc Michea ,pphcca di qrta nfa uilita péfare Se dice: la tua hùiliati 
one cimezodi teoho.Quafidicat, Vedi cce nofc fenócjf! un faco 
de ftercho fecodo lo corpo: nel nf o mezo dóclia e la nfa huiliatioe 
pciochcinfouétreepienodi ftercho Se di puz<; 8i generalmétefe 
cófideriao lo tifo pneipio Se lo nf o mezo Se lo ufo f ne: habiao ma 
tcnadehuiliarci:pciocheqtoalpncipiodllanfa foi mance Se uc 
giaococepti idi fenici mo Se coagolati formati Se notritidt faguc 
raéftruak loql e taco dtcftabile cta fa feear lerbc e pder lo fi uto alt 
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arbori : Se fcl cane ne mangi'afTe cimenterebbe rabido. Quanto al 
procefiò della uitaancho ci ueggiamo puzafic faftidio-.undcdice 
InnoeaitioPapa.Faaguaglioohomodateallialtriarbori: Se al/ 
loruedcrai la tua uiJita. Quelli da fc producono fiori fi ondi Se fin 
eli. Tu date beci '.lendini et altri uermi. Quelli ci danooglio: uind 
et bal(àmo:ct altri liquori buoni: et tu getti fputi urinact fterco et 
langue. Quelli rendeno fuauitade odore: et tu abharainatione di 
fèdtore. Doncha al fruclo che getti uedi che arbore fe. Coli fc miri 
amoal fine ti ouiamo che tutti torniamo in puza et uermi . Nonio 
lamento doneba per cóiìdcrationc del creatore:loquale eomnipo 
tenteetfcnzadcflfecìoimaetiamdiopercófiderationeetagua^lio 
delle creature ci poffiamoet dobbiamo molto humih'aretpenfari 
do che nulla crcaturarquafiecontantamiferiaet contati dcftccti 
fecondo lo corpo. Aucho fe ueggiamo che molte creature lon faclc 
adnoftra ucndcétadobbiamoceuehumiliarerpcrochecome dice 
la fcriptura dio arma la creatura ad ucndettadelli peccatori. Stot 
toc doncha quelli che non fi humilia fotto a dio & non lo teme: uC 
dendo ogni creatura apparechiata ad uendicar lo fuo creatore: un 
de ueggiamo che per diuina fenrentia lo fuoco ci arderlacqua ci af 
foga le beflic ci deuorano li ferri ci tagliano Se molte altre crcatu/ 
re tuli ci moleftano. Se miriamo ancho come bifogno habbiamo 
delle creature habbiamomateria di molta humilita: pao dietro 
m'amo che nulla creatura e tato dcftettuofa: ne ha bifogno di tate 
cofeadpoteruiucre.Daognilatodoncha;fipcrrefpccìo del crea 
tbre fi per rcfpedto delle creature: le quale in molte bótadeei au* 
zmoSe delle quale habbiamo bifogno: habiamo materia dhumi 
hard fotto ci creatore. Et per quella humilita fcguiti chelidobbia 
niocffcreobedicnti Se rcucrcti. Vndc dice fantfo Gregorio: ogni 
homo pur in quanto fi uc homo de Se può cognofeere lo fuo fatfo 
re alla cui uolunta tanto più ferua Se fia fubietfo: quanto per certo 
uede che non da fc ma da lui fia fatto. Et pero dice lo ccclcfiaftes. 
Deum rime: Se mandata cius obferua i hoc eli eni m omnis homo 
Tcmcdiodicc Se ubedifce alli fuoi comandaméti:che perquefto 
c rattolhomoro; in quello fta la perfcclicnc de lhomo. Vnde oche 
o pi imohomo difubbiditc al fuo fionore: incontencntc trouoe re 
bellone Se contradictione dal fuo uafaI!o;Cioc dal còrpo: & dalle 
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altre crea'turcjEt pero dice fan Gregorio. Per Ihumilita ci couicne 
di guai dar la caftita perciò che fe rcucrcntcmétc lo fpi rito noftro 
fi fottomctte adiorlo corpo incontenéte lic fubieóto: perciò che lo 
fpirito ha fignoria della carne; pur ehelli da dio ricognofea la Tigno 
ria Se fiali fubieéìo. La pei fcctione doncha dclhomo fta in hobe/ 
dicntia.-la qual come dice lanuto Auguftino e propria Se fola uh m 
allanima rationale focìo la potécia dì dio cóftituta . Vnde Se perno 
effo dio: eciamdio nello flato della inoccntia fece alcun comanda 
mento alhomo non per altro propriamente fe non per farlo merita 
re per hobedientia : unde dice fanfto Auguftino. Non era certo ria 
quelo arbore del qualedio uietoe alhomochenómagiaflama uie 
togliela pcrfarlo meritare de hobedientia.Dcancholhomo p ref 
peéto della fua creatione effere paciente di ciò che dio li fi o 1 1 per 
mette confiderado che come dice fanéto Gregorio. Lo buono dio 
che fccclbomo de niente non laffliggc iniuftamente. Vnde Se pero 
ancho dice. Lhomo e condito e facìo da dio Se focìò ad dio Se allo 
ra ritorna elli alla cqùalita della fua códictionc: quando mancipo 
ne al fuo paretele uolcre la cqualitade del fuo iudjce ; pugniamo 
che nonlintcnda.pcrcheiniuftaeflèrenonpuo quella pena o quel 
la cofa la qual ci permeale lo iufto creatore. Poi che dócba lhomo 
fi cognofee da dio: de pacicntemcnte portare li fuoi fratelli se ad 
lui folouiucrenóadfe.Vnde dice fan PauIo.Seuiuiamoa dio ui 
uiamo: Se fi moriamo a dio monamoiùde fe uiuiamo o fe moria 
modediofiamo.Cómettiamocidonchaadioche faccia delle co 
fc fueciochelipiace:6cdogni cofa ci diamo pace: confidcrando 
chcnonfenzagracàgióediopcuotelafuafacìura.Perla dieta co 
fiderations ancho dobbiamo eflerehumiliinficme : perciò che p 
condizione tuóti fìamoparnSc nullonódcpfumercdi fignorira 
ire laici o. fc queli per uicio noe diuentato come beftia.per.cio che 
eoe dicefcó.Gre. Non fu facìo lhófignorcdclhóma delle beftic: 
CC cotra natura ifupbifce chi uol da fuo cqle cére téuto. Et po dice 
Malachi a .ppheta.Horp che difpgiaciafcu lo fuo fratello. Homo 
fiti uoi tu£h da unpfe dio Se da un pfepmo Adamo. Quaiìdica tu 
6fj fieti par p crcatice Se no de uategiare lun laltro. Stolta cola e do 
chu Se iiqua glonarfi di più nobilita lun che laltro-.pcio che come 
ditìo e p natura tucìi fiao pari Si non e più nobile lun che laltro: fc 
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non quanto più un tuofanicnte umc.Et petoopti'mamCHte f ifpuo 
fcimphilofopbofld un nobile & rio homo che fi gloriaua contra 
lui di ma nobilita Se difilli cofi.Tu per la tua mala iuta bar uitupa 
to Itftuo fanguc Se lo tuo parentado Se io p contrario p la buona ui 
ta incorri incio ad igctihre tucla la mia fchiata: f, che tu fei fine de 
hgcntilcza di cafa tua Se io fono principio dingétilirc lamia.Hor 
molto fipotrcbe qui du e contra la mala uita delli gentili ;li qual: p 
uci ita og<>i p gran parte uiuenornon gentilmente ma uillanamcte 
riblxrllàdbftdiolorfgnorc Se foótomctédo Ianiaalla carne: fi che 
pqucfto modofonouili Se nógétili. Nella quarta parte dico che 
quefta cófidcratione einduce ad gradc cóf détia Se fiducia di dio 
Chcicueggiaochc naturalmétc ogni homo Se ogni animale ama 
lo fuo figliolo Se ogni artifcc ama la fua facìui a Se opa molto più 
magiormenre e da credere che dio ami noi fua fattura Se opa . Et 
pero fc dice nel libro della fapientia.Tu meflfere ami ogni cofa SC 
nulla cofa hai iodio di quelle che hai fatte. Etpo cófortando dio 
lhomo che fi fgomc.itn fi li dice p Ifaia. Hor può fi deméticarc la 
madre lo figliolo del ucntre fuo. Et poi fubiuge. Et pogniamochcl 
la finedimenticafife; io pero non ti dimenticheroe Se non ti abban 
doneroc. Etpo ci admonifcelo pfalmifta Se dice. latta co^itatum 
tuum in domino Se ipfc teenutrictrctcofi fan Piero dice. Ogni uo 

mafol!citudincgittatcinlui:pcrciochcllihacuradiuoi:ctpque 
itarefpettocflbxpoci uietalafolicitudinedel magiare Se del ue 
fti re ponendoci exemplodclli uccelli li quali ellipafee Se delli zi 
glirli quali elli uefte Se adorna: et conclude che molto più magior 
mcnteproucderaeadnoi.Vndepoiad lultimo ci admonifceCC 
dice. Ccrchate in prima lo regno di dio Se la iuftitia fua Se quelle 
altre cofctcmporahuifinoagiucìc:ctcofitroiiiamoche li fantti 
porti in tribulatiotn Se in temptationc reduceno ad memoria cox 
melli e fattore per incitarli ad dare lo aiuto Se lo foccorfo fuo. Vn 
dcSe lob&daiùdlidiccno.Manustucsdomine fcccrunt'mc SC 
plafmauci unt me. Le tue mane diccnoo meflèfe ci hanno fattile 
plafmarti.Quafi dicano. Non difpregiarctt non abandonare noi 
opera & fattura tua:ctcolì fimigliantcmentc molrialtri fantti« 
propheti: orando nelle loro ncceflìtadi fono mcmoiiaromc dH 
(ono da diorami se formati:fì per confettarle & fi per prouocarc 
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dio ad dare loro le rolo Tuo amtorccmc poti Cirio poncrc'cxcni' 
pio Difaia 3C di Danielle Se diThob;a Se di Judith OC di molti alti i 
le paiole delli quali mi taccio per non cflerc troppo prolixo; et po 
iob riprende lhomo tribulatoloquolfifconfortaLS: dice; et no di 
xi t ubi eft deus qui feck me. Non diflc dice Se non penice . Hor 
doue e d io lo qual m i Fece. Q uafi dica dice fan Gregorio; Chi pc 
faflechi 11 ìc fe&ore conforterebbefi in lui SCaffìdcrcbbefi a lui: 
Ct perho ancho lo pfalmifta tutti inficmcci admonifccòt dice. Sa 
piati chcl f ignore che ci ha fa£ti e ucro Dio Se perho Se noi Se ogn i 
creatura e fuaSC ad fua iurifdiftionc.Hor di qncfta materia :cioe 
come et dobbiamo ad dio affidai c& come clli ha per male Io no 
affidargli aflai e di£to di fepra in più capitali max: inamente nel 
trigcfimofextoSC perho qui altro nonne dico fc non che concludo 
in fumma che ci dobbiamo rendei e al noftro fattore Se ad fidarci 
di lui SC in lui confoi tarci Se rimettere ogni noftri peni ieri* 

Proue maximamentc perlfcdicii di feoóto Augurino & Ugo di 
fanctouictorccomc per lopcre della crcationc dobbiamo amare 
Dio. Capitalo, xii. 

Lukimo;n qucfto capitalo dico che confederare che dio e 
a noftro dogni altra cola creatore ciducc ad charita perfe 
ótadi lui te del proximo. Vndc pero dice fàBcrnardo che 
la raoioneconftringectiamdioloinfidelecheditutto cuore ami 
colui^dal qual fe tutto cflcre faóto cognofec. Se pei ho la fanfta feri 
pturaadmoii»fec lhomo Se dice. Con tutto tuo cuore amacoluilo 
quale ti fece. Che ic noi ueggiamo che lhomo e di fi gentile cuore 
che naturalmente ama lo fuo'bcncfactoi e molto più neceflaria/ 
mente fi coelude che fi de amai e io creatore lo quale ci diede noi 
flcflì Se ogni altra creatura ad noftro icruicio. Dobbiamolo dico i 
prima amare per che ci fece atl imagi ne & fimilitudincfua come 
mcnftramo di fopra nel capitulo uigcfimofcxto doue pariamo de 
la beata trinità , Hor di quefta materia cioè come Dio e da lodai c 
nelle lue creature, maximamentc parlano Daniele Se Dauid pio 
pheti inuitando per fmgulo tutti li beati fpiriti Si homini. Se lo lo 
le Se la luna. Se le ftclle li annuali .Se li uccili . Se li pefei . et le altre 
creature tutte ad Dio lodare come fi monftra in quello hymno. 
Benedicite omnia opera domini dominotSC in quello pfalmo , 
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Laudate dominimi de cclis : Se in altri molti hymni pfalmi SC di / 
aidc loro Se altri .ppheti. Che fc comune proucibioc che lorcra 
loda el magiftro dico che bene e degna Se iurta cofa c che dio fi a Io 
dato in tante Se coli belle Se buone Se ordinate cofe le qual i a f ;cle 
Et pero diceua Io pfalmifta. O fignore dio nomo come e admi ra/ 
bilelonometuoinuniucrfa terra.EtpoifubiungelacagióeSc di 
ce.Quoniamuidebocelostuos opera digitorum tuorum lunam 
Se ftellas que tu fundafti Sec. Et pero ancho dice. Delccìafti me do 
mincm faclura tuaSe inopenbusmanuumtuarum exultabo. Io 
midileaodiccdiucderelopcraficlafacturadclctucmani . Cóc 
doncha la bella fenptura Se la bella dipincìura fa comendare Se a 
mare lo fenptorc Se lo dipintore: cofi la belcza delle creature mS 
itra la iTapicntia Se la cxcellétia del creatore come fc dice nel libro 
della fjpicntiaSc induceci ad comcndarloSC amarlo. Bene cucio 
che molto più principalmente e dio de amare da noi nelle fuc crea 
ture.Perchccomcdicìoctucìe Iehafacle& dacìccclc ad nomo 
icruiciorl i che come comunamentelhomo e lodato o per lo fare o 
per o lodare dalcuna cofa Se buona Se bella. Cofi d. co che dobia 
mo lodare Se amare dio non folamcntc come f icìorc dei le crcatu 
ix;mapnncipalmentccomcdona ore. Et di quella materia aduc 
gna che molti fancìi parlino ringi aliandolo; baftt qui ; perche li di 
eli di tucl:. ponerc farebbe troppo: di poncrc quel che ne dice fan, 
poAu,umnonell 1 biodellac^nfcmone & i^ 

lodandolo cofi.Amciotiofignormio:perciochctuiprima hai a 
malmenandomi allimagic Se alla fimilitudie tua . Per la aual 
cofò me cxaltam Se nobilitali, fopra le altre creature non ratina 
Ii:&puocbomcnomaguagl,aftialliangcl,.EtpercI^ 
fe tucloco che creaihordinafti ce detti al mio fcru.oio Tutfelc 
cofefoto li piedi dclli homini poncfti accio che tutto Ihomo ti fi fo 
e>p 0 neflè:& perche fuife tuo tuclolliomo fopmc^"cS»S 
f>gn°r*omo.^ 

po per hmma: lanima per te; accio che uacalfe folo ad te Se te fo/ 
Io amaflè: pdfcdcndo te folo ad folacio Se tutte le cofedifottoad 
k«"cio:Eta1cor|x>noftrocor^ 

rercheperche «edefle li ideft. la Santa Se lo 1 dSS 
fuoiIuminari.PcrchefiataircIidertilapui.tadel^ 
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le&aflci aud itoli dcfti lauaricta dclitltiotlu Perche gurtafleji de 
ili la qualità ctelli fapon. Et perche tocafìcliderti lagroflèza del 
corpi ex: per anno delle Tue ncceffitade li delti li animili li ucclli SC 
li pela òc li fruiti della terra. Le medicine aneho ci calli per ; eme 
dio delle fue in f u m 1 tadc. Et poi fubiungc ancho lancio Augnili* 
no& dice col*;. Ecco che mai alluminato meflerc U per quei te co 
fe piccole le tue grande X per,quclle uifi bile le tue ìnuifibi le coni 
prendiamo. Che fe per qucfto corpo uilc&corruptibile coli gran 
di beni iìcii ci prelh di tutte le tue creature: le quale fucceffiuamé 
te ciafchuna :n Tua llagione ci ferueno per tollerci faftidio quali Se 
quanti & come innu mcrabili £t ifmifurati fino quelli beni li quali 
bai apparcchìati alt) tuoi amici nella patria celelliale:fSe tanti bc/ 
ni ci dai nella carcere. Hor che farai nel pailazo i Se tanti beni dai 
communaméte in quello exilio alli amici & allinimici come mol 
to piue da credere che fiano ifmefurati quelli che in cielo darai ad * 
foli li amidi Se tanti follazi ci predi in quello luogo di piangere. 
Quanti ne darai nella patria,' Hor ecco come fandto Aug Ihnop 
le creature uifibili cinfegna ad amare et cegnofeere lo creatore ài 
cognofeere Se fperarc li beni muifibili. Vnde in uno altro luo/ 
ebo dice. Se le creature ti piaceno lodane dio & rerorque Umore 
nel fattore fi che per quel che ad te piace tu non li di (piaci ; & cofi 
come anchodiccno fan Gregorio 6Ì fan Bernardo delie creature 
dobbiamo fare fcalaSt grado di faglirc alcicatoic. Andiofanóìo 
Auguftino ringhiandolo dice con: ecco meflei e fono per chemi 
crearti et che creare mi doueflfiab eterno tu prcordiartu Nulla e; a 
et di nulla mi facerti elTereakhuna cofa. Ma che cofa t Non llipula 
non fuochomon ucellomon pefee : non ferpente : o alerò animale 
bru:o: non le^no; non pietra: non alchuna altra cofa di quelle che 
hanno pur elterc ne di quelle che hanno cflcre: et puono creicei e: 
ma fopra tutte quefte cofe mi uolclli exaltarc et podio meno mai 
favfl^ pan alli angeli: pei ciò che habboriceuutod i te ragione iHc 
me concili di te cognofeere et poflòperuemre alla loro pcrfcóho 
ne et compagnia. Laude et glorialo al nome tuo mcflere.che me 
ali 1 imag ne et fimiglianzu tua creando di fama gloria et nobilita 
mi faceili capace. Tu meflerc lo quale permani ineterno crearti 
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ogni cofa inficine crearti li hom mi et li animali et It pietre et lerbe 
Non fimo manzi miei meriti che tinducclTeno ad farmi bene: anzi 
fu innanzi la gratia tuarpercio c he per tua fola bontà ogni cola ere 
allir* ogni creatura fu pari in meriti perciò nulla mentoedeflerc 
creata. Et unde doncha più fmgulài mente la tua grande boutade 
in quella tua creatura la qual tacerti rationale : fi dimonftroc che 
in tutte laltre le quale fono fenza ragicncrTer che non io come ci/ 
le o perche non elle come io? Qual mio merito qual mia gratia tin 
duJTe ad farmi capace deiTere figluolo di Dio.' Sola certo la tua bo 
tarma quello facelb per farmi partecipe della tua dolceza. Vndc 
per quella grafia clic mi crearti ti prego che mi dif gratia che, io di 
tanti bencficii ti renda gratia. Et poi dice cofi. La tua manoomni/ 
potenre fempre una medeiìma ereoe in ciclo li angeli & in terra li 
uei mi:* non fu più potente in quelli ne menoi quelli: perciò che 
come nulla mano potrebbe far làgelo cofi nulla potrebbe fare una 
minima fronde ne un minimo capello. Ma la tua mano omnipoté 
tersila quale ogni cofa c polTi b ile r ogni cofacreoe in ciclo Se in ter 
ra. Et non lic pm poflìbile creare un aerme ebe un anodo r ne più 
polli bile cxtcndcrc una fronde che cxtcndcre'lo ciclopc' più leg/ 
gien formare uno capello cheunocorpo: ne pìu difficile fondare 
la terra lopra lacquc che lacque fopra la ferrar ma ooni cofa come 
uolfc fece m ciclo Se iti terra Se in ogni abbuio. Se me fra le altre co 
fe fi come uolfc potere feppe fece rationale alla imagme Se fìmihV 
tudine fua. Hor di quella matcriarc.be come per contemplatone 
delle creature ad noi date Se per noi fatfc fu damare dio ; molto 
bene: de quaf, più fmgularmentc che altro fasto ne parla Voo d* 
fan V.cìorc in quello libro che fece de larra de lanima r nel Sualc 
monftra allamma la fua dignità:* come ella e fpofa di Dio • Se co 
me erto Dio in arra Se legno damorc li ha date tutte le creature- Se 
mducc la per quello refpecto ad reamarlo. Et perno alchunc può, 
che delle molte fuc parole qui poniamo per incitar lo noftro im» 
re ad amarlo creatore: Se dice cof. . O anima tu hai fpofo : K S 
cognofe, ac la lua faccia non ta aneho uolfuta dimonrtrarc. Ma oé 
fa Si confiderà larra che ta data. Riguarda tutto quello mondo £ 
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confiderà fe ncfuha cola c io cflb che non ti lei uà. Ogni natura ad 
quefto fine driza lo coi fo Tuo che Icruà Se rifponda aiìc tue necelìì 
tadc* Lo beneficio uedi Se lo beni fasore non eogtiofci , Lo dono 
c manifefto oc lo donatore occulto* Molto e doncha danzare quel 
li che tato ta uolfuto dare. Vnde fe cefi ami : amai e come fubiectc 
no pricipalmétc amale come dono de arra del tuo fpofo . Che ben 
dei fapc che no dei amare qfte cofe colui ma qltc cefe p lui SC lui p 
loro: ma fopra loro .Che fegno ferebbe di meretrice: fe più amali ì 
lo prcfcnte ci donoche lafteóto del donatore se amator tuo ♦ Ama 
doncha nclli beni che ti iono dati da lui lui ad te SC te allui ♦ Quc/ 
fta e la pura dilezione Se iufta. Et fe forfè mi rcfpondi Se dici; che 
quefte cofe fono comune alli buoni SC alli rei ; & et iamdio alle bev 
ftic:fi che non ti puoi gloriare di fìngulare amore. Rifpondoteav; 
fi Se dico che qucfto tuo fpofo tadati alchunidoni communi :alcu 
ni fpeciali ficalchunifingulari . CommunamcntccJateti fonoque 
le cole: Icquilead tutti per te Se con tecoferueno. • Specialmen/ 
te datte ti fono quelle cofe le quale ad molti con tedio fono conce 
diite.Singularmentc datte ti fono quelle che ad te fola fono conce 
dute.Horhauercbbeti ellifacta di lbm beata fead te fola tutto; lo 
mondohauefledato.Horcccopogniamocofi. Non fono creatili 
hominiSC lebeftic (oprala terra: Se tufolopofledi tutte le neheze 
del mondo. Oue e doncha la piaceuile Se utile compagnia dellhu/ 
mana conuerfatione^Vedi donchachepur in quefto molto ta do/ 
natorchc tutte quefte cofe ad tuo folacio ha create. Che icl mon/ 
do tutto Se tutte quefte cofe ti fcruenorcome doncha tutte ad tuo 
lèruicio create non fonoi Hor mangia lo fignor della famiglia tut/ 
to el panefuo ì O uefte fi tutti li ucltimenti i Se ufa tutti li (uoi be/ 
ni* Certo no. Et nientedimeno tuttoragioneuolemcnte e ditto fuo 
ciò che hanno quelli li quali allui per amore o per fubi celione con 
innati fono.Hor cofi doncha dico: che tutte le cofe che ad te ferue 
no: & tutte quelle che fono ncceflaric ad quelli che ti ferueno tutte 
fono ad tuo feruicio: Se ad te perdono di Dio datte fono : fi che o 
buoni : o riei cheli homini fiano:nicntedimcno&: elli Se ciò che e 
lorbifognoeutiie ad te pcio che come la uitadclliboni te exéplo 
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& aiutotcofi la uitadelli nei te e xcrcicio.Chc impacio permei/ 
re Dio che H nei umano fra li buoniraccio che la lor compagnia li 
eserciti ad uirtu per la lorofelicitadc facciano loro ad intanici e 6£ 
airaoaiftarioli di douer cerchar OC fpcrare magiori beni, che quel 
li li quali lircipoiTedeno&pcr la loro iniquità liconftrinoano di 
più ardentemente amare la uirtu. Dicho dócha chela compagnia 
dclli nomini perdono del creatore te conceduta : o per cxcrcicfo 
le fono rienopef conforto fe fono buoni. Aduegna doncha che 
beata cofa fune goder di quello amor fola: molto certo e tnagiorc 
beatitudine dilettarti in elfo con ccpagnia di molti: perche lo fpi 
rituale amore allora c meglioft più di ciafchunotquandoad tutti 
ecommuno. Et perciò certo radati quelli bene ficii: accio che fem 
pi e Ihabbi nella mcomiasflC mai in nel fuo amore intrcpidin. hu 
Etfto prima ripenfa anima mia che alcbuna uoltanonfuftì . Dono 
donali i fa di Dto che fuflì fafta.Chc fai che per pui agrafia ri fece 

cnratuomaitoprccedcnte.DiecidonchaDiofciTcreformofoK 
bello dicci i& il mucre: accio che excediamo quelle cofe chencn 

ono per cflcntia & quelle che fono inordinatc per forma & qurl- 
Ie<chc fono inanimate permea. Et per tutte quefte cofe nonhaio 
anima mia che retribuii e fe non che lami perciò che quella cofa: 
che per amor e data non fi può mai meglio retribuire che per amo 
rcJYla non credere tu che dio più tamaùc per che tu più deona ne 
ruH i : ma per che con fola gratta cotanto te amoc tal ti fece che ra/ 
gioncu oleméte bora più te ama . Et dipo leflTcrc flc umcre ha ti do 
nato lo fencire :Sc lo d.fccrnerc. Et ben iipea lo tuo facìorc quando 
t. fece ad clic fine ti racea:& ben (ape* che ornamento ti f. coirne, 
niauolcndoufirfuafpofi. Et perciò ti diede quello ornamento 
che alla tua d.gnitaf. conuenia Se tal ti fece: he ragtoticuilemcnte 
amali, inte.odonoflc Ioniamente fuo. Di fuoratadornocdi Penti 
mcnti.-dcntro d. fapicntia. Moho certo ti puoi gloriare di tato do 
no Se molto .ti dei guardare di non perderlo . Hor ceco quelle: SC 

C 'T dG monftrarl, fi.a dignitadeS in 

fa della archa, Noe pone che in quatto modi «fauno noi della" 
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cha della mente ad confiderai- le creature: Se in quefle quatro con 
fiderationi fi racoglic in bi clic ciò che di (opra ne ditto diffufamé 
tc.EI primo modo Pie quando confideriamo quel che la creatura 
e per fc; Se trottiamo ogni cofa uanita , Ec perbo di ffcloeccIcfiaOcs 
Vanitas uanitatum Se omnia uanitas.Et fantto Paulo chiama que 
fio mondo ombra tranfitoriaSC dice; Pi eteri: figura huiu r tnodu 
Et perho ci admonifee che non ci pogniamo lo cuore. Lo fecondo 
modo fic quado confideriamo lo creatore nelle creature: cioè che 
in c ile poliamo cognofccrc la fuapotcntia-.nipicntia: bontà Se glo 
ria: come difopra e monOrato perii ditti di fantto AuguOino, Et 
anchoquando confi denamo quello che la creatura e per dono del 
creatorc:cioc che ci ìala quale per natura e fubictta ad uanita per 
dono di DiortceucOabilita'alckunauolta; almeno per lo corintio 
fucceflbficproducimcntoXrinouelLimcnto, Lo terzo modoc: 
quando confidcriamo quel che la creatura e ad noi per beneficio 
& iudicio di Dio . Et in qucOo modo trouiamo che ogni creatura 
crida Se dice allhomo. Riccuc rende teme. Cioè riceue lobenefì/ 
ciò rendine grafie SC teme lo fupplicio fe fuflì ileognofecte. Et qua 
to ad emetto puocho di fopra e ditto chcl creatore ha dato allani f 
ma lo feruteio delle creature per arra SC fegno del fuo amore. Et 
ancho e ditto che molte ne fono create ad uendetta SC ad exerci/ 
ciò di noi come tutto di prouiamo. Lo quarto modo e quando per 
mitigartene delo nemico pcnfiamo la lor bclleza: utilità o dolze/ 
za con amor lafciuo& cupido» Li tre primi modi fono figurati p 
lufeir della colomba dellarcha noe che ritornoc con frutto Se re/ 
eoe pace* Ma quefto quarto e figurato per lufeir del cor uo. lo qual 
fi reOo ad magiar la carogna Se no tornoc. Perlo primo decha mo 
do fiamo indutti ad difpregiai e Se non amare la creatura mutabi 
le. Per lo fecondo fagliamo ad cognofccrcX lodarlo creatore» 
Per lo terzo ad amarlo Se temerlo. Per lo quarto fc non ci guardia 
mofiamoprouocati adccucupifccnria& ad peccato. EtTqucOo 
batti hauer ditto delle creature generalmente fenza altra dittiti/ 
ttione. Ma per che el cognofeimcnto di noi Oc (Ti eie ipiu nc.cc.Ta/ 
no SC utile che quello delle altre creature parmi neceff uio Se uti/ 
IedimonOrar piufpecialmcntcflC ordinatametem quello fequert 



te ca pètalo che & come di nei confidi rare dobbiamo per poter co 
grjofcc rclanfa codfcjoc fi che limiamo fecondo elicila fi richiede» 
Come ci dobbiamo (Indiare di cognc>lccrc quanto al corpo Se 
quanto allanima Se di fepte fimihtudineche ba lamina con dio. 
Capitalo. xln. 
Ico doncha che in prima dobbiamo (ludiarc di noi cognoy 
d fcercpciochc come dice fan Ber . Ihomocmolto meghofe 
cognoil-cndo che fe non cognofeendo fc haueffe. coanofeu 
mento del coi fo delle Ikllc delfa,uirtu delle herbe della natura de 
K animalità: de ogni altra cofa che in cielo o in terra , Hortiolcn/ 
dodi quella materia parlai eordinatamentc pogno le parole de he 
linandomonacho dcuotiflìmo Se hiftoriographo della chiefia: lo 
qua] di quella materia fece un bel trattato: & dice cofi quanto al 
la fcntcntia.Dobbiamoci dice ftudiare di coonofccrc& quanto al 
corpo^quantoallanima.Quantoalcorpodobbiamopenfarc la 
u.lita della materia la dignità della forma: la penalità della aita. 
La neceff ti del morire. La uilita della materia cinducc ad defpc/ 
ttodclb dcfidei ii carnai i Se ad grande humHita: penfando chefìa 
moquafi più uil. che altra creatura. Et di quello affai editto di fo 
opra . La dignità del la forma de hauere f ufa ad ciclo lo cuore - SC 
o dcndcrio come habbiamo la ftatura.Chc perciò come d.ccno 
li fantt. Si. anchol. ph.lofophnfcce dio lhomo iti forma ritta • pdi 
monllrarli ebe non doueua indiare locuorc a 1 la'tcn a . Et pcroco 
me dice fan Bernardo horribilc Se mondi uofa cola par hauere lo 
corpomo uerfo lo ciclo Se lo cuore curuo Scinclinato pur alla ter/ 
ra. La penalità della uitacinduccadhumihta uedcndocj fi m.feri 
che ogni cofa ci fa male. Anchocinduccad defideno delli beni 
delcielo:perc.ochccomediccfanGrcgorio. Limali checiprc/ 
meno ci fp.ngcno uerfo dio.Etfantto Augullino dicc.Chel corpo 
de homobquale manzi el peccato era fanoflc bello: dipo Io tic 
tato e fatto corruptibilc Se infermo. Più monllra quafi lamiferh 

lezza di g.ufbt.a che 1 . concorda con grafia di beiliemta-i ciò che 
fiamopcr^ 

e nclh corpi se nel!, beni mondani.Et pero Te lhomoc fauio per q / 
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fto e ammonito di leuarlamore dalli diletti della carne & conucr 
tirlo alli beni neri Se fuperni. La neceffita della morte cinducc gc 
tieralmentead ogni bene Se riffrenadaogni male. Quanto al pri/ 
mo dice Salamoile, Fa ciò che puoi mentre che uiui. Perciò eh- .di 
la douc partì morendo non e tempo ne opera da meritare. E: fan 
Paulo dice. Mentre chchabbiamo tempo operiamo bene. Quan 
to al fecondo ancho dice Salamonc: pendi della morte Se mai non 
pechcrai ♦ Horccco doncha breuementc parlando dico cheque/ 
ftequatrocofe del corpo penlàre dobbiamo > Quanto aliatimi* 
dobbiamo penfare chefiamoallimaginedidio; Et quella imagi 
ne come dice lo ditto helinando fta de confilte in fepte cofe Se di / 
ce cofi. Dio e fpirito Se fimpliccrct uno in effentia Se trino m perfo 
nceraticnale:anzietuctoragione:c inuifibilc inlocale Se iunior/ 
tale. Et cofi lan ima noftra Se e fpirito Se e fìmplicc : ciò e non coni 
polla Se e una ineflfcntia de ha trepotétieJe rationalcflc muifibilc 
inmortaleSC inlocale, Hor di qucfti fepte fimilitudini de lamnia 
addiorperordineueggiamo-Dicoin prima chedioc fpirito. Vn 
de dice diritto nel uangeliodifandtoloanne alla famari tana. De 
usfpmtusefbettalesqucritquiadorenteum m fpiritu& ucrita/ 
te. Diodiflce fpirito Se cerca tali adoratori che ladorcno in fpi/ 
rito& ucr ita: ciò e con aftetto& con intelletto. Co fi dico c he lani 
ma noftra e fpirito. Et quefto fi monftra in ciò che fi dice nel gene 
fiXhe poi che dio bebbe formato Ihomo del limo della terra. ifpi 
roe nella fua faccia fpiraculo di uita ciò t die) i lo fpirito che in pri 
ma cralhomocomeunuafcllodi luto. Indo doncha che Ihomo e 
fpirito ad fiminlianza di dio cadmonito Se di cognofeere Se di cf 
dere che fia altra uita fpiritualc Se mcgliorc dclli beati fpiriti e di 
uiuere fpiritualmcnte; ciò e fcruirc a dio pi itici palmétc con lo fpi 
r to fecondo che ci admonifee fan Paulo quando dice. Spirita ani 
bulatc SC defideria carnisnon perficictis. Et anchora dice . Si 
fpintu uiuimus : fpiritu Se ambulcmus . Viuetcdice fecondo 
fpirito& non compiete lopera dellacarne . Et fé uiuiamop fpirito 
conuienfi che andiamo fecondo fpirito.Et qui uuol dare ad interi 
dcrcTan Paulo: che come lo corpo ha fua uita i cole corporali : coli 
lo fpirito non può hauere uita ne fentiméto le non in cole Ipintuale 
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fi c he cerne dice fanttc Bernardo coli male fi può faciale lo cuo / 
re ih fìi o doro o daltra cofa corporale: come lecorpo diuento . 
Et qui dobbiamo anchopenfare.chc come ci noftto fpinto da ui/ 
taa! corpo. cofilofpiìiiod'uinoda ui'ta ad lanimanoftra .Et co\ 
me partito lo fpiritodel corpo: rimane lo corpo morto cofi paitiy 
todiodalanima rimane lamma morta. Et pero lancio Auguftmo 
imprendendo ihomo che piangepiu la morte del corpo <-"be quella 
delanimad cecofi.Hor bai tu pietà nulla ochviftiao che piangi lo 
corpo unde e partita lam'ma:&: non piangi lanima unde e partito 
dio. Et poi iubu'unge. Vera morte e quella che non fi piange : ciò e 
parti mento de lanima da dio. lo qualle e lba uita; et pero d.co the 
confi dcrando che fiamofpitito:dobbiamouiLiere non cunalmé 
tema fpiritualmcnte.Vndeucdcndo dio come fi dice nel genefi 
li huomini di quella prima genera t ione ui'uerc lecundo li dtfidc/ 
rii della carne : difle indegnandofi contra loro. Nonpermancbit 
fptritus meus in homi ne quia cai o cft: ciò e urne carnalmc nte. Et 
poi maudoe lodiìuuiochc faglitc laqua fopra tuch li monti per la 
tiare la puza della carnale uita SC fomerfe ogni gé;c excepto Noe 
con la fua famiglia chcrauo giufti. Hor qui molto riporrebbe 'dire 
conti a la uita carnale & monili are come uilificaft afri ;qqc&: uc/ 
cidelhomo quanto allanimaK anchofpelìjuoltc quanto al cor/ 
po. Et pero dice fan Paulo. Se uiuete fcccndo cai ne morrete ♦ Et 
ancho dice. Non riabbiati cura della cai ne fecondo li fuoidefidc/ 
rii. Et pero ctiamdio li philofophi diffeno che quelli cheuiuéofe/ 
fccundo la carne ÒC ubbedifeno al* corpo; fono da cónumerarc SC 
computare certo infralc Lxfhc ti ronfiagli huomni.Ma perciò 
che d. quefta materiaaffai e ditfodi fopra nel uigefimo capitolo 
doue biafmamo quelli chefanodiodd uentrenon mi ftendoqui 
ad altro dirne. Concludo doncha in fonia t he poi che lanima no/ 
Ara e fpiritoad fimilitudinedi diodc umcrc fpn ituàlméti J & fu^ 
gire flt fchacciarc li deffidcrii della cai ne. Et allora cofi raccicndo 
lhcmoeucramércfigl!olodidio:pciochccóc dice fancìo Paulo 
elli e padre delli fpiriti. Et quei can, ho chcl buono hoc dicìobo 
no fpinromóp che clli nóhabia carne ma p che non uiuc fecondo 
carne ma fccódo fpirito.Cócpcótranolhódifrolutoec riocdicìo 
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belh'arnon per che non habbia rpfrito Se animarmaperche non ui 
uefecondo ragione: unde quello cotale chiama fan paulo ho ani/ 
male: cioè beltiale Se dice che non perei pc le coffe di dio ansili pa 
gliono ftolticiarundc dobbiamo fapereche fono ajchum fi pVecìi 
i bene che ctiadic» la carne rechano ad uiucrc fpiritualmécc.-come 
trottiamo diDauidprophctaloqualcdiccadio.Sitiuititcanima 
mea quamulMpIicat tibi Se caro mea . Et ancho. Cor incute caro 
mea exul tauerut i deu uiuu. Et acho defecit caro mea Se cor meu . p 
le qlc parole \ fuma no noi altro dire fc no che la carne era accorda 
ta cólofp5:& haucaificmeconlui dcfideriodi Polo dio: dallakro 
lato dico che fono alchuni fi pfecìi i male che ctiadio lo fpó !oi odi 
ucnta brutale de carnale: fi chc t nó hàiio fornimento di dio fe no co 
melcbeftie.Etqucftocotalecomcditfocchiama fa Paulo fiòàtti 
male. Et quefto cotale e figurato p quel figliolo pdigo . lo quaPdif 
fipocla fubflatia fua.uiuendo luxuriofarrìéte: Se poi i fe tornando 
diffe che uolea tornare al padre strade dice fan Gre. che tornoe i fc 
cioè tornoe al cuore loqualeer a difeefo fotto ad fc: uiuendo bru/ 
talméte.CofTi p cocrario lhomo fpiritualc faglie fopra fe; intanto 
che fpeflfe uolte ne pde li fentimcti del corpo Se ctiadio con lo cor 
po fpc (Te uolte e fofpefoi aire p forte feruor damorc cbcl tira i fu; 
come leggiamo della magdalena:cc di fancìo Anfelmo: Se di fan/ 
dia maria egiptiacha: Se di fancìo Thomafo daquio:&: daltri mol 
ti. Q uando doncha io fpirito fignorcggia la carne perde o rafrena 
li fuoi lcntimétiralmcnononliufa maìc.EtcolTi quando fignorcg 
già la carne lanima pde li fuoi fcntimcnti:cioe che no uede: negu 
ftameode ne odora ne tocha lctoffedi dio. Et che lanima habbia 
quelli fentimcnti molto più chel corpo tutta lafcriptura dice. Che 
elfa ueggia motilità Iob quando dice. Nùncoculus meus uidet te, 
Chellaodatmonflraanchoquan io dice . Audituaurisaudiui te. 
Et Io pfalmiftadicc.Audiam quidloquatur in me dominus deus 
Girella òdori;monflra la fpofa nella cantica quando dice allo fpo/ 
fo. In odorem ungucnto^tuoijd currius . Chclla affagi Se gufli. mo 
flralo pfalmifla quando dice. Quadulciafauctbusmeis eloquia 
tua Sec. Chclla tochi Se abracci. mófli a la fpofa nella catica quado 
dicc:chc prefe Se tene Io diletto. Ha dócha laia fuoi fentiméti mol 
to migliori SC maggiori elici corpo, ma come didlo e pdeli quado 
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fi Ibttcmctte alla carne. Nella feconda parte dico che dio e firapK 
ce cioè non compotta. Et cofi laninia ad Tua fimiglianza c fimpli / 
ce no comporta: come ci coi podi diuerfe cofe ♦ Et per quefto e am 
monita di fugirc ogni duplicità SChipocrifia: ma fimpliccnientc 
& puramente uiuere, Et ad quefto moniti are comandoe dio nel / 
la ucchialeggerfiC dific per modo di prouerbio, Non ti ueftuc ue 
flimcnto contextodi lanaflC di lino. Nel qual prouerbionon uuol 
altro dire come dice (anctoGrcgono fe non che Ihomo non fiado 
pio:mafimplice& lenza piega; fiche non habbia una dentro X 
unaltracola monitra di fuori: Vndc per lalana fintcnde la fimpli 
citaflcladoIccza:pcrlolinoche e détrodarinuerfo in quelli pan 
ni di meza lana fintende laftutia Se la malicia delli hipocriti . Vn/ 
dedi quelli cotalidiflechriftoche]uiengonoinueftimcnto di pcc 
cora ma dentro fono lupi rapaci , Di quelli cotali dice Iob. Simu/ 
latorcsfic cahdi prouocant namdei . La qual parola exponcndo 
fanfto Gregorio dice ebeaduegna che ogni peccatore meriti lira 
didio:qucfti fimulatori & homini doppnlaprouocano; ciocche 
dio più fi corroda centra loro; & non li puocofi fopportarecome 
li altri pece atori, Vndc dice fon Hieronyiiio che moìto meno ma/ 
le e apertamente peccare che fanót ita fimulare : cioè fotto fpccic 
di fantfitadc far male. Et quello fi prouamaximaméte in ciò che 
conciofiacofache chnftoallipubhcani di peccatori fempremon f 
ftraflc amore più che alli ( hanfci perche erano dopii& h poemi 
monftro odio: Se fempre mandaua loro guai Se non uolfe mai con 
lorone patto ne tregua. Hordichodoncha chelanimam ciò che c 
pcrfuanatuiafimplicedeuiucrcfimpliccmentc& fiiKCramcntc 
Ma quella (implicita oggi puochofi trouaanzi come dice Iobc 
febei n ita dalli lupcvbià deputata pazia. Vndc dice dendetur 
iti 111 fimplicitas. Efchernita òc dice la fimplicita del iufto. La qual 
parola exponendo fantto Gregorio dice cofi.La fapientiadclli fu 
perbi fi fi ? in coprir lo cuore con parete compolle in fapere ingan/ 
nai e & inmonftraic amoicctiamdio hauendobdio faper firmila 
fcSC difTiniulàrefapcr procaciar honoris far ucndeóleSt in altre 
fimi1ccofe.Maper contrario la fanflafìmpìic ta delimiti Ila imo 
ftrar lo cuore puramente dir la acrita finccra mente lèder ben per 





male Se Hngiarfc più toflo foftener che fare Se fapcre per dio più to 
(lo perder che mal guadagniate. Ma quelli cotal fono ifchermti Se. 
reputati liciti dal mondo; ma da dio ad cui fafomigliano fonoap 
prouati Se lodati. VndccflTo diolaudoclob per che era cofi fatto: 
SCdiircchcrafimplice&dintto.Qucftidonchacotaliconrerua/; 
no la imagine di dio Se pero fino da lui conferuati Se glorificati. Et 
per contrario quelli li quali quella imagine guadano fino reproba 
ti. Vndefopra quella parola del pfalmifta.In ciuitatetua imagine 
ipforutn ad nichilum redigesdice una chiodi. Ragioneuoimcnte 
mettere in nella tua citta ccfeftc diffarai a imagine dell i peccatori 
per cheelli nella citta loro del mondo diftcno la tua Se fupermduy 
xeno altre imagine uolcndo uiucre ftoltamctc come beftie: Se ma 
Iiciofamcntecomcdcmonia. La terza fimilitudine che halani/ 
ma con Dio fi e in ciò che come dioc uno in fubftantia Se trino in 
perfonc*cofi ella e una in fubllantia Se ha tre potcntic cioè memo 
ria ititeli igcntia& uolunta. Etinqucftoraprefentala fanttiffima 
trinità» come inonftramo pienamente di (opra nel uigefimo Se fex 
tocapitulo doue della trinità parlai. Se pero qui altro nonne dico. * 
fe non che come le tre perfonc in diumita fono unite in trinità i Se 
nullaucdtfcordiatiedifFerentiama lunaperfona conrefpondc a 
laltra ciocchel padre genera el figluolo Se ama&lofigluolo ama 
el padre & lo fpir ito frutto da ciafchun procede cofi dico che de 
eflcrc ncllanima cioè che luna potentia fi cocordi con laltra fiche 
quel bene che lo intelletto cognofee laffeólo ami Se lintcllcttopcn 
fi di quel bene che e de amare Se la potentia irafcibilc faccenda ad 
xelo del bene amato SC ad hodio del male cognofei uto. Et per que 
(lo modo dicoche lanimactrinaCC una&c perfetta Se uirtuofa. 
perho che come dice fan Bernardo tiirtu non e al tro fe non ufo di 
libera uolunta fecondo limpcrio della ragione cioè quando lo iu/ 
diciodcla ragione fi forma in affetto . Etpcrho fantto Auguflmo 
dice che pace de lanima con Dio fi fa quando- fi concorda laffetto 
Ce lopcra con lo buon cognofeimento . Et cofi per contrario ueg/ 
giamo chelhomocinbnghacon Dio confcco. quandola uo> 
Imita contrafta alla raggioncoacciechala . Se cofi quando la poy 
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tetterà irafcibilc fi muoue 5c accende fuor dordine AC di ragione. 
Nella quarta parte drcorche chomc D;o e fumma de tutta ragio / 
ne; choflì lanima ad fua imagincc r.itionalc» Et quiui e da fape/ 
re che come dice lo dicto hchnando loffìcio delia ragione Ila in tre 
cofle:cioein difcerncrcrinclIcgcrcSc in reprobare. Dedicolhoi 
mo per ragione difeernere infra el male de il bene: de infra ci me* 
glio:& il peggio: de infra'clbcnc:^: il meglio. Etpoidcconféqué 
temente cllcgcrc il bcnc:& reprobare lo male: Elecìione fenza dif 
cretioneha la beftia . Difcretione fenza cleeìione'dcl bene ha lo de 
monio. Quelli doncha li quali faputaméte elleggeno'el male de laf 
fano lobene fono fimigliati alle demonia. Ma quelli'chc ftoltamé 
te fi gittano al male non difecrnendo fono come beftie . Et di que 
fto cotale homo dice lo piai mifta. Homo cum in honore cltet non i 
tellcxit.comparatuséiumcntis infipicntibus de fimilis faótuscft 
illis. Lhomo diceelTendo in honore cioè delia imaginc di dio noti 
lo intefe cioè none fu cognofeente de perocaddeft e aguagliato al 
Icbeftic. VndeBoetio alTimigliali homini ad diuerfe bcltiepdi/ 
uer(i uicii. Che Ihomo golofo de luxuriofo aiTimiglia al porco. Lo 
fuperboal leone lo iracondo al canclofuroallupolo maliciofo al 
la uolpc lo timido al ccruo de cofidi molti altri. Ec pero conclude. 
Et coli addimene alli mifen homini che non uiuendo fecondo ra/ 
gionc per laqual fòglicrebbono ad efferc come dii diuentano co/ 
me beftie. Et itroducc una fauola duna malefica chebbe nomecir 
ces che fece diuentar certi homini come bcftiequanro allauifta. 
cioè che alloro òc ad altrui pareuanodauerc forma di beftie. aue* 
gna che per ucrita dentro aucllcno ragione Se intcllccìo.Et ccnclu 
de che molto piggiorc maleficio e quel del peccato in ciò che mu4 
ta lhomo in bcftta quanto allanima.quantunqua fecódo ci corpo 
habbia forma humana. perciò che come dice fancìo Iohanni bo ✓ 
cadoro molto piu uitupcrofacofa eclTcr beftia pcruicio che per 
natura. Lhomo donch? inquanto e rationalc de fuggire la uita 
carnale ec brutale . La quinta fimilitudinc che ha lanima con dio 
fie in ciò che inuifibile. de per quello he admonita di creder de di 
p enfarc che e altra uita piu beata che quefta cioè delli bc ati fpir u 
ti muifibili alliochi humani li quali allo mifibile dio fcrucno.E an 
cho admonita maximamentc di fuggire la uanaglona & la ioppi/ 
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nionc Se !o piacere del iudiciohumao Se di ccrchare di piacere del 
le lue opere ad dio che uede li cuori come faccafan Paulo lo quale 
dicea • Se io uo'elYe al 1 1 hofii&u piacere non Girci feruo di Chrilto; 
Che per uerica : flc peruerfa Se (tolta codi e che lo noftro fpirito in / 
uifibilc cerchi gloria uifibile fi£ ftudii di piacere alli ocht humani. 
Vnde commune dotf nna c di fan£to paulo Se di Dauid& daltri,p 
pheti Se fanftj moki dt Tempre incendere daucre dio prefente Se te 
(limone nelle nottre opere de non curarli delli ludicii fiumani* Vn 
de dice fanv5to Hicron ymo che prima: cioè principal uirtu del mo 
nachofiedi difprcgiaf li iudicii humani.Etperhòfanpaulodicea 
adecichios. Michi prò niinimj Cit ut a uobis ludicer aut abhu/ 
mano die. Io dico non mi e uro di nullo iudicio di cognofeimcnto 
huttuno* Ec perho audio d i moki Cuoi ditti chiama tcltimonc fo,s 
lo Dio. E: cof Dauiddicc.Ioproucdca Dionclcófpedtomiofeiu 
prc:£t ancho dice. Dio difperdcrac loda di quelli h quali uoglia/ 
noalli lumini piacere; X breuem :nte pari andò dico: che per que 
ftaumiticns ogni bene fi perde, VniedicclccelefiafteSr lauidt 
Iimpii lcpulti: cioè damnati: li quali mentre che ui ucuano erano i 
luogho (aneto fiC erano lodati per la cita come fantfi. Coli ancho 
cbnlto dice: che moki uerranno nel di del giuditio Se du ao. Mef 
(enemeflerc noi prophetammo nel nome tuo Se facemmo molti 
miracuh Scacciammo le demoniaci niétcméo dice chelli h cac 
cianrae dicedo, Nonui cognofcozpartitcuc da me operatori de ini 
qutta.Hor quello dico che non e fé non per la uanitaflt per lappe 
tito di piacere alli horninulo qual guaita ogni buonaop:ra. Q ic 
Ito doneba appetito di piacere guaita ogni buona opera • Et pero 
dice fan Ioannibóchadoro.Tollcqucftouitio che non uoglia lho 
mo piacere ad lho.no Se o^ni cofa ua bene. M i eh: duro fi a ad ni 
cere quello appetito monltra fausto Gregorio SC dice • Che forz i 
habbiala uanaglorianon fa fe non che li muoue battaglia . Che p 
certo tropo ed ira col a rifutarla quando c proferta ctiamdio ad 
chi n mia ccrcha quando no He offerta. Molte altre cofe fi potreb 
beno dire concia quella n magloria ma per non eflfere tròpo prò/ 
lixom:ir:pafrjcofilePiermcntcmaximamentein quella opera 
laq lai feci in conerà li Spirituali uaukptolixamente ne trattai !b 
pra quella cpiibla chcicomincia.Si fpiritu uiuimus fpiritu X i n 
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Inilcmus.Ndlafextapartcdicodicianimafa Hmiglia addio : in 
ciò < he c immortale come clli. Et quanto ad quello e admon.ta di 
ruggire ogni auaricia te cupidità te amore di cole moi tali: Xpo/ 
ì ! . t i utto lamore nclli beni eterni: come lacca fan Paulo lo qual di 
. Confidcrantibus nobismon que uidentur. (ed quo non uiden/ 
tur. Que cntrn uidentur temporalia funt queautem non uidentur 
acni i. Go uuol dire. Noi contempliamo te defidcriamonon que 
c cole che ti uedeno: ma quelle che non fi uedenorpercio che quel 
ricche fi uedeno fono tcmporalirmaquellcchc non fi uedeno fono 
eterne. Lanima doncha per elice muiùbilc & immortale de rifiu^ 
dare ogni bene uifibilc te temporale te podere lamorc te lo deli/ 
dcrioneìli beni inuif.bili te eterni .Che uci amente cola horribile 
pare: che lhomo lo quale ha lanimo nobile coli immortalméce de 
pertinacemente arai li beni tranfitoi ii te mortali: li quali te tolto 
petifocncn 6C che peggio e fanno lo loto amatore in eterno perire. 
Et pero dice fon Bei ua i do noi uolcffe Dio che pcriflè pur lo ben có 
grcgato& non pei iflè quelli che ha congregato. Che aflfai più tole 
rabile male farebbe m bene perefitoriorche i bene perditore: cioè 
che perde chi lo ratini: Vndc con tra quelli cotali amatori delh bc 
ni mortali d.lil: diritto. Non thdàunzatc in terra: douc la ruoou 
ne te la rignuola guaita lo bene te li fori lo tolleno: ma thefaunzav 
te in ciclo lo quale ciucco ficuro. Et pero ancho centra quelli cota 
li pone lo esemplo di quel 1 icho loqual hauendo la gì alia ricolta 
li g'onaua dicendo. Anima mia tu hai molti beni cheti balla no p 
più anni gode & ripolati.Etcofi dicédoh mene làuoccche dille. 
O licito in qnctla noclc ti fi tolta lanima te quello che hai appare 
chiarodi cui fic. Quafi dica. Puoeho ti fi utile. Et puoi conclude 
chrillo te dice che cofi e llolto chi thefauenza in tcrrafiC i:on e rir 
ebo delh beni di dio. Hor dico dorìchi che in ciò che lanima c in/ 
mortalcdc rinonciai e allo amore delh beni temporali te corrup/ 
tibili se amar (blamente li beni eterni . La feptima & ultima Casto 
htudinc che ha lanima con dio ti e the e flocalc cioc che come dio 
non e in alcuno luogholimitato raae tuto inogni luocho: cofi lani 
ma e tutain melo ci corpo te m ciafeuna fua pai te.Etper quello re 
cando co ad fpirttuale confi dcrationc e admonita 6C induca da 
mar tuóìiK contuclo cuore fic di fiigucogui inuidiafic ogni altra 
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infuria do 1 prp&'fttO fi che cornei iiimiaiifl) corpotujte le meni / 
brauiuificaSC gotico) icofi ^iritxiahiìviatcJofuaaniorc ad tufti 
ii ftende.iCo ara quefto fui ao laniidtofi h quali crcpano de Iafertii 
bene; fi che per quello modo perdevo fobctiprppi io3tlaltrui*Ec 
cofi la carità per cotranola quale per amore a tuSt* fi ile >de di tu 
&i guadagna* Vndè dice fausto Auguftino» Veggi ano linuidiofi 
che gran bene eia carità: laquale fenzanoftra faachall altrui beni 
fa ilo l'i . A icho dice: chi h;i carità ha o^ ai bene oi le oi altrui , Co 
me don ha dio e buono SC ad tutti co nimica la Tua bon~a cofi la\ 
n*. in ì per fuo cxemplo'ad tutti de excédere lo fuo affecto Se ad tu 
òli femirefadeiafeunó fecondo ci fuo gr ido: come naturalme nte 
n^l corpo ftando cufte le membra uiuitìca SC notricha fecondo lo 
iuo ftato. Ma molti fono che la lima clamore pongono più in al 
cun membro: cioè in alchuna perfona particularcro per parcuta 
do o che peggio c per fltrafpiacetuledcuotionc. Vndc debbia/, 
nio fapcre che fecondo ordine di carità: ciafeuno de effe re amato 
fecondo che tijfcri taf perciò che carità e uirtu che ha ogni cola ea' 
ra quanto ella ualc & non più. Et pero come dice fan ilo Ambio/ 
fio:!» buoni ftraini fono da preponet e in amate alti nei patenti: e; 
fancìo Au Rullio dice:c he chi amai i hommi li de a mai c?o pei che 
fon buoni :o addo che fiano buoni •Alcuni altri fono che tanto a/ 
ma no fe che de nulla altra perfona curano: 1 i che la loro anima no 
f ftcndead altro membro:rioeproximo. De doncha dico laima 
noftra comunicarfi adogni proximoper amore fecodo che fico/ 
municaad ogni membro per tuta: pea oche come dice fen Pan o 
tuóti f lamo un corpo in eh ri (lo Se luno e membro de laltro. Moke 
altre cofe fi potrebbeno dire contra quella iu id>a Si amor propri* 
CC ad comefl dationc della carità. Ma per che nel dicìo libro che fe 
ci con- r a li defctfuofi fpintuali del quale di fopra fece mentione 
n parla ofufficicntcmcnte: paflbmcnequi bicucnnntc* Macó 
eludendo inforna quello copulilo. Qu: moad quella ultima pai re 
d coche ! aia noftra ha R ptcdmilnudini ccdio:cioc rhecfpualc 
Eipqtlo e ìdudla ad fu gir li uitiicainaliienplicetctpqftofeh d i 
itéderedi fug rogni duplicità : e linai fubftatia Si ti in i potetie &p 
qfto (de cognofecre la fua nobi lita i ciò che rnpfent a la f iUtna ti ì 
mta • E iactionaIc;& in ciò fc li dcmcnlli a che de difcrct;- maire 



eleggere dognicofa el megliorc.Einuifibilc:& per qucflo Te li da 
ad intendere di fuggire la gloria uifibilc. E immortale Se per que 
Ito de fuggire lauancia Se lamor dogni cofa mortale Se trafitoi ia 
E inlocalc : Se per quello e admonita che fi de per diari ta ad tutti 
communicarc sfuggire la inuidia&ogniiniuria di proximo;per 
quello modo doncha uiuendo lanima I» può gloriare dclTcre ima 
gmcdiDio:5C puoprefumcrcdircndcrfiadlukec deffercdaluiri 
ccuuta. Ma fc laifa di uiucre fecondo quella forma; può più tolto 
Se deprefumercdeflfcrc dalui riggitata& rifiudatacomcnó fun. 
Or rendiamo doncha come dille diritto limagtne di Dio ad Dio 
Se nonlaguaftianoper deformità di colpaiaccio elicili non ci gua 
Iti per pena: ma glorifichi in eterno Amen. 

Dellordinc Se del modo della crcationeft in'prima' dcllopcra 
del primo di. Capitulo. x liii. 

Ora udendo dire alchuna cofa diftinttamentc dellordinc 
h dcllacrcatione:cxcufomi&dico:chepcrcbcqucltaopc/ 
ra faccio in uulgare per li fimplici: intendo de parlarne pur 
fimpliccmentc laiTando le molte qucftione Se oppinionc : le quale 
fi f hio& hano di diuerfi fancìt Se fallii fopra la ditta materia. Vo 
tendo doncha la ucnta più neccflaria Se chiara qui (pianare: prcn 
do ia parola prima del genelì che dice. In pricipio crcauit deus ce 
lum Se terram: per quello principio fecondo uno modo (intende 
lumgcmto fiohuolo di Diomcl quale Se con lo quale Dio padre fe 
ce Se fi tuttcle creature. Vndc perho dice fan Iohani. Omnia per 
ipfum fitta fimt Se fine ipfo fattum cftmhil Sec. Vndc clli c quel 
principio fcn=a principio: lo quale dice ncllapocalipfi . Ego funi al 
pha&oprincipium&finis.Etnel uangcliodi fan Iohanni dice. 
Ego principini qui &loquoruobis. lo fono dice principio: lo q.s 
le fon ucnutoad parlarui come uerbo cioè come parola di Dio. Et 
quato ad quello fi exclude lo pemmo errore di molti; li quali può 
feno che chriltonon era creatore ma creatura & era minor chcl pa 
die. Ma per unaltro modo più communo dico che in principio lin 
tende Io principio del tempio del tempo. Vndc dobbiamo fapcre 
che inficmcmcntc fu creato lo tempo Se la prima materia: cioè Io 
cielo empireo ilo quale incontcncmc fu pieno de anodine la mate 
riai'nformcciocindiiliuttadi tutte le crcatuicuifib^ìlc. Et quanto 
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ad quello fi crccludcno più erroritet in prima fi crclude quello 
dariftotile Se di piatone Se daltrimolti li qual puofeno chel moa/ 
do fu (Te eterno Se non hauelTe pricipio: excludefi aachoquello che 
pone che dio non crcoc ma fece lo mondo dak ua materia preexi 
ftente» Vnde creare e de niente alcuna col a fare : et pero ioganati 
fono quelli che pongono alchuna prccxiftcnte materia della quale 
dio ad modo dunofabro Se artifice fabbricali lo mondo- Creoe 
donchadiocl mondo de nientc6r.il tempo infamemente. Per lo 
ciclo fintendc qui lo ciclo empireo lo quale incon tenente rimpie^ 
€tc elfo di (piriti iuifibiluet c ditto empireo da pir che uienc adir 
fuoco no pzr che arda: m i per che nfplendc de c luminofo ► Per là 
terra fe intende cemunamente qui dalli fanftì la informe materia 
delliquatro elementi: della quale poi diftinótamentc dio fece SC 
prnoe Io mondo in fei di:et quiJlì esclude lo errore dclh maidici 
li quali come difopra dicemo pongono dui principi L Luno di coli 
uifibilìóclaltrodciniufibili.lunobuonoKlaltro no:cdcchauno 
folo Se itero dio omuipotente Se creatore Se focìo re dogni cofa ui 
fibtle Se inni fibilc. Lo quale per fomma SC ineffabile fua benigni 
tafecetu>5tclecreatureSC lhomomaximamentead fua imaeme 
in mezofrafefiC laltrccreaturcuifibili:acciocliccomcdice lan/ 
Cto Augufttno elii al ere itorc fermile, Se tutte le altre creature Se 
njllunonclaitro mentalìeSC auanzalfe : cioè Se (emendo Se effen 
do fcruito; fi eh j ci buono dio intuclo miroernon ad fuo bifogno 
lo quale e in fe fuff ideate Se pieno ma al uaatagio. Se allutilita^de 
lhomo: Io quale* inficine con langelica natura fece rationalc ;ad 
ciò che lui forrimobene rntendefle Se cognofecfle cogriofeendo a 
imffe: amando poffedcflefiC poffedendo beato fuffe . Ma tornan 
do ad parlare deila parola pi opoftardico che in prima fece dio lo 
ciclo: doè;empireo con la nanna angelica. Et quelli ang:li fanno 
creaci non beati ne m lei rima perfetti leco ado natura condictio 
ne; lami 8Cpcrfpicaei:no;u he amaffeno dio per carità ma per na 
turai diied one& con libero arbitriozfi che pciteffeno Se (lare Se 
decHar dal bcne.Dclli quali Iolocifero;loqual lbpra tuótiera bel 
lo Se do. at > di più fingul x doni Se excelentie in Superbite uolen 
dofaglirc a^la egualità di dioictpjro inficine con quelli li qual li 
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confentittcno cade in abylTo Si in quefl: o aire cali gi'nofb (opra noi 
douediopermettecheftianoadexerciciodelli iulti per tentai li SC 
prouarli.Ma innunqua Ciano Tempre fono in fuoco & i pena . Hor 
di coftoro cioè della lor colpa SC pena& malicia; molto fi potrete 
bc dire. Ma per che quello non pcrtiene allopera della crea tione: 
perciochcllicaderonopcrlor colpariaqual puoi contraiT.no: non 
per deferto de lor conditione;pctcio chel buono dio; ne loro : ne 
altra creatura fece ria: paflfomcne legiermente. Ma in fomma con 
eludendo di loro:dico che come ditutti liordini ftettcno ; cofi di 
tutti cadetteno: non folamente da quel bene che haueano : ma da 
quello che hauerebbenoriccuuto fe fufflno inhumilita perfeuera 
ti.Etcofi dico chefraloroedifti<5t:oncflc grado di incolpaci inpe 
na & m malicia fic in alluda di tentare flc infar cadere li nomini. a 
Et alchuni fono deputati ad tentar de uno uicio: de alchuni dun aU 
tro come per fcripturctrouiamo: che alchunoe dicìo fpirito di for 
nicatione;alcbunodauantia;& cofi de. li altri uicii. Dellibuoni fi 
migliantemente mi paflcnli quali caduti li rei fanno in gratta con/ 
fi rmati:maximamcnte per ebe della bontà Se della benmolentia 
loro uerfo di noi diffi di fopra nel tn'gcfi mo tertio canài nlo . Et per 
ho qui altro nonne dico; fc non che diftingo liordini & li offici 1 lo 
ro breuementc in cotal modo. Non ue dico che fono li ordini delli 
angeli diftincìi in tre ierarchie.cioc fandti ^principati de ftati; Et 
ordine non altro fe non multitudinc di fpiriti cclefti li quali fi con/ 
uiengonoSt affimigliar.o infame inaJchunodono ipiritualccomc 
nel li naturali. Verbi grafia. Scraphini fono dicìi quelli fpiritir 
li quali fono più che li altri fcruenti in charitade. Vnde fcraphin 
uieneadirc ardente. Cherubm mene a dire plenitud nedifcien 
tia. Et quelli excedeno in fingular cognofeimcnto. Throno uic 
neadireledia. Etpcrhothroni fono dicati quelli fpiriti nclli qua 
li Dio fi ripofa;8t in loro & per loro adopera li fuoi iudicii in terra 
II] Et quelli fono quelli della pi ima ierarchia. Dominationi fono 

ditti quelli fpiriti che hanno fopra molti altri akhuna fignoria : OC 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



lor proprio officio c da macftrareli prelati hi ben reggere li fubdi 
ti. Poteftadi ionoquch fpir in: li quali propriamente hanno ad ri/ 
frenare lapoxntia delliaducrfarii fpiriti:chc non ci tentino; Se no 
ciano quanto ujrcbbeno. Virtù propriamente quanto fono quel 
li fpiritupcr li quali Dio monftVa in terra molti miraculf . Et que 
fti fono della feconda icrarchia. Principati fono quelli che fono 
ad cura dalchuna prouuiciarSt che infegnano alli fubditi quel che 
hanno ad fare, Archangeli fono quelh:li quali annunciano le gran 
de cofe. Angeli quelli che annunciano le minori : Se quelli lono 
della terza. Aducgna che per ucrita tuti li dicti doni ctoffxii ad 
tutti fiano communi: macnominatociafchuno fecondo quello: o 
nel quale excede lai tro: o da D io fi ligularmente e depurato: Se af / 
fegnafi laexcellentia delh ordini fecondo lacxccllcntia delli do/ 
ni ■ Ma accio che la lor diftinótiohe: Se li lor officii maglio poflla / 
mo comprendere reggiamolo per fi militudinedelli miniitridu/ 
no fignore Se Imperatore temporale. Cbc ueggiamo che alchu/ 
ni fono immediaramente con lui come fono cubicularii: affeflbrir 
SC altri certuconti Se baroni nclli quali piti fi pofa : Se con li quali 
tracia li fuoi iudicii Se fccretu Et fimili ad qucfti fono li ordini 
della pritnaìerarchia: li quali come dictoc; fono de più ardore: ^ 
di più iiimc 3C quiete. Alchuni altri fono ad feruicio dunolmpc 
ratore: non propriamente quanto allapcrfoaafua : ma in comma 
no al l enimento del regno come fono: lo principe della ni!licia:ÒC 
certi altri baroni SC reóton: indici SC capitani. Et fimili ad que/ 
fti fonolordini delia feconda icrarchia. Alchuni altri fonodcpiu 
tati propriamcntcadalchuaafignoria:8CofFicioominiftcrio. Ec 
limili ad quelli fonoli ordini della terza icrarchia* Edoncha fra 
loro grado &C differenza in dignità & in bontà. Ma nieutcdimc 
no tutti fono in fomma pace Se concordia: Se tutti SC fempre loda/ 
noDio;& fono come di (opra diccmonoftn aduocati: amici Se mi 
niftri:K quantunque ad noi ucgnanoifemprcpcrholbno piefenti 
nientedimeno a Dio; Se di lui godeno. Lo numero loro e ad noi n 
certo Se inumerabilc . Ma eoe dice fcó Diouy fio fono pi u ehe tutte 
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/a T trccrcaturc.Vndcdicc:diuùic niente» funt fupcromnta cxifté 
tia Et chiamali dtuine menti: pei ho che 1 tbcri da ogni graueza di 
corpo: hanno più liberai pei fpicacc intclligencia 6c più exprefla 
conformità con, J dio che lhotno. Et però anchoh chiama fpmti dei 
formi, Hor lcprediòìecofcdclangelicominiftcrio per fimilitudi 
ne dclimpcratore terreno fintendeno fecondo alchuna adaptatio 
ne per farci intendere diltinctamcntc lo loro Ibto. Ma non fi de pe 
i o intendere che dio habbia bifogno de loro minillerio ne di loro 
aiuto de configliocomc ha limperator terre no di quel deh fuoi mi 
n i Uri , Et quello balli haucre dicto della crcationc del cielo Empi/ 
rco;& delli fpiritì angelici ad commendationc de ad gloria del bc 
11 igni Aimo creatore: lo quale fi belli de buoni li fece ad fua gloria 
de ad noftro fcvuicio: fi che poi che come dice lo proucrbio lopcra 
lodael maeltrolodifi de comcndifi quello fommo maeftro di co/ 
tale opera. Ma ueduto chabbiamo della creaticne del cielo de del 
li fpinti;fcguiti di uederc della terra. Vndefedccncllauctorita 
fopra proporta: che nel principio crcoc Dio io ciclo .M la terra: per 
quella terra come di fopra dicemo fmtende la materia confuta de 
liquatroclemcnti:laqual poi Diodiftinfc in diuerfe forme Se fpc/ 
eie in fei di: Et pei ho audio quel che fi chiama terra poi fi chiama 
abiflò perla fua tenebrofita de informità : quando nel diclo libro 
del gencfi fi fubiunge. Ettencbrc erant fuper ratiera abbiflì. Et 
tenebre dice chcrano fopra la tàccia dellabyffo . Non fi de pei ho 
intendere che tenebre Ciano alchuna creatura: perciò che come di 
ce fanclo Augurino tenebre nonne fe non defedo di luce : come fi 
Icntiocpriuationc di uocefle forame deflètto di materia. Cofi an 
choladióta materiali chiama aqua:quandofi fubiungc.Etfpii k 
tus domini ferebatur fuper aquas. Et chiamali qui fpiritodd Cu 
gnorerla uolunta de prefeientia di Dio in difpcncre & ordinare in 
certe forme de fpecie la dieta prima materia : la qual fe chiama aq 
per la fua mobilita de flufluationcr & parla ad modo come la uo/ 
luntaec la inccntioncflc imaginationc dalchun maeftro fi uolta fo/ 
pi a lopcra che de fare penandone . Ma non perno quella firmimi 
dineealtuttopropria:p:rciochcDio nonfaffàtichauc tempoex 
pende perche fi liane hi in penfare o in operare come addimene a' 
li altri operatori humani:pcrciochcl tuo uolere de duce farerqui 
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tunquc come fi dirà di Cotto diuinguefTe Iopcrc in diucrfi giorni fc 
concio la più communc te pia uerace opinione. Ma della prima di 
eia matei in quanta te quale fufife & quanto luocho pccupaflè non 
difputo p:r b meglio: perciò che di quella materia te della uolun 
ta del creatore ò; della cagióe delle Tue opere chi più ne cerdia me 
nonetroua.Adbuonafcdedoncha tegniamo che la dieta pi ana 
materia fu una cola confufa te inordinata ; te pei ho e dieta chaos 
te abylìb : Et cofi dico che quello bucano Dio: lo qual'della dieta 
prima materia reduflè ad certa fpccie te ordine tutte le creature: 
te ogni di & ogni tempo adopera te fi nuoue cole . Vnde St pero 
dnTe diritto nel uageho:patcr meus ufque modoopcraturSt ego 
opcror.Go mene a due. Lo padre mio ad bora te femprc adope/ 
ra Se io con lui. Vnde come dilopra d.ccmo lo continuo procella 
te fuceeilodeile creature ci monlt. a la poténa 6C là benignità del 
nolho creatore. Ma pei che come dice fanóto Auguftinolopcra de 
la continua creationefic del continuo produciraentodclli bomini 
te delc altre creature per lo continuo te communc ufo eie ad mie: 
monltract Dio la fua pòtentia te bota per certi nuoui miraculi : no 
che faccia magioreoìe ma difufatetcome fu lo muitiplicare del pa 
ne te del li pela te dei folcitale delh morti te daltri miraculi: delli 
quali huangcliiac laltrefcripturc parlano. Che per certo comedi 
ce eflfo lancio Auguftmo magior miraculo fu te e far de niéte quel 
che non era che ri tare o muitiplicare quel che era . Ma ucnendo ho 
ra ad parlar della diftincìionc dellopere: dico che incontcncntc fa 
tfo lo ciclo SC la dicìa informe materia diflè Dio . Si a fitta Ialuce 
te fu fatta. El fuo dire non fu in noce; ma la Tuo dire fu lo l uo uoler 
lo qual più legiermente mette elh in opera die noi nó proferiamo 
la parola. O ucr per un altro modo più fpirituale fintendetcheper 
lofuo nerbo feccoom cofa. Vnde perhonel credo fi dice parlando 
di chrifto.PERQVEM OMNIA FACTASVNT. Et quella luce 
dicéo li fanctirche fu una certa chiarita: al modo quafi come e ho 
ra in fu laurora.Et poi diuifc la luce dalle tenebre: flc,la luce dna/ 
moe di:5C la tenebra notte . Vnde in grccodian uiene a dirla dna 
rita. Et perno la luce e dieta di:te la tenebra e ditta notte da noce 
re: perche nuoce alli ochi impcdicndo la luce: K perche nuoce da 
do impedimmo ad andare adoperare . Et poi ieguita nella lettera 



uelgcncfi . Et factum ucfpcrc Se mane dies tinus. Go uuol dire da 
luna mattina alaltra: fi che fintcndc qui del di naturale di uincli/ 
quattro horc. Et quello c lo naturale ordine di computar li di. Ad/ 
uegna che di'ppo ci peccato fi mutalTe lordine: cioc che fi compii/ 
toc da luno ucfpcro a laltro admoftì are che Ihomo da luce di gì a t 
tia era caduto in nocredi colpa;& in quc.li tre di innanzi ebe li lu/ 
iman del ciclo falTeno creati fu la uccie al tutto K nebrofa : & lo di 
in chiarita fimilc ad aurora: & quello baiti hauerdicìo dellopcre 
del pnmodi. Altri ceni fpi rituali SC piuutili intendimenti fopra le 
dici e parole che parlano della crcationcK altre queitioni che fi fa 
no dalli lancti fopra ciò non pogno: perche come già dilli parlo ad 
hmpliciSt in uiiIgareadhomininonlitterati:& perho pogno pur 
per mododc hy lìoria la fimplicc Se e la più uccellarla ueritade di 
quelle core; 

Dellopcre dclli cinque di fequenti maximanicnte della forma 
rione de lhomo& de la femina. 



Capitulo. 



xlù'n; 



El fecon io di fece Dio lo fcrmimcnto : cioc quel cie'o nel 
qualcpuoipuofelelklIc&lepianeterclq'uilediuidclTcla 
que dilocìo da quelle di fopra ;SC quello cielo cómunamen 
te parlando Se dacque congelate ad modo di chi ittallo :Se lacque 
che fopra lui fonoancho fonoquafi in firn ile modo; 6: quinde uox 
gliono dire atchuni chcucqnala rugiada dittate. M i fe quello e 
uero Se ancho perche Dio ri feruoeì acque fopra quello fermarne 
to Se della fua forma Se materia fo'o dio fa fermamente. Lo terzo 
di dine dio che fi congregafieno lacque difetto in un luooho Se q 
Ilo chiamoe mare. Che aduegna che molti fiao 1 i luoghi dclacque 
nientemeno perche tutte originalmente dal mare procedéo Se tue 
te allui ritornano e ditto pur un luogho. Et fi congregate fi feoper 
le la terra Se diuentoc arida cioè afciuta Se apta ad termiti ire. Vn 
de incontcncntc produfTc herba uerde Se fottuta fit arbori fruiti / 
feri con li frutti perfori. Et per quello rTpcflo uo^honodirc alchu 
ni elici mondo fuftefctfodagottootf feptembre. Ma più conni/ 
namencc tiene la chic Ha che fu f .cìodi marzo: che dio dogm tépo 
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può far li f iot i Se 1 1 frutti , Fatti acho qflióe da molti fc 1 i al bori ifra 
ttuofe Se labe furio allor create po che la lettera del gécfi par pur 
che dica che la terra'pduflc herbe Sé arbori fruttiferi. Ma ad qllo 
fi r i fpóde i più modi . El piio fic che molte erbe Se arbori 1 i qli X pr i 
ma erao fruttiferi: pio pccó poi fono ratte Acrili Se nociue. Laltro 
tnó fieche dicéo alcui che qfte cotali erbe de arbori ifruttuofe o no 
ciuc funo fatte doppo ci peccato: cioè. Maleditta terra ino pere 
tuo;fpinas5c tribuiosgcrminabittibi:ficheper quello dicto in / 
tendeno che la terra in prima non hauca produttc fpi ne ne tubuli 
ma poi maledetta le produflfc in pena Se confufione delhomo pec 
catore.Laterzaoppinionedicioechedognifattafpccie eibc SC 
arbori producclfe la terra in prima SC che tutte habbiauo alcuna 
uirtu Se utilità publica o occulta. Et quella oppmionc e piucomu 
ne. Nel quarto d i fece dioli luininarimcl fermamcnto:cioe fole 
luna Se lleilc Si fccek di fuo:ho come li et ede: perche illuminaf/ 
feno lo di Se la notte SC dille che fufTeno in fegni Se tempi & disc 
anni .Ciò uuol due che rufTeno in fegni SC diftinttioni del di Se del 
la notte StdelioreSC delli tempi:cioedellatcmpe(lao della fere/ 
nita dellairc Se del marc.Sopi a quella materia delle Ilei eSc delle 
pianete molti ci rono: ponendo thelìc fiano cagione di certi aduc 
nimenti Se di certe fortune fecondo che lhomonafce ad certi pun 
tti SC conftcllationc. Ma quello ci monllra eileie faìfilfimo ; per/ 
cicche molti nafeendo oppcrando in uno medcfimo puntto nati' 
no diueifì effetti Si diuerfe proprictadi fecondo loro libero arbi/ 
trio: et pero dice che e peccato Se pazia come fan Paulo dice : Ob 
feruarc li di Se h anniSt li mefi Se li tempi. Et queflo fe intende nel 
le cofe le quale dependeno dal libero arbitrio. Ma innelle cofe na 
turali ben fi può mirare ad quelli iegni come imponere Se tranf/ 
piatareerbc Se arbori Se in tragger fangue SC prendere medicine 
CC in altre fimili cofe: per che cerra cofa e che in quelli corpi d i fot 
to:le ftelle SC lipianeti nano certa imprclfionc . Ma non impongo 
no pero neccefltta al libero aibitrio: ne alla diuina prouidentia. Et 
po diceleréia.Nó tem.tedali fegni del cielo. Et lofauio dice chcl 
fauio Se uirtuofo fegnorregia le ftelle: cioè che uice ogni icliaméto 
ad uitio lo ql nà'imuite da loro hauefle p uirtu K p gf a da dio. Lo 



quito di fece dioli ucccelli del lairc & H pefei nel acque' Et c iaf/ 
cu di quelli fece dacque. Lofe.ttodicrcocdio li animali tutti 
Se le beftieac li ferpenti della terra: ciafebuno fecondo la fua fpc/- 
cicmafchio& femma. Et credefi communamentc cheli creafle 
manfucti. Ma poi per lo peccato: incominciono ad efleienociuióc 
feroci alli nomini; fi che come lhomo fuperbamentc ft lcuof fon/ 
tra al ilio fignore Dio : eoli le beftie di le altre creature: le quale iti 
fcruicio de ibomo funno faóìc fi lcuono di rebeìlono contra lui di 
poel peccato peri urto iudiciodi dio. Credefi anche communa/ 
menrer che certi dermi li quali nafeeno di corrupnone di co; pi de 
hommi di de ammaliò di legnile di pomi & cialtrecofcailor eie 
ati non funno in certa fpccic.ma funno'ereati fecondo potentia ili 
queilecofedallcquale procedeno. Nel predicato di 6: dippo tutte 
le a'treeofe fece dio lhomo: come fignor di tutto di p loquale ogni 
altra cofacra facìarflc fecelo dei limo della terra fecondo lo corpo 
6Calhmaginecx: fimilitudinefua lecondolaninur.la qualcrcoc di 
niente: cioeallimagine fec ondo le potcntic de lanima: esce inteUi 
gentia:memoria & uol unta .-nelle quale fi raprefenta la fmcla tn/ 
nita:& adfimilitudincciceadiurticia5c innocentia. Oucrchc li 
magihefi refferifee quanto alla ragione in cognolèimentodi ucri/ 
ta:òc fimilitudine quanto alla uolunra in amor d; un tu. Hor di q/ 
ila materia afilli fuffia'entèmécedi (òpra e d ciò: fi della iniitadel 
corporei fi della dignità de lanima. Et peihoaltroqui nonne eleo 
fenen che laffondoìe diuerfe oppinione : di qucliici t he fi muouc 
nodellacrcaticncdellanime:dicochepiucommuncnun e lì ere 
deee tiene dalla chicfia: che creando unfondcnonenicoi piiti&M 
dédo fi creino. Bene e ucro che da lanima dadi- ra alci ni uo^ico ai 
re che fune creata manzi con li angeli ma .'a uenta a Telo dio Ec la 
pritr i a oppinióc più mi piace. Credefi an ;ho c: c da tenere che Ino 
mofu facto m era uirilcft perfetta ma fufteto Euora del paradifo 
tcrrefte : de poi da dio ui fu pollo fi che cognofe :fle che non p* r ria 
tura m a p gratia pollo ucra. Et di quello pai adiiò pogmamo che 
fiaodi uerie cppncc:pur piucóunamétciì crcdechcc ioghoaenif 
fimoK alti Ili moionéte nel qic ciao diuerfe generatici oc albori 
mafpec iajmentc ucra lo legno della uita& quello delia fcienti i 
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bene 8e del malc.Et quello della uitahaucaqueftaprcpricta :che 
chi del Tao frutto mangialìc non potea ne infermare ne muechiare 
come diceno fantto Beda Se altri modi . Ma lo fecondo legno noti 
hebbe pcrnaturalo ditto effetto di darefeicntiadi bene Se di ma 
le: ma per accidente della fua tranfgreffionc ciò aduenne ad Ino/ 
mo: che cognobbe con liio damno per cxpcricntia magiando del 
fuo frutto uictato:chcdiftercntia e dal bene dcllobcdtétia al ma 
le del contrario: lo qual male in prima non cognofeea per experié 
tia.Non dicoperho che la ditta arbore fune uietata come ria:ma 
tornoc in damno a lbomo chenc tochoccontra obedientia. Vn/ 
de come dice fantto Augii limo. Dio non uictoc allhomo come rio 
Io ditto lc^no: ma accio che mcritaffe per lobedicntia: la qual io/ 
la Se principalmente e uirtu ad lhomo. Et qui fi monftra clic pei fe 
ttaobedicntiacabftcnerfipcr dio dalle cole buone se dcletteuilc 
Che abftencrfi dalle contrarie nulla uirtu e propriamente po^nia 
mo che fia fcnno.Et poi che fu lhomo porto in p.iradifo: Se hebbe 
pofto li nomi alli anima!i:li quali dio tutti li mcnoc tnazi: formoc 
dio la femina nel pi editto di medefmo: Se nel ditto paradifo del/ 
lacofta delhomo mentiechedormia. Etnotabilcmcntclafccc: 
non del capone dcllipiednma della corta admcnftrare che nòdo 
uca fignoi ioi jre lhomo ne cflctli fchiaua: ma douca cflcre in com 
paonia.EtuolédolaDiofarediiTc. Facciamo aiuto a lhomo: che 
non e buona cola che ftia folo. Lo primo doncha nome chebbe la 
femina fu aiutò: perciò che per aiutar lhomo fpiritualmente Se cor 
coralmente fu da Dio fatta. Ma parmi che ad molte fi potrebbe 
mutar nome: Se chiamarle ftroppio: perciò che come tutto di fi p 
uafono alli mariti: Se ancho ad altri impedimento Se damno de la 
nima Se del corpo per la loro rcitadc. La femina doncha SC la mo; 
glie buona e grande a iuto Se conforto a lhomo : SC per contrario 
fa riah e fcandaloK tormento: fi che come dice un philofoplio de 
la moolie addimene come della confeientia : cioè che e a lhuomo 
o erande i efugio Se diletto o grande Se continuo tormeto . ht che 
quella cotal che ria fia grande (candalo a lhomo aflai chiaramen/ 
te fi monftra nella h.ftoria di Iob douc fi dice:che hauendo dio co 
ceduto al diauolo che li tolfe ogni fuo bene: tolfcli li figliuoli « li 
fonti Se li animali Se la fanita Se per lo peggio che poteteli lafioe la 
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móglie perche era garriffaia Se ria p:r tarlo delpcrare. Vude ( quc 
ftahilapiu pcricu!olàtentaticncchcllihauci]c: percioclr; come 
diLC (in Gregorio; lo diauolo fece al mltimo della moglie una fca* 
la Se hcdif ciò per Mitrare a J cuoredi Iob de uinccrio: loqual per !c 
altreprimc battaglie & tribulationc ucn liaucua potuto uincere. 
M i clh per grati a di dio in tutto fu pacientc Se uincitore. Et cofi lì 
wigliantemente potremo due che diucnnead lancio Tobia acce / 
eato.& tabulato, Et per contrario dico che la buona moglie e gra 
deaiutoft bene Ihomo. Vaie dice Salamoile; parte; buona e la 
moglie buona Se per buona pai te fi da da Dio ha (homo temente 
dio. Et cofi ancho dice che rieheze Se altre gratie fi danno dal i pa 
rcnti: ma da lblo dio fi da buona mog ic per gratia. Ma tornando 
ad parlare di quel ebe pi itici pai mente proponemocioc di ciò che 
Dio farnioelalem.iiadcl ! acoftadclhomo dico che ancho in ciò 
uolfc dio dimonttrare come grande Se lancia unione de efferc ifra 
la mogi le Se il manto: cioè elicila de amare come ia fuappna cai / 

nc.VndeAdamifurgliaiidofi&ucdcndolafcmina formata diflc 
Ecco qudtoeouo dc;loflamiei Se della carne mja:& per lei lattei 
rac homo lo padre Se la madre Se accofteràfli alla moglie: k fino 
duo in carne una. Vndc fpiritualmeite lignifica lunionc di Dio ad 
Inumana caine.Etpci ho di quello facramento parlando fan Pau/ 
lo due. Io dico che quello e grande fa. ramenro in chriftofic nella 
chicliarcioc che lignifica diritto Se la chicf.a. Et perno ancho dice 
alh manti. Voi mariti doucteamatcleuolhe compaone & fpofe 
come : diritto amoe la chief a. Grande difenor fanno doncha a Dio 
p gì ade ucrgogna alla propria carne quclliTpoiì che fe amano di 
lojciiameme.Cho per certo ogni difordmato amore nel manto e 
adulterio come dice lancio Auguttmo: Et cofi communamentc di 
cenoh lanéttrehc ogni dilordma;omodo di peccale carnalmente 
e peg io in matrimonio che con altra pei fona. Incio an, ho che dio 
Jan minadc IhomofecccV non Ree in prima inafduocM fcminaco 
nKdclii al tri animali u uclci dare ad ;ntcndere;chc pou he tutti p 
eed amoda unotutti dobbiamo elìcre per amore unm.Etdique 
Ito e diOoCMu Pienamente di Copra nel tngef.mo pi imo eap,tuU 
Et qucfto ba fi. haue. e dicìo dcla'format.onc delia compagnia da 
dam:6c cella mftitutiorc del matrimonio: Mando moke altre 



! 
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qucltioni che fi fanti© da molti Copra quella materia . Hot cofi don 
diadico: in Lei di compiete dio lopcra delia creations : 8C il lepti/ 
ino fi ripotoct& pei ho lo chiamoe fabbatocioe requie & benedif 
fdo.Non fi de perito intendercene dio fi ftanebafle operando per 
ciò che in lui non cadde faticha ne altra paflìonc corporale o l'pi rr/ 
tuale . Ma dicefi clic fi t ipofoe inquanto da nuouc cole creare cef 
, foe.Ma ad chi hafpiritualeitdlccìo uoklTc mirare dico che in co 
1 che la Femia fu formata della colia da Dani chedormiardico clic 
lignifica che la chiefia fu formata del lato d xpo che morite i croce 
Come non fi de lbó mettere i qflióe dcllopc del creatore de mo 
ilrafi alciic belle ragione dcluniònc de lata cólocorpo. Cap.xlv. 

Olte altre qutftianc le quale molti fanno fi della crcatione 
m Se del cadimento delli angeli Se delhomo-.fi deìli cicli & de 

le pianetc: Se del paradifo te rie llc;& dello (tato de Ihomoi 
nanzt ci peccato: Se poi della creationc dellanimc;8c daltrc molte 
cole: lalTo andare per lo meglio: perciò che quelle cofe cercharc e 
prefumptionefie cunofita Se nulla necclTita:& più tofto ui può Ilio 
mo creare che la unita iuelligare. Et fe pur di quella materia fi co 
tienìfle di cerchare non fene conuienc perhodi parlarne in uulga/ 
re& adhominifimplici:per li quali quella opera faccio. Perciò 
che come dice fan HicronYmotli picoh inzegni non comprende/ 
no le grande matericCrcd lamo doncha ad bona fede : che cagio 
ncdeTlacreationcdognicofiuifibileac inuifibile: none fc non la 
bontà di Dio: lo qua! ci uolfc comunicar SC la bontà SC la bcatitur 
dine (ùa.Oogni cola doncha la qualexcede lo nollro 'intendimeli 
to diciamo che bene Ita: poi chel lauio:& buono macftrocofi lafe 
ce SC efiere uolfc: de dela uoluta fua nó c da cercare ragióe. Vnde p 
chel ipmafe mia diede orechie al dimando del dianolo: chcdiilc 
pche ui contado diochc nó magialli di cotal pomo: icótenéte lo di 
nióioli hebe forza adigauarla.Simpliccmétcdòcha& dcuotame 
telodiao SC amiàolo creatori ogni fua creatura: Se i tutti foi coma 




torna cótrlal creator Se formaior loro: lo oTe punìtot nó dia nàdfe 
cìuofa: ma della ulta uiciofa: fi che nó fi de po reputar più i grana 



di dio Io bellone Pano che lo laido 3C infermo & cofi dico dclli al 
tri beni di natura & di formarpercto che come dice Panato Augii 
ftinoc^ noi ci ueggiatnoper continua experiétia di quelli beni di 
naturai di fortuna fonoquafi più dotati li peccatori che li giudi 
In qualunque doncha modo lbomo Pia facìo deffcctiic>fo SC mori 
ftruofo del corpo non fc ne de curare pur che lanima dia bene . Et 
cofi non de far beffe di quelli cotah: perciò che come diéto e la in 
giuria torna contra dio rae~tore:<3C forfè ad molti farebbe meglio 
jj< ■; defletè ifermi Se laidi che belli SC gagliardi . D ciamo dócha. Om 

niabcnefccit.Etperofidice nel gencfi:uidit deus cunóraque fe/ 
cerat & crant ualdc bona. Nulla cola doncha e ria fe non la ma < 
li uohftiui Se qitclla non crcocdio.ÒgnWIcAicha qucltione dello 
pera della crcatione fi folua per quello modo . Bene Ila poi che 
diola fece. Di quella matcriacioccóediofiabuo ioinog.ii crea 
tura quantunque uile Se nociua : più pienamente e dicìodifopra 
nel decimo oftauocapkulordoue i iprouummolo errore del li ma 
nichei li quali pongono doi principi iSC diceno che non dio ma lo 
demonio e creatore di quelle cofeuifibilKnJftximaméte delle uir 
li Se uencnofe. Qui doncha Popia ciò altro non diciamo Peno the 
inogni creatura e da lodare dio. Et qui cadde un bel dicto dun Pa 
ciò mohSK ho. del q ualc dice hehnando hitbriogi apho : che dice 
docili tlando in parlatonocon li frati che dognt creatura prédea 
hcdificacióe alcunarunaltroiPchcrnendolofiìi dille. HorchcccU 
fìcarióc pregon puoitu prendere della bifeia ideila rana. Ai qua 
le q clh rcfpuo fc. Grande certo hedifìcationc ne prendo : perciò 
che quante uol te ueggio qu cllacotal bifeia coflì laida e* bombii 
kse nociua riti gratio lo mio creatore che mi fece i forma più no/ 
bile Se de imcllcclo di fccapacc fi che per quello modo ne ucono 
in amor di dio. Veglione anchoi timore peni andò die tali creata 
re ad nom a humiliationc SL uen detta create Piano Se temedo de 
honeffère iudicatoalli ucrmi infernalhche fono molto più morx 
denti SC pcriculofi chcqueftcbifcie. Horcolì per quetf i lama SC 
lanca rilppfta fccctaceicquelIoprcfrrnptujfo.Et ad quel dima 
do. lo qual molti pretumptuofi fo fio e.o • per che non t ee : dio !a 

^e 1 o&ihoiioimpccc7bile.lapiu!xMIarirpjlUdì.:ln/ìc:perehe 
non 1. piaquc X altro non e da eereharc. Ma della unione dcllania 
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nobile inuifibile immortale K ragionale con lo corpouilc mortale 
òc jqotrqptibite unadcùota ragione 

etconfideratione;ciocchcpcrqueftacotal unione: fi può et de co 
prendere la eterna et migliore unione : chefidadioallofpirito no 
Uro in gloria: et che inalchun modo e qui per grada. Clic fe dio co 
fe cofi contrarie unitcilìcmci una pedona con fi fmifurato amore 
che non fi uuol lanima naturalmente dal corpo partire: molto più 
e da credere che dio fi potrae unire con lo notino fpirftoìlo qual al 
la fua imagmecreoe.Puofi ancho dire che dio lanima nobile uni/ 
te al corpo uileperfuo exercicio É Ct per fuahumiIiationc:;ft che ha 
ueflfe con cui combattere et meritare: et per che lincrefceflc lo {lai 
lo di qtìa mifera uita et defideraffe de andai e ad libcrtade di g'o/ 
ria come legiamoche defideraua fan Paulo dicendo» Cupio di llol 
ui et effe cum eh ritto: et ancho. Infeli x ego homo quis me libera/ 
bit de corporc mortis huius? N elle quale parole no uuol dire altro 
fe non che defideraua de ufeire della pregiane del corpo. Hor co/ 
fi potremo ponere exemplo di fan Piero ec di Dauid et daltri mol 
tifancti pad ri: li quali troui amo che piangeuano lo Hallo del cor/ 
pc:£C hebbeno fi granìuoglia de ufcirci:chc etiamdio la morte q/ 
tunque acerba parue loro dolz&fiC di molti fan£ti padri troui amo 
che piangeuano quando conucnialoro mangiare : o intendere ad 
altre necefTitadi corporale: uergognadofi di (bruire ad cofi uilcco 
fa.Vndcfan Eternai do: uttuoei :ando quella anima la quale uolen 
ticriferueala carne dice coft.Q anima ifignita dei imagie decora 
ta fimiltudine: dotata fpiritu: redempta fanguinc : deputata cii an 
oehs: bei es bonitatis; capax beatitudinis: ratiois partre i ps: quid 
ubi cum carne; unde tanta mala pateris - O anima dice infignita 
della diuina imagine: ornata della fimilitudine : dota del fpirito 
fan5ìo:ricomparatadel fangucdi cimilo: capace de eterna beati 
tudine: deputata con li angel i : participe di ragio: : che hai tu ad far 
con la carne: unde tanti mali pati. Hor di quelli mali molto dire fi 
potrebe ma paffomcne: perciò che ad quella materia fa molto cjl 
che ne dicto nel uigefimo capitulo contra quelli che fanno del ué 
trcIordio5Cnelquadrageffimofccondo:doucmonftramole fe/ 
pte fimiHtudini che ha lanima co dio» Fogniamo doncha che do/ 
gni cofa ci badi per ragióne la uoluta del fauio Se iufto fignore dio 
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n iétcdi meno peni odia deuotione dico che affai fono cóucniuole 
le prediate ragioni K confidcrationi dcllunione de lanima conio 
corpo. Et (e pur uuol lhomo dire che come dice Io pfa) m i Ha pur p 
lunionc del corpo elhomo meno nobile che langelo & inpiupe/ 
riculo; dico che p quello dio riftora lhomo in tre modi Se in tre gra 
tie. Luno fic chel Tuo peccato e più remiflibile che q uel de langelo 
perho che p frigilita del corpo dio più li condefecnde Se clli miferi 
cordiofo; Vndc uegiamo che lhomo dippo qualunq? peccato può 
tornare ad penitetia ma no lagclo . La fecóda cofa nella quale dio 
riftora Iho f.e la fua incarnatione. Vndc come dice fancìo Paulo. * 
Non prefe dio langelo ma lhomo ad unione di Te l n carne. Et» que 
fto Ihumana natura c exaitata ctiamdio fopra'li angeli perciò che 
dio e homo Se homo e dio; la qual cofa de langelo dir non fe puote 
La terza cofa Se lo terzo modo in che dio ri flora lhomo fìe che eòe 
clli del corpo hebbe uilita graueza Se pcricuIo:cofiuuolc che per 
* la beata rcfurrecìionc nabbia gloria Se confolationc cflfendocó ef 
fo i eterno glorif cito: fi che quanto a d quello 1 ho mo ha più gloria 
che langelocioe cheeglorifìcato in anima Se in carne. La qual coi 
fa li angeli non hano. Vndc dicono li'fanfìi che lanime che fono ho 
ra in ciclo; defidcrano X dimandano deflère alli corpi congiunte 
Se expecrano la refurreCHone. Non fi de doncha lanima fcandali / 
zarc ne reputare uik per che fia conuincta ad carneruedendo che 
necofi bene riftoiata. Ancbo cxccptc le predice cofe: le quale di/ 
eie fono della dignità de lhomojdico che fi monili a la fua excel* 
lentia in quattro cofe nelle quali fcaffìmiglia a dio; Et la prima fìe 
auótonta di fignoria icio che come dio c fignore di tutto luniucr 
focofi Ihóc prelato ad tutto lcmódo fenfibilc. Vndccome lì dice 
nel genefì diflè dio alli primi pai enti. Crefcete Se multiphcateSt fi 
gnorigiatc lcbeft;edellatena:& li ucelli d lanrefle li pclììdclma 
re. La fecóda fie autorità Se dignità di pneipio cioè che come dio 
e pneipio dogni cofapct catióc.cofi Ada fu Se cpgencratióc dclli 
homini. La terza fìe che eoe dio ha cóuéictia co ogni creatura cofi 
Ilio. Et pbo e dicìodal philofopho microcofmuscioc minori mun 
do. Et elio diritto lo chiama ogni creatura quado'di flc nel uaoelio 
alli apoftoh. Predicate lo uàgelto ad ogni creatura. La qual parola 
Cxponedo fcoGi e. dice che qlìo fc itédc lblamétc de lhc; pciochcl 
li ha comuita Si cóucniétia có ogni creatura i ciò elicili ha itcllccìo 
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co lagelo fctirc có le bellic: unici <3c crcfccr coli arbori elìci e cóle 
pietre Se có li altri elcméti. Laqi ta dignità fic in do che eoe dio c fi 
nedogni cofacofi lhóc fine delle creature! ciò che p lui fono facìe 
ficadfuoferuitio.Etpoadqftomóftrarcópiutetute laltrccofe fe 
ce dio Ilio eòe fignor Se fine ad cui honof Se utilità tutte mirao eòe 
poffiao poncr exéplo nelle uiuande icio che poi che fono appare* 
chiate fi chiama colui p cui fa€tc fono Se cofi delc altre cofe:p qfte 
§C p altre cofe di fopra diete fi cópf héde che i pi u cofe ha lhó fimili 
tudic có dio che lagelo. Et po no dice la fcriptura che dio facefiè la 
gelo alla imagie &ììmilitudie fua ma fi de lhó. Aucgna che lagelo 
più fe li nffìmigh quato al a fimplicita Se chiarita dclo itclledto:SC 
po e dicìo lume. Et poffiao acho dire che fingularmcntc fi cxpma 
delhó che { ia facto alla imagie di dio p cófortai lo 8C riftoi arlo del 
la uilita dellacarnc;la ql uilita lagelo no ha. Et po póiao che fia per 
uerita acho allimagine di dio:non ficuro la fcripturadi farne altra 
métióc. Della cóplexióc SC della di fpofitióc del corpo humào lai / 
fo ad piarne alli medici Se baffi ad noi hauer dklo della dignità de 
la fua forma Se della uilita della fua materia. In noi dócha se di noi 
Se i tutte SC di tutte le altre creature fia femp da noi lodato lo beni 
gniffìmo creatore p ifinita fecula fcculo^ Amé . Della excellen 
tia Se bota del creatore Se móllrafi ccc etti e i ogni cofa. Ca . xl vi. 
Oichehabiamoexpeditoplagfadidio detracìarc delle 
p creaturerhora \ quello capitulo parliamo un puochobreuc 
méte dela cómédatóe del creator cóprehédédo \ toma Se ab 
breuiado li dióti di diuerfi fci:maxiamétc di fcó Aug. dico dócha 
che pria cfóma cagióe dogni cofa fie la uoluta Se la bota di dio : se 
femp la fua uolutaetcrnaìì cópieo da noi o di noi ; fi che eòe dice 
lo pualmifta. Oiaquccuqj uoluit dominus fecit fi che qdo puiflc li 
tràTereflori : iufta cofafa ordinado la colpa có la péa fecódo che alli 
lor meriti fi cóuiene& qdo pdóaancho e iufto:pck> che fa quello 
che fi cóuienea luùcóuiénofi dócha Se cócordàb inficme i lui la mi 
feri cordi a Se la iuflici a : pcio che quado pdóa e iufto nó fecódo noi 
jna fecódo fepcio chefa ql che fi cóuiene ala fua bóta:& cofi dico 
che pdonàdo e mifericordiofo fecódo noi nó fecódo fej perciò che 
noi (cntiaolarTeaodclamifericordia;maellinófétclarTeao:pcio 
chei lui nulia cade paffione fi che ueramcnte:& fenza contraditio 
ne fi può dire che iuftaméte punifle: SC mifer icordiofaméte pdóa . 
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A àoegpa che per unaltro modo dir fi pofìTa che fpefle uolte come 
dice lancio Ambrofio mifericordiofamentee mito ; de crudelmé 
te pietofofcioe che percuote lo corpo per fanar lamina de f Vagella 
àdrempo per perdonare in eterno, Et cofi per contrario alli repro 
v ' bi da gratìe temporali òc pò: li pumfle in e terno: come ancho dice 
fancìo Gregorio. Hor quello prouar fi potrebbe affai per molti ex 
empii Se per molte àu&orttadé: manon mi ci extcndo per che non 
pciticnc ( ppriamcteallopcra della creatione. Ma in ciò uoglio dire 
eh : ciò che elli fece & ta tutto ci urto & buono: quatunque che ad 
noi fiaocc.ilto. Et perho dilfc la phiìolbphia a Boctio. Poi chel bo 
no creatore gouerna lo mondo: non dubitare ebe ogni cola ua di.? 
rióranu n c.Etqucfto benigno creatore none faótoi e del male: ma 
dalu. partirli e malè:<8c in uiconfifteieel bene. Et mai nópermet 
terebbe nel fuo regnoclTere o fare alchun mal : le non fuflc fi po/ 
tente de buono: che ne fipelfe traze re bene: f" che quel che fi fa da 
Ihomo per colpa perpropria uolunta ordinaf dalla fua cquitadc p 
iulla pena se ufa luftamenceetiamdiola mala uolunta noftraila ql 
male ufa la natura buona. Et cofi chi ben mira ti oua che la mala 
uolunta e grande tcftimoniauza della buona natura . Che già noti 
farebbe da imputa; e ad colpa partii fi da dio: fe alla natura che fi 
parte non fu He meglio lononpartirfi ma Rateiti dio. Vndcogni ui 
ciò c contrario alla natui a:percio cheli nuoce. Et non li nocereb/ 
bc fe non per che maiima lo fuo bene . Et quinci maximamentc lì 
dfmonftrache fi grade bene e dio: che nullo che da lui fi parte può 
hauerbeneiì che come làncio Auguftinodicefic noi loprouiamo 
ha dio corniciata Oc cofi e che ogni animo disordinato fia pena ad 
fe medefmo. Ancboper la oppofitionc de admiactionc delH contra 
rii più fi monttra la belleza del mondo come ucgiamo che diuerfi 
contrarli colori fono ad più btllesa della pulitura : fe ordinatami 
tefi conrcfpondeno. Et come dio e ci cator di tutto; cofi neiuilo 
& pictofogouernatorerfic fauio ordinatore . Et come dice Boetio 
ftandoftabileflc incommutabile da mouimcn o: ài uitaad oeril 
crcatura.E- qfto beato dio no fi muta p'uoghoc* uariaper tipo 
Ma ogni i cola e in lui, K citi in ogii cofa:n5p pti diutfot ma tuttoTn 

mt(:.ÌHhecoedicofcóGre.edctro.idognicora:man5rìebiufoc^ 
fuor dogm cola ma no exclufo; Se fopra ogo i cola ma non elato : Se 
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. Jà ma nó pflrato. E dico in ogni luoco pia pfcntia 
dola fua diumica: ma nclli lei c pm .ppnamc.c pgratia.Et po non li 
diciamo padre nfo loqle fe i ogni luoco auegnache ha acro: ma di 
damo pf nf q cs i ccHs;cioc ncìli fci. Dobiào dó:ha (ape che dio in 
cómutabileméte i fe pmanedo pfcntialmctc SC eéntialmétc K po 
técialméte Se i ogni nà X i ogni 1 uoco SC iogni tépo . Ma nclli fci SC 
nelli ageli e più excellétcmete SC più fmgularméce babitado i loro 
pjgratia: ma ichriftohopiu cxcellétiifimaméte cioè nó p gratia di 
adoprióe ma p gratia d'anice. In Tóma dócha dobiao fape che i ciqj 
modi e ditto che dio lìa nele cofe cioè p nap gratiap gloria p uni/ 
oneft p detcrmiatóe di luogo p naturai tre modi cioepotétialmé 
tcpfidédo Se fignongiadopientialmétc cognofcédo& eéntialmé 
te roftétado:pgratiaàchoitremodicioepibabitationecome nel 
li fdp efficacia comcncli facraméti p niyftcriacomc diciamo che 
fu nella colomba; la qt uide lohani baptifta forerà chrifto: p gloria 
acho i tre modi cioè nela potéri a rattonalei cpaàto c uerita p cogno 
feiméto nella concupircibilefquatae charita SC bontà p delegati 
one6C nella irafcibile iquatoemaieftapreuer&ia:punionc acho 
i tre modi cioè a lhuana naturai chrifto SC alla carne ina nel fepul / 
chro fiC alaia quado difeefe nel Hbo:pcirconfcriptione di luogho 
p pfcntia corporale acho i tre modi cioè eoe fu nel uétre della ucr / 
oinemariapconceptionecomeruncl mudophabìtationc& pdo 
ftrinaaccóeeicielolofigliolòalla ma dricìa del padre. Hor dico 
che qftodio p naiuifibile fece una opa mirabile p eér cognofciu* 
to:cioe quello módoiat come potetelo fece grandeStcomc fauio 
lo fece bello SC ordinato: SC eoe optimo lo fece buonoSt utile : du 
ftitto p di uer fi gradi 8c p diuerfe fpecie di cofe ordiatamete . Che 
(e òent cofa haueffe fatta equalc non farebbe fe non una generata 
nedibene;rnahorapoichefonomoltibcnipticulari infame eoe 
ridcratifonomoltobuonioClabontaminoreraparere.Etpoelan 
dabilelomondoanzidiop lópera dei mondo iciafchuaipecieii 
creatura:ma moltopiu pia concordiaSC conucnientia di tutte il/ 
tnerperciochechibenmiraoptimamenteficordinatamenteiio/ 
refpotideno:fichemarauigliofacconcordiaetiamdionellacoco 
trari^tàcoraeponanodifoFacxéplodidiueificolomunapin/ 

aura.Ogni doncha natura inquatocSC ha fua certa fpecie&on 
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dine buonàorche chi ben mira male none altro: fé non corruptioc 
diipccicÓcdordinc.Aliultimodicoche! mondo none fadtoi tem 
po& chédiCMtvIuifa^^^ 

Imita. Et coli quando diciamo che dio oggi aldi una cola facia. ni 
dobiamoin.cudcrcchelli habia alchimo monumento m operare 
Ria chela eterna luauo ? uura fi monftrapcr nuoao producimenro 
dalcbunacofa. Come polliamo poti er cxéploncl fole: che p lo Tuo 
taot calcinala colali produce ornata taira fu a mutatióe.Horco 
lì dico che p la diuina tìoluta naouc cole tuto di ii proda co nul a 
in lui fatta mutationc.Vndc eli itolo e creatore opificcflc fattore; 
fogniamo che li ultim i du atti Habia coni ^n reati alìi aagel kCC al* 
ie creature: fi che creare cioè di nulla aleua cola fai e ali ti i propria 
mente lì perfidie. Qui cft benedittus :nf:culafccuIorum Amiti. 

Re capituhtionc in bi cuc come per loperc deila creacionc fia 
nioinductiadogniuiitu, Cap. x'viiu 

EcogHcttdo bora ad lulrimo in una cófidcratioc quello che 
r diftoedifopraditìFulamcntedcllopcraderiaciCationc:(!C 
della exccllentia del creatore dico che einduce ad ogni uir 
tu. Induccci in prima dico ad haucr fede in ciò che per le creature 
utftbih fi amo corretti dicredere lo aiuìfibilc crcatoi e. Che come ■ 
diibpra diccmo; parlandocela quelli che ncganodio; (tolta cola 
e negare la tonte quado lho uede io riuo che ne ,pcedc. Cofi d<x ha 
dico che p lo proceflb delle creature dobiamo ci edeue lo creatore 
Ancho lopa della crcacicccinduce a fpcrazaririo die come mon/ 
lìramodi lbprai più luochi fiducia òi Ipcrazadobiamohuucrncl 
noftrofattoic;&alluicomettcr^^^ ogni 
ho ama la fua opa moito più e da creder che ci ami collui che ci fe 
ce; Se che darci uoglia quella gloria la qual p noi fece : Se p laqual 
darci ci crcoc. Et cof cólequécemétcciducc ad charita cól idei a^o 
che come e ditto tace belle cole uif bili se nufibilt p noi ha fatte; 
& noi ad fua imaginccome picnamétcdi fopra c dicto.Et cofi anr 
elio quella ccfideratioe riduce ad amar li ,pximi come noi medef 
nii;lK]uaIiucg;amocireienortrifiatcili:& fatti allimagmcdidio 
come noi p haucr ulta eterna co noi. Vndc dobiamo comunical e 
loro di quelli beni ci eati p noi Si ploro fcnabiamo più di loro; Al 
tràméte cofi raalapartc lai ae dio ad noi dclli beni cterm come noi 



faciamoloro di fuetti beni téporali » Et p que fto rcfpecto trouiao 
che molti fei nano móftrato amore ctiadio alh ocelli OC a]li anima 
li X allaltre creature iratióali come ti ouiamo i ulta patta di molti 
fei padri: OC come Icgiamo fingularmétc di fcó Martino OC di fafto- 
Francefco:SC di molti altri fri: li quali chiamauatio fratelli OC fuoy 
roh animali Se laltrc creature prefpccìo di dio padre :0C creatore 
di tutto.Ben fono dócha ifcognofcéti quelli li quali odio nócogno 
feenone amano del benefìcio delle creature o che peggio e nel pfe 
guitano amadole cétra lui o odiandole in mal modo» Ancho cidu 
ce ad prudentiarperioche come di fopra diccrao ognicreatura ha 
quafi unafcripmracheciadmaeftra:6c dellinoftncoftumiac del 
noftro creatore. Vnde OC pero dice lob che dio ci infcgna Oc adma 
eftra p li animali OC per li ucelli. Et come diceno li fancti per ia Ica 
la delle creature uifibih incomincia Jhó ad faglil e ; OC adcontcnu 
pladonedelleinuifibili.Cofiachonellecreaturchalhó exercicio 
di teperanza in ciò che fono belle Oc delegabile , Che (elle nóci al 
lecafleno con lor diletti nulla uirtu farebbe abftcnerfenc.Stoìti dò 
cha fono quelli che diceno . Hor pchp fece dio tate deleftcuilc ce fe 
fenóuolcachelhólufanre.Alliqualifipuorcfponder.Fccelepche 
Ihóne merita (Te abftencndoflene: come uolfe che Ada fi abltencf 
fe del leono della feientia del bene OC del male : non per altro ie 
nonché ne meritane come dice fcó Aug. Anchofe confideriào che 
tutte quelle cofe dcletteuile fono fuo dono dobiamole ufar tepera 
tamcnte;&: amarne lui nóoffcndernelo. Ma che noi miferì eòe di 
ce fan Gre. ciò che diocia dato ad ufo di ulta conuertiamo ad ufo 
di colpa:& faciaocóe chi ferine lhó cólo coltello;!© qleelli pgra> 
tiad©atolihaueiTc.Horcofinoipfeguitiaodiocólecreature:Ieq 

le p era ci a donatc:& amiamo più le creature cbel creatore: fiche 
pradeiiufticiaeiuentaeireruUlanidellacortefiadidio.Puonian 
chorifpondcrad fìlli che uolcndoufarle cofe lafciuaméte diceno 
cheogni cofa efattaplhó.ChecóciofiacofachelhócÓfifta daia OC 
dicorponófideitendcrcbediohabiafcaognicofapurpdelccìar 
lo corpoT& p ho fi de itéder diferetamente: cioè che Ha fatta ogni 
cofa o p necefiàrio ufo del corpo o per exercicio Oc admaeltrame n 
todellanima: fi che non fi de intendere che ihomodebia ogni co/ 
faufareadaolaScadluxuriaSC ialtredeliciefiC peccati corporali. 
& tiiii 



Voglia doncha dire che lcpà della crcationc ci iducc ad téperaza 
cioè che noi no uftao uilanaméte ql che dio ci a dato Se pllato cor 
tefeméte. Vndc eoe dice lo niaeftro delle fnic le creature ci fono co 
celle ad ufuo ne ad fi uicóe cioè che no ui dobiao poncr tropo amo 
re ma ufarlc tcmpcraramctc & p cpfc cercar lo femo bene dio del 
ql folo ppriaméte parlado e dauci e fruitióecioc poncrui tutto itu 
dio & cercami fcmodilccto.VndccócIudcdoifiemccharita: più 
détia:& téperatia dico che ogni creatura e da haucrechara quato 
uale& nópiu.Et chi locótrai io fae fìoltoiniquo& itépcratOiQu 
coche e ftoltochi tropo ama;Sc cerca Io bècrcatorcomechiptro 
uar un ago ardefle un cerco di hbra:6x cxpédtHeui tépo duna no* 
tte:pcio che pogniao chd trouaflc più pdc che nóguadagna. Et co 
fi Itemperadofi p amore ei;ufto:icioche ama più la creatura chcl 
creatore. Et podice fcó Aug.guai ad te lo ql ami le cole create pru 
chcl creato; e. Ma qlti guai ad tropi tochanoipcio che eoe dice lcó 
Gre.molti fono che fcruenoa dionóp altro fe nóp che clh dia lo/ 
rooguardi li beni téporali:fichedioufanoccebcntrafitorioac lo 
modo hanoifruitióe cioè fannonefuo ultimo fine. Nella fcxtaptc 
dico che ciduce ad ìuftitia. lufticia fccódo lacomùc dinSnitióe de 
li fei X dclh philofophi fi e ledere ad ciafeuo Io debito fuo . Vndc 
ucdédoche noi ftcflì;flt ogni altra cofa habiao da dio dobiamoci 
lèdere a'ui chui fiao p creatióe: Se pogni altra ragióc f che diciao 
có fa Paulo.Se uiuiao ad dio uiuiaoree le moriao ad dio moriaor 
che fc moriao o fe uiuiao di dio f;ao . Et p qfto refpctt o dice l'aneto 
Augu .Quelli lo quale fe fobtrage al fìgnor dio dal quale e tatto Se 
ferue alli maligni fpiriti ìiurtoc. Et fan Ber. dice. La naturale mftì 
eia: conftringeetiad io bifidele che tutto fc rédaSt doni al feriiU 
ciodi colui dal quale fc tutto hauerfle cére non dubita. Della qua! 
ìufticia pene Io primo homo declino cioè che difubiditte& iTupe* 
bite conerà dioiuftamétc perdette la f gnoria del corpo Se delaltic 
crcature»llc (juali era piato . Vnde iufticia prcndcdola per lo pdt 
tto mudoiporta ogni obediétia nullità Oc rcuci étia delle quali cut 
te uirtu di fopra più pienamétc traci. mo. Hor di quello molto dir 

f.p^rebbe.Mapcrrhciqucftocapitoloripctoibrcuclò cofe di* 
de di fopra paflbmcnc Icgici méte:0: dico i fuma ( he p iuflicia na 
turale ci dobiamo reder ad colui lo qual ci ha fatti Se ad lui uiucrc 
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Se p lui morire: molto pia che non fa alcu uaffailo o fchiauo al Tuo 
iìgnore. Et cofi fcguita che dobiàok creature Se le cole tutte pini 
amare òc tene: c; Se coli p lui ad Paa pollai «Ilare : ti che i ogni co 
fa fi miri alla glena fua.Ecin quella ìullicia pia Se intela p lo p .li/ 
cto modo lì conclude^ intéde C tiadio la foneza in ciò che per i e/ 
fpetto chclli e creatore: 6Y. noi'.lua crcaturadobiamocflprC ualcnii 
ad operare ciò chelli comadak forti ad patir ciò elicili pmcct.c; có 
fiderando che come dice fanttopauio chi e fidelc che non Ci lana* 
rae tifare più che patir polTiamo : 3t che in ogni noftia tentationc : 
Se tribulatione ci madcrac lo fuo focorfo: Se che ne demonio ne al 
tra creatura ci può far più chclli pmctta Se che elli nulla ci pmette 
fe no iullamétc Se p noltra ut;lttade:q é bcncdictus in fecu.a fecu\ 
lorum Amen. Dttli errori tutti che fono fpccial mente colina il 
articulicbcpertiénoalladiuinita. Cap. xlviii. 

Oraallultimodi qucltaoperappmdedarationc della fe z 
h de mi par di ponci e li errori che fono lcuaii Cantra; lì che fe 

aducniflè chionó compieflfe li fequéti libri fi pollano al me 
no q tutti inficme trouarc in ti e capituh. Et nclluno pogno li errori 
contrala diuinitamd fecondoqlli che fono conerà Umanità di chri 
ito Se nel terzo fpccialméce quelli che fono contra li fepte facrame 
ti della chicfia. Vndeaducgnachedi fopra in diuerfi luochi ifpaiv 
taméte di diuci u errori toccato fiamiétedimeno hora ad lultimoi 
un capitulo mi pare di racogherc quelli errori che li ìauano comra 
la diuinita della quale in fin ad qui parlato habiamo . Et ancho ne 
refta di parlare in quei trattato che promilTi nel prologo precede» 
tedi fare dello fpintofcórfopi a quella parola. ET IN ^PIRiTVM 
faittum dominum X uimficantem. Se i fin alla fine del crcdo/Ra 
coglio doncha hora in quello capitolo Se rtprouo li errori che li he 
uano contra li articuh che pervengono alla diumita. Et quello fb 
fecondo la dottrina del gloriofodottoiC fantto Thomafo daquio 
dellordine dcìli predicatori ; lo cmal m uno fuo trattato feriucudo 
ad certi fuoi dcuoti amici xhe di ciò lo prw.gauano rifponde cof;. 
1 urta la fede chnftiana confitte in credere la diumita Se Inumanità 
di dio. Et quanto od ciafchuna partedi uei fi errori fonatati . 
El primo articuoquanro alla diumita ficche crcdiamolaunitade 
della diuina cllcntia fecondo quel ditto del deuteronomio . Aadi 
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ftraehdominus deus tuus deus unusefhEtcomc diciamo nel firn 
bolo.Crcdo in unum dcum.Contra quefto fono molti errori: ci p 
mofiedclli ftoki pagani: li quali pongono Se diccno che fono mol 
ti dii:&c contra qucfti dice dio nei exodo.Non habrbis deos al;c / 
nos cora ma de contra q uefti affai c diclo'di iopra . Lo fecondo e Io 
errore dclli manichei: li quali pongono du principii; Se da !un di/ 
ceno eheprocedeogni bene:& da laltroogni malc:& contraqucy 
Iti fi dice in Ifaia:cgodominus& non eli: alter deus: formanslucé 
Se ci eans tenebras: facicns pacem 'Se crcas malum: ego dominus 
tacicns omnia hcc: Se dcffi intendere che dio crea b male in quan 
to fecondo la fua mftitiaci da mal di pcna:& pcrmcttelomal del/ 
la colpa. Lo terzo e lo errore dclli antromorpofitirh quali ponoo/ 
nochcdjoecorpor&cofìintcndcnocbcdicfhceflc Ihomo alima 
gine fua fecondo locorpo.Contra quefti ditte chrifto nel uanoelio 
di intiero lohanm'.Spmtuscft deus: poliamo doncha che la feri 
ptura pognia di dio mano obracciaoaltre membra:non fi de pho 
intendere che dio fecondo la fua dmmtta fia corpo ma quefte mé 
bra f, pongono perii cffetfi fuoi . Che i quanto che ogni cofa uede 
diciamo che ha ochi Se i quatoogni cofa faro pcuotc diciamo cha 
mane; i guato ci foporta diciamo che a fpallc: òc cofi p alchuui effe 
«ih defenueno i lui mébra al modonoftro: conciofiacofa che per 
ucrita i lui non fia mébro corporale: ne pafllonc mentale. Vndc po 
gniamo che la fcriptura peonia che dio fi corrocciao ha pictade 
o zcllo.non fi depero intendere in lui alchuna fraffione ma per lcf 
fcclo che noi ne fentiamo di modo noftro cofi ne parliamo. Vndc 
quando ci batte & fragrila diceiamo che fi corruccia: Se quando 
ciiamifcricordiadiciamochellici ha pictade. Vndecomcdi/ 
Cloe non e pero da intendere chelli habbia pafìì bile affètto : Po/ 
gmamo che noi fentiamo leffeéto. Per ucrita doncha dio non ha 
corpo ne membra in fua diuinita nepaffione de mente allo modo 

noftro Lo quarto e lo errore dclli cpychuri: li quali dicéo che dio 
non a fetenti a ne prouident.a delle cofe humarJe. Et contra quefte 

diccla^ 

folicitud«nctnIut:perdodidlthacuradeuoiXoqu,ntoc^ 
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re di certi pagani philofophi: U quali póngono che dio none orti/ 
nipotcnte: ma puofolamétc quelle cofe; le quali fono SC aduegna 
no fccódonatura . Contivi li quali dice nel pfalmo . Omn ia quecu 
que dorninus iioluitfecit.Tucti li prcdicìi hcretici doncha:p clic 
contradicenoallunita della diurna cflòntiao alla fua pcrfccc ione 
fono da rifugiare. Et pero contra queftì tucìi infieme fé dice nel 
Cvedo.CREDO IN DEVM PATREM OMNIPOTENTEM 
Lqfecodo articuloloqual pcrtiene alla diuinita ficchc crediamo 
che fono treperfonc in unaeffentia fecondo che ci mo ftra fan loa 
iicquandodicc.Tres funtqui teftimonium datiti celo: pater ucr 
bum Se fpirttus fancìus&hiitresunumfunt.Etcontraq icfto af 
ticulo ancho fono più errori. El primo fic diSabelio: lo quale póc 
unàeffcntia:maniegala trinità delle per fonc dicendo: che una p 
fona medclina alcuna uoltae dièta padre; alcuna figliolo Se alcu/ 
na fpirito fanóto. Lo fecondo fic lo errore de Ai rio:lo qual confjf 
fa tixpfouerma^icgaluitadellellcntia: dicendo chcl figliolo cai 
tra fubftatitia elìci padre <K che e creatura Se minor chclpadre SC 
che incomincio ad elTere:et contra quelìidoi errori dille chrifto 
nel uaugcl o di fan Ioanni .Ego Se pater unum flimus. Perciò che 
coni : dice fancto Auguftino: meio che dice uno: fi cxclude lo cr/ 
rore Dario: SC in ciò che dice: fumus in plurali: fi esclude lo erro/ 
re di Salxll io. Lo terzo e lo errore de Vn omio: Io qual puofe chcl 
figliolo e dilTimigl laute al padre. Contra aljjua'c dice fan Paulo 
ad coloicnfesi parlando di chrifto . Qui eli: imago inuifibrlisdei 
LoquaitoclocriorcdiM<iccdóio:lociual puofe elici fpirito fan 
éto era creatura. Contra al quale dice fan Paulo ad corrinthios. 
Deus autem fpirituscft. Lo quinto e lo errore delli giceùliquali 
diccnorchclo fpirito fonato procede dal padre non dal figliolo. 
Contra li quali dine, chrifto nel uangeliodi (an Ioanm. Paraelitus 
fpiritusfaiicìusqucm mittet pater inoic meo. Go uuo 1 dire chcl 
padre lo inaia co: fpó del figl :o!or clqie dal figliolo eoC come dal 
padre procede . Et pero contra quelli errori fi dice nel f imbolo. 
CREDO IN DEVM pattern Se fih'utn cius gcnitum noti facìum 



il * ■ 
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con fubllantialcm patri: Se tu fptntó fatigli dommumflc uimtìca 
tem : qui ex pati e f rtioquc jxxdit qui cu patre Si fiiio lì ami adoi a 
tur&c. Li altri quatto articuUdclladiuimtaparciaino cfte 
eli delladiuinauntudoprimodclli quali che uienc il terzo 1 1 pcic 
ne alla creatione delle cofe itideleflhe dela natura fecondo quclo 
dicto delpfalmo:dixit& facta funt. Contra quello: in primaerro - 
no Demetrio <3C Epicuro che di0éo che nella materia del mondo 
nella Tua compofitione Se forma e da dio: ma diiTeno chel mondo 
etafacìoad cafo .'Cétra li quali fi dice nci'opfalmo. Verbo doari 
celi firmati funt. Ciò uiinc a dire che li cicli runno factinon ad ca 
fo: ma fecondo eterna ragione. Lo fecondo e lo errore di piatone 
Se Danaxagora: li quali puofcnochcl mond oben era faótoda dio 
non di niente ma dalchuna pexillcnte materia. Et contra quelli fi 
dicenelpfaimo.Ipemandauitfc creata funt. Ciò e de inete p fua 
uolunca fu facìa ogni cola. Vndc creare e di niente alcuna colà fa 
re. Lo terzo e lo errore dai iftotilc lo qual puofe chel modo fu crea 
to da dio: ma ab eterno. Et contra quello errore fi dice nel oenefi 
In prmcipiocreauit deus celum te terra. Per la qual parolai mon 
lira che non ab eterno ma i n certo tempo lo mondo da dio fu crea 
to.Loquartoeloenorcdellimanichci-.liqualipuofrcnoche dio 
era creatore delle cofe mutfibfli Se il diauoio dele uifibili. Contra 
li quali dice fan pauload hebrcos.Fide intelligimus aptataeé fe/ 
culaucrbodci utcxinuifibilibusuifibiliafiercnt. Lo quinto c lo 
errore di Simone mago Se daltri fuoi feguaci :«li quali pógono che 
li angeli crcono el mondo non dio . Contra li quali dice fan Paulo 
nelhactidelliapoftoli . Deu s feci tmuodumhuc Si. omnia que in 
eo funt. hi e celi Se terre cum fit dominus: non in ntanuf aótis téplis 
habitat. Lo fextoe lo errore diquelli li quali diceno che dio non p 
le: ma per certi parti Si creature fubiecte gouerna lo mondo/Con 
tra h quali dice Icb . Quécóftituitaliumfuperterram:autqueni 
poiuit fuper orbem:quem fabricats eft » Ciò uol dii e.Solo elli go 
uerna el mondo Se non eia pollo altro ukario. Contra tutti li pre* 
diaierrorifidiccnelfìmbolo;.FACrOREMCELl de tcrrefui^ 
libiImmomniu&iuinbiliu.Loquartoarticulopticncalhcffecti 
dellagratia-.plaqualf.amouiuificatida dio fecondo quel ditto 
di lun Paulo ad 1 omanos . tonificati gratis per gratiam ipfms. Et 
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fatto quello articulo:fi comprcndeno tutti li facraméti della chic 
lìa: OC cioche fi pertengono ad unita della chiefia:3C H doni del fan 
ciò fpinto X le uirtu Oc !e iuilitic delh nomini. Ma per che delli fa 
craraenti della chiefia diremo pofeia di lotto: pogniamo hora qui 
pur li altrienoriad quello articulo contrarli. El primo Oc di Che 
rincho Se diEbióe Oc delli nazarculi quali di fièno che la grafia di 
chnllononballaua ad fallitele lhomonon lìcirconcideflaSC ob/ 
feruafle le altre cerimonie della lege di Moyfc. Et contra quelli di 
ce fan Paulo ad romanos . Arbitramur miMiCari nomine p fidcm 
abfq? openbus legls. Lo fecondo e Io errore delti donatili: li quali 
puofeno v he la gratta di chnfto era rimafa folaméte i Aphricha: co 
tra li quali dice fan&o Pauloadcolofuifes.Inchriftc ìéfu nóégeti 
lis neqj iudeus circocifio OC pputiu barbarus % fcitha: feruus oc li 
ber :fcd omnia & i omnibus chnltus. Nelle quale parole non uuol 
altro due: fe no che come an. ho dice fan Piero: dio no e acceptor 
di perfette: SC ad o^ni gente comunica la fu a gratia. Lo terzo e lo 
errore delti pélàgi'am:li quali diceno eh ; li paruui non con traggo/ 
no peccato originale. Conti ali quali dice fan Paulcad rom anos.p 
unum hominc: in huc ttflindumpeccatóìntrautt:fl£ lopfalmilladi 
ce:ccceciuiniqtatibus.occptusfum;dicenoancliochel principio 
del^a buóa opa ha lhomo da le: ma io comptméto e da dio . Cótra 
lo quale errore dice fan Paulo ad romanos. Si auté gratia ia no ex 
openbus alioquin gratta ià non effet grana. Lo quarto ciò errore 
de Origene: lo qualpuolè che tutte laic funo create ifieme co lian 
geli oc p ladiueifìtadeliopeche quitte fccenoalcbunieflèrcchia / 
mati p gratia Oc alchuni clTcrc rimali in infidelita.Gontralo quale 
errore dice fan Paulo ad romanos:pa riandò di Iacob OC de Efaur 
che nacqueno ad una uétrata.Cu no dum nati eflfent haud ahquid 
boni uel maliegiffent dicìucft quia maior feruiet minori:eccò feti 
za precedete mento diopdilTe chcl niagiore lei uerebbe al minor 
Lo quitoc loerrorc di metano OC di prillai daltri moltuche dif 
fe no che li propheti no parlono p lancio fptnto: ma parlono come 
arrepticii cioè molli OC arrcptidamalo fpirito.Contraqucllo erro 
rcdicefan Picro.Nonenimuoluntatchumanaallataéaliquando 
opbctia:fed fpuicc mfpirati locuti furitfddihoies.diffcnoancho 
qlli hercticiche la ^millioedi chnfto di nudar lo fp5fcó no luco 
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piuta nclli apoftolirma in loro : de contra queflo fi pai la chiavarne 
; c nelli aóti dclli apolìoli doue fi monftra de dice come lo fpirito fa 
ciò uéne fopra li difeipuli congregati in fpecicdi'lingue di fuoco. 
Lofextoelocrrore di cerdonc: lo quale diffeche lo dio dclli prò/ 
phed el quale diede la legge anticha no fu padre di chi irto ne buo/ 
no ma iniquo de rio:& lopadredichrifto dicechcfubuouo Dio. 
de quello errore fcguitonoli manichei ancho; li quali perho ripro 
uonoleleggicuccliia:& contra quelli dicefanpauload romanos 
Ler quidem (ancia de mandatimi fandtum de iuftum de bonum: 
de ancho parlando dellauenimento di chrillo dice.Quod ante jp/ 
miferat per prophetas fuos de filio fuo . Lo feptimo e Io errore de 
quelli li quali lopere dclli configli de della perfecìionc pógonoche 
fiano di ncceffita di fallite. Delliquali alquanti li quali come fuper 
biffimi fi c hiamano de fanno chiamare apoltoli :non penfano che 
faluar fi pollino le perfonc i l'Iato di matrimonio: ne quelli che pof 
fedeno alchuoi beni temporali come proprii . Alchuni altri che fi 
chiamano Taci ani non rcputanoli cito ad mangiare carne; delliq 
li parla fan paulo ad thimotheo Se dice. Docétes abilitici e a cibis 
quos deus creanti ad fumcndum c uni gratiarum aóricc fidelibus 
Altri che fi chiamano eu ti ci ani diceno che Ihomo non fi puofalua 
i e fe continuamente non ora: dicendo che cofi comàda chrilloqua 
do dille. Oportetfcmpcr orare; de nunqdefieerc . Maquelloecr 
loie peffimorpeiciochefcmprc uacàrcad pur orare cimpoflìbi/ 
le. Vnde la ditta parola exponcndo fanéìo AugulKo dice che non 
ceffo de horarechinonceffa di benfare* El continuo buo deffidc 
rio e ad po dio continua orationc, Vnde fan Paulo medefmo Io 
quale ancho ci admonifee ad continuamente orare dicendo fine 
inrcrmiflìonchoratc:lauoraua& prcdicauarK faceade laltrc co 
fe. Et coli leggiamo dclli (linai padri che tutti lauorauano de rcnu 
tauao inimici di dio de del/a giuftitia quelli li qualli foto fpecic di 
feropre horare Iauorare non uolcuano. Vnde fi lege nel hbio di ui 
ta patrurche ucnendo alcuni di quelli cotali aduil itar labbate fil/ 
unno de trouandoche li fuoi monaci lauorauano diflfe. Hor p che 
operate ciò che perifee . Ciò uol dire che non doucano Iauorare* 
Alloralabbatelo fece mettere in una cella folo de non lofecc chia 
mare ad mangiarc.Et effendo quelli attediatoibufoe de fefi apri 
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re. Et uedendo che li frati tutti haucano magiaro dille allabbatc. 
Hor pache non mi fecifti chiamare* Al quale pioucrbiandolo rif 
puofe labbate Se diffc.Tu fc fpir ituale Se nóhai bifogno di quelle 
cofe; ma io fon peccatore Se uedendo che o bifogno di mangiare; 
lauoro Sedo delle limofincSt faccio pregare dio per me quando 

10 mangio Se non pollò cofi fempre orare. Allhora quelli fi ucrgo 
gnoe Se confelfoe chelli tcncua miglior uita. Hor di quella mate/ 
ria molto fi parla nel dicìo libro di uita patrumac cofi ancho fati 
Bencditto nella regulaSc caflìano nelle collationi <SC fantto Augu 
ftinofic fan Hicronymo in molti lor libri se altuttoriprouanolo 
ditto errore Se pongono che tuoi i fono tenuti a lauorare: fe non ql 

11 miniftri della chiefiaih quali fono molto occupati inminiltrarc 
li facramenti Se in adminiftiar li populi . Et queltolauorare fi de fa 
re ;fi per domare lo corpo; fi per uiucre di propria raticha SC fi ma 
anmamenteper fugirlocioSc ìlpericulodellaccidia.Vndefi leg/ 
ge chefentendo lancio Antonionclla fohtudine giade moleftia di 
cogitationi SC daccidta: pi egoc dio Se dille. O fignor inlcgnamj 
quel chio Erccia. Et incontcncnte li apparuè langclo in perfona dù 

s% romitto chi lauoraua Se puoi dipuo un certo fpacio fi leuaua Se ,o 
raua. Et poi chebbe cofi fatto più uolte dille Antonio cofi faSt fca 
perai. Et poi difparue:Hor generalmente dicochc lo lauoroene/ 
cellario Se come pcffimi hcrctici fono da cacciare quelli cotali o/ 
ciofi fpiguli Uriche uogliono in occio trouar chi dia lorole fpefe. 
Horqueilofiaquidiòìoinbrcue.Machidi quella materia uuol 
più largamente trouare lega nelliiftitutidelli fantti padri nel tra' 
Ciato de laccidia Se x qilaopacliio feci cétra li falfi fpuah. Aduer 
gna che eoe ditto e molti altri fri cétra qllo ferrar plino. Ma lalTan 
do adar le pole pur cóciofiacofa che fapaulo Se li aln i apoftoli Se 
fa Bene. Se li altri fri pf i tutti lauoralTcno: bé fi móllra che peflìmi 
herctici funoqlliliqlli cetraria dottriadao SC grapccófachi li no 
tricha Se recepta. Altri che fi chiamao paflfaloniti Uudiao ad tanto 
filétto chefi metteno lo ditto 'ibochaòc nelle narrcp no piare. Al 
cui altri difleo che nó fi polTiualhó faluat e fe no adalfe iemp ifcal 
zo.Etcotra tuttiqfti cotali dicelapollolo adcorrithios.Oia miht 
licé't fed nóoi'a expediut. per la qual parola uuol dare ad incèdere 
che pogniamo che alcuni buoni homini habbiao prefe certe buo 
ne oblei iiantte SC abfttncntieuió e pero peccato far lor lo cótrano 
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Vndc pogniamo che molti fi uogl inno abftcncre di carne o di ma 
cnmonio; non c pero uictaro lulo delle predióte colè comuuamcn 
te.Lottauoe lo errore contrario alh predicti dalqusmti che puof/ 
fenochc loperedcla perfectionc ciò e uirginita pouci ta Se obbedì 
enfiamoti fono da preferire alla comuncìiita del li altri iuftì de fé 
culari .Fra li quali fu Iouiniano: lo qual'puoie che la uirginita non 
era migliore chcl matrimonio. Contra quello errore pelììmo dice 
ian Paulo ad corrinthiosrQui matrimonio iungit filiam fuam be 
nefacit.Quinoniungitmcliusrl.icit. Eccocomc expreflamente 
dice: che meglio fa chi non congiungc la fua figliola ad matrimo/ 
m'o, Etpci-o dice fanHieronyatorehe tanta differentia e fra matti 
monio 8C uirginita:quanta francn peccare SC ben rare. Vnde Io 
matrimonio e freno alla fornicationc ma la uirginitae flato di per 
fettione & fingular dono di dio. Et pero ebrifto parlando ne difle 
Non omnes capiunt uerbum iftud.'Cio uol dircene puochi inten js 
denoad tal perfezione. Ancho di quelli hcrctici fu Vigilando: lo 
quale aguagloc lo (lato del li richi ad quello dell i poueri di fpirito 
Contra el qualle errore? expreflamentc parloc chrifio quando dif 
fc al gicuenc richo.Sc uuoli efìer perfetto ua uendiogni cofa che 
poflcdi &; dalla aliipoucn. Ecco come pone magior perfezione 
in lalìar che in tenere le poflèffioni . Et di que fto in più luoghi del 
uangeliofi parla in ciò che chrifto loda quelli li qualh perluibaue 
ano laffatoogni cofa 8c promette loro in quella iuta cento tanto &C 
infine uita eterna- Et per contrario biafma li richi & manda lor 
guai tic monftra come molto e difficile che fi faluino. Lo nono e lo 
errore di quelli li qualli negano Io libero arbitrio: dicendo che fo/ 
no alcuni di fi mala crcatione che non puono non peccai e.Contra 
li quali dice fan Ioanni.Scribo uobis ut non pcccetis. Et fan paulo 

dicedidio:uultomnishominesfaluosfieri:etadcoonitionéuc> 
ntatisucnire.Lo decimo e lo errore dclli prifcilliàMlfk delli maz 
thematici che diceno che li nomini nafcèoad certi conftelationi fa 
taIi:Si che per nccccffita fonoconftì ceti di fare fecondo la fua ecz 
JtcllationcContra li quali dice Iercmia. A fians celi nolirc timcre 
que gcntcs timet.Di quefta materia e dicìo di fopra nel xxxx ini. 
capitolodoucparlaidellacrcationedelleltelle. Lo undecimoe 
locrroredi quelli che diccnorchc quelli che hanolagratia di dio 
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Se la charita non puono peccare: fiche uogliono concludere: che ql 
li chcpcccano non hebenomai charita. Concia li quali fa moltoql 
la parola dellapocalipfi che dice. Chatitaté tuam prima irrita feci 
iti Scc. Nella qual parola fi montil a che la charita fi può perder: SC 
quello fi proua per lo cadimento di molti fanóti: come fu Dauid e 
fanPieroSC altri molti. Lo duodecimoclocrior dalquantichedi 
ceno che quelle cofe che uniucrfalméte dalla chiefia iono ordiate 
no fono daobfcruar p neceiTita:come fono certi che fi chiamano A 
niani: che diceno che Ino non de digiunar fe non ad fua polla: fi che 
no paia che fia fotto legge: SC cofi dele altre obfcruantie della chic 
fia : fi che par che quelli uogliano hauer fpó di liberta : Se cofi fi da 
na la pfectione della obedientia. Et con ti a quelli fi dice nel fimbo 
lodclliapoaoli.SANCTAMECGLESlAMCatholicaSancìo^co 
munióem remillioné peccato^ &c Lo qnto articulo e della retur 
reótione delli morti, della qual parla fan Paulo ad romaos ac dice 
Omnis qdem refurgemus. Et cótra quello articulo fono molti er / 
rori. El primoe lo errore di ualétino Se delli faducci Se daltri mol 
ti: li quali negano la rcfurretfione della carne.Contra li quali dice 
Cui Paulo adajrinthios.Si chrilluspredicat cj> refurrexit a mortu 
is quomodoqdam dicunt q> refurrecìio mortuo^ non eli. Lo fccó 
do elo errore di imineoac di philcto:delli quali dice lapoftoload 
Thimoteo: che diceno che la refurreftionc e già fatta cioc che o no 
credeano ebe fulTe refuri edione fe non fpiritualc: o che non crede 
uano che doueftenorefufcitare più aita i: dippoquelli li qualiitìflc 
me con chri fto refufeitorono . Lo terzo e lo errore dalquanti che 
diceno : che non refurgeno quelli noftri corpi : ma le anime prcn / 
deno certi corpi celelìi nuoui . Contra hqual i dice fan paulo ad co 
rinthios.Oportet corruptibile hoc inducre icorrupttone : Se mor 
tale hoc induere i mmortalitatem. Et Iob dice. Et in carne meau i , 
debo dominum faluatorem meum quem uifurus funi ego ipic Se 
nonalius: per le quale parole fi dimonftra che in quella cai ne che 
fiora habiamodobiamorefurgerc:ft che come dice fan paulo: nfc 
ri fca ciafeuo SC riceua quello che nel corpo: Se per lo corpo ha ado 
cerato Lo quarto e lo errore de Euticio patriarcha di cótlatinopo 
li lo duale puore che li nolli-i corpi nella refurrcclione diuétano de 
aere & Vnnili al uéto. Et cótra quello e che chri fto apparédo ali i d i 
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fc/puli: Se intrido p le porte chiufe fi fece palpare & tochare SC di'f 
fc palpate Se uidcterga fpiritus carnè Oc offa néhabet ficut me ui/ 
dctishabcrcuContra li quali ancho dice fon pauloadphilipcnfes, 
Rcformabit corpus huraihtati s nolìre Oca Cétra lo dicìo errorer 
Oc contra lo di&o herctico: maximaméte difputo fcé G re. OC coni 
Telo: Oc rcduflelo alla uerita della fede icflèndo colui inficme in co 
ftantiaopojirlecócfo elicili narra nel libro dell i morali i: Se limile ad 
quello c lo qnto errore: cioè di quelli che diceno chcl li noftn'corpt 
nella refurroftione tornerano in fpirito. Centra li quali come già e 
dicìo dille chrifto palpate Se uidetequomà fpiritus cameni Scotta 
non habet. Lo fexto e lo uilimmo errore di ccrinto lo quale puofe 
chedippola generale rclurrecìione doucano efferc Se ftare li homi 
ni mille ani Se godere di laidi dilccìi carnali. Contra lo quale erro 
re diflc chnftoncl uangelio. In refurrcótionc ncq; nubent neqj nu 
bent ; fed erunt ficut angeli dei . Alchuni altri ftolti diflèno che dip 
po la refurreótione: lo mondo rimarraei quel medefmo (tato nel 
quale e hora:0c contra quello fi dice nellapocal ipfi; uidi celimi no 
uum oc tcrram noi»; Se fan paulo dice ad romanos. Creatura libe 
rabit aferuitutecorruptionisihbcrtatemgloriefìlio^dci: Occó 
tra tutti li predicri errori fi dice nel fimbolo.CARN IS Refurrec~ti 
onem . Lo fexto articulo fie che pticnc allultimo cftecro della dmi 
ni tarla quale remunerar lo bene Oc punirlo male fecondo quel di 
érodel pfalmo.Reddcs unicuiqjlecundu opera fua: Se cétra que 
fìo fi lcuono molti errori rei primo fic: di quelli che dieeno: che la 
mina muore'infieme con locorpo.Cctra li quali dicelapoftolo ad 
philipelesrdcfiderium habes diffolui Se efìTe cum chi ilio . Et nella 
pocchal ìpfi fi dice: uidi fub altare dei animasintei fecìoi um.Et al 
trcfimilemoltcparolcipcrlequali fì proua che lamie uiucwo dip 
po la morte del corpo. Lo fecondo e lo errore de Origine: loqualc 
dille che h deonii Se 1 1 nomini dipinti fi doucao ad certo té P o fai 
uaicfc cheli iaitóh se li angeli anchoii potcuanodampnare Et 
cetra quo » e la diffinitiua fentétia di xporp la qlc dille. Ibut hji ciò 
e 1 1 rialti lupl-ciu ctemu: iufti uero in uitaeterna. Lo terrò fic lo cr 
rore di cernete pógono cheli, pniu dclli buoi * le pene dclij nei 
f'nocql..Cctm^ 

tc.liccV.icluiccticniioituorij.Etachodice.Vnusqu.k^ppr.inia 
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cede accipiet fccuftu fuù r pprtu labore. Et xpo dille. In domo pfis 
mei mafiécs multe fut. Per le qli tutte parole fi inoltra che differé 
te e la gloria dclli buoi . Cétra lofcc5,io:cio e delle péc dclli dapna 
ti fa ql ditto di xpo. Tyioèscfidéi réiffiuseritidiejudiciiguobif 
fiche uuol dire che neli iremo fi mior la péa duo che de unaltro. Et 
gécralméte qftoe errore ftoltiflìmorpcio che ogni ho che ha ragio 
ne.cognofce chel iufto dio de punifee SC remùera fecédolcqlitaSC 
la qtita dellope buone o rie. Lo quarto e locrrore dalquàti li quali 
pongono che lanime delh dapnati non uano allo interno : ne lame 
dclh iufti non uano in paradifo in fin al di del iuditio. Cétra loqle 
errore fa quel che diflfe xpo nel uangelio del richo cioè, Mortuus 
eft diucs. OC fepultus eft m inferno. Et fan Paulo ad cor inthios di / 
ce. Si eterna domus noftra huius habitationis diflbluatur L hedifi/ 
cationemhabemus adeodomù non manufattam eternami celis 
Et contra quello (onoancho molte autétiche uifioni Se reuelationi 
dellanime chefono o in inferno oiparadifo.Loqntoe loerrore di 
^lli li qli negando purgatorio:diccndochelanimefimuorono iti 
carità uao icótenétei paradifo OC fenóncliferno. Et contra quo fa 
maximaméte qt ditto di fan Paulo'ad corinthios: che dice che chi 
riedifica fopra ci fódamétoloqlee xpo:Ho:fiéooftupulaciccpec 
cati militi OC ucniali fi faluo map fuocho:cioedi purgatorio: fecó 
do che expée fantto Auguilio Se cétra li ditti errori fi dice ueHim 
bolo. Vita eterna amen. Hor ecco dócha i breue polli li errori che 
fono leuati contra li fei articuli che ptégono alla diuinita. Auegna 
che alcui pogmàb fepte articuli: fecódo che méftràb difopra nel p 
mo capitolo i ciò che del pmo fanno tre OC del qnto OC del fexto fan 
no uno. Ma qto alla uerita della fede tutto torna \ una fentétia. 
Deli errori che fono cétra li fei articuli dlhuanita di xpo. c xxxix 
Oi a uegiaodelli errori che fono leuati cétra Inumanità di 
xpo.El pmo articulo fie della céceptiée OC natiuita'di xpo 
fecédoql ditto de Yfaia. Ecce uirgo cécipiet Oc panetfihu 
Et cótra'qfto fono molti errori. El pmo fie de alchum che di fièno. 
chexpofu'purohéSCchenéfemprefuema hebbe pneipio della 
uergineMaria.Cétraliqlifidiceadréanosviiii. Exquibus xps 
feoldu carnè q é fup oia dris bécdittus amé. Ecco eòe péc che x po 
c ucro dio pogniao che fedo carne nafeeffe dalli fei pr r.ctqlto ma/ 
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ledevo errore trouoe carpogràte X ceritho de Ebibnc & paulo far 
montano de rotino. Lo fecondo errore fiedellimanicei: li quali di 
ceno che chrifto non hebe nero corpo: ma fantaftico. Et cétra que 
Ito e che chrifto monftroc de bauere tutte le humane ncceflìtadir 
in fame de in fece: X in fiancarli : in monftrar paura de dolor della 
morte: Se che poi cti amdio rcfufcitato fi fece palpare : fi che pognt 
amo elicili andallc fopra el marc:8c li difcipuli Io reputalìèno una 
fantafma de cheli i i ntrafle doppo la refut re<5tione con le porte chiù 



nó hauefle uero corpo. Ma quefte cotale cole fono da imputare ad 
mii aculo. Clic fc quello errore fc tcncffechelli nóhaueffe ucra car 
ne:confcqucntcmétc fi folle tutta la cagione damarlo de di creder 
lojchc fc eìli nó hebe ucra carne:doncha nóci diede exéplo de non 
ci ricóperoerpoi che doneba la fca fede tiene elicili uienep noftro 
cxéplo de p noi ricompare: uienci cccludere elicili hebbeuera car 
ne: nella quale p noi de uinfe co faticha& morite con pena-Loterv 
20 e lo errore de ualentino:lo quale diiTc che chrifto hebbe corpo 
ccleftc: fi che della uergine maria nulla prcfe:ma intrando in lei co 
corpo ccleftci palio per lei & ufeite come lacqua per un condutto 
Et quefto errore riproua Kconfonde fan Paulo ad galathasquado 
dice. Mifitdeus filium fuum factum ex multereste . Etcofi fono 
molte altre fcripturcSc dcluechioacdclnuouoteftaméto: le qua 
li monftranochclli nacque fieprefe ucra carne humana con tutte 
le fuc comune mi ferie. Lo quarto e lo errore Dappolinarc: lo qua 
k diflcchc alchuna cofadcl ucrbo diuinocra in carne tranfmutay 
to. ma non hauca pero prefa carne della ucraine mar ia. Et allega p 
fcqucl ditfodi fan Iohanm. Vcrbum carofaclum cft : ftendédop 
qucftochel ueibo diuinofulTc in carnctranfmutato.Ma quefto fi 
de intendere difesamente: cioè caro fattimi cft: cioè homo . Vn 
de ipiu luoghi della fcriptura: carne fc intende per homo: fccódo 
quel dióto del proprietà: Vidcbitomniscaro falutarc dei. Che in 
ciò che dice omnis caro: fmtende lhomo .Che oia delle beftic non 
fi de intender che uegiano lo faluatorc.Et cefi fi mende quel ditto 
ddocncl..UmniscaroeorrupcratiMam faarmchegfe delle bc/ 
, q "?2 -T « ( ' ^ C nC ^éttc Et cof, por, omo dire d . mol 
ti altri ditti dellafenptura. Hor dico doncha che in ciò chefantto 




ilio dacredere elicili 



[ottani dice. Vcrbu cavo fattu eli: fi de intendere fidclmcnte; che 
dio diuento ho prendendo uera human ita noftra: fenza pdere I ua 
diuinita: no clic pdendo Tuo efière fi connati fle in carne p tràumi 
tatione & akerattonccome fifa& p natura de 'parte! molte cole. 
Lo quinto e lo errore Dan io, lo qual puofe che chrifto non hebbe. 
animahumana;mala diuinita del uerbo fu in luogo de anima: de 
contra queftoe che chrifto ditte. Nemo tollit aiam naca fed ego po 
no eam: et ancho: poteftatem badco ponèdiaiarn mea di c: te ti 1/ 
ftiséanimamca ufqj ad morte: de altre molte parole, pie quale fi 
monftì a chetti hebbe ucra aia humana. Lo fexto e lo error del pi e 
ditto appolinarc: lo qual eflendo conuitfo p le diète teftimoniàzc 
della feri pr ura che chrifto hchbe ucra aia: lì dine che al meno no 
hcbcintcllecT:ohumano:maladiuinitalifupintcllccìo:SC quello 
error chriftoexdude quado dice nel uagdic di fan loàni . Q acri 
tis me intcrficcrc hominé qui ucritatcm locutus fum uobis. Ecco 
come fi confefla uero: che già non fi potea dire homo le no haucf/ 
fe hauta anima ratióalc. Lo fcptimo e lo errore de Eutice: lo qual 
puofe in chrifto una natura comporta di diuinita de de huniamta. 
Et quello error riproua fan paulo; quado dice a d philippefes. Q ui 
cu in forma dei cftet'.non rapinam arbitratusécllc Te equale deo: 
fed femetipfum cxinaniutt forma ferui accip cns. Per la qual pa/ 
vola manifeftamente diftinguc in chrifto de pone p fe diurna natu/ 
ra de p fe humana. Loftauo e le errore dclli móacelliti : ^hqnah po 
fionoin chrifto purunafcicntiaoperatione&: uolunta. Maqucito 
error frmoftra falfopqueila parola di|chrifto. Non f.cutcoo uoio 
fedficuttu.Nellaqualepaiolachiaramcnteinonftrachcdiuerla 

crala uolunta della carne da quella della ragione Se della dmin 1 ta 
Se chelli hauea x fe rcbellionc. Vndc dice lancio Luca. Faao 1 ago 
niapIixamenteoraua.LononocloenorcdiNeftoric: loqual be 
c5fclToechcchriftoeradiopfc6toKh6pfcao:manonciunapfo 
naeraiquàtodioac altraiquatobó:ficheponcachcnonhi facta 
unioneLladiuinitaallhumaitaiunapfona:fenocheladiu ; nita 
habitaua nella Immanità folamétcpgratia.Etpqftomoncga che 
la ucraine maria fulTe madre di dio una dilTe chcra faa madre pur 
quato ho. Et cetra qfto errore c ql difto dclangclo. Quod eni ex/ 
tanice* fatfa uocabit filiusdeir Ecco eoe chiarametc moftra che 
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dio nafcetc della ucrglc Maria . Lo dàcia e Io errore di' enrpograte 
loqual puofeche diritto era nato di matrimonio per opera de ho 
mo. Contra el quale errore e quella parola del uaneclio di fan Ma 
theo. Antcquam couuenircnt muenta cft in utero habens de fpiri 
tu fancìo; et cofi diflfe langelo ad ioleph che temeua de prenderla. 
Noli timore accipcrc acca poi fubiun^c. Quodci ineanatumé 
de Ipititu fatico cft. Lo undedmo ciò errore del iuditio Io quale 
pupfc che poi che la uergine bebbe parturito eh ri Ilo: ingrauedoe 
SC fece molti altri figlioli di iofcph et contra quello errore e la pa/ 
rola idi czcchielprophcra-.loqualcprophetando della ucroie Ma 
ria fi la chiama porta chiufa & dice. Porta qucclaufaerit Se non a 
pcrictur K tur non tranfibit per cannquomam dominus deus ifra 
el ingrcfluscilpcr cam.Horccco propriiflìma prophetia della p/ 
pctuauirginitadcllanomadonainciochcdiccchcfolo dio nitro 
per xfìa & .non homo SCchc fcmpicftardoacàchiufa:ctconti-a tu 
ai h predetti errori fi dice nel fimbolo . Q VI ccccptus de fpir.tu 
fanclo natus ex ma» .a u.rginc & c . Lo fccotido artìculo e della paf 

Mathcoquandod.flciccccalccndimuskrorol.mamrac^liusho 
m ms tradaur pnncpibus lacci dotum se fcribis OC condempo*: 

landumaccrucifigcndum. EtccaitraqucfloeloerroredcHi ma 

fantftiK 1 ^tt c4 ^^*echnao hebbe ó po 
fantatt, ho Se che eli, ,,5}pat,tc ne dolore ne morte per uerita. 

£ vl!2 U ' P r °P ri ^ clltc h P«ophet,a de Ifaia per laqual di 
ra'n™ 

laincorporaleac immorralc. Etcontraqucftonn.bofmnoledi 
«e ^phctie Se altri molti dich delli apolidi cheparl ano S paf 
noncacmorted.chriftorcomc quella di fan Piero" c d ce Chr. 
ftnsfcmel propcccatis noltris mortuus cft.Etanchora Q 

ijnrauiociicdicc.Tiadidiuobisiiipiim slquodflcaccroi «mi 
ronOponcncI f. m bolo.Cruc,f, X n S mo lt »us & Cto.?L«c™ 
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articulo c nel defecndi mento nei limborrioc che crediamo che 1 \/ 
munendo lo corpo di chrifto nel fcpulcro: làmia difecfc nel limbo 
& trafllncli faneìi padri: fecondo che monftra fan Paulo quando 
diccadephefios.Defccndit in infcriorcs pai tcs terre. Et pero fi di 
ce nelfimpolo. DESCFN DIT Ad fafèros . Ec contra quefto errore 
di quclgi che quefto nieggnno:cio e che diccno che non ui defecfe 
perfe. Lo quarto articuloc della i efun eclioncdi chrifto fecon dor 
chelh dilTefiC móftra nello euangclio difnncìo Matheordoue poi 
chebbe dicìo della fua morte fubiunfe:ct tertia die refurgetret co 
tra quefto erro chcrintho 1 : Ilo qual dille che chrifto ncn icfufcitoe 
ancho ma de rcfufcitarc:et contra quefto dice fan paulo ad corina 
thios.Refurexit tenia die fccundum fciipturas.Lofccódoelo er 
roreDorigene come diccno alchuni: cioè che dille che chrifto do 
uca ancho patir mor te p (aluare le demonia : et contra quefto dille 
fan paulo ad lomanos.Chriftus rcfurgcnfc.x mortuis iam non mo 
ritur.-mors illi ultra non dampnabitur. Et contra quefti errori fi di 
ce nel fimbolo.Tertiadie refurexit a mortuis . Lo quinto articulo 
c della afcenfione di chrifto in cielo. Della quale elliparloe nel ua 
geliodifanlohanniquandodifle.Afccndoadpatremac patre uc 
ftrum SC e. et contra qucftocrronoliSelcuciaur.liquah diccno che 
chrifto non fiedc alla mano dritta di dio in carne ma diceno che fi 
fpoolioe la carne de puofela nel fole . Et contra quefto e la parola 
del uangeliodifan Marcho : quando fi dice . Dominus quidem 
vefuspoft quatti locutusefteis afeendit incclumScfcdeta'dcx/ 
trisdci.Etperofi dicencl fimbolo. Et afeendit in cclum fedetad 
dexteram dei patrisomnipotentis. Lo fexto articulo e dello ad/ 
uenimento fuoal iuditio:delqualeparlaclTochriftoncl uangc / 
liodifanMatheoquandodice. Cumucneritfiliushominisin 
maieftatc fua:et omnes angeli cius cum co dee . Et fan Piero d:cc 
nelli atti dclli ape ftoli parlando di chrifto. Hiccftqui conftitutus 
cft adeo iudexuiuorum de mortuorum, Etcontra quefto errano 
molti Se nicoano quefto fecondo aduenimétcdelli quali parla fan 
Piero i n unaìiia epi ftolà de di ce prophetando che doueuano ueni ' 
re illufori de inganatori nomini: gli quali ciecamente feguitcrano 
le proprie cócupifccntie adiranno. Hordoueeadoncha quefto 
aducenimcuto de quefta promifllonaciouuoledirechefcncfay 
b u iiii 




Ss! - 

HI 



rano bcffc:5C che noi crederano. Et ueramente mi par cheJlf prò/ 
phetafle di qucfto tempo nel quale fiamo:pcrho che fi iniquamen 
re Se lafrìuatriente fi uiue ctiamdio da molti 1 i quali parono della 
fi miglia di Chi ilio: che ben danno ad intendere chelli non crede/ 
no ne temeno Io iudicio. Contra li quali dice Iob: Fuggite afa/ 
eie gladi i quonia ulror iniqtatis é gladius Se feitote effe iudiciu:5C 
pofi dice nel fimbolo.INDEuéturuséiudicarcuiuos&mortuos 
Ma quelli li quali pongono fepte articuludiuideno loprimoi du. 
cioè chepógono fotto unoarticulola cóceptionedi chrifto:& fot/ 
to unaltro la natiuitadc. Et qucfto bafti hauer dicto dclli errori con 
tra li articult della Immanità di chrifto. 



Dclli errori che fono leuati cétra li fèptefacramétidela chiefia. 



Ora retta di confiderare Se parlare dclli fepte facraméti de 
h la chicfia:li quali comedicemo di fopra: fi comprédeno fo 

to ci quarto articulo della diuinita: cioè di quelo lo quale fi 
ptiencallcffetfo della grada Se della iuftificadcc di dio. Ma p par 
larnepiu chiaramcntcrac diftinaamente facciamone quello ulti/ 
mo capitulo:&: riprouiamo li errori contrarli. LafTando dócha ho 
ra di parlare della difrercntia dclli facraméti della legeuechia ad 
quelli della nuoua.: Se della Ior diffinitione Se cómendationc Se di 
molte altre coCc. Dico breuemente parladotche fepte fono li facra 
menti della chiefia cioè baptifmo confermatone euchariftia peni 
tenda extrema unetóe: ordine: Se matrimonio.» dclli quali li primi 
einqjfordinanoadpfcaionedelhóinfcftefio:&:lialtri du ultimi 
fc ord inono ad pfeótionc Se mulciplicatione della chiefia in cómu 
no. Vnde quanto alli primicinqj: la una fpiritualc fi conforma con 
la corporale. Come uc$iamochc nella uita corporale: i prima e lo 
nafeimcnto: poi lo crefeimcnto: nel terzo luocho fi confiderà lo co 
ridiano fubftétaméto Se notricaméto. Etqucfti baftanofe lhópfc« 
uera i fruita. Ma pchc lhó fpefio iferma ha bifogno della medicia. 
Hor ad fimilc dico che aduienc nella uita fpiritualc. Che in prima 
Ihomo fngcnera Se nafee ad dio p lo (Iicraméto del baptefmo Vn 



Capitolo* 



I. 




de diffechriftoiNifì qs rcnatus fucritcx aqua& fpiritu (atlèta no 
poteft introirc in regnimi dei. Nella feconda parte e bilòguo che 
Ihomo crefea in uirtu fpirituale.Et quello fi fa p lo facramento de 
la confirmationc ad fimilitudinc delli apoftoii: li quali Io fpinto fa 
ao in lor uencndo confcr moe.Et pei ho lo fignore diflè loro come 
feriuefan Luca nel fuouagelio.Sedcte iciuitatc : doncciduamini 
uirtute exalto. Si che dico chelhomo fi conferma Se fortifica fpiri 
tualmenterplaconfermationcdcllacramcntodellacrifma.NcIla 
terza parte fa bifogno che lhomo fi notrichi 5c pafcha pio facrame 
,to della Euchariftia: cioè del corpo Se del faille di chrifto fecódo 
che montil a chriftoplouangelio di fan Iohanni quando dice. Nifi 
manducauentiscarncmfilii hominis:&bibcritiseiusfanguinem 
non habebitis uitam i uobis. Nella quarta partes bifogno che Ilio 
mo fi curi Se medichi fpiritualmc nte fe clli peccando e infermato. 
Et quello fi fa p lo facramento della penitenua : fecódo quel dicìo 
del propbeta.Sana animam meam quia pcccaui tibi. Ma nella qn 
ta parte dico che fi faua lhomo SL corporalmente Se fpìritualmctc 
pio facramento della extrema unctionc. fecondo che móftra fan 
ciò Iacobo quatidodicclnfirmatur aliquis in uobis: inducat pie/ 
fb yteros ecclcfe ungentes cum oleo: Se orent fup eum : Se oratio fi 
deifanabit infirmum. Ma quanto aUa comune utilità della chieda 
fono inftituti li altri du ultimi facramenti: cioè. Lordine; Se il tna> 
tri monio: in ciò che pio facramento dellordine le chiefie fi multu 
elicano fpiritualmcntc Se pio matrimonio corporalmente: SC que 
Ilo puoco hVdifto in cómuno:p la neceffita Se congruità della inz 
ftitutione delli facramenti. Hora in particularc diciamo diciafcu 
no. Dico doncha dici primo facramento e lo baptumoSc Iafua ma 
ter ia e acqua uera Se naturale o calda o freda che fia. Ma nelle ac/ 
auc artificiali come elacqua rolata Se le altre umili non fi può fare 
La forma del baptefino e quella. Ego te baptizo: in nomine patri f 
Ce filli Se fpiritusfancìi. Amen.Miniftropropno di quello facrame 
to e lo facerdote Ma in articulo di neceffita: non i folamcme lo dia/ 
conotmaetiamdioqualunqjlaicoromafchioofeminaoctiamdio 
pagano o heretico; pur chelli intenda di far quel che fa la chiefa: 
SC tegnala ditfa forma: può baptizare. Leltóo di qucfto faci ame 
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tofi e perfetta remiflìone dogni colpa Se originai Se attuale; 8£ cri 
amdiodella pena debita per lacolpa:fi chealli baptizaticum buó 
cuoi eòe fenza inganno: nulla penitenza e da imponeie:£C femo/ 
nlR noincontcnentenanderebbenoad ciclo. Si che fi può dire che 
leftettodclbarxifmofielaprimento della porta del paradi fo . Et 
qucftofi manifèlta in ciò che baptizato diritto uidc. lohanni ba/ 
prilla li cicli aperti: Se lo ipirito lancio dcfcédcre di fopra Imi fpc 
eie di fimp'icc Se candi da colomba : Oc la uoce del padre fc udit/ 
techedifle. Quello ciò mio figliuolo diletto, Hor per quei 
-(Iodico ci fi dimonftra apertamente chel baptizato ir. chrilto rice 
uelofpiritofanttoSC fimclmcntediuenta figliuolo di dio pergra 
tiazSe puohaucieccrtafpcranza de intrarc incielo. Contraque/ 
fto excel lenti Aimo fattamente fono molti errori di molti hcrctici 
El primo fic dclìi fcleutiam : li quali noncredeuano ne riccue/ 
nano fe non lobaptilìmo fpirituale.Et centra di qucfto diflèChrt 
Ho come recita fantto lohanni. Nifiquis renatus fucrit ex acqua 
OC fpintu làntto non poteft introire in regnum dei ciò uuol dirc.fc 
non quello che e renato dacquafi: di fpirito fantto non puotein> 
ti are nel regno di Dio Lo iccondoc lo errore delfidonatifti :h 
quali ribaptizan® quelli che fono baptizati dalli catholici. Et 
contra qucfti dice fantto Paulo ad Ephcf os.Vnusdominus; una 
tides;unumbaptifma:ciouuoIedire unofignorc unarcdc:fic uno 
baptefmo. Diccno anchora chel miniftro : Se lo peccatore non 
può baptizarc. Et cctraqlìi e qla parola dello e uangel io di fantto 
lohanni che diflc la uoce ad Ioanibaptiaa. Super quéuidei is fpi 
ritumdcfccndentcmhicertqbaptizat: ciouuol direfopi achille 
tieraidetodcrc ofpiritofanttoquelloe colui loqual baptiza. 

Etqucftod.flcdiChrifto fopra elqualc come difoprac ditto ui 
de lohanni baptiaa lo fpnito lantto m fpecie di colomba. Chru 
itodonchacquellichepcrucritabaptizar&chc da Iialtti facra/ 

mcntiquantoalIagrat,a&alloeffètto:fich C obuonooriochefia 
lo minilhononnuocc perho adchilo riccue. Ma lo minimo 

pcccamortalmentefcLtendofiinpeccatomortalclcTattS 
nnniftraoueramétcriccueprcfumptuofamcntc. Et p< rho per 
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chclhomo fi de guardare di non fare peecàre altrui mortalmcn/ 
te: ciafchunofi de guardare di non dimandare io facramemo da 
quello miniftro del quale clli falle certo che fia in peccato mortale 
Ma quello cioè: che lliomo dica o creda dalchuno che fia m pec/ 
cato mortale nonne da diffìnire leggiermente. Ma pur in fom/ 
ma dico che non fi muta ne minima lcftìcacia Se la uirtu del lacra / 
mento per malitia del mal miniftro perciò che come dióto e. Chi i 
ftofommamen te buono da la uirtu alli (òcra menti. Lo quarto 
ciò errore dellipcllagiani : li quali diceno che li fanciulli nonhan 
nobifognodecffercbaptizatiperaltrorfcnonacioche per que/ 
ftacotalefpiritualcrcgcneratione fianonccuuti nel regno di Dio 
SC crefeano di bene in mcolio : ma non chelli habbiano bifoono de 
alchuna rcnouationc : lì che par che uogliano dire : o che non hab 
biano peccato originale : oche non Riccia debifogno lo baptifmo 
pcrtolcrlo. Et contra quello e la autorità Sci a ucrita dcllachic/ 
lìa che tiene che tutti nafeiamo in peccatooriginalc ; de che per lo 
baptilmociiìtolie. Et di ciò molte fonolauttoritade: ma paf 
fomcneper che quella cofac chiara ad ogni fìdclc dirimano. Lo 
fecondo facramento e la crifma confala doglio : loqual fignifica 
lo fplcndore della buona confeicntia: de dibalfamo; Io qual fi/ 
gnifìca loodore della buona lama. EtdcclTere quella crifma 
benedetta per lo uefeouo. Et la forma di quello fieramente» e 
quella. Configno te fignojcrucis Se confirmo te crifmatc falutis: 
ni nomine patns SC f.lii £C fpiritusfanótt Amen, ciò uoldirc .Io te 
fegno con ci figno della lancia croce de ti confermo conia crefma 
facramento di falutc in nome del padre :de del figliuolo & del fpi 
ritofancro. Et lo miniftrodiqucllofacramcntodebbecflcrefo 
lamenteloepifcopo. Lo effetto di quello facramento fenzadu 
bio fiechein caoSC pcreflb fi dalo fpi rito l'aneto ad forteza fpix 
ritualccomefudatoalliapollolilodidcllapcntccollc . Siche per 
quello lo dirimano confortato: arditamente confcffi de predi/ 
chi lo nome del nomo, fignorc icfuChnlto. Et ad quello monilra 
re lì fa quella fancìiflìma unctione nella fronte : nella qle come mai 
fcftamétc fi può ucdcrc:c la tedia della ttergogua ad ciò che non il 



ucrgogni Ihomo di colettar pubicamente lo nome di diritto <3e di 
predicar Incrocc di eh ritto: la quale come dice fan Paulo alii lucici 
e (caudato de alle genti pagane par ftoltitia, Etpo dippo lunótione 
fc li fa dal ucllho lo fegtio della croce. Contra quefto facramento 
e lóc rrorc dalquanti greci li quali diceno: che .etiamdio Io facer/ 
dote può dare quefto facramento. Contra li quali fc dice nclli acli 
delli sportoli clic li apottoh mandono in famaria fan Piero e fan Io 
hanni apolidi: liquali inponeuao la mano fopra qucli li quali fi ba 
ptizauano da philippo diacono : de per la dicla jmpoftione di ma 
no riccueuano lo fpiritofanfto.Et 1 uefeoui fono oggi nella chiefia 
nel luogho delli apottoli. Vndcncl luogho della dièta impofitione 
della manoapoftolica:fololiuefcoui danno de puono dar lo didto 
facramento della confermationcplo modo che dicloc. Loquar / 
tocIolacramétodellaEuchariftia:cioc del corpo tS: del fanguc di 
diritto: La materia dello quale laeramento e pane di granose ni/ 
no di ulte con ammixtione di puoclia aqua: fi clic laqua patti de fi 
corniciti in uino:pcro che lacqua fignifica lo populo:loqual p uir 
tu del dicìo facramento fi incorpora de fi unifee ad diritto. Et deal 
tro pane ne dal ti o uino fi può conficcalo dici o facraméto. Forma 
diqiieftof:icramaitofonoleparoledichrifto:quandod!lTe. Hoc 
eli corpus meum . Ethiceftcalixmcusnoui & eterni tettamenti 
myttcrium fidei qui pi o uobis de pròmultis efrundetur in remifx 
fionépcccatorum. Mmittrodiqucttoclo facerdoterà: clli hip/ 
fona di diri fto dice le diclc parole, Leffetfo di quello facramento 
c doppio. Lo primo ftac nella confccrationc: in ciò chep uirtu del 
le dicteparole-.lopaneficonueitcin corpodichritto:& loumoin 
fanguc: fi uuramcnte?che tutf ochritto fi contiene focto ciafchuna 
fpetic de foéto ciafchuna fua particella confecrata. Lo fecondo cf 
fecto fie che lanima di quelli lo qual degnamente prede lo dicto'fa 
cramcntoficoniungcad diritto Scunilccó: pero dille diritto nel 
luaigelio di fan Iohanni „ Qui manducat meam carnem de bibit 
meum fanguinem in me manct de ego in co.Et cofi confcquente/ 
mente in otto cotale ci cfccla gratia:p qfto cftcclo fu diaoad fan/ 
cto Augu. nel pneipio della fua cóucrficciuoccdaxpo. CrcfccSC 
niaducabis me: nec tu me mutabis in te ficut cibu carnis tue : fed 
tu mutabci is inmc.Eccodonchachequcllolo quale dconaméte 
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prende quefto facramcnto Ti niutàSC corniate in chi ilio. Vnifccfi 
ancho Se coniunge alli fideli tutti. Et pho quefto facraméto fi chi'a 
ma cómunione:Sc la fua materia c i quelle cofe le quali fi fanno Se 
diuétano di molte una; come di moke uuc fi fa un uino; Se di mol 
te granella un pane.Dclla excellentiadi quello facramcnto parla 
fan Gre, nel dialogo 5C dice che nullo fidele dcdubitaracbeinql 
la bora del facraficio alla uoce del facerdote: lo quale proferitele 
parole dellaformali cieli fapreno Se li cuori dclli angeli Conopx c/ 
lenti con chrifto; Se la corte celcftiale fi cóiunge con la terrena chic. 
fia:& perhograndercucrentiaSC purità fi richiede ad trattare Se 
prendere lo ditto foci amento; Se maximameute fi richiede Se, con. 
mene che lhomo fi a netto se pacifico-.^: qucfto ci uuol monftrarc 
fan paulo quando dice: prouif lhomo Se poi prenda lo ditto fiera 
mento: che come lhomo lo qual uuol mecìere alchuo buono liquo 
re in un uafello locercha Se proua;maximaméte felli c netto Se fa 
no. Cofi de lhomo prouarfe altramente ad i ud ì ciò prende lo ditto 
facramcnto; Se cómunamentc unde dice fcó Aug. 5C moki altri lei 
che pm peccano quelli che indegnamente comunicano Se prende/ 
no chrifto in facramcnto che quelli enei crucifixeno & qucjtoe uc 
ro per dutcfpeiìi.Lunoficchead chrifto pmdifpiacclacolpa che 
lapena Vndepiuhapcr male dcffcrepoftoiluoco de colpa cioc: 
nel cor po peccatore che in croce che fu luocho di : pcn a . Ma laltro 
&piuprtacipalett^ 

Ha Ma molti per cei tocognofeendofi immondi Se lordi: Se cagno 
fccndo Se confeflàndola magnif.ccntia di diritto:» come g.a re / 
ona in gloria: nientedimeno prefumeoo di prenderlo se di aitarlo 
nHÌa fenthra del corpo loro peccatore: & perhodi queft. cotah di 
ccfanpaulocheconculcanocbriftoinciochel prendano indegna 

Xiàdi quello facraméto Se de Jutihta;» ancho del pericolo di 
eh lo prède . Ma bafti hauer 4«.tto qui quello tanto breuemete: ac 
Sra quefto facraméto fono molti errorKelpnmof.ed.quc liche 
dtoo: che quefto facramcnto non e per ^uer ita lo corpodicbrifto 

SS SC cótra qfto errore dice chrifto nel uagclio di fan fofaam 
m SVuae?cjbu 5 & faguismeus uercépotus. Lolccodoclo 



caro 



I 



errore dcili Arodinichirli quali ofterifeonoi q!lo lacrarnéto pan z 
Se cafdo:dicédochcfi couiene difcguitar.li primi nominici quali 
feno a dio facrifreio delli frutti della terra: £t delle belhe. Et cétra 
qi\o e che chnftò in prima qfto facramento de di ede de ordmoc in 
lpccicdipane& di uinocomcfimonftrapli fciuangclu. Lo terzo 
elocrroredellicatafigiacpeputianiiliquahfannolortiaconfecìa 
di fangue dune paruulo:loqual di tutto lo corpo li tragcnocon mi 
nute pucìurcifi che p uci ita più e fimilcqfto alli facrificii delle de 
rnonia-.delli quali fi diceche fi dilettano di fangue; Se in lor fi ueri 
fica quel ditto del pfalmifta. Effuderut languiné innoccntem: que 

facrif.caueruntfculptibusCanaa.Loquattoeloctrorcdclliaqua 
in: li qh folamcntc acqua ofterilcono nclloro facrificio:non cofide 
rando quel che fi dice nclh ptouerbii ipfona di chi irto. Bib;te uu 
numcjdmifcuiuobis.Loqntoe lo errore delliopiti; li quali repu 
tando li ferpenti chrifto hano un colubro cioè ferpente; se adufay> 
nolo ad lechar lo pane con la lingua :Se p quefto modo par che li fa 
ciane Sacrificio. Lo fcxto e lo error dclli peputiani : li quali ordina 
noletemincifaccrdoti.Lofcptimoclocrroredelli poucri da lug 

dunorliqualidicenocheogniiuftohomopuoteconfccrarequefto 
iacramcnto.Et centrali diftì cnonechel fignoread foli liapofto/ 
. diede quella podefta. Vndc Ioli quelli li quali p fucceflione que 
ita cotale podefta hano dalli apolidi puonoconficcrc quefto facra 
mcnto.Locìauocloerror delli adamani; li quali quafi feeuitado 
la nudità dadamo: fàno lor conuenticule nudi mafchi& fcmic:6c 
col . nudi mf ieme legeno de fanno loro orationi Se da'no Se riceuc/ 
no quefto facramèto & li altri , Et centra quefto fa quel ditto di fa 
Paulo ad cormthioj .Omnia honefte: Se fecunduordinemfiant i 
uobis.Lo quarto e lo facramento della penitcntia i la maceria del 
quale fono quafi lopere del penitente: le quale fono tre partedi pe 
nitentiarcioe contr,tione:confeuìone Se fitiffeticne. Alla contri/ 

TOnadguardarfenepma'zirecqucftodoloredeclTere madore 
dogi, altro dolorerpcio chel macella colpa e Io màoior Sefo p u 
piculofc, male chef.a. Anello de effer lo più cctinuo - fi che femore 
^olhóoiucognofccpiucrefcl^ 
«<wfo;cioe M 
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caticarnalirmaetìadio dcllifpualirK quello e centra moki; liqli 
di certe ope delle quale par loro dauerc amico honorc;comc da/ 
ucre amiti Se procurati ce iti offici i : o daucr facìe ucndcòìc : non Co 
lamente non (ì uergognano;anzi ctiamdio fene uantano. La fecon 
da parte e cófeflionc cioè chelhó dogni peccato del qual fi può rey 
cordare fi confetti al Tuo facerdote: se feelli nòe fufficiétc. de co li 
centia cercar dun altro migliore medico fpif itualc: Se pho dice fa 
ciò Aug.Qii uuol trouar mifericordiaellcga p Tuo cófeflbre facer 
dote (ufficiente chcl fapia Se intendere Se configliarc; Sede ciafeu 
confcflfarc: non (blamente lo peccato in [generale: ma ctiàdio le cir 
cutiftantie tutte le quale lo ragrauano : li che dica: quado come: Se 
p che:& doue: Se co quanti : Se quante uoltc fece lo peccato: Se ma 
ximamentc dica lo fcandalo che ne ufeitefo che ufeir ne potea: se 
maximaméte fi de lhóguardare di non diuidere la confeffióc ma 
facciala itegra Se dica tutto ad uno facerdote. ctfc aduiencche 
Ilio recaggia nel peccato canfeflato deb dire fi clic lo confe flore i 
tèda la graueza del peccato p lo richadimento & p la feognofeen 
za del beneficio delabfolutione i prima riceuuta. De ancho mari 
maméte la confcffionc efferc fettina non tarda cioè che incontini» 
te hauendo opportunità di lcgiptimo facerdote lhomo confetti lo 
fuo peccato Se cerchiò dimandi lo remedio: perei o che come di 
ce fan Grc.lo peó lo ql totto p penitétia non fi tolle fcótencnte tira 
allaltro. Più torto de dóeha llióchi può ricorrere al rcmcd.o della 
penitétia dippo la ferita del peccato: che non de ricorrere al medi 
cocorporalc qdofufle m'orfo da fcrpéte:o ferito di coltello. Che 
p certo bene egrande defpationc che Ilio ftia in peó mortale & no 
tema la fentétia di dio. La terza pai te dcllapenitentia e fatiftactó 
ne: la qual de far Io peóie fecondo laibitrio del facerdote lo quale 
cómmiamentc de iponere digiuni contrai 1 peccati carnali: orato 
ni cótra li fpiritualt: lcmofine se maggi coatra lauaritia . Ma p che 
rade uoltc lo facerdote ipóe Aifficiétc pnia de lo peccatore da le ,p 
uederla maoiorerfipicdochecócdicc lobdionólafla paflarcpec 
cato che aó punifcha o i quella uita o nellaltra : fi che le Ilio tuge la 
fatifracìióc della pena picfcntc la qualcc brcuc.licuc: puoeba: Se 
utile- ua per necclfita ad quella de lmfcrno: (a quale e eterna; gra 
uc: molta « inutile. Etfclhomopuruaalpmgatuono. Aneto 
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7 



In 



dobbiamo (ape che come dice fantto Augu {lincila pena di quclo 
fuoco eaccede mhab il méte ogni pena laqualc mai fi pariec.o pater 
polla in quella trita da qualunque martiri o da altri ti ìbulati. Et 
pero per quello refpctto de Ihomo portare paticntcmcntc £C uolé 
fieri le tribulationi prefenti per le quali purgato fcampi le future 
Se de maximamente portarci perdonare le ingiurie. Percioche 
comcdicefancloAuguftio.Adriccucremifencordia da dio nu! 

10 remedio Se nulla pcnitcntia e più clf icace che perdonare alli ini 
mici. Et cofi per contrario eòe dice fan Iacobo.luditio lenza mi/ 
fericordia riceucrae chi nóuuol fare mifericordia. Forma di que 
Ilo fieramente: fonole parole della abfolutionc quando dice lo fa 
cerdotc. Ego tv. abfòluo. Minimo di quello facramento e lo Tacer 
dotcrlo quale habiaaucloritade ordinaria come nano li facerdo 

ti lopi a li fuoiparrochianiro per commiffioncopgi atiacf prelati 
magiori.Comc hanno molti pcnitéticriflc religiofi dal papao da 

11 uefchoui etiamdiofoprali altrui parrochiam. Et quella cotale 
gratia concede Iopaparperche lopeccatoi e dclli molti polla elleg 
gere lo miglior medicho. LefFctto di quello fieramente fie perfe 
eia abfolutionc del peccato: purché lhomo p amor Ha cótritoco/ 
me la magdalena della qual dille chrifto. Remittuntur ci peccata 
multa:quoniamdilexitmultum.Vnde pcnitcntia faclapurp pa 
gura non efufficicnterpogniamo che fia principio di bene. Hor 
quello fia ditto qui breuemente in comuno della penitentia . Ma 
unaltra uolta fc tanto uiuo ne intendo di far trattato fpccialc Se p 
fctto.Contiaqucflofàciàmentoelo pelTimoerrorc dclli mona^ 
tiani: li quali diccnochelhòmochipcccadippoel baptifmo non 
può mai farpenitcntia ne riccuer mifericordia. Et centra quello 
e quel ditto dellapochalipfi per lo quale dice chr ilio ad uno chri 
Ulano in peccato caduto. Memor elio unde excidcri s Se age peni 
tcntiam 8C primaopa fac. Et generalmente li cxcmpli dclfi pecca 
tori comici titi Si etiadio fanttificati dctlrugéo qflo maledetto cr 
rorc. Ma non de homo pero ad fpcranza di poter tornare tutto di 
richadcre: perciò che di quelli corali fa dio ipeffo & monltra gran 
di iiidicn dado loro mala morte Se fenza pcnitétia.Si che eòe dice 
baiamone la fpcranza del tornare molti ne perde. Lo qnto fiera/ 
mentoclunttioncextrcma.Lacuimatcriacooliodc oliuabene 
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dcftoplo ucfco: & neri fi de dare fc non alloifcrmo della cut mor 
te lì teme de detti inuiigcve nc'lt cinqjfcntimcnti contra li peccati 
li quali per cQì lì cómedeno. Et alenimi uoglionodirc clic lì delio 
ipmigerc le reni contra la dcledationc carnale la qual quindepro 
cede. La forma di quello f aci amento e quella . Peri ftam untfioné 
di fuam piiflìmam mtfericordi am indulgeat tibi deus quidqd de 
liquidi pjruifiun:& coli ad ciafchuno fencimcnto. Minimo nclo 
face rdote. Leffccto e finita de ani ma et di corpo alchuna uolta:có 
tra quefto e io errore dclli Aradmitirli quali h loro ifermi ungcno 
con oolio:ba!f»mo Se acqua con certe inuocationi di certe parole 
ebraiche: le quali dteeno loro in capo. La qual cofa e contra la for 
ma data ad la ìdola:obo:loqual dice che lo infermo feunga de 
oolio dal pte fesa altre cofe occrcmóicfenócóloratói. Lo fexto fa 
craméto e qllo de lordic. Et dobiào fape che fono fepte ordini: ciò. 
enicerdotio;diacóato:arcidiacóato;accolicato:cxorcifta:leao/ 
re SC hoftiario - Et del icato e noe cornane di tutti . unde none ordie 
ma e una certa jpfèff ióe di uita p la ql lhó fi da di ordia al diuio mi 
mftcrio.EI uefeouado più tolto fi può chiamare dignità che ordie 
Materia di qflo'facraméto e qlla cofa p la cui mettitura o tochame 
to fi da lordine: eoe fono le chiauc a lhoftiario: SC eòe al pte fi da ci 
calice co lo do & la potétia co lolita: SC cofi ddli altri: fi che mate/ 
riadiciafcuoordiceqllacofacólaqlepipofitiaiedeljcman del 

uefeo lhó fe ordia. Et la forma de lordie facer dotale e qfta . Accipe 
boteflatéorTcrédi facrificiu i ccclcfia p uiuis de moi tuis.Et cofi de 
h altri ordini: cioè che ciafcu ha fua certa Se dtèrmiata forma. Mi 
ni Uro di atto facrameto c lo uefeo. Effccìo di qllo facrameto fie as 
crefeiméto di gf aracio che lhó fia idoneo milito di xpo.Contra q 
ftofacramétoerrceArrioloqed^echcognipteeraf.mileidigni 

ta 8C i iurifd'.tióealli uefeom. Lofeptio facrameto e lo wacnmo.c^ 
lo Sic e fegno della fpùalc cóiùctióe di xpo 8C .della chicf.a. Cacftì 
c étc di ciò f.c lo ccfét.méto de luna pce ec dcllaltra ificme explìo 
D parole de pféti . Et li beni del matrimonio fono tre . B pmo fie lo 
frudo de federar figliuoli 0C notricarli al fcruicio di Diodo fece/ 
dofiefed*: ciocfiddita & 1 cltadelaqle dcferuarlunoadlaltro 
f, di nó dar fi ad fecóda p r ona ficfidi nó ncgarfi al copagno nd de/ 
bito Vndc fallo & pettino e ql dicìo che pone che lhopuo fot del 



fafua moglie ciò che uuolc& che ella li de ubedircrprioche no c 
t-nutodcubcdirelunoadlaltro: fenòli nel modo udito: 8t da dio 
ordinato 8c ad certi tempi. Altra méte pecca morfalméte luna par 
tc& laltra.Etcémunamétetiénoli nuiCìichcldiluuiouénene mo 
dop lo di (ordinato mode ufar li matrimonii. El terzo bene fie fa/ 
eramétorcioe idiuifibilitadcSC unione pfeuerate: pcioche fign fi 
calakliuifibiIecóiuótióedichrilto&dclIachicfia.Hot diqfto fta 
to&facraméto molto dir fi potrebbe ad fuacémcndaticnc: & an 
dio ad biafmp di chi male lo tiene. Ma bafti ql puocho che ditto 
ne di fopra neh xliiii. capitalo doue pariamo della formatione del 
la femina. Et cétra qfto làcraméto fono tre errori . Lo primo he de 
li Taciannli qli danano lo matrimonio;5c cétra queftodicc fin pa 
ulo ad corinth ios: c he no pecca chi fc céiugc ad matrimonio: de au 
cho chi irto uolfe p fua pienti a honorar le nozc del matrimonio i ca 
nagalj'lea;&: que far Io primo miraculo. Lofccédoclocrrordi Io 
umianò: lo ql aguagliajciiozc alla uirginita:& di quefto e ditto di 
iopra: Lo terzoc loerrorc dclli Nicolaiti li qli diflTenorche ciafeuo 
douca tifare cóla moglie Iun de 1 altro. Molti funno altri heretici: li 
quali qto ad quefto femmono laide dottrine. Et cétra tutti quelli 
lidicclanPauloadhcbrcos.Sithonorabilecénubium& thorusi 
niaculatus. In fumo dico che per quelli facramenti lhomo merita 
& riccuehora in prefeute la diufe gratia: perciò che clli fono come 
uaiclli contcntmi di grafie SC in futuro ne riccue la dima olona: la 
qua confitte in fcptc doti: tre de anima: & quatro di corpo. Delle 
quali doti:& della qua! gloria hora qui non mieurodi parlare: p/ 
ciochequeltamateriapcrticncprcpiiamcntc alluminio libro: nel 
quale fcdiocclconccdeparlcrcmodellarefurrcchéc ideila bea 
Mudine dellanimafic del corpo.Etanchone parlai nella fine del li 

brodelfapac.cntia.Quidonchafacciamof.ncd. quefto primoli 
bro. Ad laude & : ad gloria del benigniamo creatore. Quìé bene 
dicìus in fccula feculorum Amen. 

Finifccloprimolibrodellaexpofitioncdclcrcdomdio, 
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Incomincia la feconda patte Come diritto e uero 8C Iegiptimo 
fìgnoicecliumilc. Capitolo. u 

Oi che p la dima gratiahabiàb parlato 
Se tractato nel precedente libro di dio 
p padre omnipotéte Se creatore. H jr re 

fta a parlare fecondo che nel prologho 
proponemo della incarnatione di chri 
fto& deili articuli che pertiégono alla 
fuahnmanitade. Incomincio dócha ad 
exponcr quella parola che feguita dip 
po le prediche che fonoexpofte cioè. 
ET IN Vnum dominum Icfuni Chri 
ftum: Sopra la qual parola in prima fiC 
principalmente mi par da monftrare come folochrifto per uerita 

e & de efferc chiamato fignore: Se ha tutte quelle buone coditionc 
cheTirichicdenoadbuonofignore;&lequalinelfuofignoreogni 

feruo richiede SC cercha. Et perno ciafeun de cflcre contento delle 
re fuofidclc: SC debbefi ftudiarc di femi rli perforarne nteifugen 
do la fcruitu del nimico: Se dogni homo terreno: fe non quato per 
diolifulTefubicclo.DicodonchadiecómunamenteparlandOiho 
mo richiede fei buone códitioni nel fuo fìgnoretcioechefia fignot 
v raoionc Se leei primaméterche f ia humile;fia ìufto: fia potete; lia 
fauio K mifencordiofo. Le quali tutte conditioni p ueritachi ben 
miran5tiouciapfcclamétcfenóixpo:&pocllifoloe:Sccdaha/ 
ucrp uerof.gnor.Dicoipmachelhóuuolechcchi lofignorcgg.a 
f,alcgptimaméte:&prag 1 5cf 1 gnor.Checociofiacola:chcl^^ 
mturalméte d aio molto altiero: SC appeta liberta SC foga fubieai 
one. molto (indegna Se f» fdegna qdoli uien cer fubitóto a tyranor 
oapfachcnóharagi&fop^ 

oned.ln»:undeuegfamochepq{lorefpeaonelle terre chefirege 
no ad tvi ania: fifano tutto di molte : nuotane : SC molte feditici : p 
che nóbaóte lo cuor delhe delTcre fubdito ad chi noe fuo fìgnore: 
oraoiócrazietropogra'crepacuorc deucderfiicapopmagiorql 
li eh? dee. pari o miore. Hor dico dechache cociofiacola: chexpp 
Llcgiptimamétenfofignor:n6folaraéte,iqtocreatorc:maetd,o 
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mi" 



in gtoredemptorcrche da ricompari del fiinguc fuotnon debbia* 
mo fughe: ma amare lahaa fignoiia:c\: adlui ubbedirc:A: uiucrc 
cornea in legna fan Paulo dicendo. lam non cftisuc(tri:emptit ni 
ertispnomagno&c.Voidicc,nóficti uoftruanzificte di chrifto lo 
ql ua compa tidi gran pgio. Etpo fubiunge-.Glorificardo Se porta 
telo nel corpo uomo: ciò uuol dire. Rédctile gloria Alàude cóao 
re di cuòrè:<K portatelo nel corpo: cioè macerandolo: Se fottomee 
tcndoloal Tuo fcruitio. Vndc pho anch'odio: in unaltiacpiftola:fc 
noiuiuiarooal fignore limiamoci fé moriamo: al fionoremoriao 
Che fc moriamo o fc uiuiamo d: qucfto fignor fiamo . Et anchoci 
admonifce Se dice. Nullodi uoi uiua ad faina ad colui lo ql fu per 
lui crucifiro. Vndc per quefto rcfpc&o Se con qucfto humilc afte 
ftodicc fan Bernardo: Ad cui e da uiucrc fe non ad chrifto lo quale 
fe non mori fife non uiueici. Ragioncuolcm cure certo uéd»ca:& oc 
cupa tutta la u.ta mia chrifto lo qual per la mia puofe la fua. Qui/ 
Ilo donrha e iegiptimamente Se per ragione fignorc Se cofi trouia 
mochelh dalli propheti Se dalli uangeliftift: dalli altri faftie dua 

mato:cioe;dominus:punafingulareea:ccllcntia.Vndehicrcmia 
proprietà prophetando delia fua incarnaticc: fra li altri nomi dici 
Ir pone fierdominus: unde dice. Hoc cftnomcn ouod uocabunt cu 
Uominus: Iuftus: nofter; Et ciafeun di queftì e filo nome proprio: 
perdiceli puciitacfolodominopragionc ficeuifto pfeoaméte 
come diremo di fotto Se e tutto noftro: c.oc tutto i noftro fe. ira» 
f pcfloflc ad noi feruire intenfo.Ifaia a, ho del fuo aducn.meto par 
lando& prcucdendochcluilcg 1 ptimamcnteera& enei doueua 
f.gnore fi dice. Regnata rcx Sec . Et qucfto di ile contra moiri che 
legnano Se fono f gnori ma non per ragione. Vndc non regnano co 

la fua paff.one anebo lo chiama dominole dfcadomias regnami 1 
a hgno. Ciò uolle dire che nel legno della croce puofe la fua catfaf 
d. a Se per a croce mei .toc la fieno, la in quanto homo . Et pero di 
ce f >n Pauloconccptus fe»* cft ebedans ulque ad moi tem Scc 

ili f mcYdcd.t.ll.nomaiquodcftlu F crcmneromcn:ut.n nomi 
«^uomnegenufle^ 

&cmni,JM 1 ouacc,,fi l caturquiadomm.noftcricfusChiiftu5 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



gloria é dei patris. Ecco come quel figtìor clic regno nel legno: m c 
ritoedeffereexalcatoadcffèreadarato X temuto come tigaorc: 
da tutte le creature di ciclo X di terra & diferno . Et coli audio par 
laudo Dauid della tua a'ccnfionc X gloria dine. Dixit domius do 
mino 4 mcofcde a dextrksmeis.Cioediopadrc&fignorc dillead 
difillo ft gnore p lo merito della redéptionc dclli homi ; f iede alla 
mia madnicra. Et àcho dice.Qut afcenditfupoccafum dominus 
noticeli illi. qlli dice che faglie Copraci cadimelo ha noe domio. 
Et quelli e chrillo:lo quale p lo merito del cadere in morte: X del 
dclcendcrc humiliandofi mei itoc di faghre in alto. Et quello cófcr 
ma fan Paulo quado dice. Qui dcfcédit ipfeell 8C g afccndit.Hor 
molti fonoli altri propheti It q uali p quello nome lochiamauo; co 
fi ancho e chiamato p li uangclii in ogni fuo flato. Che clTcndo clli 
nel uentre della ucrgme Maria:conceputonouellamente.Helifa> 
beth li dine quado landoead ialutare ;dc unde hoc mihr. ut matcr 
domini mei ueniatadme;Ecco come cognofcédopenfpóchrillo 
nella uergine Maria lo chiamoe domino fao.Cofi langclo annucia 
dola fuanatiuitaalli pallori fi dilfe.Euangelizo uobisgaudiu ma 
onum ecc. Et poi feguita. Quia natus eli uobis hodie faluator : q é 
chnllus dominus ftcCofi poi dalle turbe X dalli apolloli fpccial 
niente: métre che co loro uiffe fu chiamato domio: X clli cofi cófer 
moe:quado difte loro Io giouedi fera: noi mi chiamate macllro X 
fignore: X béditecheeonfonopcerto.Cofipquellonomclochia 
ttioc lo ladrone ictocedicédoh.Meméto mei ddmfecù uenerisi 
Veonum tuum . Et cofi lo eh i amoc fan Thomaf o quado 1 i d 1 fle d i p 
po la rcfuraftionc. Dominus meus X deus meus. Et cofi li altri a/ 
pofloli lhaueàb chiamato 'in prima quandolidilTcno. Vidimus 
dominum. Et cofi fan Iohanhi quando li apparuc quando pcfcaua 
ricognofcédolo dille ad firn Piero. Dominus eft. Et cofi fantto Lu 
cha feriuendo la fua afcenfione dice. Et dormuf quidem lefus poli 
quamloquutusclleisalfumptuscll incclum&c.Dtcodóchache 
inooni fucilato Chriflo fu chiamato domino^ fig:iore:pcr dima 
ftrarcla fua ocncralc X legiptima fignoria. Allui don:ha;loquale 
ecofilegipnmamentcfignoreedaubbedireuolent.cri-.nonalliti 
rami li quali ufurpanolafignoria . Vndechcclh dadio lauefleK 
non la ulurpalTcanonllroe quando dippola refurecìionc appare 
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do alli apoftoli di'flfe loro, Data efl mihi omnis poteftos in celo SC 
fri terra . Soli doneha quelli clic nano la fignoi ia da dio fono fignoy 
rilegiptimi.Et perotuttodi mentcno per la gola molti li quali feri 
ucn do ne le loro letcrc. Dei gratia uefeo o fignor di cotale luocho 
concio fia cofa che la gratia di dio non Tene impacci'afle SC non ne 
f-oflcrichieftoranzi procuraflcnola fignoria& loffitio per pcccu/ì 
nia Si per prieghi Se per amifta módana Se p ogni mal modo. Hor 
dico doncnarche poi che Chrifto e cofi Icgiptimaméte fignore nul 
lo fi de doncha ifdcgnare de feruirlo Se de ubbedirlo. Et ben fono 
non (blamente di peflìmo maetiamdio di uiliflìmo &ftuoltiflìmo 
cuorerquelli li quali lattando lobbedientia di quello fignore fi lbt 
tomettenoallalignoriadelIidemoninSc delli tiranni Si delHpec / 
cati. Ma per che fpeflc uoltc molti di quelli cotali ;che fono coli p 
ragione (ignori uuogliono eflere molto temuti Si fanno molto del 
grolìò. Confeqtientemcnte ogni fubdito richiede nel Tuo fignore 
Si dcfìderala feconda conditionedi lbpra propolla: cioè li umi/, 
lita: fi che la troppa autorità Si baldanza del fignore non lo fpaué 
ti Si prema ma fiahumile& affabile & che li lalfi parlare Si non 
richiegga troppi houori: ma tracci li fubditì dolcemente come fìy 
gìioli Si fratelli. Ma di quelli cotali fignori puochi fonooggi. An/ 
zi ueggiamochcetiamdiohominidi puochabontaft di bana ma 
no quando fono un puochocxaltati peralchuno offitio efeono fi 
diuei fi Si richiedeno tanti Si tali honon cheneuienepuzaa Dio 
Si la gente fc ne fcandaliza: fi uanno ad ucla Si fi uogliono tenere 
altrui fotto li calzi. Hor di quella fuperbia molto dir fi potrebbe: 
ma paffomene: per che ne parlai in alchuno modo nel pi eceden/ 
tclibro.nel Capitolo,xxiiii.contra quelli che fannodio di fe fteflt 
& nel tncedimoocl-auorcontra quelli li quali ufurpanola diurna 
uà potcntia. Aducgna che fenza altra fcriptura quello tutto di ue 
giamo Si prouiamo con molta pena: perciò che come dice ci coca 
ta. Nulla cofa e più afpera de lhomo mie quando faole m alto Vii 

de per un defpcao quefti cotali fi fogliono chianiaie comunamen 
te afini rifaglitirper che acccchati dallamorc Si dalla profpcrita fo 
no ifeognofeenti Si n rcucrenti 8C difpiaceuoh a dio alle centi SC 





molto e grande crepacuore cfter lor fubdito: per clic ci cuore hu/ 
mano e fi gentile 6C fuperbo natui almente; che più tofto come dis 
ce Seneca lì piega per amore & per dolccza che non fi tira per for/ 
za & per fuperbia. Et perno la dolceza SC lhumilita dclli fignon ,p 
uocah fubditi ai ogni bene:& falli prompti ad ogni obedicntia § 
tunqjuileacgraueimaximamentequadoellifchutnihano ad far 
qucllo elicili comandano alli altri. Quello donchaconfidcrando 

10 noftro fìonore iefu Chrifto uolendo li cuori fuperbi delh homi 
niuinccre perbontaSt per humilitauene tutto manfueto Schumi 
le. Et come dice fon paulocxinanitte;5C aduiii te fc medefmo SCp 
fe forma di feruo in uerita de humana natura: Se in tutto SC pei tut 
to fi uolfealTimigliarealli homim: prendendo tutte le lue miferie 
cxccptolacolpa^diucntandononlblamentehatellormaferuodi 

tutu. Et rcrho dine ellialhapoftoli. Io fono ìnmezo diuoi come 
uoftro miniftro SC feruo.Etgeneralmente dico che come clli uen/ 
neper riftorare lo peccatodelli primi parenti :h quali per fuperbia 
cadetteno;cofi femprem ogni fuaopera 5t in ogni tempo ci diede 
cxemplodiperfcctahumihta: monftrandoci che per quella uia; 
& non per altra fi torna aDio Se faghte ad cielo. Et perho .dice fan 
ciò Au°uftino: ua o homo per la uia de lhumilita di Crinito : le tu 
unoi peruenire alla fua ecernita. Che dio Chrifto e ia patria alla qs 
le andiamo. Homo chrifto e la uia per la quale andiamo : Chi don 
cha non ua per lui non giunge ad lui . Et perho aneto dice. Se uuoi 
comprenderei» celfitudine di Dio: comprehende in prima Se fe / 
guita lhumilita di Diorpcr chepcrhumihta fi faglie adfubl.mita: 

11 aueftae la uia « nonne altra. Et polTiamo dire che .Chrifto ci di 
nioUoexemplo de humihta Se nafeendo flc uiuendc , & moren, 
do- Nella natiuita monftro humilita in ciò che uólfe nafeei eparuu 
locumquellemiferiechehannoli altri Se di piangerei* di doler/ 
fi se nacque poucro SC di notfe Si in luoco uile per condemnar co a 
niediCcfancìoBernardolapompaeclauanitadi quellichc ftud./ 
ano di monftrarfi; SC di magnificai K de habitave in grand, pala 
lasi ; SC in grandi delicie: Si deflere molto feruit; et hauere honorc 
«ih feruientiet amftenti^podóchanac^humileetpiagendo et fi 
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pouero che fu porto nel prclcpio: p clic né h ebbe Iuochc nel di' uer 
Torio Se fu porto frael bouc Se Ialino. Ec pho dice fan Ber.Studia^ 
mori di diuentarecome quefto pannilo & imprendiamo da lui hu/ 
nulitarfichcclgrandcdiononfia facto paruulo in damo Se có no 
Uro dano fc nòlo feguitiamo. Et fancìo Auguftino dice. Medicina 
dclhumana fupcrbiaelhumilita di chrirto.uergognifi doncha Ibó 
dcllèrc fupbo; poi che dio e diuétato paruulo Se humile. Volfe an 
cho eflerc circoncifo in capo delli octo di: Se comc'dice fan Ber. no 
hauendo peccato prcfclo remediodel peccato ucrgognofoót afpe 
ro cioè la circonciiìone p infegnarci ad humiliarc ad prédere lore 
medio della penitétia& acculai ci come peccatore. Ma noi p con 
trario uogliamo edere: ma non reputati peccatori ; Se che peggio 
e proni & ìffaciatia! male fiamoucrgognofi alla medicina. Anzi 
ci gloriamo fpefTc uolte Se uatiamo delle ferite delle noftre iniqui 
tàdu In ciò anche che uolfe eflerc rcuellato alli partorì iprima che 
ranohoìuili Se poucri ci [da grande exemplo de humilita : cioè di 
fugirc la pompa delli hoi honórcuili Se amare li humili * Vnde di 
eioanchoparlado fan Bei nardo dice. Quati altari oggi fono forni 
ti:& ornati di géme Se di fregi Se honórcuili drappi^Hor andera^ 
no pur adqfti luochi li angeli:& fugei anoli hoipànofi Se mal uerti 
ti .'Non certo perciò che uegiamo che lumile chrirto più torto uolfe 
che lagclo lo rcuelaflc alli poucri partorì che alli richi rcoi se facer 
doti: Se nófu trouato da loro come re incoronato Se ornato- ma co 
me pouero paruulo iuoltoiuih paniccllifracl bouc Se lafino collo 
caco. Nacqjdócha chrirto huilcdi madre huilcfcafa humilei luo 
chohumilep ecfonder lanoftra fupbia.Cofi tuttala fuauita fu ex 
empio de huilita maximaméte Se de obedicntia: in ciò che fi fotto 
miflead lofeph i te ad Maria: Se ubcdiuali có rcuerétia: Se iciochc 
uoIfeobfcruarlaIege:fic eflerc circócilb comedicìoe: Se eflcrcof 
rerfo al téplo Se ricomperato & poi in andar a piedi: Se ui fitar le do 
uercpfone&^ 

ptifmo d. Iohan.:6c lauoe li piedi ali, difcipuli Se conueSa con 
1. peccatori. Ancho nel predicarci infarlimiraculimonrtro gra 
de burnì ,ta:attr,bucndo fempre a dioogni uirtu Se oraria - & Tao 

teneffeno credenza. Et eof, fece àebe quado trafhguroc che comi 
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do alli apoflo.li che non douefleno dir quel che haucanoueduto m 
fin elicili non fuflc refurrcrito. Etqfto e molto cetra li hoi hipocri 
ti Se uanirli quali Se troppo fi reputano Se troppo uogliono cflèf re 
putati Se laudati . Ancho i ciò che fugi te al difetto: quando uol fé cf 
fere facto Re: ci da exéplo di fugir li bonori Se le pincioni. Vnde di 
ce fan Grcg. chnflo rechicfto ad eflcrc facto Re fugitc:ma chiedo 
ad cfTcrc polloni croce fi fece inazi p darci exéplo di fughe li hono 
rkSc di portar 'humilemète le pcnc.St ognipcnitétia:Ma come ad 
qfto exéplo oggi nullo iniri:& nullo quafi lo feguiti: tanto gridano 
lope chele parole mi taccio: maximamentc p che di fopra ne difli 
parlado conti a qllicheufurpano la diurna potétia panando li ho/ 
noruSC li officii pogni mal modo. Diedeci ancho exéplo de humi 
lita Se di paticntiain ben portar le ingiurie:^ in'non r ifpóderc ne 
rendere mal p male: Se poi maximaméte la monili oealla paflìonc 
1 affandoli prédere SC ligare: flagellare: fchcrnirc: Se uccidere. Se in 
tutto quello no mormoroc p f ucrctia di dio padre'che ciopmetea 
anzi fi turboecontrafan Piero: lo qualptencreza damorelo n'tra 
heua Se feonfortaua che non andaffe in Ierufalcm ad morire & dif 
feli . Va dippo me fathana:tu no fai le cofe di dio , No uuoi tu cbio 
beua lo calice che mi da lopadrc mio? Et cofi a dio padre dille. Pa 
drenon fia la mia uoluta ma pur la tua. Et pho di queftahumilita 
feguitare ci confortoc quado duTc imprédete da me ad'efferc -mi 
ti Se humili di cuore.Soprala qual parola dice lancio Augu. Pcufa 
ui o fupbochc chrillo ti diecffe. Impara da me ad rabricare lo mó 
do:o ad fufeitare li morti:oad far altri rmracultf Nódiffe cofuma 
imparate da me ad efTere humili . O docìi ia falutare: o maclìro SC 
fionoredelii hommi.Non ci uolfeifcgnarc fé non quclchelli era SC 
quel che facea. Et fan Gre. dice.Gi ande ccrtoc la uii tu de lhumili 
ta;per la qual ucramentc infognarci: quelli lo qual fen za compara 
tione e orande:diucntoe partitilo: fit humilioflì infin alla morte. { 
Cofi poT che fu refufeitato glor iofo: Se douca faglirc i ciclo: co mol 
tahumilitauifitocliapoftolhet chiamoli fratelli : ncnmrnftrado 
cheI!ifin'cordafTccomecllilhaueuanoabadonato6c laflatoK ne 
gato.Et quello e: contraquelli li quali figliendo in alchuno grado 
dchonoreparchefi dimentichino dclli compagni & amici dipn/ 
matt fano fi del groffo;chcncn parche tochino renarne che fi ri/ 



cordinochclli fono nomini. La uirtu donchadclhumilita ii i ftatd 
di grandma c più cómédabilc.Etperhodiccfan Bernardo. Aduc 
gna che la uirtu de Inumili ita ad ogn i perfona generalmente lìa tor 
rè di foitcza conti a el nemico: de lia bella de piaceuile; nicntedime 
no molto pm fta bene Si c più gratiofa nclli magiori ; de i quelli che 
nano flato di più honorc. Et ancho dice. Non e gran facto che lho 
fi a humilc in abiezione de in flato di uihta; ma grande de rada uir 
tue humilita con honore. Et fan Gregorio dice. Mirabile cofa e q\ 
do nclli cuori delli nomini fublimi regna humilita di coftumu Vn 
de mi pare chequandoli homini potenti Se alti fi portano humilc 
mente fagliene ad altcza di uirtu molto difufata:etpuocho fi tro/ 
ua in alto grado. La benignità donchact lhumilita di quello figlio 
re excellentiflìmo ci de inducete a feguitarlo. Pcrho che come di/ 
ce ian Bernardo intolerabile impudentia : : cioè ìfucrgognamcnto 
fie. che quine oue la diuia maiefta fi exinanitte et auiliitc ifuperbi 
fcactiuanifcha lhóchee un uermicello. Et pho ancho dice Qual 
coia e piu da marauigliare:qual cofa e piuda biafmare : ql cofa e 
piudapunirccheqftarcioechcuedédo Ihólo fignodclli angclira/ 
ciò p le feruo dell i hoi: pern i actio pur di magni ficarfi et exaltarfì 
ioprala terrai rccufidifcguitailo^Maoimechechibcnmira tut 
ti quali la fupcrbiadcl mondo fi troua in molti che fi ticno de fono 
tenuti feruidi Chriftopcrhochc fonoambitiofi : uam& goditori: 
difobedicnti de impaticnti. Et conciona cofa che Chrifto di / 
celJe:chenonuolca.'& non fi conueniache! feruo fia magiore del 
luo 1 ignoreraflai chiaramente ci da adintcndei e elicili non ha per 
luolcruo:ncpcrfuo caro amico quelli lo quale mena ma£c>iori p5 
pechenonfcelli. Etpe.hofanaoBernardopailandodedu ad/ 
ucmmenti di Chriftodice che nel primo ucneper riformare li cuo 
1 1 ad torma de humilita: de nel fecondo ucrrae per riformar li cor/ 
pi Immillati fecondo la fórma della fuaglonofa clar.ta. Et pcrho 
dice: che non fi riformato lo corpo de nullo fecondo la forma del/ 
laclaritadclcorpodiChrilto nel fecondo aduenimcnto: felcuo/ 
r l\uu?lT* T fu l cfomiato * conformato fecondo la forma 
dcllahumihta: laqualcimonftroChrirtonel primoaduenimen/ 
to. Hor ceco doncha poi che habbiamo lo fignorc humile dob; 
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bininolo femircSC ubedhc uoknticri: & dobbiamoci uergogna/ 
re de eiTcrc fuperbi:ctiamdio fé altra uendecìanóncfpcctallimo. 

Come Cin i (io fu fignor iutto: in ciò clic tuttamente comandoc 
de luftamcntcdiftribuitc Ithonoriec.Hofficurac nulamente putii/ 
te de remuncroe. 



Capitolo. 



A per che lhumilitacommunamente parlando fi fuole fare 
m Ihomo timido ; de fi reucrente che li tollco minima la bai/ 

danza de la autorità della f gnoria: richiedefì confcqucn/, 
temcntechel fignore quantunque^: legiptimo de humilc fia lutto 
de faccia mftitia. Etqueftaiuftitiadcftaicitnrccofcctocchefa 
eia lutti comandamenti : de iuftamente diftnbuifcah ottieni li 
beneficii : de iuftamente punifcha li maleficii : de rimeriti li bene/ 
fidi. Etqueftorichicdcognibuonfubditonelfuolignore.yuo 
le dico lhuomo chcl fuo fignore li comandi cofe poflibi le : mfte de 
conueneuile:6C del contrario molto fi fuole turbare de lamentare 
Ma queftacotal iuftitiacommunamentepuocho fitroua nelhli/ 
enorimondani. Anzi ueggiamoStprouiamo chelli comanda/ 
nocofeorauiriniufteSCimportabilKcomedeucciderehoniinime 

clcrc fuScho: ftare'in attediorpagar date : de durar molte fatiche: 
& far molti altri peccati . Et fc non fono ubbediti : hanno per nien/ 
te de uccidere Se Smembrare: cacciare de condemnare chi non li 
ubbedifee ad puncto. Ma ecco grandittima iniquità de ntrolia 
che con tutto quello trouiamo quelli fluori mondani chi tema lo 
vo in fin a la morte de ubbedifcali in cote. grani Se iniufteK Cluifto 
fionoieiuftiiTimo:chenoncomandafcnoncoiciufte de buoncac 
pSn?bil«:nontrouaquafichiliubbedifca. Si che per uerita chi 
be mira più fono li martiri del dianolo che quelli d» dio i co che 
come di£to habiamormolti per ferirne al peccato ac al mondo per 
denola uita&foftengono molte pene. Et p lo contrario puochi fo 
nocheperferuire&ubbedireadiouoglianofofternc 



Ir 

i 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



parola dingiuria o de derifioftc. Dico doncbà che Polo Chri fto c 
pei fettamenteiufto comandatol e: perciò clic in fomma non co/ 
Bianda fenó.chelhomo ami dio di tutto cuoi erfle il pioximo cóc 
fi ftcflbrcioc ad quel bene che de amare fi fteflò: cioè alla grafia SC 
alla gloria di dio. Et quello comandamento dico che iufto Stelcg 
gicri Se e utile; e nulo : pere io che come dice fan Bernardo la natu 
t ale ragione conftnngc ctiamdio'.omfidcle: che co tutto fé ami col 
lui dal quale ha fé tutto Se molto più coniti inge la confcieptia lo fi 
dcle damare cum tutto cuore colui che non (blamente Io fece: ma 
che ctiamdio lo rifece morendo: e'qualc Io guarda continuamele 
da moki mali Se periculi Se notncalo alle fue fpefe. Hor qui haue/- 
rebbe copiofa materia ad parlare dell i benefici di dio per li quali 
ìuxtamentcfiamo obbligati ad amarlo. Ma perche ne parlai di fo 

praparlandodcllaroifcricordiadidiopadrejIoCapitolo.xxix. 

Rancho Capitolo.xl.&xli.quando parlai come per los 
pera della ci catione dobbiamo amai e Io creatore pahomene qui 
brcucmctc: & i fóma dico che cociofia cofa che lhó fi féta oblioato 
o in rigato damare altrui o pei parentado op diletto che ui troui o 

perbenefciuriceuuti^obcncficiidiencafpcctamoltopiui-eftabil 
niente fiamo concetti dalla iuftitia de amare dio: pcrochc ci e pa 
dre eelcftc inquanto creatore Se inquàtofredemptore ce madre 
? V a I c11 ? lui 1 1 troua °gn« uc, o diletto se hacci fatti benefici i 
finiti se ifmifurati Se p. ometteci beni infiniti Se etcì ni. Bene e don 

cn a>uitequcl>ocomandamcnto.Eanhoheuc:an=ifaleooicrio/ 
gm fat.cha per fiia dolccza. Vndc ancho dice fan Berna, do. Quel 

I.chcebeneaccefoc^incbriatod.oulìodi carità. Adorni buona 
opa e kggien Se allegro; lauoi a Se non fi ftac ba: riceue pena & no 
^c:elchem 

reper fa martiri: W li altri perfetti nomini li quali pcrdoIcSS 
Ì C ,"r r d,u,nod '4>'cgpno& hcbbcnoifi,ftidiooonid.tòo^;? 
wkse te,reno:& patittcno fòrtemente* lietamente oom^m' 

.bik . pcraoclicf, può fare dogn, tempo in ogni luochori oc*$h 
to Se da ogni pedona. Vnde pcgn.amo chclachicf.a ComanS 
^If^ouerofaciqualch^ 
nobiciuiocon£iculoncdannodc 



comandamento fi rcfcrifcc pur allamorc.Chcquado dcllopera di 
fuori Umor del cuore fimpediiTc? al tuttoeda laflàr. El mitoòc be 
nigno dio ha p ifeufato ogni Tuo leruécc fc no ii può lenii) e p opera 
di fuora:3t e contento pur dcìla buona uoluta: & perno quello co 
, fiderando fancto Iohanni euangelifta dice. [Mandata cius grauia 
non funt li comandamenti di Chrifto dice non fono graui ; SC cito 
©ififto inuitandoci ad fottcmctcrci al iugo della Tua lege dice: toi 
lete lo iugo mio fopra uoi: perho enei mio iugo : e fuaue: 8C lo mio 
pefo e héue. Nella terza parte dico:chc quello comandamento e 
utile. Vndc dice fanóto Profpero. Nulla cofa comanda Dio che fia 
milc ad lui: ma pur ad colui al quale comandai pei ho elli foloe 
ucro fignorc: lo quale no habifogno del fcruo:ma lo feruo ha bifo 
gno di lui. Ma bora dcllutilita di quello comandamento nó mi ex 
tendo ad parlare perho che ferebbe troppo prolixo: ma dico i Tom 
ma che per obfcruantia di quello comandamelo uicnc Ihomo ad 
giade lume di Dio:& perliodiccei pfalmilla. Picceptum domini 
luciduilluminàsocculos:6Cachodicc: Amandatistuis itellexiec 
fup fenes ite Uexi qa màdata tua qfiui: p le qi i parole nó uol altro di 
re fc non che pcrobferuar li comandamenti di Dio era uenuto ad 
grande lume ac cognofcimento delli beni fpirituali. Ancho da pa/ 
ce: in quanto purga lo peccato preterito Se impedil'ce lo futuro: 6C 
rende tcllimonianza: alla confciétia che lhomoe amico di Dio: 
Vndc periamole fu ditto alla magdalcna. Rcmittuntur ei pecca 
ta multa quoniàdilexit mu'tum:SC per Ilaia dice dio a lhomo. Se 
tu bauclTi obferuati 1) miei comandamenti la tua pace farebbe co 
nic fiume: cioè uuol dire farebbe molto ribochante. Ancho in funi 
ma parlando di elio Dio in trinità nel cuore. Vndc pei ho dille du i 
(foche chi lamaffc Dio padre lamercbeoi uerrcbenoadluiiac fa 
rebbeno magione in lui : Se perho dice fan Iohauni uc.la fua cpillo 
la Dio e fcbarita & chi Ita m chai ita Ha in dio de dio in iui.Sopi a la 
qual parola dice fan Bernardo dio e charita : ac qual cola e più prc 
tiofoiX. chi Ila in chavita Ila in Dio: 6C qual luogho e p;u i icuroi fc 
dio tiuufiE qual cofa e di magior d.lcclo * per lequale parole uuol 
concludere che per obferiur lo comandamento delia chanta: Ilio 
mo merita daucre dio in fc: la qual cola e di fornirla richeza di fóv 
ma ficurta: òi di fommo diletto : e di fomma riebe -a: pei ciò clic 



cmpiclocuore ifpegncndolhumànn cupidità : per che come dice 
lancio Augumno:maggiortiie(broediocbcloio6<: miglior fera* 
me la conlciétia che larcha . Et pei ho molto c più richo chi ha Dio 
nella coufeiétia che chi ha loi ondi archa. Et perho per quefto re / 
(pe^olacharitaedicìaoroncilapocalipfi.Eanchodifuraa ficur/ 
tarper che caccia ci timore: Se unifcclanimaallomnipotente Dio,' 
Edi Comma pace se dileóto: perciò che purga lanimadogni male 
amore & filila Tana: tolleli ogni dolore & falla patiente: ogni te/ 
pore: se falla lieta Se feruente ogniranchore:& falla dcllalti ui bey 
negaudenterft falla gloriare come dice fancìo Paulo nella [pere ti 
za della gloria delli figliuoli di diorpercio che fi fente in charita p 
la obferuantia delli comandamenti di diorla qual mena alla etei / 
na uitaro: pei ho dille diri fto ad quel giouano che dimandoe che 
facendo hauerebbeuita eterna. Si uisad uitam ingredi fcrua man 
data .Se uuoi dille intrare -n uita eterna ferua li mei comandarne» 
ti. Hor quefto fìaditfocofi in breucdellutilitadi quefto comanda 
mento.Che per ucrita ne cuore può penfarc ne lingua dire lo bene 
& Ihonorc che Dio da Se promette ad chi quefto comandamento 
oblerua.Ma fmgulai mente ci de inducerc ad ubedn lo Ihumilita 
teche fece que 1 che comandoc Se molto più. Vndc diflè. Io uént 
non ad trapalare la legge ma ad impicre. Et per contrario riprcny 
de h pharifei di ciocheimpócuaopef grauitt importabili alli fub 
diticK clli pur con loditononli uolcuanomuoucre.Chriftodcn/ 
cha e mfto fignorc in ciò che iuftamentc comanda de mette in opa 
per le quel che comanda alhfuoifcrui . Et pero molto fono da ri* 
prendere queh che fugiendo lo fuo i ugofuauc focìomcttcno Io co! 
lo Se. Io cuore alli tiranni del mondo Se alli dcmonii: li quali come 
ditfoe comandano Se impongono cofegrauift importabili. Et po 
per uno ifdcgno dice dio per Ifaia ad quefti corali uoi fcrui rete ad 
dmcioc adfignon iftranil Se inlcgiptimi li quali non ui darano re 
quiened.dinedinoac.Etperletcmiadice. Io darò cgipto cioè 
ihomo modano in mano di f.gnori crudeli. Hor qfto tanfo fi uede 
& prona tuttodì per ca. pcricntia chenon fa bifognochio maffay 
t ch.diprouaro pcrlafcriptura . Clic per ucritS* f, prona* fi 

'rtflimccVucrgognofeferuitudeliommiodcdcnionii:acmaIchÌ 
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no tn qucflo mondo 5c peggìohaucraimonellaltro. La uia doncha 
delli comandamenti di dioéddcc&laminofo al cuore ben difpo 
fio. pogniamochcpaia afpcra & fatigofa nel pi incipioper la mala 
ufanzadi prima. VndeperodicefanHieronYmo. Infuauc <3c aO 
pera ci fa parere la uia delle uirtu la lunga ufanza del peccai e . Et 
lancio Augurino dice. Alli occhi infermi C odiofa la luce la quale 
ali i puri e amabile Se al palato infermo e pena lo pane; lo qu ile alo 
fano e'fuaue. Et cofi uuole dire che allonimo inferma e pena la air/ 
tu. Et perolopfalmilla dice. V<am m mdatorum tuoi um cuoirri. 
cum dilatarti cor meum. Ecco doncha come dilatato lo cuore per 
carita fi corre con diletto per la uia delli comandamenti di dio. Et 
pero fopra la ditta parola dice facto Profpcro.Stt céra e la uia che 
mena alla uita & nientemeno fi corre per effa con cuore dilatato: 
perciò che la uia delle tórta per la quale uanno li poucri de Giri/ 
fto e ampia Se. largha alla fperanza delii fìddu pogniamo che para 
afpera alla uanita delli peccatori SC intìdcli . San Bernardo ancho 
dice. Non uoglia dio che tanto diletto fianclli uitii quanto e nel/ 
le uirtu. Hor quello non mi extcndo ad prouarc altramente : per/ 
ciochelli iuftì SC fanctihominichecioprouanoper.experiétia no 
hanno bifogno chio la dimoiti i loro: Òdi peccatori cani Se bruti ho 
mini non me lo crederebbeno con tutte le proue . Hor concludo 
doncha cheChri fio e buono SC iufto comandatole SC pero p 1 i uan 
gelii per una fingulare excellcntia e chiamato preceptoreper che 
1 1 fuoi precepti come ditto e fono più iufti SI più difereti Se utili che 
quelli delli (ignori SC delli prelati del mondo. 

ComeChnftoiuitamentediuribuitelibonoriac liofficii: SC iu 
ftamentc remunero Se punite. 

Capitolo. iii» 

Ecbiedefi nella feconda parte chcl fignorc fia iufto in diftrt 
butre mitemente li hononSC li oftìcn fecondo li meriti SC 
nonperrefpettodi parentado odi pecunia o per altra qua/ 
lunqueacceptioncdiperfone.Maoimcchequcfta giuftitia oggi 
no (e troua più . Anzi ueggiamo tutto el di che li buoui Se fantti 
homininon fono proucduti nchouorati nepromoffi ad dignitade 
ma damnofi SC procuraufi li officii Se li bcneficii per hmonia Se p 
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rcfpccto dfparcntadornon (blamente ad faticarti clic non fono Puf 
fi cienti: mattiamolo ad hominipcflaiiiriniulti Se difòncfti Schq 
li farcbbcnopiu degni deflère porti in fu le forche che in chatedra 
pprclati . Et pero conti a quella iniquità SC iniuftitia pai liamo uno 
puocho accio che ci difpiaccia.Etin prima pegno la parola di pa/ 
pa damalo Io quale dicencl decrcto.Omnia crimina in compara 
Itone fimoniacc hcrcfis prò niellilo cóputatur . Ogni peccato p rei' 
pcctodela herefia fimoniachae da reputare niente; ecco grande 
graueza di quello pcccatoi ciò che dice che excede ogni altro pec 
cato St chiamalo hcrefiajetcofi fé chiama in molte altre fcripturc 
ur.de dice una chiolàlbpra quel uangelio che parla cócchnftocac 
ciodd temploquelli che ucndcuano ie colombe. Ecco come fi con 
damna Ierefia fimoniacha. Ancho la fimoniae una fpirituale fodo 
mia :p do che come lo fodomita fa contra natura:cofi lo fmionia 
elio fa contra la gratia Se contra quello che dice chrifto: cioè gra/ 
tis acccpiftis: gratis date. La graueza ancho di qucfto peccato lì 
mcnftra maximamenteplo grande zelo che li fancìihano fempre 
nionllrato contra cho: come fu Hehfeo: lo quale fece deuentar le 
profo Io iuo difcipulogiezi per chedimandoefit riccucte donoft 
pecunia da Naaman principe dil re di Siria: lo quale elfi haueua 
mondato dalla lebbra :& come fece fan Piero che malcdiflèSimó 
mago lo qual li domandaua p prezzo gratia d i far mi i aculi Se dif 
ieli. La pecunia tua fiaticcho in perditene : per che hai uolfuto 
Ce creduto di poter comperare per peccunia lo dono di dio. Maxi 
mamente Chrifto ne monftroc fmgulare zelo : in ciò che duo uol/ 
te caccioc li comperatoti Se h ucnditori del tempio . Et cociofìa co 
la che quel non fuflc fimoni a propr iaméte: ma fulTc fua fi o U ra: be 
ne perecrto e da credere che molto più fi turba delia ucrifa di que 
te peccato contra quelli li quali della fua Pancia chicfiafannofpc 
loncha di ladroni. Vnde fonilo Bernardo inducendo papa BugS 
mo ad cacciare li f.moniaci fiJc dice cofi.Seguifee lo tuomagi&o 
& fignorcIcruChnftoinqueftozclo. Che uìdi che con un lancio 
tC mot caccioe quelli uenditor, Se comparatori del tempio Se non 

e Ur'» dirCnCalt f c P a,olc,or o d ' l c:<cnoncheIamcntandof,d.f 
.uocho dco.ationc eli, haueano facto fpcloncha de ladroni . Mon 
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ftra mal uolto a quelli cotali: fi che fi ucrgognino pur di mirarti ò 
al meno ti temano quefh nùmulani St mercanti nei: uedédoti più 
apparechiato ad gittarela peccùia che ad riceuerla. Ecco che Criri 
(lo lo qual uenc co tanta manfuetudinc:chc etiàdiolo peccato del 
fuo traditore portoepaticntemcntemonuolfene puotc fopporta 
re quello peccato ne expecìoe lulti mo iudttio ma incomiciolo ad 
punirccon tanto zelo. Maoime che hoggifi fa tutto lo cótrario da 
molti fuoi uicarm in ciò che la pecunia no ucrfano ne gettano: ma 
uolentieririceuenoetlegratieetlibcncfitii ucndeno per pecunia 
Nella quarta parte dico che fi monflra graue peccato la fimonia p 
le molte contumelie che fa a dio in ciochello ha fi aduile dici ucu/ 
de per prezo St fine mei chato. La qual uendecìa e di magior gra 
ueza che quella che fece i uda: per che iuda uendette Chiillo pafìfì 
bile Se mortale SC lo fimoniacho lo ucnde o compia impalchile SC 
gloricfo. Anello li fa ueigogna in ciò: che conciofia cofa che la cine 
fia fa fui fpofn fieno debbia oncipc nchaucr figlioli fc non per fpi 
rito fanello: quello peccato la fa mgrauidare da li adulteri fimonia 
ci; incio che la corrompere SC uitupei ano Se filinola per pecari ia 
concipei e Se par turitcfigl ioli del diauolo: Se quelli che fono ueii 
figlioli di d:o non uano che fare: Hoi molte altre fono ledrconuan 
tic che ragrauano quello peccato: cioè che fi commetti ni luogho 
facro di cole l'acre fic in pi ell ntia di Dio Se delli angcli.Si che in ue 
r ita bé e uei o quel clic ne ditto: cioè cbelli excede tutti li altri pcc 
cati . Che come dice fan Beinardo;chi nello flato della prtlarione 
entra non per Curi Ilo feguita incontcnenteche uiua'iniquamcnre 
SC conti aChrillo.Si che per iulìoiuditiodtdioquelli cotali della 
oraria di dio incoi reno ira SC della uita mot te lincio che ftando in 
peccato mortale: ulano SC ripetanoli ecclcfiaflic^facramenti Se in 
pugnano dio Se la clnefia con le arme fue ìfleffe Se le quale elli ha / 
ueaDollenellachicfiapcrdiffcndcrla. Etpcro quelli fimoniaci 
molto difficilmente fi faluano: fi per che per mflo iuditio di Dio la 
gì atia uien ior meno alla morte indegnandofi che fu da loro uen/. 
Iuta: fi per che fon tenuti dirinutiarealli betxfituhauuti per fimo 
nia Si di reftitutre li frutti Se li guadagni fi moniaci : la quale cofa 
nullo quafi fi troua che faccia. Et fi leggiamo che leroboamrcde 
ifrael idolatra fu da dio delli utto; p che daua lo facerdotio ad chi 
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li impicua la mano dipccunia: molto più e da credere che reccuc/ 
ra più dura (èntentiaqucl prelato di Chn'fto: lo quale per pecunia 
alchunobenef.tioconccdc.Alchuni altri fonocheli concedeno p 
refpcclodi parentado Se per amiftadi Se preghi cai nalhla qua! co 
fa al tutto e inlicita Se maledetta: anzi e tenuto ciafchuo di proue 
der alla chiefia di dio del migliore piato Se rettore c he puote. Che 
fé naturalmente ciafchunoc indutto ad prouedere alla Tua figlio* 
la del mcgliormaritochepuotercertomoltopiuetcnutochi laai 
faredi prouedere alla chiefia di dio di più fuftìciéte fpofo che tro 
uar puoterel quale più frutto li faccia fare de non fi deno dare Seco 
ccderccome fi fa ad fanciulli li quali non la puono fecudare ne far 
la fnictificar.Etadqucilichedicenochcbei! fi può concedere Ja 
ihiefia all' fanciulli pcrrefpcttóche ai fi pone uicariopci loro: nf 
ponde un fauio& dice:chcftolta Se pazacofaechc Ihomodia a fi 
gitola ad un fanciullo per refpetto che un altro li la inpregm o la in 
grauedi . Etcofi contra quelli li quali danno ad uno o procurano p 
fedui benefitiirper rcfpettodi ponereneluno un buon uicariorcU 
ce che contra carità fa la madre chiefiardando ad lun figliolo due 
pai ti Se allaltro nulla: Che fe quel uicario e buono come quelli per 
cui ui fi pone: certo ben era cóueneucle che li rbflè prouedutto pn 
cipalmentc de una prebenda. Et fc non e cofi buono: dócha la chic 
fia rimane inganata che fu in prima allogata al fufficiente Se poi e 
conceduta allo infuffiticntc:ancho contra quelle inique prouifio 
ni fa molto quella parolaia qualcdiflTe Ietro ad Moifc come fiuar 
ranelExodo:prouedediiTe6: cllege dituttoelpopulohominipo 
tenti Se che temano dio Se habbianoin odio lauantia Se fòlli tribù 
ni foprael populo: Di tutto lo populo difle non pur del fuo paren / 
tado: homini diflTe potenti non fanciulli Se nomini fantti chenon a 
mino la pecunia: unde corrompano la iuftitia ma che labbiano in 
odio. Ma oime che qfto no fi fa ooi ; àzi fi pógono p piati Se p retto 
ri tal faciali p refpetto di parétado Se di pccuma:c he più uoicn* 
ticri giucarebbeo ne Ila i piaza : co li altri fanciulli alla fcralla che non 
«ano nella ch.ef.a alloffìtio. Anzi fpeflè uoltc p la loro mala Se bru 
ta uita lordano lo grebo delIachieAa che li notricha : eoe fooliono 
molti fanciulli lordar lo grebo delle madri Se nutrici che li tiino i» 
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collo. Maximamentc contra quello amor carnale fx que» che f > le/ 
gedi Mbifend libro dellinutnerhciot chcdiccndohdiodicuolc 
ua che tnor. KTe X non intraflc nella terra di piomiffonc.ii opgoe 
che pvouedcffe al populo de axhun buon rectore in Tuo (cambio. 
Et dio allora li comandoe che tolette Ionie: homo ne! quale era fpt 
rito di dio: X faceffelo re Se redor dippo fe fopra lo populo. Sopt a 
la qua! parola dice fau Hierony mo. Mo^ le amico di Dìo; al quale 
Dio parlaua faccia ad faccia poteua lattar fucceflòn del fuo prinq 
patohpropriifigliolionepotiaiianóuolfe. Ansi elette per coniati 
damento di dio lofuc chcra dunaltra fehiata: accio che per quello- 
imprcndeflìmo cbel principato non fi de dare per refpedo di fan / 
guema per meriti di uita.Etphodioliditte.Tolleloluehomonel 
quale e fpirito di dio. Hor coli dico che de lo prelato magiorc prò 
uedere SC dillnbuirc li benefici i X li ottici i ad homini fpirituali X 
fauii non ad carnali & ftolti: fi che fe habia refpedo pur alla botar 
non ad pecunia ne ad parentcza.Cofi iutto fingularmcnte fu diri/ 
(lo lo quale ad fando Iacobo X ad landò Iohanni : li quali li feceno 
dimandare alla madre che come fuoi cufmi fedefleno luno da ma 
diriaa& laltro da man mancha nel fuo regno: rilpuofe che no era 
allui cioè in quanto parente ad dar loro quella fedia: anzi li nprefe 
con uergogna dicendo loro. Voi non fapete clic uc dimandate. Et 
cofi ancho la chiefia fanda cómifle non ad lorome ad altri parenti: 
ma ad fan Piero per che più lamaua. Vnde non loexaminoe di gcn 
tilezancdaltiafumcientiadi ruoraimadellamoredicédoli Simo 
lohannisdiligis me plus his i Per la qual cofa fi dimontìra chiara/ 
mente che lhomo de elegerealla prelationenonfolamentc homo 
buono: ma lo migliore che può trouare. Gie certa cofa e che li altri 
apoftoheranobuoni-.li quali tutti chiamaamici fuoi. Mapche fa» 
ciò P.ero li parue Io migliore lui:& non li altri fece uio uicano. ; 
Et quefto iì dimonftra ancho nella elezione di fan Maihia : in ciò 
che aucgna che lofeph fufle buono in tanto che per fopra no me era 
chiamato iufto:futte etiamdiodaufinodc ìefu diritto : X di molti 
altri apoftoli : nientedimeno mandoe.Cht ifto la forte (òpra Ma/ 
tuia : quantunque non ruffe fuo parente : perche eramigliove. 
Et cof igli fancti apolloli poi che ballettano diedi quelli dm non 
confidandoli delloloro feunoSt falere fi lo pregarono X ditfèncv 
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Tu tticflcrcchccognofcilicuondi tutti monftracìqualpi'u ti pia/ 
eia di quelli du che fiaìn luogo di mda. Et per quefto fono admac 
ftrati li fubditi Se li padroni che hanno ad dar uoce ad alchuna eie 
catione di ellcgcrc quanto e in fé lo megliore che puono fenza relpc 
ciò di parentadoo di pecuniaJComc docha dice lo gloriofo dofto 
re fan Thomafodaquinòmortalmentepeccanoquellichequatoe 
in fc del migliore non prouedeno. Cofi anebo fé miriamo alle altre 
opere di ebrifto Tempre trouiao che daua le fue grafie de li Tuoi bez 
neficii fenza'accfnHnni» rliin^r^nr 
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rerfie non al figliolo del regulo per confondere Se riprendere in noi 
come dice fan Gre. quefto ui tiodaceptarc Ieperfonc cioè de nò mi 
rare nella pfona limagine Ce la grafia di dio: ma la fortuna Se lo Ita 
to di fuora. Nella terza parte dicoche fi richiede chcffignorc-fia iu 
ito m remunerar li feruicii: Se in punirli mali non per animo. Ma 
quella iufticiachi ben mira puochofi trouaoggi nelli l'ignori. Che 
uegiamo comunamente chelli fono puocho cognofeenti delli ferui 
ei nceuuti. Anzi uogliono che lhomo fi reputi ad grada chelli fi laf 
Imo da lui feruirc :Se le più uolte rendeno mal per bene come tutto 
di ueggiamo di molti che fonodati con lam'ma Se con lo corpo ad 
feruirc ad certi f ignori :& poi fono da loro abandonati nelli lorobi 

iopniro che peggio e fono da loro cacciati: robadi morti per pie 
colo tallo. Cofi ancho quefti funeri mondani feno iniufti nel punì 
re in ciò che uendeno St lalTano'la iuftitia per pecunia.' per paura o 
per prieghi de abfolueno Se iuftifìcano Iimpii se degni dciTcr mdi 
ca ti Sé li pouereli che non fi puono ricomperare ifcorticano Se era 
urino per pidulli deffècìi: f, che ben f» nei ifica in loro quel dióto di 
Natine ph.lofopho: lo qual diflc che la Ieqc dalquanti i tenori fono 
come la rete de lo ragnuolo: nella quale la mofeha e prefi Se lucelo 
groflo la rompe Se ifeampane . Hor cofi uuol dire: che alle Icorì 
tfLEnvt" PrCfC le ™ fche '' ciocl1 domini pouercll,;ec m ini> 
m se I.gioiTilerompenoainoniicpaganobando.Cótraquefti co 
tati ngnon dice dio per Ifaia.Guai ad noi che «unificati lhomo im 

ri delmondopcranimo&pciodiocontiaquclli dalli quali pare 
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loro cffere offefi o non fcruiti fic per piciulla colpii aggrauano lo iu 
ditio fic li amici 5C li paréti abfolueno quantunque iniqui le riei . 
Ancho in ciò maxùnamente fono iniqui fiCiniuthichc delle ingiù 
rie proprie fanno crudelififime uendete fic di quelle di dionon cu/ 
ranomente. Mapcr lo contrario lo nollrofignor IefuChrillo fi mó 
ftroc iulliffìmo in remunerare fic in punire. In remunerare excede 
ifmifutataméte in ciochectiamdioperunbichiercdacquafreda 
data per fuo amóre promette uita eterna. Et cofi.dc^gni bene che 
Ihomo fa per lui promette SC da mifura più ribochante: Se de ogni 
cofa che lhomo per lui laili promette SC da in quella uita cento ta 
to SC in fine uita eterna. Et ititendefi qui per quello centuplo la pa 
ce Se la letitia della mente Si la 1 ìchezza Se confolationc lpirituale 
la quale dio da ad chi per lui laffa li beni mondani Se li peccati . La 
qual pace SC letitiaoiale non folamentc cento tanto: ma pi u che m 1 
le milia cento. MoiiUrafi anchor la larga remuncratione di Giri/ 
fto in ciò che dine nello cuangcho . Volo pater ut ubi ego funv.ìbi 
fit SC minili ci meus.Et àcho. Qui lincili nunilhat me fequatunfic 
ubi funi ego ìllic erit Se minillcr mcus.Ecco ifmifurata benignità 
che dice che uole chel fuo minillio Se feruentc fia in quclo luocho 
che elli in gloria. Anzi che più e e dice clic clli fi precingerà fic farà 
li fuoi ferui federe SC clli paifcndo loro dinanzi ?c alììltcndo li fer/ 
uirae. Non fano certo coi! li fignori mondani anzi non può lhomo 
tanto feruireloio ne tanta faticha durare pcrlorochclli uogliano 
pero chel fuo feruo ftia loro pur pi elio; non che-dio cheili ti affitta 
no SC lìano fuoi mraiftri. Ma più fmgul anlfimamentc fi nìonllra q 
ila fua largha remuneratióe: uicio cne 1 i fuoi fancli per puocho fer 
uitio SC di puocho tépo; chelli fino olorificati :non folamcnte in eie 
Io.ma etiamdio in terra fa lor fare lìngulari honorir in ciò elicili fa 
ui'fitar[fpelTe uolte dall:,fuoi ageli fidii Se elli fteflb fi troua che fpcf 
le uolte ne uifita molti fic fa fare di loro fella fic folépnita p tutto ci 
módo.Si che molto più honorefifa oggiad alchua piccola reliqa 
de un feruo di dio che no fi fa ad nullo re ; móìlràdo dio córinut m i 
racuh alloffa et alle reliquie delli fuoi fci.Certochi bé mira molto 
più fono come già e dicìo li ùxm et li martyn del diauolo: li quali 
p lui feruirel pelalo la uita i moke fatiche et aeho molti ne follénc 
no uitupofc cr acerbe morti etniétedimeno no fùno ne fono d.i lui 
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in quella ulta confolati nehonorati :ma fono nel mondo afflici: et 
poi i eterno danati. Ben fon doncha cicchi li noi del mondo ebe no 
cognofeeno quefto partito: etqucfto uatjgio Se cllcgeno di fcruirc 
al módocófatichaCc cópdimétodclaiattdclcorpo:&:nòuog!io 
no fa uirc dio: lo qual come e ditto e cofi largo remunerami -e: ?t e 
cótéto pur della buona uoluta de Iho.Si che come dice fan Gre. no 
péfa q uato 1 hó dio o faccia i fuo feruitio: ma co quato cuore: fi che 
lò fignore mondano accepta lhóp lo dono Se p lo feruitio di fuori I; 
ma chrifto mira pur al cuore.Et quefto li bafta:quàndo Ihó la buó 
na uolunta i opa mettere no puotc. Hor fia doncha benedici© q UC 
ito largo Se ucro remuneratore. Ancho chrifto punifee mitemente 
Se equalmente: Se non per animo: unde pogniamo che fan Piero la 
mafie pm che li altri nientedimeno per che per una troppa tenere 
za damore lo ritraheua da croce ifconfortandolo che non andane 
in ìerufalcm ad morire: fi locaccioecon uergogna Se di/Teli. Va di 
pome fathana: tu non fai le cofe di dio.Etcofi 1 iprefe li fuoi cufìni 
fanfto Iacobo Se fantto Iohanni deli* folta peti tione che li receno 
fare alto madre come difopra diccmo. Ma principalmente fi moti 
lira iiHRiflimorin ciò che le iniurie proprie portoe patiétiflimamé 

W;Kmainonfpofenerendctemalpmale:madiquelIcdidiom5 
itroegrande zelo: i ciò i he due uolte caccioe li uéditori Se li ccp<u 
raton de teplod.cendo.Nófaitela cafa del padre mio cafa di mcr 

32 ? ° J ancho ? mc dia ° c n 'P rcrc fan Picropcrcheloi/ 
pedina dallobcd.entia del padre. Vnde d.fle. Nó uoitu chio baia 

locahcechcmidalopadremiofEccodónchamóftratocomccW 

fto per ogni mo & e;& fu iuftiffimo punitore:*: eperooni móiu/ 

ftof^nore.Moltealtrecofeched,r^^ 

che de fare al iud.no m, pano : per che ne mtendo di dire quando 

c P a"S 

Ccechriftoef.gnorcfauiapotéte&mifcricordiofo. Gufai 
A quarta conditione che fi richiedenel fignorc fi e che Ha fa 
1 uio:fi che fappia reggerei conficeli fubdi,! Et perho 
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nogiapcritiifiC in mare 8C in tefra:5C fpintualmcnte ficcorporal/ 
mente per lo puoco Icnno di qucll i che li nano ad guidare . Che co 
me diffe chrillo.Sel ciecho guida el ciecho. ambiducadeno nel a 
folta. Quefta fapientia fingularmcnte hebc chrifto;lo quale c non 
(blamente fauio: ma fapientia di dio padre. Et perno per lo uangc 
lioc chiamato maeiWuerace:fiC elli fi chiama luce del mondo.Et 
perho Ifaia di lui prophetando; «C li fuoi nomi defer iuendo fra li al 
tri poneconfiliario:perhochellidaliuen configli fic cognome me 
glio la uerita dogni cofa:fiC cofi fempre cilene per fcla meglior uia 
Vnde ancho Ifaia lo chiama paruulo che fa reprobare lo male fic ci 
legere lo bene. Ma eoe effo chr ilio diiTc: in quello e lo i uditio: cioè 
la cagione chclli fi turba SC ha materia di iudicarci: perciò che la lu 
cecioe elli uéne nel mondo: fic li nomini amano più la tenebra che 
la lucercioe feguifeono più li exempli 6C la doitnna delli peccato/ 
ri modani che la fua. Et p quo refpetfo ancho diffe alli iudci. La re 
gina fabba ue giudicherà al iuditio: per che ella uéne delle fini del 
mondo per udir la fapientia di Salamóe: fic uoi baucte me qui più 
fauio diSalamone fit non mi uolete udire. Hor cofi i molti altri luo 
chi del uangelio fi lamenta chenon era icefo. Anzi era reputato llol 
tofic pazo.Hor cofi fu allhora: fic cofi e oggi chela fua doótrianuo 
ua fic fingularc non cape nelli otri Uechii delli cuori mondani fic eie 
chi per lo peccato che li occupa. Vnde elli diffe ad qli iudei fic puof 
fi diroegi ad molti chriftiani. Lo mio fermone non cape in uoi. Et 
achodfffe.Chi edadioiodelepole di dio: fic phouoinómi uditip 
che non ficte da dio; Et perho ancho diffe alli pharifei che (i reputa 
uano fauii:chelli eranocicchi:fic elicili era uenuto in quello modo 
in iuditiorcioc a far per iufto iuditio che chi non uc fi ueggia et chi 
uediuenti ciecho. Ciò uolfe dire elicili uénep dar cognolci mento 
di uerita alli humili che fi reputauano ftolthet uenne ad acciechar 
li fuperbi:che fi reputauano fauii. Et perho anoho laudo dioct dif 
fc Ioti laudo fignor Dio padre che hai nafeofti li tuoi fecrcti allrfa 
uii et prudenti homini:et hali reuelati ali i paruuli. Hor come chri / 
fto fuffe fauio non minicuro di qui prouare : perche parlo ad ttdcl t 
che ciotienno per fede. Maqucftotanto ne dico che affai fi mon 
ftro fauio in ciò che conuinfe lallucia delh fcribi et delli phar i fci : ce 
monftroe che uedcuali fecrcti del cuore i et che diede alli apollo!» 

y ini 



1 
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li quali erano idioti Se fi'mplici tanto lume che cóui'féno tutta la fa 
piemia de philofophia mondana. Ma più fingularmentc fi móftro 
la Tua fapientia Se prudencia in ciò che inganoe linimico appiatan 
do lamo della diuinita fotto lcfca della humanita. Si che come di/ 
ce fon Grcgoriorlo prefe come fi prende Io pefee allamonn ciò che 
mordendo linimico la Tua humanita p farli fare morte indebita Se 
iniufta: fu prefo datiamo della diuinita : feioche per quella morte 
pdette la fignon'a che haucafopralhùana natura , Ancho móftroe 
la ma fapientia nelle fauie rifpoftc che fece al nimico quando Io té 
toe Se alh altri hoichc lo dimandauano:& faceuanoli le queftiont 
ad mgano Se tentandolo. Le quale ri fpofte chi ben confiderà troua 
uiofandiffimaprudentiaSt dottrina Se fenno di cofi rifpódcrcec 
umcercifimili cafrlo nimico Se li altri tétatoru Nella dottrina che 
diede ancho in fu Io monte parlando delle beatitudine : monftroe 
come dice lancio Auguftino fingularc Se nuouo fauerc : i ciò che fi 
puoFc al contrario di ciò chcl mondo defidera Se reputa: ponendo 

beatftudineinquellochelmódoreputamiferiarcomeci'poucrtar 
& in piagere& nellaltre f.milecofe. Hor allora puocho & dapuo 
eh i tu creduto . Anzi come ditto e 1 j pharifei Io fchcrniuano a che 
biafmaualencbezet&cómunamcntefu alchuna uolta da Solfi 
reputato pazo.Vndenarra fan Marchonel fuouangeliochc haué 
t^Z^A C CC J » P 3r ? lc ,e ^ uaIc ^edeuano lo cómuno Se ro 
carnS 

rnf^Z ffc " o e 1, § arIod,cèdoch ellicraufcitofuordelféno.Et 
col oggi di mede fmo mi pare che la magior parte delli hoidel mó 

t^T'Z^ al fuocS 

effer^^ ? rC rU01 ^"P^ 1 ^ Tono d, Tua f a m .glia: ^ uoglSno 
cnuc.ee- fono ^reputati fuoi difcipuli : par che ternano cótran'aooi 
mone in ciò: che concini mf, X. ,.£.<nl i- j Jr. " ,r cra ^ a 
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horaiiofi conofce fi conofcera al iudiciorqdo li fruii del modo che 
tcneno p la uia lata delle cófolatioi fi troueraQgiùti al linfcrno;j% li , 
fimplici feguitatori della ftolticia di xpo fi troueraogiuti al porto 
di uita eterna. Et po dice fa paulorche la fapiétia di qfto mondo c 
ftolticiajidpo dio. Et cofi la ftol titia deli buoi chriftiai che difpgia 
nolo modoefapiétia da po dio.Vndccomuamétclafcripturalca. 
Ilio peccatori no chiama ftolto* EtpodiceSalamoecheifinito c 

10 nuero delli ftolti* Et lho buono chiama fauio* Che p uen'ta folo 
qlli é fauiodoql feguita la do&ria Se la uia di xpo» Et folo qlli fcapa 
deligani del nimico: Se del modo: lo qle acoftadofiadxpoedalui 
allungato. Et po elli dice.Chi feguita me no uai tenebre: ma p uc/$ 
ra al lume della uita. Et acho dice. Andate métre che haucte la luce 
accio che le tenebre no ui cóprédao. Ogni pcccator doclìa .& ogni 
módao p che reputa più caro lo bc di fuoi a che quel détro : Se pi u 
ama lo modo che dio Se più teme li pieci mali che li eterni; c (tolto 
Se paso i fumo grado: Se po fono ditti Se chiamati da xpo Se dalli 
fei tenebre Se figlioli de tenebre » Etpo fecódola iuftitia di xpo an 
darao Se fino madati dalle tenebre detro alle tenebre di tuoi a cter 
naie SC lnufti che fono diòìi luce Oc figlioli di luce aderao alla eter/ 
na lucerpoi che habiào docha cofi fauio fignor riiaiftro Se cofiglier 
horci tegniaoal fuo cófiglio Se alla fua dottila. La qnta buca codi 
tioe che lho uuole Se cercha nel fuo fignóre f ie potenti» fi che polla 
diffonder chi fc li appogia. Ma comunamétechi bé mira li fignori 
del modo fonoifermi Se debili; et più tolto haho.bi(ògno cheli fpb 
diti li deffédao Se facciao forti che nopuono elli diffedere loro. Ari 
21 uegiao tuttodì che li fubditi fono guadi Se morti p le guerre che 

11 lor ugnori icomiciào fi che no folamètc fo da lor diffcfi dalli mnji 
ci urifìbili Se da lira di dio ma ctiadio modanamétene fonooffefi, . 
Ma x£oe oipotétiflìmo Se foiose ucrofignor eoe mollato habiao 
Se po e grade féno ad accoftarfeli p elicili li fuoi (crai diffide dal! i 
immuri ifernali • Et eoe dice fa paulo e fidcle che no ci laflera tétarc 
più che foftenere poflTiao:ma cócpmettc la tétatoe Se la battaglia; 
cofi da Se mada laiuto Se lo foccorfò: Se foli fuoi fcrui forti cetra e 
tétatióeSe aducrfitadedcl nimico: Se del modo eoe fi moftra nelli 
martyriTSe nelli altri fa'; li qli pfettaméte eoe dice fa paulo lufcnò 
li regpnciòc del modo Se de litcrno Se li tyram Se li demóii Se ado/ 
pono la ìufiitia et funo forti i ogni batagl la ♦ Yude dice fan Berna ♦ 
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chenulla cofa tanto ci dimonuràlapmnipotentìa di Chriflorquan 
toquefta^cloechelli faomnipotcntiqucllicheinlui fperano. Hor 
di quella materia affli e ditto difopranel precedente libi o.Capi/ 
tulo.xxxy.douc pariamo del padre omnipotente: flc perequi fo 
pra ciò non mi extendo troppo: fe non che dico che pogniamo che 
Cirillo fi laflfalTe uccidere: Si ancho fi laflì uccidere Se offendere li 
fuo ferui none po chclli non fi potette Se non li pofla diffondere ma 
uolfe p fe Se uol p noi uinccre patendo non refiftendo : SC p quella 
modo fconfiggere limmici uifibili SC inuifibili. Vndc come dice 
fantto Augulltno: in la fua infamità fi moftra la fua forteza: in ciò 
che con la mano di farinata Se confitta in croce ifeonfiflè le potefla 
diaercc.cioc li demonii che habitano in quello aire caliginofo» 
EtpoAbacuc proprietà prophetando della fua paflìone:poi chelli 
hebeditto:cornua in manibuseiusJp le quali cerna intendi la ero 
ce Se dice. Ibi abfcondita eli fortitudo eius. Q uine dice cioè nella 
croce e nafcofla la fua forteza. Fu dócha nafcolla la fua forteza nel 
la infamità della croce: fi che perdedo uinfertf morendo ifconfif 
fe la morte: Ancho fantto Auguftmo parlado di quella parola che 
Chri fio diflc quando la turbaloucnneadpigliarc:cioe.Quemqz 
ritis.Allaqual uoce la turba cadde ad terra dice* Se tanta potenis 
tia monflroedouendo cflere iudicato:hor chefarac quando uer* 
rae ad iudicare. Quafi dica . Bé fe raonflrera più potente . Fu don 
chaChriflo tomamente potete X forte. Vndeellidiflecheelliera 
quel più forteche ifconfilTe Se uinfelo forte inimico cheguardaua 
lattio fuo Se tolfeli larine. Etpo ancho e ditto braccio se forteza 
di dio.Htniétemeno uolfe patire aceerpatientc ad móflrarci che 
la forteza de li ueri chr irti ani non e forteza di martello ma de an / 
chudine. Hauédo noi doncha fignore cofi potcnte:dobbiamo fta 
re ficuriec ad fperaza del fuo aiuto Se prendere battaglia contra 
el nimico Se contra li peccatori fuoi ferui: pero eòe diceTantto pCx 
po:elIi ci guarda da ogni male non che nóci laflì farmaledi pene: 
machcciaiutacheperle'penenoncaggiiamoicolpa. Lafexta co 
fo che Ihomo richiede nel fignorefiemifcricordia:pochco c ni fub 
dito uuol chcl fuofignorc fopporti li fuoi defletti & non lo punif/ 
dia fecondo rigorcdc iuftitia. Ma qucftaconditionc Si bontà chi 
ben mira non trouera fe non iti Clinllo loqualc e copiofo in niiferi 
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cordia come monllramo nel precedente libro parlando di dio pa 
die nel uigcfimo octauo se nono capitolo. Ma pur chi mira Chrix 
(lo fecondo lhumanitadc:troua che fomma mifcricordia móftro 
alli peccatori Se alli publicaniro: che alli pharifci luperbi Se crude 
li che di ciò murmurauanoi rcfpondeua chelli era ucnuto non per 
li mfti ma per li peccatori :Se che no haucanobifogno li fani di me 
dico: ma fi linfermi . Et fopra ciò introduce le parole del figliolo^) 
digo che fu riceuuto dal padre cu honore p che faccufoe et huilioc 
& del pallore che ccrcho la peccorafmarica : Se della dona che cer 
choladragmapdutarficfccenoneallegrezaquandole ritrouono: 
che cóclude che cofi e gaudio alli angeli di cielo du peccatore che 
faccia pcnitcntia, Hor cefi tutti li uangclii fon pieni della fua mife 
ncordia cioè come pdonoc ad MatheopublicaoSC al ladrone: SC 
alla peccatrice magdalena: Si ad pietre chcl negoe:SC ad tuttih al 
tri peccatori che ad lui tornar uoifcno:K ad nulloiponca altra pe# 
nitentia (e no che dicca. Va Se non peccare più. Et pho come li dice 
(aBcr.iodordi quelli unguéti: cioè di quella pietà li peccatori ad 
lui tornao Se correo uedédo che no difpgia ne poueri ne peccatori 
ma ad tutti apre lo fenno della fua milcricordia.Hor come dilli di 
quella materia affa-, copiofaméte fi tracia di fopraqdo fi pia di pa 
drc:& po hora q no mi ci cxtédo fe no che cócludo Se dico che ben 
fon cicchi I i hoi del mòdo clic fpédéo lo tépo : Se pdéo laia et lo cor 
poi feruigio di fignori fi crudeli che p un deferuire: azi p una negli 
getia dimécicao tutti li fcruigii pccdécùct punifeó ligraueméte:et 
no uooliono fcruirc a chrillo fignor pietofo; lo ql diffimula molte i 
iurie:et pur p un feruigio: azi p una buóa uoluta dimética et pdóa 
tutte leoffefe:come fi proua cutto di:et come fi troua p li uagclii i 
alle parole et idili elicti che plaodella fuamifericordia. Maxiamé 
te moltroe la largcza della fra mifcricordiaqdodilTe. Petite etac 
cipietis:qritcetiuenietis:pulfateetapietuobis.Sopralaq!_parola 
dice fcó Aug.nótato ci cótorterebbe dio adimadarc felli no ci uo/ 
leflè dare: ucrgognoflì dócha lhuana pigntia che p uerita più uuo 
leclHdarchenoiriccucfctmagioruogliahadifarcimiicricordia 
chenóhabiaonoidi reccuerla. Vndepogniaochellialcua uokai 
dueiadexaudirci:nófapchcllinóciuogliaexaudir:marallococ 
dice fan Gregorio per prouar lo nollro dcfide r xoSe per pi u prouo 



I i 



card ad contritionc Se ad timore monftrandofi contrai noi irato SC 
duro. Et pero ancho dice fantto Augnftino. Q uado dio tardi ex a 
udiice careggia li fuoi doni Se non li niega . Che le cofe torto date; 
par che Ihomo habbia ad uilc. Sci uati doneba dio Se indugia a da 
re; accio che tu iprendi le grandi cofe grandemente defiderate, E 
donchanoftra la colpa nonìua femifencordia<5t grada no nccuia 
mo. Cheper ucnta fe cofi iblicitamcnte Se con tanta humil ita fi di 
mandato la gratia Se la mifericordia di dio come fi fa quella delli 
nomini: più toftolhaueremo da lui che dalli nomini perciò che co 
me ditto: clli Se uolcnticr pcrdóa:&: mal uolentier punifce.Sia do 
cha fempre benedico SC ringratiatoqucftomifcricoidiofofigrior 
per infinta fccula feculorum Amen. Hor ecco doncha rnonftrato.-' 
come quello noftro lìgnorc ìcfu diritto ha tutte quelle bude codi 
tioni che m buon fignorfirich.edenorciocchecfignorlegiptimo: 
Si per rag.óc;c humile:e iufto:c fauio: potente Se miiericordiofo. 
Et pero poi che come elfo Chr ilio diHc nullo può fcruircad dui fi/ 
gnori contrarli cioè: ad lui Se al diauolo: ellcggiao di ferui i e ad lui 
cofi perfetto Se buon fignoicòc rciiuntiamodi feruirc al nimico: 
lo quale ha le conditioni tutte ad contrario: cioechetiranno: tifi / 
ito; fupcrborftolto: debile Se crudele. 

Delle buone conditioni che Chnllo richiede nel fuo ferao. Et in 
prima ccc de cér ridde di dio Sccercharc lo fuo honoi e. C Y» 
Oi che babbiamomonlhatc le nobile & gratiofe conditio 
ni di quello nollro bcneditto fignore: per le quali e deono 
de0eredanoiferuito:horapogniamo5c monllriamoi che 
Se dicheleruireli pomamo:li che lonoltro fcruitibli f.a a orato. 
Che ch'amarlo pur fignor in'uoccec ii5ubbcdn lo:clli fi recha ad 
noia: pcrciochelii non e uago di noftre profcrétie pur di parole ma 
uuolc efrer fei uitott ubbedito di ratto. Et quello monili a clli qua 
doprouerb^ndoalquantichelchiamauanomelferc^ non loub 
bed.uao diflTe.Per che mi chiamate Se dite mcftei e meflcrc Se non 
folte ql chiotti dicho. Q uafi.dicha. Nómi piacco òlle uollrc .pferé 
■ l,c p r d .' ? oIc -Etpo anebo diflc . Noogui hóche mi dice veliere 
mettere itrarae nel regno del ciclo ma eh i fa la uoluta del pfe mio 
ql « itrara nel regno del cielo. Ma che pcgtó c nó folamétcìio e ube 
dito:azi e tufo di ifchcrnito at'diicrimo da qlli che niella lo ch.ao 
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fi che li fanno ògi alquanti come feno quelli che al tempo della paf 
(ione feli inzenochiauano SC adorauaholo per dciifione dicendo. 
Auc rex iudcorum: Se poi lo percoteuano in capo có la cana la qle 
li leuauano di mano, Hor coli dico fa ogi la magior p*t te di quelli 
che lì monftrano luci ferui : perho chel chiamano meflère Se figno/» 
re; SC nientedimeno non folamcntc non Iubedifcono: ansi li.leuao 
lobaftoncdimatxr.cioeufutpano per tyramniaoperfYmonia al 
chuna potentianelia chiefiao nel feculo:Sc'poi mal ufòndola fi nel 
li percuoteno el capo cioè che ne loffèndeno SC fannoneli uergogna 
mal uiuendcAncho mi pare che molti cbiamanochrifto meflère p 
quel modo che molte male nuore chiamano la fuocera madóna; p 
ciò che come le male nuore per ufanza diceno alla fuocera madori 
na:SC nientedimeno Ihano in puoca riucrétia di factaanzi tutto di 
loffendono: SC fanno loro ini urie cofi Rimali SC iniqui SC falfi chri 
ftian^quantunqua per ulanza chiamino c'hnfto meflère niétedime 
no tutto di ioffendeno per diuerfi peccati. Conciofia doncha co/ 
fa che domino fi chiami per rifpeclodil feruo : perho che nullo e 
ditto domino fe nóha ferui :de chi dice che chrifto e fignore feruir 

10 SC ubedt r!o: fi che non paia che faccia beffe de lui dicendoli mef 
fere SC non udendoli fei uire o che peggio e di fcrucndolo. Et per q 
fto ri fpecto dice fan paulo ad corinthios. Ninno pno dire domino 
iefu fe non in fpi r i tofsuitto: ciò uuol dire. Nullo de chiamare diri* 
fto fuo fionorc fe nóha fpinto di charita: per lo quale uolenticri; SC 
con amore li ferua SC ubedifear perciò che per la gola nementc ql ' 

11 lo quale lo chiama fuo fignore le elli non H'uuol feruire. Poi che 
donchacomcdittoedirifloeueroacbuófignore doliamoci itti 
diare dmueftigare la fua uolunta: fi che li ter uiamo ad fuo piacere 
SC pero lo prega lo pfalmilta SC dice. Meflère io fono tuo feruo: da 
mi intelletto h che io cognofea li tuoi comandamenti: Se ifcgnanu 
ad far la tua uolunta per che tu fe lo mio dio Se fignore . Etcofi uc/ 
giamo tatto di per expericntia che quelli che lono ad feruigio dal 
chun fionore f. itudiano fe clli fon fami dinuertigare di che: Se i che 
più poffano piaccrealli loro (ignori. Hor di qua materia: cioè che 
reruioio uodiachrifto da noiruolendo parlate dico che pogmamo 
che aTlui piaccia ogni buonaopcramientedimeno principalmente 
ridiede nel fuo feruo cinque buone conditionr.lc quali cemuna/ 
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mente ogni ho uuo!c Se ricbicJcnel fuo feruo : cioè che uuole che 
fia fidclc che fia prudente che fia humilcrche 1» fcrua neóto; Se che 
lilcruauolcntierieclictamcnte.Nonncccrtodoncha ifconueneui 
le che dio uoglia cofi cflerc fcruito dalli Tuoi fcrui come uuole effe 
re fcruito qualunqua mercenario dal fante fuo , Vuol dico Ihomo 
chcl fuo feruo li Ha fidcle.Et quella fidelità uuole che ftiain tre eo 
fèrcioe che li fia fìdele deb peifona fuachcnol tradifcha&. metta 
\ mano de fuoi inimici :Se uuol cheli fia fìdele de fi ftcffor cioè che 
li tenga lipromeflè flc li paJti : Se che li ferua con fede lo megl io che 
puote Se più continuamente. Nella terza parte uuol che lifia fide 
le del fuo: non folamentechc non li lo baratti : ma etiamdio che la 
uanzi:Sc (penda Se alluoghi fidelmcnte.Hor coli dico che ad que 
ilo modo uuole chrifto chel fuo feruo li fia fidelc. Et imprima uuo 
le.che li f ia fìdele di lui in ciò che mai non confenta chelli fu offefo 
anzi checon tutto Se uero cuore procuri ogni fuohonovc;& habia 
in odio ogni fuonim ; co:& combacia ualen cernente per lui contra 
lifuoi inimici. CofifidelefuDauid adSaulRcdelfrael ; icioche 
perlui:& per lo flato delfuoregnc:fi mifllpiuuoltead glandi pe 
riculi:& quantunqueelli poipcrinuidialopcrfeguitaffenó uolfe 
mai perno confentirc chelli offefo fuflè: anzi piatile amaramente 
della fua morte. Cofi ancho era fìdele a dio: unde li dice. None qui 
oderunt te domine odcramfTu fai dicco fignoie mio : chiohabo 
in odio quelli che hanno in odio te. Et pei ho ancho dice ♦ Iniquos 
odiohabui Se legem tuamdilexi. Iodice babbo inodio li homim 
iniqui:fic habo in amore la legge tua. Cofi leggiamo Se ueggiamo 
fecondo lo mondo che molti Se funnoSt fonnofifidclialli lorofiV 
gnori che fono meffi Se mctfenfi per ior difendere ad grandi peri 
culi & de animai di corpo;& innanzi uogliono morire che abati 
donare 1 fignori loro in cafo di pcriculo. Ma 01 me che di quella fi 
dclita oggi non fi troua uerfodio. Anzi come dice fan Paulo; tutti 
quali lifcrui di dio miranopur al fuo uatagio: Se dellhonor di dio 
puoco fi curano. Anzi amano molti; Se nutrieàb li fuoi inimici pur 
chelli nhabbiano alchuna utilità mondana. Anzi che peooio e co/ 
baleno contra dio con li benefici i da lui o per lui r.ccuutt Et pera 
hodiquelìocofi gran ^le fi lamenta* piàge fan Bernardo;£dÌ 
ce.Obuonlelututtolomódomipavchehabialacto eouiuratiSc 
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con tra di te* Se qaelli fenoli primi & li principali ad pcrfcguitai ti: 
l^ualt tu hai cxal tati alle ecclcfiaftichedigaitadi, Horcoiìepcer 
tx>; che molti di quelli; che diritto ha polli per Tuoi uicai 11 Se capita 
ti ii della due! ia ad cóbacìerc centra lo mondo; lì lo tradiscono fpef 
feuoltc:Se accordami con lo mondo; & feguitanohpricipi del ino 
do:6Ccoufcntcno:anziordiiiaochedioriaortero(Xu!Cuperato;<.X 
per la lor colpa moke anime pcrifcono;pcio che non folamentenó 
nano cura: ma etiamdio clii ilefli inanimano con parole Se ccn ex 
empii peffimi ad amaròe fcruirlo mondo Sehabandon are dio: Se 
perho fan Bernardo anebo di qtto fi lamcnca Se dice. Q ual mi tro/ 
uerai del numerodelli prelati che non fi lludii:Se izcgni piudi noi 
tar leborfe delii fubditi diedi cortegere li uitiii Hoi di quctta'nia 
ter i a: eòe eh ritto fia rutto dì trad ito dal li fuoi ferui se ofteib: Se i fcó 
f iclo troppo ci hauci ebe che dire Se troppo che piangere. Ma bpe 
re fono 1 1 publiche che non fa bifogno chio ad ciò monftrare ìfpen 
da o dica multe parole. Et ad quetta materia mcdefma fi puono re 
ferire quelle cofe che dicano di fopra delli fymoniaci: perciò chel 
li propriamente uendeno diritto Se uituperano:dando;o prendati 
doli benefici* Se lifacramenti della chicfia per pecunia Se ad mimi 
ci di dio. Ma per un modo più fingulare : Se più proprio fono iride 
h Se traditori di diritto quelli chel prcndcnonel lacramcnto dellal 
tareeflèndo fuoi inimici Se in podefta del diauolo per alchun pce 
cato mortale. Vnde fono Ornili quelli cotali ad iuda;Se adqllichel 
miflfenoinmanodi Pilato: Se dellifónu faccrdotiK poi in croce. 
An- i fono pegiori i ciò che cóciofia cofa che ad diritto più difpiac 
ciala colpa della pena irato che p toler la cólpa uolfe patir pena; Se- 
morte: ©peggio ha deflère mtuoì corpo lordo di colpa che no he 
be deflerc pollo i croce. Et pho dice fcó Aug.pm peccano qili li qh 
mettéo xpo nelli corpi peccatori chcqlli chel puolcnoi ciocc.Et q 
ilo e uero p la dièta ragione: Se anchopche.quelh chel crucitixcno 
occconop ignorarla chenó lo cognobbenop uero tigholo di Dio. 
Ma Sili che idegnaméte cómflicao lo cognoicono Se coteuanolo in 
Dina p uero dio*dicédo lo credo se facédo le iSuefitom dia mef 
fa-Se noi fel meaenoncl loro faftigiofo corposo quale eluogo del 
Dlauolo:Se fentina di colpa. Et perho quello peccato e co piuma 
liria-ac con più dcfpcraooucoftcndcnooofi : se u.jiperaodoChri 
(lo cóg lofcen io che ficdc in la gloria Se in la maiefta come indice 
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& fignor delh'ami'ctdcllimorti.Incioaiichochcqucrti Tuoi mini 
ib i loti cndono fotto fpecicethabitodamiltade ; et moniti audoti 
luoi amici;etièruidori fono propni figlioli et feguitacori di mda 
lo qual lo tradite bafciandolo.Et pei ho che li iòno fimili in colpa 
fino con lui in funiie pena. Hor dico doncha che quello cotal pec/ 
cato di communicare m peccato mortale e limile al tradiméto dì 
iuda;ctcome uccidere crinito :come monllra fan pauloquado di 
ce che chi lo prende indegnamente e no del corpo et del ianguc di 
crinito cioè dice fanóto Ambrofio e come fe luccidefle. Alchimi a! 
tri fonorh quali uituperano chriftonellc fue fpofe et figliole: in ciò 
che affidando dio loro le fue fpefe ucrgini allui confecrate: et altre 
dóncdipcnitentia-.elli ne fanno mala malTantiao peccando cólo 
roo induccndole ad peccato ornale guardandole. Hor queftì forx 
fc fono puocbi. Ma puochi o affai che fiano: ad gì ande d ifonore fi 
redia chi ìltodeiTei e coli tradito dalli luoi ierui ; et fe uegiamo clic 
h fignori mondani fannogrande uendeóicdi quelli li quali prende 
no mala armila con le loro fpofe: bé e da credere che molto più du 
i o mdiciofai a cbnilo di quelli che le fue fpofe diuiano ; et per con 
trano grande honore et pmiorcndeiac ad quelli chebé ìi leguar 
dano. Legiamo nel gene fi ; che lolcph iniutato dipea aio dalla d<5 
nadcl luoiignore ìcculòc di rarqueito falioct dille; ceco lolìonor 
mio ma ecceduta ogni lua cofacMceptorechcic fuafpofa. Come 
doncha potrei farli quello fallo; et quello diionore t et eoli li lallbc 

bmantelloim;inoploeiualecllaihaueaarfeirato:ctfuo,tc:etpiu 
toitouoUceflcrcmiilo in pregione:etcxpoiiei li ad picuìo di mor 
te che peccare con tra ci f.gnoi e fuo . Hor cofi dico douei ebbe no ef 
lere hdeh a chi ilio li fuoi miniltn delie fue fpofe et fioliplc • fi che 
leetiamdio elle uolclfeno lomalc eli. pur le fugnTeno et o U ard ifle 
ine per honor del ìor iignore ; et non fedamente li deno guardare h 
t.deh di dio da tradirlo auitupcrai lo anzi deno hauea o, ; U1 dc -e 

lo di ucndicar le lue inau ic. Che fc noi leg.amo d. mol t. f.anoi , et 
facerdoti idolatmthe per zetodcUidolatria uolédo uéd,ca, 1, lor 

dnueiienoliapoitolr.etliakriianct.cheprcd.eauanocontraloro 
e ctiamdioalqnant. et mafehi et lemme acuiamo che accufono 

aucil,iolipropruf Ig l I ol 1 etpareiic,;qua-d(Hlalpaoarn^ 

ifmo iicoucrtiuauo adchr.ito molto p, u certo doucrebbcoll «eri 
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chrifttani haucr quello zelo contralinimici di Guitto: Se perfegw 
tarli: & far ueiidecta delle ini une fue. Horqui haucrebe copiofa 
materia di parlare di quello zelo lancio: Se monllrarc come li fan 
cti nefuno acefi. Ma per non elferc troppo prolixo delli molti exé 
plinepognio alquanti più principali. Legiao nel cxodo; clic Moy 
le tornando del monte con la legge chedio li hauea data: fentendo 
Io|tumultodel populo che cantaua Se giochaua in Danzi al uitelio 
dello oro lo quale facìohaueano:fiachoe le tauo'.edoue era fenp 
ta la legge Se poi defeendendo Se uedendo quello male acce fo di 
fancìozelocridòcScdiire.Chiunqucebenfideledidiofi mi fer 
guifeba. Et allhora cóalquanti piti zelanti fi corfe per locampo SC 
ucife uinti tre migliara di queli che in ciò principalmente falitoha 
ueano Se comandoe ali compagni che non pcrdonafTcno ne ad fra 
tello ne ad altri amici o uero'parenti'. Ecc o che Moife lo quale era 
manfueto delle iniuric proprie: più che nullo homo che fotte in ter 
ra come grande ucndccT: a fece della iniuria di dio . Et cofi fempre 
tanto miraua allhonor di dio che di le non fi curaua. Vndc dicen> 
doli dio lattami uccidere quello populo duro Se io ti faroc fignore 
di moltomaggior gcnte:nonconfcntitc:diccndochenón li frircb 
bc honore: p che forfè porrebbeno dire Se credere queli de egyptc» 
chelli ad itigano Scad tradimento nhaueffe tratto quel populo p 
ucciderlo nel diferto .&chelh nonlbaucflèpottuto producere ad 
terra di pi orni fiìone.Et perho lo pregoe Se dille. O tu perdona lo 
ro o tu mi calili del libro della uita lo quale hai fcripto. Molto zela 
ua quello p Ibonordi Dio Se del fuo populo. Cofi Iofue fuo fucccf 
foie fc allapidare acha z lo qual contra ci comandamento di dio fu 
roc certe cofe dela preda di icncho.Cofi Fines come fi legge nel li 
bro dclli numeri uedendo un Iudeo peccare con unadonzella che 
era con molte al tre ufeita duna citta chcl populo di Dio aflediaua 
ber fari feco peccare: fi chelp queflomodoincorreflènolira di dio 
ecfufT. no ifconficthaccefo'di mirabile zelo fili cófichoeambidu 
inficmc in terra con uno fpuntoneSCucifcli ficcando quel ferro p 
lepartcuergognofc.Etalhoradiiredio.Finesmareconciliatoper 
lo zelo che ha tnótlrato p me: cofi heha accefo eòe fuocho come fi 
lege nel 1 ibro deli re ripfe achab re difrael : di la fua maladetta mo 
gite lezacl plidolatria:ac uccifc qtroccto fuoi ,pphcti che facrifìea 




I 
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uàno ad Baal Tuo idolo . Hot' coli potremo poncr cxemplo di mol 
ti altri .pphctili quali p zelo di dioriprcndcuanoli Reggi Se li pò* 
puh Se li falfi ( pphcti:& pho furio da loro pfeguitati Se ucifi p uanc 
morti rSimigliantemétc e córaendabile lo zelo di matath ia: lo qua 
le come fi narra nel libro dclli Machabci : uedédo nella fua citta di 
modim un iudco andare ad facrificare allidoli in pfentia del popu 
lopcomandamétoduntyrano: lo quale ciò comandaua da parte 
delredigrccia:loguaiuolearccharliiudeiallidolatria:affncìofic 
conturbato di quefto fi gran male inccm ineio ad piangere Se diflev 
Oirae milèro p che fon tanto uifutocbio ueggia tanto dcfpcao di 
dio:& tanta pdi tione del mio populo.Et accefodi fan fio zelo cor 
fe adoflò ad quel iudeoac fi luciferi infieme con li fuoi figlioli in 
da Machabeo :8e li altri corfe la terra '.Se cacioc quel tyrano con la 
fua géte: Se redufle la contrada al culto diurno: Se dcftruflc li altari 
delidoli. Et poi morédo comando alli figlioli dauer zelo di DioSC 
della lege Se elli cofi feceno: fi che come li narra nel diclo libro ua« 
lentamente contraftono al rc:Se ìfconfiflcnolo più uoltc Se ad lui» 
mo tutti fanno ucifi.Hor cofi potremo ponerexcmplo del zelo di 
baptilla contraherode: Se di quel di fan Piero contraSymon ma/ 
go:Se cofi di fan paulo Se dclli altri apoftoli Se martyrirli quali tut 
ti feguitando'chrifto fidelmente predicono cétra li peccatori Se de 
ftruflèno lidolatria:& multiplicono lo culto diuino;& puofcnola 
uita p cerchar la gloria di dio. Ma p che di quefti (aneli tutto di fi 
predica no mici ertédo ad parlare particularmétc p non efler tro 
po prolixo:ma più tortomi par da pianger uedendo quefto fanóro 
zelo fi al tutto i (pento nel cuore del li fi del i: che non e eh: curi della 
glòria di dio: ma come e ditto e tutti ccrchano la propria gloria Se 
mólto più fi curano Se turbano la maggior pat te dell 1 prelati Se fcr 
ui di dio;non (blamente delle loro tniurìe:ma ctiamdio dclli cani 
Se dclli animali loro che di queiledi Chrifto. Vndc in ucrita male 
C cambiato Chrifto danoi:per ciò elicili tato ci ama che reputa ad 
fela infuria & la gtatiafacìa ad nokSC noi ne del fuo honorc godia 
mo:ne delle fue iniurie ci conturbiamo. Ecco eflendo elli già glo/ 
riofò in ciclo filamcntadi fin paulo Se difleli.Saulo Saulo per che 
mi perfeguitiriputandoad fc la perfecutione elicili faceua alli fuoi 
fideli : Se noipiucomunaméteci turbiamo de udire bialmare un 
noftro cane che de udir bial mare Guido: Se tanto ci amiamo che 
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non c fi grande mimico di'dió che fe clli ad noi fa bene no lo regna 
moper amico.Etcofi none fi grande amico di dioche felli ad noi 
non c utile noi molto ne curiamo: non confiderando elicili tantoci 
ama che non uuol i iceucrc ne offerta ne facrifitio da chi non recon 
cilia in prima lo prox imo fuo contr a fe turbato unde dille p le uan 
gclio. Se tu òffenfei lo tuo dono allattare et quine ti ne ricordi chel 
tuo fratello e turbato contra di te: lana Ilare lo dono et in prima fa 
pace conio proximotuo.Eccocomeefidcle amico che non uuol 
per amico cliioffendelofuopioxio.DilTeanchoalli apoftoli. Chi 
reccue uoi nccue me et chi caccia uoi caccia me. Et cofì ancho dif 
fe. Quel che uoi facelleo chcnonfacefteadunodelli mieiminimi 
reputo faceto et non facìo ad me. Ben fi conuicn doncha certo pur 
per debito di comunaiuftitia che noi ti rendiamo quefto cambio 
cioè che linolunc fatte attui reputiamo facte ad nor.ee cofi li fuoi 
honori reputiamo noftruK non fia nullo che tanto bene ci uogha 
o faccia che noi uogliamo fua amifta fenonfa in prima pace codio 
Et ad quefto modo faremo fuoi ueri rideli ; altramente faremo iph 
deli & traditori: hauendo per amici li fuoi inimici . Non (cinteli / 
de pero che noi dobbiamo per quello rcfpeóto perfcguitar Stolli n 
dere li peccatori crudclmcntc:ma dobbiamo m lor odiar la colpa 
Se hùruriadidioSc procurar de riuocarh ad pace con dio. Mafe 
dio per fua infpiratioue cel monftraffc dobbiamo et.amdio cor/ 
coralmente ucc.derlucome fece Mo.fc et 1. altri fecoao che ditto 
haWamo-Concludo doncha in fommachexpo richiede fcmi in 
ddidife'ciocchicerchiolofuohonore&guardinfidalconnauo 

& habiaó li fuoi amici p amici etcofi linirmci p inimici che leqlto 
fidelità ciurao et tiéno li uafali et fidcl. fedo ci modo ali. lor tao 
ri dalli li mal grado riccuéo:azi fono da loro o p oro tutto di ro 
b ari « morti molto più fiao debitori di tenerla a dio; loqle eoe di 
fiora inoltrato habiao ci ama tato: et puocci et imo ai utare ete 1 1 
onore 1 u fto et mifencordiofo et con tutte buone coditionu 
g còmedeelTerefideledefifteiro. Capitolo, vi. 
Plfcdomódicochediorichiedechelfuoferuoh fia fidcle 
de fi fteflò: cioè che peifeucri nel fuo fcruitio et fetuah alo 
„r olio che puote et che fac fenza frauderei non fi parta ne 
pcrpiofpcntancperaduerhta. Centra quefta tidclitadc fanno 



quelli che li fcrueno lentàmcntefopartéfinianzi tempo. Sono dico 
alchuni cheli fcrueno tiepidamente; Se negligentemente: non ccn 



ti di iauirc de de amarlo con tutto ci cuore depennando lo ifmiftp! 
rato premio che dio, da ad chi li feruc.Oimc che gra male e quello 
che uegiamo li ferui del diauolo de del mondo feruenti de folliciti : 
Se quelli di dio:lo qual come ditto e cofi buono remuneratore ; co 
munamente parlado fon tiepidi. Et perho fandto Augurino di ciò 
fofpirandodice.Orepotenfimolihominiexcitarer de noi coneflTi 
che corali fuflìmo.amatori della uita permanente: come fono li mó 
dani della uita che fuge. Et fan Bernardo dice parlado ali i Tuoi mo 
nachiticpjdi.OchegrandeconfufioncfiC ucrgognacic quella fra 
tclli miei; che più ardentemente defideranoh feculan lecofe peri 
ture che noi li utili: de co più femore correno elli ala morte che noi 
alla uita: per quello rcfpccìo cinduce fan Paulo ad correre al bia/ 
uio:& aHacoronadiuitaetcrna:poncndociexcmplodiqucli che 
correnoal palio del mondo.Et uuol concludere in noftra ucr^oona 
che fe nel modo molti correno: de pur uno de hauer lo palioo la^co 
rona temporale de di puocho pregio: molto più doucreflimo corre 
re noi alli quali e propofta la corona di uita ctcrna:& tutti la polli 
amo haucrc fc corriamo. Hor q hauerebbe copiofa materia di par 
lare contra la tiepiditade de contra la ociofita de ncgligcntia.Ma p 
non cflcre troppo prolixo paifomcne legiermentc: maximamentc 
per che contra quelli uitii parlai copiofamcnte in quel libro che fe 
ci cottali fpirituali defecTuofi: ci quale chiamai difciplina dclli fpi 
rituali. Hor concludo doncha quella parte inbrcuerò: dico che fe 
li ferui dclli nomini del mondo fcrueno loro fidclmcntc:& feruen 
temente :o per rcfpecìo de lor bontaioper refpeaodi buon foldor 
moltópiudénohfcruididiofcruirca dio;f perchccmigliofctSC 
Ct per che da migliore foldo: Se fi per che fommamente ha in odio 
li tiepidi. Vnde dice ncllapocaliplì parlado ad un tiepido. Hor fuf 
fituocaldo:o fìcdo; ma per che tu fic tiepido io ti incomincieroc 

aduomicarc.Soprala qual paroladicc un fanao.checomclo cibo 
rigittato e al tutto: X ad tutti difpiaceuolc K abhomincuilc : cofi 
Ihomo tiepido fommamente adio difpiacc.& dealli homini de/ 
fpiaccrc. Vnde uegiamo continuamente che quando lhomo troua 






lo fuohuoratore negligete: oche uegna tardiro che lauori lcntoró 
che faci mala opera potendola f ir buona; molto iene fuol "turbare. 
Hor coli dico fi turba dio di chi non li feruefidclmcnte lo meglio 
che puote: cffendoelli più degno delTer feruito ifltdaqdo migliore 
prezo. Vnde non balta come par che molti c'rcdao che Ihomo no 
faccia lo pegg oche puo:o che faccia pur alchubene: ma richiede 
fi chefacciaìomegliochcpuoecogtiibcne:& adquel modo 5C ad 
quel tempo chel tuo fignorc richiede. Vnde dific fan Iohanni bocx 
doro. Niunocóducelopcrario nella fua uignaadintentione. di pa 
oarlo pur fenonlilagual1a;mapcrchelalauori5C acconcilo me/ 
elio che può. Hor queltouorrci che penfafleno li ociofi SC negligé 
ti miniftri dllacbic(ia:li quali SC uoglionóricogl iei eli graffi falarii 
6c le graffe ricoltc-.ac ancho fi promettalo uita eterna « nó uoglio 
no lauorarc folicitamente;Scquanto potrebbeno per lamor di dio 
SC per utilità delle chiefie alhor cornine Afe. Vnde deno temere la 
fentcntia di xpo p la qual diflc. Lo fcruo inuttilc gittatilo nelle te 
nebre di fuora.Etpo ad fidelmétc $1 continuaméte lauorarc ci co 
forta fan Paulo quado dice. Spintu feruentcsr domino feruientes: 
SC quido dice Bonum facientes non defìciamus; tempore cui fuo 
metemus non deficientes. Non uegntamo dice meno de non ci in 
crefcha di bé fare:pcio che al tépo fuo ricogHcréo mdefitientcme 
te- cioè delle buone fatiche glonofo SC copiofo frutto. Et po in aU 
tro luocho dice.Ciafchuno riccuerac la mercede fecodo la fua fati 
cha Etlaltrafcripturadice.Bonorumlaborum gloriofus eft fru/. 
ttus Glonofo edice lo frutto delle buone fatiche. De ancho lo! fcr 
uo di dio efferc fìdelc in perfeucrantia: che mai dal fuo feruitio no 
fi carta- perciò che come dilfe CUnftor folo chi perfeucra in fine al 
lafinc quelli e faluo. Etpcrodiccellinellapochaliphalferuofuo 
Elio fìdelis ufqjad morte; 5C dabo tibi coronam uite.Et quoefler 
fidele in fin alla morte fe intende in doi modi; cioè che perfcueri 
Ihomo nello fuo feruigio in fin alhora della morte Se che non f i par 
ti dal fuo feruigio per paura di pena o di morte. Che fe noi uegg. a 
mo tutto di per experientia Se leggiamo di molti per le lcripturc 
chehannofortenuto laffedio lungo tempo contarne ; de con molti 
difagi SC innanzi uoglono morire che arrcnderfi ailinimici dello li. 



gnorcrloquale o néri puoro forfi puocho fi cura di' foccorerlir mol 
to più dcno certo li fet ui di dio perfeuerare Se clTcre forti nelle tri* 
bulatiom Se temptationi per dio: lo quale li puotc& uuol foccor/ 
rerc se non arrendei fi 'incontenente alla uolunta del nimico : pero 
che come dice fan Paulo. Fidele e dio che non ci laflfcra temprare 
pur che polliamo iofferirerma darci lo aiuto che portiamo foitcnc 
rc.Sc doncha li fìdeli delli fignori del mondo tienno la fidelità i fin 
alla morte fi che ne perdenò lama Se lo corpo f molto più certo dob 
biamoeflèrnoi fidelmentcpcrfcucrathliquali allor meglio uicia 
morquando fecondo Io mondo perdiamo Se per morte tempora* 
IcmeritiamoK riccuiamouitacterna.Etperodicefan Bernardo 
O beata per Chrifto Se con Chriflo battaglia nella qual Io fuo cha 
nah'erc ne ferito; ne aterratorne ucifo può perdere la corona : pur 
che non fuga. Vnde fola cagione da perdere fiefugire. Merendo 
non perdi: ma fi fugendo. Lcgiamo nel primo 1 ibro dclh re c he la 
feudierc delie Saul uedendolo morto incontcnente fe ucife non uo 
lendo uiucre dopo lui: 5C cofi trouiamo di molti altri. Molto più 
dpneba noi uedendo per noi morto Se crucifixoChrilto dobiamo 
far guerra al mondo per 1 ui : Se uolcntier r iceuerc pena Se morte: p 
certo làpiendo che chi la compagna in pena la compagnara in glo 
ria. Etperho ancho dice faneìo Bernardo in capo di battaglia fiay 
monel quale lo noftrocapi'taniolefu Chrifto e ucifb. Chi doncha 
fuggerSC per lui non riccuc ferita o morte: nel futuro ìuditio ri cax 
ualicn fenza honore. Hor qui caderebbeno molti excmpli che fi 
trouao della fidelità di molti fcrui:<3c etiamdiodi molti cauali SC 
cankflc altri animalirli quali fono melili ad morte per li loro figno 
ri :o non fono uolfuti uiueredipo loro. Ma per non eflcre tropo „pH 
xo fimene paflorjtnaxi marciente per che q nel che nel precedente It 
bro diflì capitalo decimo come la fedeci fa ualenti Se uiiftonofi fi 
può ad quella materia conueneuilemente adaptarc.Soli adoncha 
quelli fono ueri fidcli di Dio:li quali pei feucrano fortemente ncU 
letribulationeSc tentatione. Etperho dice lancio Iacobo beato 
quelli ìoquul bene fofticnc le tentatione: perciò che poi che fi prò 
uato riceuera la corona della uita. Cofi fidele fu Abraam Vndc 
fi narrai fi dice de lui nclli libri dclh machabei. Abraam in tenta 
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cionefu trouato fidcle.Coft fuThobia:bqualnon fi contrittoc^ 
la piaga c della ceatadc:nc dela poucrtade: ma cofortoe la mog 
Ct lo figliuolo; & di fife. Non temette SC cófortateui: perdo che n 01 
cxpecliamo quella uita;laqualediodarae;adquclh li quali non II 
parteno mai della fuafede.Cofi fingularmente fu fandto Paulo:lo 
qual diceua: che ne pena ne morte ne'qualunquc aduerfi ta: ne li art 
geli:ne altra creatura: ne ben prefenteme futuro lo poti ebeno par 
tire dalla charita di Chrifto. Cto uolea dire; che fi li era fidele: ^hc 
feperlui feruirc douclfeeffcrdamnato no loilafTcrebbe perno: SC 
fc per lui diferuire doueffe eflère faluato non lo diferuerebbe per/" 
ho. Et cofi generalmente fu fempre: 3C e bifogno chc'fia : cioè che 
la fidelità delli femi di Dio fi proui per diuerfetcntationc: SC tato 
clhomo amico di Dio: SC non più quanto c forte alle battaglie SC 
conftantc.Cofi anchoprouaDiolo fuo amico per profpcrita;per/ì 
mettendoli che li fiano daterà profcrterichezcSC beni temporali 
per prouar fc da lui fi paite.Come uegiamo fecondo lo modo che 
alli tideli de alchunofignorc attediati fono promcffi denari:*: ai/ 
tri grand i patti fe eili fi uogliono arcndere al fignore che 1 1 attedia r 
Se come fece lo diauolo ad chrifto che li promiflc tutti li reami del 
mondo fe elli ladorafTc. Et in quella battaglia continuamente par/ 
landò cadeno più che per aduet fita fecondo che uegiamo per con 
tinua expericntia di moltili quali in ftatodi pouci ta & diballcza 
predicano Se combacino contra lo modo come fideh di Dio; ma 
fe diopcrmecìe chel mondo li exalti Se honori:acordanfi con lui: 
de riuoltanfi contra Dio. In quella tentationc fu Moyfe: lo qual co 
me dice fan Paulo; uolendolo far fuo figliuolo adoptiuo la rigliuo 
la del re Pharaone rifiudoe SC ricufoe quello honore; uolendo ci/ 
fere innanzi afflici© con lo populo di Dio che liauerc locondita in 
pcccatodi ben temporale:** reputandofi ad magior richeze lo im 
nroperiodiChriftochclthefaurodiEgvpto.Adqftaf.delitaog.H 

chr iftiano e tenuto in quanto per lo baptefmo rinuncia ai dumo/ 
lo SC ad tutte le fuc pompe SC promette con mramento de eiicrc h 
dele feruo di chrifto. Ma fingularmcnte ui fono tegnuti tutti quel 
li- li quali ui fi obligano p fmgular SC etiamdioparticular uoto eoe 
fondi religiofì che «pmcttenopouerta bobedictia.se caftita le qle 



tutte cofcal mondo fono contrarie* Vndcpogn'amo chenon fia/ 
no di ucceflita di falutc in fcconfìderatc: fono nientedimeno di ne 
ceffita poi che fono promefle :fi che fenza obferuai le chi la promef 
fe Palliar \ionfi puotc.Comcdoncha nel matrimonio fi promette fc 
de: de adulterio commette chi lafllilun'laltroSc ama altra perfona 
cofi ogni religiofo che promette caftita:obbedientia de potici ta e 
tenuto ad ciò fcruare. Ma per che dio più mira al cuore che al lope 
ra di fuori: dico che.pcr necefììta di falutc:e bifogno chcl religiofo 
li predicìi uoti de promefTcobferui di cuore. Che fc chi lafla lhabi 
to e reputato a portata: molto più magiormente e apoftata chi laf/ 
fa la uolunta de pcntefi del uoto prometto. Hor cofi ogni prelato 
che^mette dhauercura dellanimeallui commette de péfare che 
nel dimetto ìuditio di Dio ne li uerrae rendere ragione . Dico do 
cha concludendo quefto fecondo modo di fidelità": che Dio uuole 
chcl fcruo fuo li fu f idcle de fi fletto: in ciò che li fcrua con tutto el 
cuoi e: tutto el tempo; de nel mondo de ncllopera prometta :& mai 
da lui non fi parta ne per profperita ne per aduerfita. 

Come ci feruo di dio de effere fidelc difpenfatòre del fuo. 

Capitolo. vii. 
El terzo modo richiede dio de Ihomorchcl feruo li fi a fide / 
n le del fuo: cioc del bene: lo quale ha ad trafficar del Tuo che 
non li loguaftkanzi li lo multiplichi de accrefcha de difpcn 
filofidclmentc. Et perno pone chnfto nel uangclio la l imilitudine 
di quello uilico che fu accufato al fuo fignor come elli li hauca gua 
Ih h fuoi beni, de come Iocitoe de richiefeh ragione per darci adv 
intendere chclli da ciafchuno uorrac uederc ragione delli beni che 
commefi li ha. Et pciho ancho parlando per fimilitudinc pone dun 
1 ignorerete ad diuerfi ferui commiuc diuerfi talenti: de tornando 
ne nchide ragione : de quelli chcl talento commetto nó hauca mul 
tiplicato fi códemnoc: de quelli che li hauca multiplicato fi laudoc 
de ditte. Eugc fcruc bone de fidelis: quia i modico foifti fidelis: fux 

pramultatcconftituam Kc.Machcdi quelli cotalifìdclidiTpcn^ 
latori «e rcttoiipuocbi fiano : Chrifto nello cuangeliò dimonftra 

quandod.ee. Quisputascuf,dclisfcruus&pmdcn S :qucm co 
ltitujtdom.misfupcrfamiliamfuam:utdctilli S intcmpo.ctrit 
mcnfuram^Q ual dice péfitu o homo chcfia fcruo fidelc e* prude 
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te da poncrc fopr"a la Famiglia del fignore chela nprncfeiific dia ad 
ciafchuno la mifura che felli conuicnc. Quafi dicat. Raro fìtroua 
femo cofi fidelc.Et perho ancho dice fancto Paulo. Hic iam que 
ritur inter difpcnfatorcs ut fidelis quis inueniatur. Ecco poi chebe 
dicìo io uoglto che lhomoci reputi miniftri Se difpenfatori fitbgtu 
fc quali moótegiando. Hor i ella pur la queftione di trouarne un fi 
dele. Quafi dicat puochi fene trouano. Ricliicdefì donchadicop 
neceflìta di falute cheli miniftri dìQiriftórH quali fono porti l'opra 
Jafuaftmi^liadifpenfinofidelmentcle prebende Se li fruóti che ri 
cogl ieno: Se dianone ad'ciafchuno fecondo lo fuo merito Se necci/ 
fita: Se non lo ufurpino pur per t fe Se ifpendano i dclicic Se in conui 
ti o diano ad paréti . Vnde dice fan&o Bernardo le facultadi SC pof 
felTionc delle chiefic fono patrimonio deli poucri SC con grande Se 
facrilega crudclitafi folle loro ciò che li miniftri dele chiclic che fo 
no difpcnfuori no fgnori SC pouelTori ne ufurpano: excepto lo ne 
ceffono uicìo&uemmcnto. Ancho dice parlando contra le male 
fpefe delli prclati.Gridanoli poucri nudi SC afFamatirgridanocon 
tra li delitiofi prelati SC dicono. Morendoci noi di fame: SC di fre/ 
do: che ci giouano tanti ueftimcnti Se corredi SC ornamenti riebiu 
fi per li ferrami: o ftefi per le pertiche i Nomo nomo e quel che ma 
le fparoete; SC ad noi crudelmente fottragetc quello che inutilemé 
te fpendetc. Ancho biafmando le fopcrchie fpefe che fi fanno ifeul 
pture& pidìure:fic in altri fopcrchi ornamenti dice. O uanita dele 
uanitadi: ma più pazzia Se maluagia che uanita. Ha la chicfia un/ 
de uefta li marmi Tuoi Se no hac unde uefta li poucri fuoi. Li fuoi 
marmi fornifee ad oro: ST. li fuoi poucri lana nudi. Veftefi una pi/ 
étura o ftatua ncllaparetc:èc lo pouei o muore di fredo Se di fame 
ad pie della parete .Grande ingano: anzi grande peruei fitadc e q/ 
fta cheli miniftri Se paftorfdclla chicfia di Chrifto più curano dclli 
maoine di Dio dipincta che della uera; in ciò che fanno giade ifpe 
fc in fculpture SC pitture: Se lo pouero che e uera imagie di Diolaf 
fano morire di fredo Se di fame.Cofi contra molti prelati che fpen 
deno quel della chiefia in proprie del ice dice. Hcnorati procede/ 
no del bene del fignore loro: al qual fignore clli mal uiuendo fatino 
puochohonorc.Anziuannoaffiutati come merctricirformti come 
regoi SC baroni rucfhti nanamente comegiuladri. Et lancio Hicio 



fiymodiceparlandocontra li prelati tcnaciicv mali Jpcnditéri. Ar 
ratinar richczc nella cbicfìa:& uedendo molti affamati: rifetiiare 
& tbefaurizarcochepegioelo ben delli poueri ad non poueri da 
reearccdelacrudcJita dogni ladrone. Leggiamo per lo cuangelio 
chel nchofudamnatorperchenondicdedclfuoadlazaro mendi 
co. Quantodoncbapiumagiormcnte fino damnati li prelati aua> 
ri .-ornali fpcnditori:li quali tienno: ornale fpendono quello delli 
poueri. Qucftecotali fono peggio che iuda: lo qualtollea quello 
cheta da dare alli poueri :& dauaalla moglie Se alli parenti lincio 
che quel dellipoueriroperfemal ufano: o damno adconcubine. 
oad altre inique perfonc. Et fc leggiamo che Anania Se faphirafun 
no da fan Piero puniti di mala morte per che fi ritennenodel lor,p 
prioalchuna particella occultamente: la quale doueano alli poueri 
della ch:efiacommuuicarc;molto certo più fon degnidi piucruj 
deleiuditio Smorte quelli prelati Seminimi; li quali per le ufur/ 
pano o male expendeno quello che loro conceduto o dato per dif 
penfarc alli poueri communamcntc.Chc perho fono certo d eli pa 
(lori Se padri delli poueri perche li pafeano non per cheli fcortichi 
no: unde ad fan PicrodilTc Chrifto tre uoke. Pafce oucs measrpax 
fcc difle non tonde. Etcofi di fopra diccmo che Cnllo cerca fcruo 
fidele: loqual pogna fopra la fua famigliachc li dia cibo ad mifu/ 
ra:cioeadciafchunofobucgnacomelicbifogno&: far fi può. Et 
cofi per contrario fi lamenta per ezechicl delli pallori nei Se dice. 
Guai ad pallori: che intendenoadpafccrcpur fc medefmi. Hor 
molte fono le fcripture antiche Se nouellc che biafmano lauai itia 
delli prclatkSé chiamanolifuri Se facrilcgiK traditori . Ma fmou 
larmentcfonodaconfiderare li cxempli delli fanóri precedenti Tlt 
quali la chicfia fandtaapprouatli quali per ccnfcicntia difpcnfaro 
tK.f.delmcnteli'bcni della chiefa alli poueri: come fu fanaoAm/ 
brogio:etfpecialmcntc(ImaoGregorio;loqualinfindila dama 
re alu poueri monafterii proucdea:et haucua fenpri quafi'tutti li 
poucn di Roma et dintorno: et a tutti prouedeacome potea Cofi 
fece anchofantfo Auguftino:dcl quale fi dice che faceua rompere 

licalic.ctliturribulietfarnemonetapcrdarcalhpoucriran-icd 
amdio febuon uem'mento li fuflè dato fi lo uendea Se daua alìi do 

tin i. VlltirHirr irim-f nr»fr^oi<»~ J-.,^ . > r ^ r 
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pero fc me dato fi lo uendo & do lo prezo atti poueri: accio che poi' 
chel uefliméto no poffo fave cóuno lo pzo fia cóuno.Cofi fece ma / 
ximaméte ql fanéìiffimo Iohani patriarcha dallexadria:lo qlep Co 
pranomc e ditto Hofinariorp ciò che ciò chepotea daua alli pouei t 
fecondo che fi troua \ uita patp* Se li poueri chiamaua fuoi (ignori , 
Vnde fi riputaua a lor ^curatore: de p cófciém daua lor ciò chc.po 
tcua. Hor ifìniti fono qfi li exépli che fi trouao di qfta materia de in 
uita patrum:5C nel dialogorfiC nelli altri libri autentichi della chie 
fiadelli fanfti de buoni pallori precedenti che uiueuano elli pouc 
ramente : de dclli beni della chiefiaproucdeuano alli poueri lar/ 
gamente.Maoimechc adquemexemplipiunonfimira: anzi no 
folamente non prouedéo alli poueri li prelati dclli beni della chie 
fia:anzi che pegioc li fpoglianoSC fcorticanoSC tollenoloro quelo 
che e lor laffutò dalli Tccuìari per loro celtamenti: & ifpcndenlo in 
lafciuic o in parenti. Quelli doncha cotali fono infideli de difpen/ 
fatoruanzi fono furi de ladroni» Ma peggiori de più infideli fono 
quelli dclli quali difopradicemmo:checoncedcno:5cdannoli of 
fitii de li benefitiiccclelìaftici ad parenti: de ad altri nomini indem- 
oni per pecunia de per altri refpecìiSCpriuanonclibuoni 6c iuftit" 
li qual i per ragione denno fuccedcrc nel patrimonio del crucifixo 
Hoi\tropo ci haucrebbe che dire della crudclita de infidclita di q/; 
fti cotali. Et perho li laffiamo Ilare: & comettiamoli al iuditio dt 
dio lo quale come hora li fofticnepatienterncnte.cofi al iuditio H 
iudicharae diftretlamente. Richiede doncha dio dalli fuoi mini/- 
Uri Se pallori che fiano f iddi difpenfatori delli beni ecclefiaflicht 
Nientedimeno ctiamdio ciafchuno fccularc e de deenerc difpeniì 
fatore di dio almcn del fopcrchio. Et perho dine . Date elimofina 
di quel che a uoi fopcrchia.Et pero dice fanfto Ambrogio. Niuuo 
dicharne reputi proprio lo bene che li ha: perciò che ciò che Iho/ 
mo tiene oltra fua necelTitadc fic' come fclo tollcfle de tcnelfe per 
forza. Et fanfto Iohani euatigclifla dice . Chi ha della fubftan 
tiadiquefto mondo SCucdeloproximochenabifogno Se non ne 
li fubuiene come haelhcaritad:. Quafi dicha . Crudele c de feti 
za charita. Hor di quella carità affai e ditto nel pcedéte libro, ca. 
xxxi. doue parlai della mifericordia che far dobiamo alli noftrija 
xì'mi. Et pho in fómacódudédo quello Cap. dico che ogni xpiano 
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ni.ixitij;imcntc!opicIato]dcllachiefia^d/fpciifatoi'ediCh»iflod 
difpenfarcridelmcntequelchcli foperch aalliamicinoallinimid 
di Chrifto: fi che in ogni cofa fi miri pur al Ihonor di Chrifto. 
Come ci fei uo di Dio de efiere prudente. Cap. yiìfM 
A fecódacofacheChriftorichiedencl fuofciuofie pruden 
I tia.Etpcthocomedifopradicemoellidifle nello uangelio» 
Qual ti credi chiotroui fcruofìdele& prudéte:loqnal lofi 
gnore pogna fopra la famiglia fuafEt quefta prudétia ad parlar fez 
condo laììmilitudinc la qual jpponcmodelh ferui del modo fta in 
cófiderareiagaccmentc lauoluntaSclicoitumidel fignorcad cui 
Ihomoha adlcruirc fi cheli feruadifcretaméte:diche: et quando 
et come uede et crede che più li piada. Et per quello refpedìo ci co 

forta fan Paulo et dice. Noliteefficiimprudentesfedintclligentes 
que fit uoluntas dei. Non fiati dice imprudenti; ma inueftioate in 
che ma la uoluta di Dio.Quafi dica. Si che li fapiati feruire'ad fuo 
piacere. Et cofi quella prudcntiaretqucftofcnno li dimandaualo 
pfalmifta dicendo. Scruus tuusego fum ; da mihntdlec"tumutdi 
ìcam mandata tua. Et ancho li dice . Docc me facci e uolutatem tu 
am: quia deus meuses tu: per le qua) parole non li dimanda altro 
fe non fc nno et prudentia da faperlo fcrui re fecondo lo fuo piace/ 
re.Comc donchalo fcruodcl fignoiedel mondoallhora e diétoet 
reputato prudente ctpiacc al fi gnore: quando fagaccmcntc confi 
dcra li fuoicomimi:ctdi che cibi:eti che modoapparechiati e ua 
goret ftudiafidi feruii lo ad fuo modo diferctaméte. Coli loferuo 
di dio alhora e prudente quando inuemgando quel chcadpio'pi 
accia ftudiaf, di fcrmrload fuo modo in quel m mi ftenp cheli i Mirri 
ponc.Concio fia cofa doncharchcChnito puocho fi curi di profe 
rentiedi paroline daltn exercitii corporalità richieoo, a prin/ 
cipalmcntelocuorc;dicendo.Filiprcbcmihicor tauro DamtìH 



dicel.gliololocuortuo: folo queih lifctucfauiameiJtc:to^S 
da ilo cuorc:& lo fuo intelleÉtorfic nffctfo'.n lui folo ponc.Etchecl 

li de altri facnfitii ofcruitii di fuor, puochof, curi; ma richiceefà 
pnncpalmeteche Ihomo lolodi se ami di cuore: monftra nel Hai 
moquandod.ee. Nóacripiadc domotaawtaIos:ncq,dec?c/ 
gibus cius Ireos quonia mcc futocs fere fifa» u iuméta i mótibus 
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de boucs.Cognoui omnia uolatilia celi &pulchritudo agri' mecu 
e il. Si efuricro non dicam tibi : meus elicti 1 morbi s ceri e de plcnitu 
docius. Nunquid rnaniucabo carnes tauroiutmautlangumem 
hyrcoru potabo. Per le quali tutte parole no uolc altro du e; le no 
elicili non ha bifogno di quelli nolìri facrifith di beni temporali p 
che ogni cofa e Tua; mauuol pur lo cuore» Et pero Tubi unge. Imola 
deo facrifìtium laudis:Sc readc altiUimo uorajtua,. Sacrifica dice 
ad dio faentino di laude de rendeli li tuoi uoti; cioè collimateli la 
tua uoluhta <5c li tuoi defidcni. Et pero ancho al fine del ditto piai 
mofubiungc.Sacrifitiumlaudishonorificabisme-.flCilliciturquo 
olìédamiih talutarc dei. Lo facrifitio della laude mi reputo ad ho 
norc: de quella c uia per la quale lliomo può ucire ad cogaofcimé 
to del faluatof .Cofi ancho fi lamenta per Ifaia di quelli che li face 
uanohonore pur di lingua de dice. Quello populo mi fa bonore 
con le labra; ma lo cuore loro e dilonzi da me. Hor cof per molti 
propheti riproua de biafma li digiuni Se li altri adii de fegni de pe / 
nitentia in portar cilitio de altre afprezze de far grande folempnita 
nelle felle: quando ci cuore daluicradilungi. Anzi per un difpc/ 
tf o dice. Io ui gitaroc in fu la facia lo ftcrco delle uolìre folempni / 
cadi :de louoftro incenfo me in abhominationcSc io tumulto delli 
uoftri canti me noiofo.Dicodoncha che a dio non piarcene li fcrui 
tii: de le opere di fuori: fc no quato uiéno dal cuore modo de netto 
Etpcrofubiungedippolepredecìeparoleinlfaia. Lauamtni mu 
di clìoteauferte malum cogitationum ueftrarum ab oculis mcis 
eec, Poggiamo doncha che li nomini accepteno de richicggiao dal 
li loro leruitii di fuora. Pero che non uedcnolo cuore de hanno bi 
foono di quefliferuitiirnientcmcno dio per che uedeel cuore del 
li nolTri beni bifegnonon hamonaccepta fcruitiofenon di cuore. 
Et quello fi monili a ancho chiaramente nelli uancjchi i ciò: che ciò 
che Chri Ho o comanda o configlia o loda; richiede che fi a di cuo/ 
re. Vnde dilfe beati li poueri di fpiri to: cioè per uolunta di cuore: 
cofi beati li mondi di cuore. Et cofi dille. Imparate adelTcre hu 
mili di manfucti di cuore . Et cofi comandatile lliomo lami di tut 
tocuoret&cofirkhicdechcpcrdoniamolunoadlaltro di cuore 
Et perho fa beffe delii phanfei che fi lauauano pur di fuora de dice 
Pharifco ciecho monda quel che dcntro.Et ancho difle . Guai ad 
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noi fcribi tic pharifei che fìcti fimili'alti fcpolchri dipingi tic clétro 
pieni di puza. Conciofia doncha cofarche come dióto e dio uogha 
purlocuorc:grandcftoltitiac.& grande imuftitiae dar lo cuore 
aldiauoloSC al mondorflc ad lui darleparoleft le uifte di fuori \tit 
quefta ftoltitia tic imprudenza monftra eflb Chrifto nello euange* 
lio quando diflè:che le uergine ftolte no mifleno dclloho nelle lara 
pade: ma le prudente fapparechiono tic expecìono quefto fpofo co 
le lampade acefe tic fornite dollio. Per le lampade fintcndeno li cor 
pi purir.Sc la operadi fuori : ma per loglio la deuotione dentro • 
Quelli doncha fono ftolti ; tic imprudenti tic chaciati dallo celefte 
(pofo: li quali non cxpeòìano Chi irto con amore tic con deuotione 
di cuore. Et perho dice la fcriptura chel iufto tic fauio: dallo fuo 
cuoreaduigilarediluculoaddeumquifccit illum. Horquihaj 
uerebbecopiofa materia ad parlare rchomc ci cuore e da dare a 
Dio. Ma per non multiplicare troppe parole : dicobreuemcntc 
che per iuftitia lo cuore fi de rendere ad dio: perciò che eli 1 lo fece 
creando: tic poi lo ricomperoe morendo: fi che grande furto com* 
mecìe chil tiene o folle conci a la fuauolunta. Ani hofepur ciò non 
fiuTc :c ferino ad darlilo in dono : pcrciochclii folo e degno di fi no 
bile cola: tic gran uilitaSc ftoltitia e darlo ad nulla creatura» An/ 
ehofcl uogl ìamoucndci e opreftare: maggiore prezzo tic merito 
ccncda& uuol dare Dio chel mondo. Se tutto queflc non uoleì> 
ftmordobbiamonipcrccbcllincfiuagochcpcrforza louuolc:fiC 
fe non li lo damo: perdiamo tic lanima tic lo corpo: tic male habbia 
mo in quefto mondo: tic peggio nellaltro. Ad prudente doncha 
fcruo fi pertiene di cognofccrc quefto uantagqicxo: cllegcre di da 
re lo cuore ad Dio: tic fuggire di darlo al mondo. Etgencralmen 
te ad prudente feruo fi apci tiene di fare ooni cofa con diferettone ; 
tic adiudicare&dirizarcognifua opera alhonore di Diopricipal 
mente:*: poi alla fua falutc : tic ad hedificatione dclli proximi: tic 
penfarechefie quanto:* come farcii debbia: tic fi de considerare 
fc quello che fc fa e licita cofa tic conucncuile tic e ncccfiaria:& pre 
cllcgcrclanccclTaria:* la migliore. Vndcfcnza quefta pruden 

«adirpiaccalhomo:mactiamdionc1hacìiuirtuofi.Vndc fausto 
Bernardo la xhiamadilcrctióe: X diccchec orduiacriec delle uir 
tu:tic dclli aftcóti : tic maeltra dclh coltrimi; fcnxa la quale etiamì 
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dio là uirtu torna in uitioSt maximamentc quando la none b&% 
ad modo Se ad tempo;o per che forfè cxocdc in difcretaniente. 
Et pei ho landò Antonio come fc dice nelle colìationidcih fancti 
padri: facendoti qucftionc per qual uirtu Ihomo più piaceffe a dio 
éc dicendo chi del digiuno: Se chi de loratione: Se chi de una mi tu 
GC chi de unaaltra:cUidirfinitelaqudtion::SC dilli :cbc loia la di( 
cretionepiaccuaiflc tuttclepredidc uirtuuon (blamente non piav 
ceno: ma difpiaccno fe fenza difcretionc fade fono; Se moki haucti 
do 'e predidc uirtu Se li grandi feruori penceno X fcceno mala fu 
ne per che funno fenza difercti one. Et di ciò lì pongono molti ex 
empii iti uita patrum di molti chc finitene male per non andare ad 
fenno:6c per feguitar lo difordinato femore. Et perho dice fan/ 
tìo B-t nardo. Non ha Iantiquo inimico più efficace inzegno ad tol 
lere de ifpengnerc lacharita:che procurare chc lhomo exceda ol/ 
tra fua polTibilita; Vnde pogniamo chc fenza modo Se ìnhnito deb 
bia eflère laff-do del feruo di Diomientedimcno e debitogno the 
loperadifuon fi mifuridifcretamentetperciochenonfonoiutti li 
corpi pari in fortcza:& non fi può fare;o non fi conuienc una me/ 
defma cofa dogni tempo: Se in ogni luocho;o ad ogni perfona. 
Et perho anello dice. La uirtu della difcrctione lenza lo femore 
della charita lì giaccio! lo fcruorc fenza diferctione fi precipita. 
Et cerno e debilogno che luna aiuti: Se reggia laltra Hor iopra 
ciò molte parole due lì potrebbeno; Se molti cxéph poncrcli qua 
lilauo:etinfomma dico che Dio uuolcchclfuo feruo li crua dii/ 
cretamente: Se con prudcntia. Et quefto monftroc e li m figura 
quando comandoc nella legge uccchia:che in ogni fuo facr.ht.o li 
meteffcfalcrperloqualcfcinKno^laprudentia&Iadifcrctionc. 
EtcofianchoperqueftorcfpedodicefandoPaulo. Habbiatcla 
le in uoi ciò uuol dire, Siatedifcrcti Se prudenti in quello eh: ha 
uete ad fare. Anzi non folamcnte uuol ebrifto che j fuoi ferui hab 
bianodicìftofale:machcetiadioellifianófaicdel i altri in ciò che 
li miidinoacre8ianodifcrccamentc.Maoimechdfale ediuetato 
fcilpito:3c la prudentiae perduta;*: li guidatori Se confi alien del 
le fchierc di chrifto fono ciechi per gran parte:*: fenza di tcrctionc 
fi che come diflè chrilto più prudenti fono li figlioli delle tenebre: 
cioè li peccatori chc quelli della luce; cioè quelli che pagi ione « ulti 



p 1 I 

I li: 



Che c hi ben mira troppo fono più attuti. & auueduti li mondani i 
procura re li beni del mondo: & in fugire li periculi che non fono li 
fpiritualiin procurarli ucribeni:& infugirliucrimaliòc liueri pe 
*icuFi,Auzi nonfolamentcli peccatori: mactiamdiolebcftteSC li 
ucclli ci excedeno in féno de in prudentia. Et pciho la fcr iptuia ci 
propone Io esemplo della formica: la qual fi pi ouede per Jo tem* 
po futuro de quel del ferpente che tura lorechie:pcr non udire Jin / 
cantatore: de noi cicchi de ftolti; ne per lo tempo futuro ci prouedi 
amorne lencatagicni del demonio: de delle male perfene fugiamo 
Et come dicedio per Iflu'a: lo boue cognofee lo polTclTore fuo :de la 
Pinola mangiatora del Pignole: de lo populo fuo noi cognofee: ne in 
tende. Et perho per Ifaiamcdcfmo dice. Chi e ciecho fc non !o fer 
uo mio. Veramente cofi e che quelli che denno eflcrc fcrui di Dio 
fono più cicchile incauti che li mondani:& meno cognofeeno lo 

flato loro: fi che comedicc Salamoile: ifiniro e lo numero delli ftol 
ti . Ma quefla ftolticia uiene da malitia de da puocho amor di Dio 
Che fe Ihomo tanto amaflè dio quanto fe ama lo mondo ftudicrcb 
befi di ferùirloSt di trouarlo come fi troua& cercalo mondo; che 
come dice fanaoAuguflino: prudentia noncaltro fenon un amoj 

re:lo quale nigaccmétedifcernc quel che impcdifcc]homo:ocbc 
laiuta ad hauer dio. Perche dócha puocholamiamo : puochoilui 
trouarc& feruireprudentiSc follicitifiamo. Hot lon^icofa fareb 
be ad uolerparlar della prudcntiageneralmcntc:6:ccllcfucparti 
iccondo che la deferiueno li fanfti de li philofophi : Et pci ho Ialini 
do lealtrecofe: concludo chedio richiede fci uo pi udentercioc di 
fcreto:fauio:& cognofeente delli quali fon puochi . Che per uerita 
lololhomo mfto e fauio de prudente: per che fi guadagniate de fcr 
un e àcide ogni peccator e flolro perche ha più caro lo mondo che 
dio. ht per ciò la fcriptura ogni peccatore chiama flolto. Vndc di / 
ce. come già e ditto. Infinito e lo numero delli liciti . Et lo cedefm 
ftes dice . Che a più Io fauio che loflolto: fe nó e he ua qu.nc douc e 
la uita . Ecco che eh «ama fauio pur colui : Io quale urne fi bene che 
ne ua ad uita eterna.* flolto quello che uiue f, male che la perde* 
Quantunque doncha molti fcrui di dio habianogrande feientia di 
IcriptutafcnonictcdinKnoflolti&prudcntifemaleuiS 
a manolomondochedio.EtperhodicclafcripturachclafeS 
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dclh (aneti e prudentiarcioe feno di' ben uiuerc-.lo qual chi non ha 
con tutte le altre fciétie c ftolto. Potrebbefi qui ancho parlare: ma 
ximamcnte delle molte incautelc SC ftolticie che fi corniciaio nel 
le battaglie fpintuali . Ma pche di ciò fece un tractato fingularmé 
te di tréta capituli fopra quella parola dellapollolo: p la quale dice 
uidetequomodocauteambuletisrquihorafopraciononmi exté 
do. M i pur quello dico che fingularmétc fi richiede prudentia SC 
féno in cognolccre lallutie del ni mico: Se fape rifpondere alle Tue te 
tationiSc fugellioni. Ma di quella materia ancho parlai copiofa/ 
mente al lui timo del libro che feci della patientia. 

Di tre cofe le quale pene Michea propheta che Dio fingular/ 
mente richiede nel fuoferuo. capitolo. ix» 

R molte altre belle Se utile cofe potremo dire della utrtu de 
o la prudentia cómcndando'a Se distinguendola per diucrf i 

modi. Ma pche principalmente ne incominciai ad parlare 
pur iquate f» richiede ad fcruo che ha adferuire a fignorc laffado 
laltre cofe parmi da ponere: SC exponcre in quello capitulo la pa / 
rola di michea ppheta: lo quale infegna Se monllra a lhomo expf 
famente Se breuemente quel che D;o da lui richieggo unde pia ? 
cer li polTa Se dice cofi.Ollcndam tibi o homo quid lìt bonum:<3c 
quid deus requirat a te. Vtiqj facete iudicium:diHgcrc mifencory 
diam; Se (oliatimi te ambularecum deo tuo. lo dice ti uoglio me a 
ftrarc ohomo qual propriamente fia buono feruigio;el quale Dio 
richiede da te. Hor fapi che Dio richiedi che tu facci iuditio ; ami 
mifcria>rdia^uadifollicitamcnteconlodiotuo.Horueggiamo 
doncha di quefte tre cofe per fingulo. Dice in prima che dio uuole 
6c ricbicdechcl fuoferuo taccia ìuditio. Hor dobbiamo Caper che 
come dice fan Gregorio nelh morali exponcndo quella parola de 
lob.Nunquidquinonamatiudiciumfanaripotcìljcioc non può 
efferc fanato chi non ama iudttio. Quello inditio none altro fc no 
mettere ragione con dio aflìduamétedelli bencricii li quali da lui 
hariceuti 6? cótinuaméte riceucK delli malefitiili quali clli hacó 
meliiSC commette. Vndcexponcndoclli ancho nel ditto libro ql 
le parole di lob per le quali dice.Qua propter ego non parcam ori 
meo:6c dimttà aducifum mecloquium mcum:confabuhborcu 
amaritudine anime tnec; dice che lhomo pollo in tribulationc di 

Se 
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fpir ìfo: Se I amaritudie di cótritióe parla contra fe: fe accufàndo: SC 
ragiona i fc mcdcfmo: Se cétra fe co tata amaritudie che qfi tutto fi 
Rraccia!& riprouerafi horlimoltibencfìcii dadioriceuuti: hor li 
molti maleficii cetra lui cómeflì:& péfacóe fu da Dio p gratia ere 
ato: Se di ragióe dotato:& ceep fingularc gratia alla fua fede chia 
matorcóe benigniflìmamcteexpcclato Se allumiato. Et cofi dalai 
tro Iato i-!péfa:& fi nproueracóenóc uifuto ad ragióe: & nonha fc 
lutato la diuia ifpiratóerazi ha hauuto iodiola fua]illumiatióc:ac 
a faclo beffe della fuaexpcótatóe& cóceftatoduro X obftinato 
alli flagelli de igràtoalli bcneficii.Etpijfto mó dice che lhócrefccn 
doli Iacóputióefi iudicafic accufafit punifeep zclodi Dio: Ce uic 
ne iodio di fe p sfonda huilita Se p amor della diuia tuftici a . Q ue 
ilo dócha dico e ql iudicio Io cjlDioamnt&'uuole che faccia Io fcr 
uofuo. Vnde pei ho dice lopfalmifta . Honorregisiudiaudiligit. 
Cìo uuol dire.Chi uuol fare honore ad Dio hor fa^ eia iudicio: cioc 
metta ragjóe co lui: fi chccognofcali fuoi bencficii SC aminclo : SC 
fuioi trial/fidi K habiaflène iodio: Ad cjftoci induce fcó Aug.dicc» 
Saglic o hó i fu la frdia della méte tua Se ftatuifee te dinazi ad tc.SC 
fa uiditiodi te.Lopéficri taccufì. Lacófcictiarcda teflimomaza. 
lo.timoie te Ieghi:lo dolor ta^li SC dia la ferita fiche uerfmo li oc* 
chi tuoilagrimcplaméte cótritacóe fuole ufeir lo fanguc della feri 
ta.O beato qlli che coft fi iudica chc'p certo óm né fi da Dìo iudi/ 
cato. Et pqfto uuol dir fan Paulo quado dice. Si nosmetipiòs di io 
diraremusmóutiqjiudicsfmus.Scnoidiceddiutditanìmo: cioc 
c mcteiTtmoragionccónoi ftelTi Se puiflimoci dio no ci iudichereb 
be:pcio che come dice la fcriptui a dio non iudicha due uoltc una 
medefmacoIpa.Etpolopfalmiftahauédofaa:odi feqrto iuditio 
con fidutia dicea. Feci iudiciu Se iuftttiam non ttadas rne calumnf 
antibusmc.Non m i dar dicco fignorimao dell i miei iimici.-pcio 
che fai che io ho fatto di me iuditio Se i uftitia . Quello i uditio don 
chanonealtrofcnonfarpcnitétiaconodiodi fe:p che eòe dice fa 
Ciò Aug. Penitétia e una uédcfta ebe Ihó fa di fc: dolédofi del male 
Cornelio Se hauédoloin odio. Vnde po ancho dice che péitétia ccr 
ta se nera nò fa le non odio del peccato Se amor di dio. Hor q hauc 
rebbecopiofa materia nd piar della péitétia: ma p che larebe opa 
troppo ,plixa Se io ne itédo di fare un fingularc trattato p fe ; paffo 



mene g altro d irne: & còcludocheqfto iuditio:cheDiodanoi t l/ 
chiede Ile tardi noi uédectaipéuécia fi che npéfadoli fuoi beao* 
tu Se li noltri malefitii; amiamo lui Si difpgiào poi.Vp.de dice fa a 
Bcr.chcmolto e fingu'ar méte ama dio qlla aia; Iaqle femp co ogn 1 
circonfpectione fi confiderà Si fenza diffirauhtione continuaméte 
iudica fc medcfim.Etchep qfto coral mditiolania fi purgnmon/ 
ftra Ifaiaquàdo dice che diolaua le puze Si lo l'angue dd fuopopu 
loilpódi iuditio<Sc ifpódi ardot e. Et chiamalo fpódardore; pero 
che come dicìo e di fopra da fan Gre. i qib iuditio lhó tuéto cétra 
fc medefmo facéde. Et po iganati fono qlli che credéo cére abfolu 
tip peni tétia OC afpcza di fuori fc ella non ,p;edc da qfto iuditio SC 
dacontritionedicuorc. Ad col i ancho mdicarficiiuitalobquan 
do dice. ludica te coradomio SC expecìa eli. ludica ti dice dinazi 
ad dio& expev5tab.Cio.uuol d reità iuditio dire Si mette ragion 
con dio & allora potrai afpec~tare la fua mifèricordia. Hor qib do 
eba e buono Se utile iudi tio. Ma che noi miferi lafTado qlb mdito 
loql dio ci richiede; facciao qllo chelli ci uieta:cioedi indicar li p 
ximinortn;etiad:odelliocculti;nonmiradochclliexp{Tamétece 
louieta:quadodiccnel uage1io.No:neiudicarc;&noniudicabi / 
m ni.NolitccondépnareSc non condemnabimini.Et/an Paulo di 
CJ.Tuqscsqiudicasalienuferuu.Chifetu dice che ludicm'lo fer 
uo altrui. Quafi dica. Non te licito.ee non te cornino. Hor doncha 
lalTiao ilare lo iudichareliErdtialtrur.fiC iudich;aopur noi medef 
mi.Che eoe dice fan Ber. chi ben miraflc fe non pfummerebbe di 
mirare ne di tudicare li fatti altrui . Ma p che i qtto mditio eòe di/ 
cioè lhó fi tioua rio Se degno di pena;3t pur la mifèricordia he bi 
foono.confcquentemente conlìglia Michea propheta Se dieerche 
lhomopoichehafaòìoiuditio^mimifcricordia-.cioe facciala al 
li fuoiproximi;adciochellilariceuadadio;fapiendoche come 
dice fan^olachobo-luditio fenza mifèricordia riccuera quelli lo 
qual mifèricordia non uuol fare. Et notabilmente dice;che Ihóde 
amar mifcneòrdia;cioe farla con amore Si p carità di cuorc.Etq 
ftoc cantra qlli liqlt mal uoléticri SL tardi pdóano . Hor di qua mi 
fcriccrdia: affai furTitiétemétecdicìonelpccdéte libro.C.lxxxi. 
quado méttiamo che dobiao eoe neri figlioli di dio ftr alli noftii 
fratcliflc $ximi qlIcmifericordieóC fqllimcdichediofaeadnoii 
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maximamétc del pdonare allinimieùla qual cofa dilli de dico che 
eia piunobile Se utile cofa cheiia:pochcpiucifaaflìni)gliaiead 
Dio: Se più ci acchata Se merita la mifericordia Tua de la abiolutk) 
ne dclli nom i peccati. A nchop un altro mópoflìamo dire; che do. 
biamo amare la mifcricordia;cioe amare de cercare de dcfideraf 
che Dio la faccia ad tutti qlli che bifogno nano. Et qfto e cétra 1 aiui 
diofi : li ql i crepano delle grafie de delli beni che dio fa alli altri . Et 
pbo la iuidia fecondo qfto mó e peccatoi fpinto fanóto; pche come 
dicìoe fi duole della grafia SC della mi fencordia fua in altrui: & p 
hopdeóc ha malcdogni altrui benucomepcótrano la charitadi 
tutti guadagna. Et pho dice fanéto Augu.ucgiauo li inuidiofi che 
gi abeneelachanta:laqIefenzanoftrafatichaogni altrui bene fa 
uro fi che chi ha charita ha ogni ben o i fe o i altrui. Et po aclio dice 
Gode dogni altrui bcne Se haucrafe mercede, Hor dico che dobia 
mcamaremifericordiatciocdobiamocon amore eficre lieti che 
Dio ad tutti pdoni: de faccia grafia de mifericordia.Et qfto c achp 
cétra liracódiacfuriofi che uorebeno di dio padre pictofo far ba 
rigelloóc iudicefuriofo.Vndcpimpatictia gridano. ODiolieua 
ti di fedia o dio hor che pati tee altre firn ile parole ftolte come mó 
ftramonclpcedételibrotparladodiqlli hqli uitupano de ufurpa 
no lomnipotcntia di Dio; in ciò chel uoghono fare loro aflìfino : dC 
uogliono de dimandano elicili ad furor faccia le lor ucndecìc. Nel 
tei comodo dico che dobiamo amar mifericordiarcioc amar dio 
di piuperlemoitcmifcricordiechcci fx.de perno di più guardar 
ci doffendcrlo. Et quefto e maximamétc contra quelli: li quali ad 
iperaza della diuina mifericordia fpeflò in peccato ricadéo: fi che 
eoe dice fan Paulo tutto di crucifigeno Chrifto da capo: de par che 
habbiano ad uilc come braco lo fangue di Chrifto nel quale lauatì 
lonopoi che fi fpeflo de ftudiofaméte fi lordano : la qual cofa nófr 
rebbeno fe elli haueflèno cara la mifericordia di dio. In tre dócha 
modi fi itcndc la pditfa parola di Michea :p la quale dice: che dio 
ncnicdechclhomoami mifericordiarcioc ebe la faccia cóaraore* 
Ce che ami che Dio la faccia ad tutti Se che ami Dio p la mifericor 
dia ricontar* po di più fi guardi de offédcrlo. Molfcaltre cofe lì 

potrcbbcnod.readcómédaticx:&d.ftina.6edcllamifcricordia: 
le qle noia m i paflo;p no efler tropo^hxo. Ma ì fuma cócludo che 
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Iàmilcricordia dccr dopiarcioc corporale X fpùalerlà fpuale (la i 
pdóarc allumici cócditfoe Se acho in hancrpietadcfiC cópalTióe 
delle ame peccatrici de pcurar daiutarlc. Ecqlla fìflgularniéte beb 
be Cbnrto intanto che ne morite Se cofi molto lamai noi . Vnde di 
ce fan Gregorio: che nulla cofa tanto piace a dio quato hauer zelo 
della lalute dellanime: la corporale (la nelle fepte opere della mi/ 
fericordiadellequalcGiriftoparlaneluangehorSC monflra che] 
li al di del iuditio ne ricbedera.ragione reputando facìo di dato SC 
negato ad ferquel che facìo:o dato:onegato al proxio. Ma in qua 
lunquamodo (intenda dico che dio fingularméte lama . Vnde del 
la mifericordia Sedei iuditio parlàdo lo pfalmiftarmóftra che dio 
molto lama& dice. Diligitmifericordiam SC iuditium. Diodicc 
ama mifericordia de iuditio. Et ancho dice gloriandofi di quefte 
irirtudi in fe hauere. Mifericordiam de iuditium cantabo tibi do 
mine. Quali dica. Io canto ringi atiandoti :che mai dato gratiada 
mar mifericordia di di far iuditio. Ma quato e della mifericordia 
corporale parlando dico clic conciofiacofàrchc Ihomo la debbia 
fare per amor di dio de per rcfpcóto che Ihomo preghi p li fuoi pec 
cati ; delTi fare de dare ad ani ico di dio lo quale fia fi infto che dio li 
fuoi preghi cxaudifcha. Che chi ha mal parte ad corte per fc non 
può ben pregar per altrui. Et pero quelli che uiueno de hmefina Se 
riceuào le mifcricordie fi deno ftudiare deifere fi buoni:chela mi 
fericordia non torni loroiiuditioSt in dampnatione. La terza co/ 
fa e che Michea proprietà pone che dio richiede nel fuo feruo fi e 
che uada (oliatamente con lui: cioè che uada con defiderio SCcor 
ra ad lui de che feguifcha le fue ifpirationi. Et di quefto mi par che 
ci admonifee fin Paulo quàdo dice. Spù abitiate. Et ancho. Si fpu i 
tu uiuimus:fpititu de ambulemus. Andiamo dice p fpirito:cioc fe 
guitao la di uia ifpira tóe. Et po i altro luocho dicc.Spiri tu nolitc ex 
riguere.Nóifpegnate dicelo fpó:cioenocótra[hte3l fuo femore 
Etpo nella epiftola ad hebreos:acho molto riprédeqlli che fanno 
uergògna allo fpódellagratia:cioe chelli cótradicéoSX nolo fegui 
feono. Et pho in una altra cpiftoladicerche foli qlli (onof iglioli di 
dioliqlifimuoucnoSe guidéopfpódi dio. Etpo de molto Inope 
far elici muouc ad uoler o ad fano a dir alcua cofa: et fe troua chel 
muoua fpófequifchalo. Ma fe féte muoucre de tirare p altra mala 

de iii 



fi 



irétionc:oaniofitaoappettto:facciafi forza* rafrcmfitt ifforzifi 
de extirparc 8c meerc queftì mali mouimcti Se non li feguilca nei 
Ugnane in opa. Etpofi dice nelle col latione del li Panai oadmene 
lhomofid ftudiarc dcobfcrnarc li mouiméti del cuore luo SC ctia 
diotétarfì p certe imagiatóe:imaginadofi hordi pdcr alchua cola 
adluicar».Hordiriccucralcuaimr!a;Hordiriceucrhonor_pue/ 

dcr eòe Ufo fuo fi muouc Se corre ad amono ad dolor delle pdictc, 
corc.Etuedutochclhóhalifuoiniouimédrieidéri esercitare & 
Sforzare ad córrano cioè che fé fi lente tirareda alcu malo amore 
r ifi cnifi di no ueder: de no haucr qlla pfóa o qlla cofa alcu 1 amore fi 
muoue:3c cofidifpognafi adql cbeama:&. ad haucr ql che teme. 



i fupphcii ailiqli ne uacln icguital 
meri. Et di qlla cotale forza che Ilio fau io aciialctcfifarai par che 
pli la fcnpturagdodice, Virdoloi ibuslaboratfibi: & uim facitp 
datici fuc: lho dice i dolore lauora ad fe:& fa forza alla fuapditià: 
cioc che cocradice co dolerci co forza allipetuofi fuoi defidcriiac 
mouiméti li alilo mcnerebbéo ad pditióc fc li feguitafle. Et po di/ 
ce;Salomoc; fe fc tupfti: cioè eccedi allaia tua lefue B Cocupifcétie:fara 
ti ucniri gaudio dclli tuoi inimici.Gouuol dire -Fara ti cader ima 
no delle demoia *Hor dico dódia che la pdidìa parola di Michea 
,ppheta:che dice che lho de adar folicitaméte co Io dio fuo mi par 
che fi polla itéder nel pditfo mo: cioè che lho de fegmre le ifpirati 
oni di dior&cotraftareallicotrarii mouiméti. Maoime che può/ 
chi fon qlli che p lodilo mo uadao dippo dio» Anzi quafi tutti adi 
amoadcotiario:ficfugiaolafuauia:ma eccotfmifuratamifcncor 
dia. Che uedendoci elh cofi da fc fugir Se coi cr dippo li amori del 
modorfi pmettcròc ordiacbcl modo ci affliga:& co molte punture 
uerfo lui ci fpiga.Si che eoe dice fccGre. ucdédoci da dio tirare. AC 
dal modofpiga<S£ pugef più torto ad lui corriao ♦ Et i figura di ciò 
daccrche uoledo eli i trahereli figlioli difracl del cgYpto:pmifle fiC 
ordinoc che Pliaraóc li affligcffc:&: grauaffe difordiataméte: accio 
< he attediati di qlla dui iflìma fei uiturpiu tofto Se uolétieri neufci 
fcnoSc fcguitafleo MoyIc lo qual li chiamai» da fua pte.Fadocha 
dio ali) fuoi eletfi la uia di fpic come dice pofce^pphctaqdo da lui 
partir fi uogliono; accio clic p le pudturc fiawo conftrctti di tornare 
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a'cllui:SC di (cgilitarloklo quale ci mena p inc acile Se pacifiche co 
medifopraedicto.Pcrun altro mó& più .ppaméte mi pare che li 
porta Se debia kéder la didta parola di Michea che dice che lhó de 
andar felicito cólo dio fuo: cioè che femp fi imagini de cfferli ina 
zi: Se i ciò che fa o péfa o dice habia dio nella memoria: 8e ogni co/ 
fa faccia i fua gloria. Et qfta doctria fi da da fcó Anthonio in tuta pa 
tru ac pone créplo de Helia .ppheta lo quale quado iuraua dicea . 
Viue dio ad cui oggi affilio: cioeicui pfentia fto oggi. Et comèdi 
fcó Anthonio la dieta parola molto: dicédo Se affèrmàdo che iemp 
cidobiao imaginaredauerdiopfente:acchclliccfideri5Cii péfie 
ri SC li fatti nóftri. Ma dice che Helia dice oggi Affittolo che ogni 
di reputaua che fune lui timo: ac có tata folicitudic 1 i ferui a ac ube / 
dia: come fe i ql di de qfta ulta ad lui paffar douefle. Gofi acho nel 
Te colatióe dellifancti padri fi dice:che chi ad { quelta imaginazione 
uiene:ac fecódo effa uiue tofto diuéta pfecìorpeio che con diliger! 
tia fi guarda da ogni male p la pfentia di dio la quale fi iraagma SC 
con reuerétia Se diligerla fa ogni bene. Come uegiamo fecondo lo 
mondo cheli feruioc li fubditi in pfentia dell i fignori fonopiu cai* 
ti Se più foliciti ac rcueréti . Et po diceà Dauid ppheta-Sicutoculi 
fcruoKimanibus domino^ fuo^:8c ficutocuh anelile in manibus 
domie fue: ita oculi noftri ad domimi deu noftiù:cio uol dire che 
comelacillaac li fati miràoalli occhi dellilorfignorhac guardatili 
mcelio quàdo da lor fi uedéo mirar cofi facea elh mirando dio:8C 
crcdédofidaluiefferefempuedutoecmirato.Etpoachodice:|)/ 

uideba dominù iconfpeau meo femp. lodice jmedea dio lemp 
nclconfpecto mio.Etgeneralmétequcftadoanadanoraao An/ 
tonio i ùità pati* ac calfìao nelle collarone fa Bafiho nella fua regu 
la-ac facìo. Aua.nellibrodellaconfeffionefaGre.nelhmorali: ac 
cofi fàBer.ac haltri fanelli lor libri dkédoac determinado che p 
aftot cioè péfar deffer nel confpeóto di dio femtflhó mene tolto ad 
?óma purità acpfcfl.óe.Ettale^ 
me di di Se folo ccc acópagnato: poi che difpg.ando li occhi Se hai 
dicii tifimi mira pur ad colui: al qle come dice fa paulo ogni cofa e 
nudaecapertaXheperueritachibenpenraffedeireredadiorem 

ore ac in oiini luocho ueduto farebbelolicitoinferuirloec haueic 
be paticntia inooniaduerfìtade:penfandola prouidenttadiDio 
che tutto difpone; ac la paticntia fua che li peccatori expecìano X 
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fòflicnc.Etcofi anchofiucigogncrebbcdognt imcndo péficroflc 
atto; molto più che non fo lhó nel confpctto dcììi boi: fi che nel le/ 
tto Se fuor del letto Se nudo Se ueftito darebbe uergognofo Se re/ 
ucréte.Et coli p contrario dico: che p no cófiderar che dio femp ue 
de tutto clhojxio Se i frecciato alti mali, Vndc di qlli nei lacerdoti 
che dcfiderono dauer fufanna fi dice i Daniel,chc uoltono li occhi 
chcnouedeflcnolocielo:& no fi rccordaflenodel/i iufti iudicii ( di 
d io. Et coli p q Ito refpetto dice diri (lo: che eh fu uol mal fare ha in 
odio la luce; cioè cercha de no èflère ueduto, Ma ben fon (tolti arti 
cotali che credeno fugir li occhi di dio? & fanno dn ittaméte come 
li fanciulli che fi pogono le mane alli occhi: se diceno che no fono 
ueduti. Ma elli acciechano pur fi che no ueggiano:Sc" nópuono po 
coprir Rocchi delli circóftati . Come dócha dice Boetio giade cau 
teHa ci uiene hauer di bé uiuer; poi che ogni cofa faciamo inizi alfe 
occhi di colui che uede tutto. HotfopraciorSc di ciò molti exépli 
fi trouano; cioè eoe p cófiderarc che Dio femp ci mira fi fono mol 
ti guardati da mal fare . Ma batti ad poner q pur quel di Fatta Tai 
fi: della qlc fi dice i uita pan# che effédo ella peflìma merctriceruo 
lédola fatto patcrnutio conucrtire andoc ad lei i Ipcrìe du merchi" 
te uergognofo Se pgola chel menane! Iuocbo fccreto. Et poi che fu 
có lei in camera ancho di'mandoe più fecreto luocho Se cofi fece tre 
uolte. Allhora quella attediata lomenoc in altro luoghopiu fccrc 
to: Se non hauendo altro luogho dille. Ecco qui non ci può uederc 
fenon dio. Allora quelli prefe quella parola Se diffe.O mifera fe tu 
credi chcdiotiucggiarcóenontiuergognidi tante bruture & ma 
lim incominciandola ad pdicarefilaconuertite.Hor dico dócha 
che la pditta parola di Michea ,ppheta:p la ql dice che Dio uuole 
chelhóuadaconlui felicito fi itédep lo £dittomó; cioè che fcmfl 
locoiifidcri:& ftia folicitoad feguir le fucifpirationi;St códcfide 
no corra ad lai.Etqftobaflihaucrditto della prudentia che lo fiV 
gnor nchicdencl fuo feruo.Che eòe ditto e di loprarad fcruo pru 
dctefipticncdi'ueftigarla uolutadelfuofignore;^ di ftudiarfìdi 

feruirliadfuopiaccr.Madiqftochedittocadlultimochediofc 
pi e tutto ucdc:Sc cófìdera cocci bó fcruo ne mcgliora cofi lo rucr 
fo Se no ne peggiora Se cade ijblaffcmia ; fcio che uicédolo la mala 
uolutaSc piuuoledofarqlchcnóficóuiene: uoicbechcDiofufic 
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fto!to:& dccho che noi ucdcflPe.Et cofi acho uorebe chepunirenó 
lo potette: o non uoleflc. Si che come dice fa Ber. cofi fupbo Se per 
uerfo ijcio che uorebe che dio lo fuo peccato o no uedcire o punire 
non potette ne uoleflè: monftra che uuole che Dio fuflè ciecho : se 
ftolto iiufto&ipotétc; p contrario doncha ad bon feruo fi pticnc: 
che uoglia chediolo uegia:St poffalo punir; SC piacciali ciò diedi 
lui fa. Ynde po dice fatto Aug. che fòlo quelli placca diorai ql pia 
ce diorcioe che e contéto delli Puoi comadaméti SC delli fuoi flagel 
li:Se delli fuoi bencficiuó: generalmente di ciò che fa , Maquello 
propriamente fipcrtiencalhumilitardcllaquale nel fequente capi 
tulo ordinatamente parliamo. Come dio richiede nelli fuoi fer 
uihuilitairaoltimodirSciprìaqtoailitellccìo. Cap, x 
A tersa dócha buona conditionechedio richiede nclli fuoi 
I feruifiehuilita.Etqucftahuilitadeeériqcromodircioe(f 
itelligétia;d'obediétia;di paciétia:Sc di reuerétia. Dico» p 
ma che dio uuole chel fuo feruo fi a hiimile quato allitelletto: cioè 
che fi cognofea Se reputi ieruo ìdegno Se lutile. Che conciofia colà 
che dio di noi non habla bifogno. Se non richieggia da noi fcruitio 
fe non i nfo uatagio: uuole che ci reputiào ad gru elicili ci lì laffi fer 
uire.Ecpo dille clli alli apertoli. Quado hauerete fatto ciò cbio uo 
comadato di te ferui: lutili fiao. Et achopo dilfe loro: uoi non ha/ 
uete eletto me: maio abbo eletti uoi.Quafidica non mauetead ri 
.puerare che mi fiati uéuti ad feruir; ma più torto mauete ad rigra 
tiar eh io uabbo chiamati al m io feruigio . Et po acho dice p Ifaia; 
Magnutibi uocariferuu mcù. Gi à dignità dice te Se honerchc'fc 
chiamato feruo mio. Et po cornile ditto e della chiefta che (bruire 
a dio e regnare. Hor di quella differétia : cioè della fcruitu di Dio 
ad Quella delli ho»; SC delli peci affai e ditto di fopra nel pneipio di 
quello libro. Balli doncha quello tanto che dico che ogni feiuo di 
dio de hauer quello hùi le cognofeiméto: cioè di reputarli, ìdegno 
deffer feruo di dio: de che gràde gf a Se honor fa dio ad cui traze (fi 
la fcruitu d'I mondo al fuo feruigio. Ad quello huile cognofeiméto 
uuole rechare Se iducer fa Paulo quelli di coritho quado dice , Ve/ 
dète:cioeconfideratcla ufa uocatione frati mei :pcio che ne molto 
fauii ne molto potéti fiere: ma aui dio eletto llolti Se itermi. Ec que 
fio e t deli più oculti Se icompnfibili iudicii di dio; cioè che diolaiìà 
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Coeffe uokehoipotéci:aftuti& nobili; SC chiama al fuo fcruigiop/ 
fonedcfpcaeflt funplice:&: da nulla Tccódo lo mondo. Etquclto 
fi montil a belli apoftoli:5c l'alti i molti: alli quali fimplicc SC ilei mi 
diede tata uirtu SC fapiétia che uinfeno SC fconfifìfcno li philofophl 
deh tyrani del mondo con la lorfapiètiàtt potentia:clcgedoncha 
dico dio cui uuolc: non p meriti pcedéti: ma per iua fola gratia: X 
non fi può ueder ragione di quella elecìione: SC po dice fadto Aug. 
fopra quella parola che diflè xpo; cioè. N iuo uien ad me fel padre 
mio noi tira.Cui tiri dio: Se cui nouion uoler inueftigai fenon uuo 
li errare. Hor q haucrebe copiofa materia ad piar contra la fupbisi 
dellitellccto. Lo qi fàGrc. diuide i quatro ptucioe che fono alcflir 
1 i quali réputao daucr lo ben da fe: alcùi lo cognofeono da dio: ma 
reputaolo daucr p fuo merito. Alcùi reputao dauer più che non ha 
no;&alcuidifpgiadolij? ximincputaodaucrpiudilororhpmifi 
cognofeono i ciò che del bé che hano fi gloriao : uatàb: SC difpgiàb 
chi non na: Se po contra lorodice fa Paulo. Qui gloriai* : \ domino 
glorict . Glorn fi dice ciafeuo i dio non i fe; cioè rìcognofea lobene 
da dio non da fc: Se po ancho contra quella fupbi a dice. Quid hés 
q> non acccpiuVSi aùt accepifti qd gloriarisquafi non accepis:cio 
uuol dire. Nullo ben hai da tc:Se po poi che da dio lai 1 iceuutonó 
tene dei gloriar i te: Se po acho determia Se dice: che non fiào fuffì 
ciéti pnoi dauer pur un bópéficro-.maogni nollra fufficiétia:e da 
d io: itato che ctiàdio no ci poffiao guardar da peccar fc dio non et 
guarda. Vudc dice. Oro deu utuihil mali faciatis.Iopgòdiodice 
che uoi non faciatc male. Sopra la 61 parola dice fantfo Au£. Ecctì 
giade cómédatióe della gratia che féza leinó polliaonó malfare. 
Hor di qlla materia affai e ditto nel pcedente libro quado piamo 
delli molti gradi della mifcricordiadi d io: Se ancho quando par/ 
lamo della Tua omnipotentia per la quale ci guarda. Ben fon don/ 
cha ciechi Se iniqui quelli che le gloriano in fe:comefe da fe ha/ 
ueflèno alchun bene. Li fecondi che credenohauer lo bene da dio 
ma per fuo merito: fono ancho non meno cicchi Se iniufti . p ciò che 
fe quello fulTe non hauerebbe dio grato del ben che ci fa: se non ci 
farebbe gratia nulla: comi none da reputare ad gratia lo pagameli 
to che ho fa ad chi li ha feruito . Vndc pogniao che la fcriptuta di* 
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dia che dio da le fuc gratic alli humili 6C allhnanfucti & alli patie 
ti se allimifencordiofuSccoridellcalticuiicu. Certi nieiitcdime 
no enei c ci uieno.che Se Ihumilita di la maufuetudme OC coli le a! 
tre uirtu Se beni fono da gratia.fi che come dice ian lohanm euan 
gelifta della plenitud ine fua tutti riceuiamo grana per gratta . Ec 
podice fan Augu.Quadouerrae lopmiordio coroncrae le lue gf e 
)k nonlcnfeope.Ciouuoldircbcpogniamochediocoioni li (aneti 
pai p le buóe opc niétediméo le diète buóc ope funo in loro per grana 
1 i Vnde SC pero dice.lo pfalmifta. Qui coronar te in mifcncoi dia SC 
Ut miferationibus.Et ancho dice . Domine ut leuto bone uoluncat.s 
% tue coronarti nos . La qual parola exponendo laudo Gregorio di 

1 ! cc.Dio ci coronadello feuto della fua buona uo.unta: patio cbelh 
Z lo qual'per grada ci defende per gratia ci corona: ti che la ,fua gra 
tiain prima ciefcudoX poi ci corona.Etpct li tancti diftmgucno 
la oraria in oratia prcucnicntc SC in gratia iubfequentc.Gratia pre 
ueniente eleni buona difpolitioueac aptitudincchc dio in prima 
mandanellanima.Gratiaiubfcquéteequellachcpuoifegu.taco 

medicemmoched.odalegratieall.^ 
milita e lìngula* gratia di dio.Et perho dice lo pfalmifta. Mifen 
£rdiacius|reucnictmee^ 

mifericordia di dio dice mi prcuicne : & la mifcncordia di dio «mi 
p C rfeouita.Lifana.donchaScfauuferu«d.dioquato più crefeo 

no lor & ol. doni: più crefeeno in humilitatcomc arbore quanto più 
namtiantop^ 
uTrtuT^ 

fan Grc^iorchc la mente ichc piena dello lancio (putto ha in r tu 
clnhumilita. Che per certo ftoltacofa e reputar mobile quel che 
ac debTtò. Hor molte cofe fi potrebbeno dire a b.a no di qae, 
ftaDaz-aiftoltafuperbia:^ 

iTxo^lmanchoqucfto talcbcne de uedere & fapereogif. limoli, 

dhauermobile:maximamcnte quando sdebito exceae molto 
lo mobile ! Conciona donchacofachc di debito fiamo ad dio 
obCt fìperlibenefitiiriceuuti:^ 
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pfcclaméte. Et phodócha nófafa mobile: marimaméte cófidcra 
do che come di&o e: Se la buona uolùta & forza" che riabbiamo in 
Dio feruire:elln prima p gratia ridona. Et pho dnTe Chi irto: fen/ 
sa me nulla buona cofa far potete. Quefta doncha fupbia la quale 
cofi uihfica:anzi ifpegwa la diurna grada e molto da fugire:SC hm 
milmenteci uienconfeflare che ogni bcne:S£ piccolo Se grande: SC 
corporale ac'fpirituale e pur di dio; fi cheli i di tutti fia ricognofeiu 
toSc n'ngratiato come f i conuicne. Hor fopra ciò: Se centra quefta 
fupbia fono molte aucloi itade de fantfi: le quale mi taccio: pche 
quefta ueritae molto chiaia:& molti esempli fi trouanoi uita pa 
trum Se in molti altri libri di molti che fono laidaméte caduti per 
quello reputarfì Si uanagloriarfi: li quali qui no pogno p che uoloa 
nzai Ioditfolibio:& techailoadpalcfc.Latcrzaipecicdt fucbTa 
quantoallintellccìoedi quelli che fi reputano migliori che non fo 
no: Et .quefto tocha ad tropi. Che p uerita troppi fono quelli che fo 
nodifeiganatip'queftomodo.Vndedice Chrifto nellapocalipfi 
ad un prelato che fi reputaua più che non era. Tu dici che fei richo 
SC abundantc : et nulla grafia ti macharct tu non tmedi che fei cie<5 
choct nudoet poucroet miferoct miferabile. Vndead fùgir que/ 
ito tolto uicio Se quefta opinióe di fe: fa bifogno che lhófcmp mi f 
ri allo cxeplo dell, migl.on.Che come dice fan Gre. come i céduo 
dilupeib.aeco^ dc 
bum,l, ta ; fi c pefar la uita del migliore. Quefto deftecfo ancho co 

nicdiccfc^oAugipedifcelhóchcnómigliori:phochechifiicputa 
•onemad. m.ghorarc. Vndedice.Multum impedita pei fectioy 
ne p cf umptlo pei fcaionis. Molto dice impedifce lhomo da perx 

ad queft, cotah di penfarc fe le loro uircu fono prouate. Perciò che 
buona^ 

m« quando dio limette alla proua.Vndc tal fi crede eficre forte 

nea lan Piero. lo quale fi ìcputaua Se uantauadcflere fiforte» che 

inanzielleggerebbelamortechclalTareChrifto^^^^^ 

pauraduuaanc,la.Horcoru1iuiencdelladiaftiK 

IoquaJequat tt n< 5 fuiregrai 1 de>phct«.mcntemcno pmo^cfZ 
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iTguaMocadc in adulterio: SC poi in hom iridio; & i altri mali: che 
ne feguitono. Et pei ho fempre ci uiene Ilare in paura» Vndepcrho 
dice fan Paulo. Chi Ita guardi che noti cagia, Etanchodice, Confi 
dera o homo te medefmo Se guarda che non fi tentano* Quafi di/ 
cat. Penìa chelcgicnncnte puoi cadere, Et pei ho premette Dio Se 
dice* Admcnifce chi e preoccupato in alchun peccato con manille 
tudine. Vnde fan Bernardo di quella materia parlando ; cioè eoe 
per refpccto della propria fragilità dobiamo temere Se hauere pie 
ta di chi cade pone esemplo dun fan£to monacho; lo quale udeu/ 
dodircchcunmonachohauea faliito:SC era ulciio de lordine; in 
comincio a piagerc teneramétcSCdilfe.EllihogiSC io dimane; ciò 
uolfc dhe.Come clli ne ufeito hogi coli io ne uiciro di mane le dio 
non mi tiene*Hor molti fono li altridi&i SC excmph in uita pati u; 
ÓC in altri libri per li quali ci fi dimonltra che fempre dobiamo te/ 
mere SC hauere pietà di chi cade; fl£ come molti di quello no teme 
re fono laidamente caduti: li quali hora qui non poguo per che nel 
fuoluocho li può trouar chi uuole.Et come dice lancio Auguflino 
ad quelli che fono cofi di fe inganati e utile che Cagiano in alchuno 
publico Se laido peccato per lo quale fiano cognolciuti: SC fi cogno 
Ccwo:£C fi difpiacciano;li quali in prima di fe inganati fi piaceua 
noSCreputauano Vnde dice che più utileraete li difpiacqj lancio 
Piero quando cade che non piacqj quando prefumplc Se reputofu 
Et cofi fin Gregorio dice chep che Dauid IVreputaua: lo latto dio 
cofi laidamente cadere* Hor dico doncha:che nullo fi de reputare 
perfetto. Ma fempre fi de reputare ciafchuno pouero Se deteétuo 
fo per humilita come ce admai lira fan Paulo diccndo;pcr humilt 
ta reputatmi minori lun dcialtro. Vnde perho dice fan Gregorio: 
che quella e propria bclleza Se proprietà dclli humiluche fempi c 
fi reputano meno che non fono. Vnde dobbiamo faperc che come 
la fuperbia acciecha Ihomo in mal modo; cioè che lo fa parere mi 
gliore che non er cofi humilita acciecha in buon modo chefarepu 
tare lhomo pigiore che non e; come habiamo exemplo iti fan Pati 
Iorio quale quantunqua rapito al terzo cielo:SC cofi dotato dogni 
uirtu SC dono: nientedimeno fi rcputauaSc predicaualo magiore 
pcccator del modo: SC lo più minimo fra li apoftoli . Et fi era ferma 
to;Sc fodato i qfta hùilita: che qcuq dio lo cxaltafTc co li dai Se co le 
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graticmiiaculofe&lipópulicólc'audctniètcdiméoput' fihuilia 
ua dicédo che cjtuqj no fi l'étiffc nella cófciétia pcco: no fi reputaua 
po iullificato ma Comctteua lo fuo mdicio ad xpo. lo qlc ncllultio 
mdicio ifcoperac li cófigh del cuorc:ct le ocrultc magagne: le qua 
le hora ueder no fi pono. Hor dico dócha:chc li fei hoi (emp fono f 
defpccto di fe:pcio che fi obfcura cofa c lo cuor de Ino che lolo dio 
Iocognofce:undediccdiopIcremia.Prauoclocuordelhó&jn/ 
fcrutabile:6c io fololocognofco.Etcofi fi dice i libro regu: li homi 
uedeo la uiìta di fuori ; ma dio uede e! cuore. Et pho dico che la più 
obfcura mercantia che fia fi e qlla delli hoi Se pegio fi coonofee; SC , 
tal par fcócheappodio e pellmo. Vndedicelosrcclefiaftes.IouL/ 
di moki ipii fepulti : cioè danati : li quali métre che uiueanoeranoi 
luocho fcó: Se erao lodati p la cita eoe hoi di fca Ulta ;3C di grade SC 
tnarauigiiefcopc.Etcofieflb xpo dice the molti ueraoallui nel m 
dicioct dn ao. M.icr mefernoi .ppheraond tuo nócctfacco molti 
miraculi.Et io divo loro: ptitcui da meopaton dmiqtadi chio no 
ui cognofeo. Ecco decha mirabile et occulto iudiciodi dio; che co 
cededóidi ,pphctia:6cdi far miraculiad molti reprobi. Et pho dò* 
cha cóeludo se dico: che nullo fi de reputare ne «unificare p nullo 
dono che dio li ecceda: ma ciafchiìo de femp temei: Se Hai i dubio 
di fe SC dalti ui. Aduicne acho Ipeflfe uoltcche eoe dice dm Gre. 
li uitii fi udtéodehabitoSt di forma di uirtu. Vndc alchunauolta 
Io furore Se la Ci udelita fi rnóftra iurticia Se la timidità fi morti a hu 
milita Sclapazaaudatia fi mcftrarbrteza ratio carnai amorfi md 
fltapicta:6t cofi dcllijaltri.Etpo acho moki frigaoano: aedi fefic 
daltrui;plepd:óteachofnic&: ragiói finprédeoc danalaqrta fpó 
della fupbiadclitcllccìo:pla'qual dicéo che lbó fi reputa migliore 
dclli altri.Che fc come dicto Se jpuatoenullc fi die reputar buono! 
molto più nó fi de reputai migliore dclli altri : cétra qfta ftoka fuo 
bia maxiaméteploe xpo nel uangclio chepla che li lauoratori che 
ucnéo tardi nella uigna hebeo tato qto qlli che ui itrono la matia p 
tepoftio checócludc che li pmi fino ultimi Ce li ultimi primi : che 
molti fono li chiamati: Se puochi li clcai.Mapm fpccialmétcncp 
la nel uagel io del publicano & del phai ifeo : i ciò che cócludc che! 
pubhcao fi ptitc iuft.ficato SC lo phanfeo códénato; quefta iupbia 
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c ftolta Se pàza, maxiaméte p due ragióc. Luna fìcrp lafccrtitudfe 
del preferite ttato: in ciò che come dicto e,tal par buouo: o pai li c U 
re buono: che e tutto lo contrario: Se cofi tale pare no elice buono 
Se migliore che quclliche ha miglior u»fta.Malaltra& piicipal ra 
gionc fi eper la inccrtitudincdcl finc.Chc cometutto di ucgiamp 
li peccatori fi conucrtenoàcfano buona fine: 5C li iuiti'fi peruei te/ 
no 3C,fano mala fine. Vndcperlouangeliotrouiamo che Matheo 
publicano diuentoc apoftolo X euangelifta : Se iuda apoftolo poi 
chebbe facìi molti miraculi diuentoe traditore Se male finite. Ec 
cofi fi legge de altri molti Se prouafi tutto di per continua experic 
tia. Et pno dico che non ci dobbiamopponere ad nullo quantuncp 
mal fattore. Anzi eoe dice fan Ber . chi bé péfaflfc ci fuo pccór nullo 
altrui pccó reputerebbe pari al fuoipcio che eoe dilTc un lcó padre 
dclhópéfarelofuopccóSC aggrauarlo quanto puotetmalàltruid' 
cxcufare.'péfando Se dicédo che forfè: quelli eh a più grauepccó 
hebbe magior tentatione:Sc più cagione SC inducimcnci ad nule: 
liqualife'cilihaueffehauutihauercbcfacìoquelloflc pegio. Et co 
fi penfa che fequel rio homo haueffe hauute le gratic Se ia oppor/ 
tunitade Se 1 inuiaméto ad bene come elli haucrebbe fatfo meglio 
ai lui. Etpei hoanchodicefan£to Bernardo: Mon ti uolcreo'homo 
non folamente preponerc alli altri; manou fei ardito da guagliai ti 
adalchuni ne ad nullo: ma tutti reputa tuoimigliori. Vndc pognia 
mo che nella chtefia lia uno flato magiore che uno altro non fegui 
ta perno chi fia migliore chi e in maggiore lìato. Chcaduegna che 
continuamente fia da credere che fiu migliore utveligiofoche un 
fcculare:3C unauci gine che una mandata: può nientedimeno ad/ 
diuenircac tuttodì lì troua chee migliore uno buon fccularc che 
Uno negligente rcligiolb. Se una buonajmar idata che una mal con/ 
tenta u:rguic: come pone ancho fai icìo G regor io excmplo Se fimi 
Iitud.ne dcllcpictre preciofe, Vndc dice che fra le gemme córnu/ 
namente parlando lo carbuncubc piupreciofo chelolmaragdo. 
Et nientedimeno fpeflò fi troua uno ii pieciofo fmaragdo clic e mi 
gliorechenon e uno carbuncu!o communc.Etcofi fi dice per prò/ 
ucrbi'o:che meglio e uno buono pedone che non e uno captiuo ca 
ualieri. Cofidoncha dice fancto Gregorio ctieappo loexaminc 
del diftrecìoiudice muta li meriti dello ordine Scia qualità delle 



opere* Ciò uuol dirci che nel minore flato può efferc Se e alchuno 
più perfetto che molti nel magiorc «Et quello fi proua maxiamen 
te per quello eremplo di uita patrum doue fi dice: che ftando fan 
c^oMacharioneldifcrto-.uolcndolodiohumiliarefili dille Ma* 
chariofappichctunonfciancbopcruenutoad tanta pcifcttionc 
ad quanta fono due giouanc chugnadcrcioe moglie de dui fratelli 
che ftano in alexandria in cuotale luocho. Anchora fan Machario 
curiofo di uolerc'uedcrer&cognofccre andoe ad loro . Lo quale 
cllouedcndo riceucttcn con gì andifTìmariuerentia. Et udendo el 
le apparecbiare da mangiare non uolfema dille che uera uenuto 
per fapere la loro uita. Vndc quelle comeuerc riumile ucrgognan 
dofidiqueldittordiiTcnochc inloronullobcnecra:anzi erào mi 
fere peccatrici occupate ad feruneli mariti flegouernarc la fami/ 
glia.Mapuradlultiódaluiifcongiuratcpcrloiuditiodidiochel / 
li diceflenolcloiouirtudi:elle con nei gogna dtffenorcbei loro no 
eraquafi alchuna bontà fe non che poi che cllcprouonocl mondo 
&lomatrimonio:difpiaqucloroo: fcmpieuilTcnocondeiTiderio 
di caflita Se per fola neccclìta Se co pena flruianoal matrimonio» 
Etpcrchedalli laro mariti liccntiaSt hbcrtadclli proprii corpi ha 
uer non poteanorhaucano fatto della loro cafa guafi uno monaflc 
rio:inciochcnonondauanodifcorrcndo:noniì affiutauanop ua 
nita.parlauanopurdidio lbuanofemprcinpaccfic notricauano 
li figlioli per dio OC ad dio. Le quali tutte cofe lan Machario uden 
do Si confiderando: che ftando nel fuochononardcuano;& fiata 
ti mali erano cofi perfette: confcflòc elicile erano mcgliori inel lo/ 
ro flato chclli nel iuo:Se ditte, una cotal parola. In ucntama uegio 
che dio non e acceptatorc di per fonc Se ne mira che la perfona fìa 
uerginc o maritata: reiigiofa o feculare; ma cereba pur Se confidc 
ralobuondefiderio&proponimétoKcofida la grafia fua. Et co 
fi trouiamo che ad fancìo Pannutio fu rcuellato chcra fimilc i me* 
rito ad ungiuladroSc poi ad un gentile homo duna uilla:« poi ad 
un mcrchantc.Etcofi poi trouoc inueftigando la lor fantta uita- p 
li quali tutti ditti Se exemph: fi monflra che nullo fi de manzi poy 
iki c ali i altri &lo!o dio cognofee chi e buono & chic migliore, 
Hor dico doncha clic contm le preditte quatrofpetic di Thpcrbia 

dmtcllcttoChi ilio ri, hicde cotraric fpecic de hujlita cioè che Iho 
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da fe Se iti fc ucdcndofì poucro peccatore Se idegno ogni bene da 
lui ricognofea: fi che fe etiadio alcùo lifegna o dea alai bene; nco/ 
gnofcalo da colui lo quale lo niada^Che certo pur fecodo lo modo 
flotta Se iniqcofa e amare più lo meffo che recha Io dono ebe colui 
chel mada , Ancho creda: cofeffi Se cognofea; che non p fuo anzi lo 
prarSc cotrafuo merito riceue ben da dio. Et nella terza Se quarta 
pte che fi difpgi SC iudiebi eoe poucro:* minimo di tutti. La qual 
huilita accio che lho habiajfitinofi reputi più che debia: permette 
dio che lho fta cotinuamécc fic graueméte: no folamétc tepta to: ma 
ctiadioco^ ditto e laidamete& publicamctecaggiaracciochcfi ri 
cognofea x ftiahutlefottolui:ìoqual fo!olopuo defender &aiu 
tar: pcio che eoe dice (a Iohani bochadoro: più piace a dio Ihui 1 1 ta 
nelle male ope che la fupbia nelle béc: p un altro mo de lho ecr bui 
le uerfo dio quatoallite letto: cioè i reprimer eoe dice fan Paulo lo 
fuo itellctto i feruigie della fede: cioè che no pfuma di cerchare ra 
gionc della fede: ne dcllopere:nedclhcomandamenti;nedclJiiu/ 
dicii di dio: ma f ngularmentc reputi iufto; Se ben ordinato quello 
che excede lo fuo itelletto. Vnde ucgiamo che pur fecondo lo mo 
do ogni f gnor uuole chel fuo feruo li creda; & ubedifea f mplice/ 
mente: fenza dimandare ragione di quel chedicc:SC impollo h e: 
da lui : Se molco ha per male'quado lo fcruo uuole canoramente li 
fuoi fatti inueftigare.Hor molto più doncha dobiamo k far quella 
rcucrentiaaDio. 

Della bumiiita della obedientia SC delli fuoi gradi. Ca, xi. 
A perche come dice fin Bernardo quella humilita de iute! 
Ietto fpeflc uolte e f reda de fenza calore di canta : richiede 
dio confequenteméte che lhomo fta humilc per affetto nel 
li preditti trei altri modi di fopra propofti:cioe per obbediétià se 
per patientia: & per r iucrentia. Et in prima ueggiamo dellobedié 
tia» Dico doncha che dio uuole chel fuo feruo li fui obbediente di 
cuore Se con lieto affetto: fi che fia uolutario prompto ad ogni fu* 
comandamento Se ad guardai fi di ciò che meta: SC adjfar ciò chel 
li comanda: feguitando lo pfalmifta lo qual dice. Ad ola mandata 
tua diri gcbanomnemuiaminiquam odiohabuiJo dice mi di/ 
rizaua: ciò- con amor correa ad obbedire ogni tuo comandameli 
to'SC habbohauutoinhodioogni uia iniqua» Vndc come di lopra> 

a 
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édi'acMcIIinrechaadnoiaifc ad dcfpctfodeflcf chiamato figtìor 
Se nócflcr ubcdiio.Etpho dice lancio Aug. che fola Iobedicntia $ 
propriamente e uirtu a>la anima rationalc lbttoladiuina potent a 
conditura. Vnde se perno etiamdionello flato delia innoc. ntia n! 
primo homo diede dio alchu comadamcnto:cioe che no magiaflfc 
del legno della fc lentia del bene Se del male: no p che non fuflc buo 
noi ma come dice fan&o Augu.p farlo meritare p obedicntia: Se p 
chefli p quefto ma lo ricognofeeflè p fignore. Pcrho che come dice 
fin Gì e, ueriffimo ncognofeimento di fignona fi c ubedire . Hor cj 
hauet ebbe cooiofa materia ad cómendarc lobedìcntia . Mi» p che 
farebbe troppo .plixo paflbmcne: de bafti pogni cómcndacion<* qf 
che Chn'flo diflc nel uagelio cioe.Si uis ad uita igicdi: firma madi 
ta . Sema d - (Te nd uno lo quale dimadaua come fi potefle faluare H 
cotaadamenti (cripti . Et generalmente comeplainobedié. acip 
dette !o primo pare nte: cofi eh nfto p la obed lentia ci ricópei oc X 
nfloroetpnoflro esemplo fatfoobedientcinfinalla morte della 
croce. Ec cofi e bifegno che noi i quefla uirtu lo feguitiamo. Vnde 
dice fan Ber. non darae allo inobediéte copia di le Chriflo: loqual 
fu tanto amatore dobedienti'a:chc uolfe inanzi morire che nò ube 
dire. Etpcihoanchodicc.Tcncteadmentefrati miei: cheChriflo 
per non perder lobedìcntia perdette la uita. Hor dico don. ha che 
infinite quali fono le cómédatióc delobcdiétia; ma \ fórna piando: 
dia da cV merita ogni bene:flc téporalcSt fpirituale; Se fc nza efla 
fcprre Ilio lira di dioipfente Se i futuro. Ma accio cbella piaccia'** 
fìa pfefta dice fan Ber. che de hauer fepte gradi . El primo i>rado fì 
c ubedire uolcnticri Se con diletto come ci da cxéplo xpofo quale 
di fle alJi apofloli che lo inuitauano ad mangiare quando parlaua 
co la famaritana. Lo mio cibo e di far la uoluta di colui che mi mi 
dee di cópicr lopa fua .Vnde con tato impeto damor Se di feruorc 
corrcua alla morte p la obbediétia del padre; che p che fan Piero p 
tena cia damor lo ri trahea che non adafle i icrufalé a morire fl 'o 
caccioc & chiablodéoniodiccdoli.Vadippomc fathana:cócnofi 
uoitu chio 1 cua Io calice c he mi da lo pfe mio. Ma molti foi o che 
fi ma! uojéricn obcdifconochc puocho grado nano. Vnde fono fi 
gurati p *1 S mórcu curo: lo qlc porto la croce di xpo i agar ia: cioc 
ad malu.huoie.Hor cofi dico: che molti pur obcdifcouo ma lì mal 
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uolcticri: che puocho merftoao. E docha neceflfario SC coucneuole 
chelhoaddio &ad qliiq^platop dio uolcticri ubedifcha: maxu 
Blamente in cofe afpcrc SC uile* Vndc di quella materia parlando 
fonóte Gregorio fopra quella parola che difle Samuel propheta ad 
faul re dihackcioc.Mchor eit obbedienti* quam uiftime: perla 
qual parola in comune uulgare fi dice: che meglio e ubbedneche 
(aeriti care dice cofi. La obbedienza vagioneuclmètc fi ppone^alle 
uiótimerperaocheperleuiót^ 

dio le carni dclli ammaino altre cofe temporali :ma per obbedien 
tia Ihomo facrifica de mortifica la propria uolunta. Et poi fubiun/ 
ge. Ma dobbiamo fapcre: che concio fi a cofa che alchune uolte ci 
Mano comandate cofe profpere alchuna uoka cofe aduerfe dobbi 
amo nelle cofe aduerfe ubbedire uolcntieri ; come fece Chriito SC 
fan Paulo & altri fan£ft, nelle profpere & dclefteuile dobbiamo 
contradire come fece Moifc: lo quale comandandoli dio che do/ 
uefife efTerefignore del populo fuo contradifle xSC excufoflì molto 
&. poi mal uolcntieri nceuete^a fignoria.Et poi conclude fan Gre 
godo de dice.Dobbiamo fapet e doncha clic lobbedientia in cofe 
di profferita; fe la uolunta uolunticri ui pende e nullaima in cofe 
di pena di di uilita: fe la uolunta uolentier non ui cófentc e puocha 
Hor cofi anchofan Bernardo biafmando: quelli li gualiprocura/ 
no che li prelati comandino loro pur quel elicili delidcrao dice co 
fu Quelli li quali ocultamente (Ingegna che! prelato li comandi 
quel di cheelli ha uoglia:multo fingana fe fi reputa obediente : p 
ciò che iquefto più torto ubbedi fee lo prelato ad lui che elli al pre 
Iato. Et perhòancho ammendando quella parola di fan Paulo lo q y 
le difle adChrifto quando fi conuertite; cioè • Domine quid me 
ui s facere: dice ncn e dubbiorche molto più piace a dio quel che 1 1 
profenfee ad obbedire uolcntieri che quelli che expecìa die lopa 
fia comandata* et perho ancho fanóìo Auguftino fopra la d iòta po 
la di fan Paulo dice.Optio mini ftro tuo e o buo ihefu qlh lo qle no 
expefta che tu li comadi. Hor molte altre cofe fopra ciò dir potréo 
Mai fuma coeludo: cheKdioSclihoiamao delTercfemitifC ube 
diti u olétieri ;et lo cotrario puochoc loro ad grato, et qfto tato mo 
ftralaragioeK la continua experientia: che le parole della fcrip\ 
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tura fopra ciò mi taccio. Dobiamo ancho Tape? che come dice fan 
Bcrnaidocomclobedientianellecofe difficile e più gratiofa: cofì 
la fobedietia icofe legiere e più uitiofa. Etpo come dicefeó Aug. 
la inobcdicntia dclli primi parenti tanto fu più graue quato fu più 
Jegicr& conueneuile lo comandamento. Ma come la maggior 
parte dclli fcrui di dioo^gi alla obcdicntiadelli bonori:non loia/ 
mente fi rendano uolunfariirmaetiamdio le procurino Se compri 
no:<3t alleuili Se graui Prendano non folamcntefdifficili ma rcbclli 
tanto elidano lopcrc che le parole mi taccio: maximamente p che 
di quella materia parlai nel precedente libro biafmando quelli li 
quali per ambitione ufurpanola diuina potentia . Ancho ai fopra 
aflaie ditto che dio ogni noftra opera pefa Stjpcnfa (econdo la bo 
na uolunta.Et pho dice fan Paulo. Harem datorem diligit deus. 
Dio dice ama chi uolcntier li fcruc. Et pho ancho dice fan Bemar. 
allegrcza di uoltoSc do'ccza in rifponder molto adornano lobedi 
entia.Et cof i p contrario la faccia nebulofa Se torbida : Se lo morr 
morarc la guadano Se auilifcono.Vnde quelli cotali fono pena ad 
fc.St tiengono in pena li lor pi elati.Vnde quelli piati di cotali fub 
diti fonocomc nomini attrati:& nullo membro puono muouer fiB 
za dolore. Chi doncha ubedifee uolcntieri :fa più- honor ad dio'flt 
da pace ad fe SC alli prelati Se compagni fuoi .Et ad ciò de inducer 
lhomo fi la bontà del (ignore:& fi la grande mercede & rctributio 
ncche da in quella uita Se uellaltrardcllc quale cofe in parte di fo / 
pra e dicìo. Etpercio che la cofa che lhomo fa uolunticn fi la fa to# 
Ito diro che la feconda condltione che de hauer lobedientia ad ciò 
che piaccia f i e uelocita. Yndc dobiamo ubcdirc uelocementc SC 
lenza indugiorcome feceno fan Piero Se fanclo Andrea: & facto la 
cobo Se fanclo Iohanni fic fan Matheo SC altri molti fancìi : li quali 
kibitoda Cirillo chiamatiroiDuifibilemétc da dio infpirati SC tn 
«ulafìandoogni cofalofcguitono. Vndc dice fan Hicronvmorp/ 
rettaobedicntiae con tanta fuelocita correre Se ubedire alla diui> 
na uocc che lhomolaflì li fuorfacli non copta' .Come babiarao exé 
pio m uita patrum dun giouac monacho.» lo quale effendo chiama 
to dal luo abbate mentrechclli Ifcriuca : lcuofi fi fubitamente che 
non compite la letteraria qual alìhora fcriuea: Se non cópitte di noi 
tarlapena.Etcomchabiaoneldialogodimauromonachorloqle 
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ad comandamento di fan Bcncdicìo:lo qual li diflè che andaflfe ad 
traggere placido dellacqua che uera chaduto; corfe fi fubitaméte 
che andoc fu per lacqua ectraffène fuor Placido SC no fa uidde che; 
fuflè 3 ito fu p lacqua in fin che non fu tornato ad terra SC cofi lo difi 
apulo dellabate. Hor eflfendo da lui chiamato mentre che tagl ia/ 
ua un pefeie noi compiete di taiare fi fubitamente fi leuoe . Hor di 
co doncharche molto piace a dio: Se ancho allt fignori del mondo 
quella cofi ueloce obbedienza. Vnde nel pfàlmo loda dio quello 
cofi ueloce obbediéte & dice . In auditu auris obbediuit mihi . Ec 
pero nelli prouer bii fi dice. Vidifti hominem uelocem in opere fuo 
coram regibus ftabit. Ciò uol dire: che lhomo ueloce : ÒC lubdito 
ad ubbediree gratiofònel confpefto delli fignoruHor qui bauc/ 
rebbe copiofa materia ad biafmare quelli li quali: o troppo fi fan/ 
no SC lattano da dio SC dalli prelati chiamare SC expeótare ; o noa 
rifpondono o tardi o lentamente ubbedifeono. Vndc diodi quey 
iìocotal fcruo fi lamenta in Iob SC dice . Seruum meum uocaui Se 
non refpondit mihi. Io dice ho chiamatolo feruo mio:& ellt no mi 
rifponde.Et perho lo pfalmifta dice.Laboraui clamas: Raucc fa' 
<5te funt fauces mee. Io dice ho tanto cridatoad chiamareche fono 
diuétato fiocho. Gradc uillania in uerita e quella di non 1 ifpondc 
re con aftecìo al fignore che ci chiama. Vnde dice fan Gregorio- 
Doueremmo al meno uergognai ci della benignità dei fignore che 
ciamarpogniamo chela ìuftitia temerenon uoleflimo:loqual co" 
tanto maggior uilania difpregia quanto elli quantuque da noi dif 
pregiato pur ci chiama Vndc fatico Auguuitio. Come ci monftra 
neUibro della^onfcmone: più piange lo induggió che fece ad tor/ 
nare:che tutti li altri peccati. Dobbiamo doncha dico:6c a dio se 
al prelato per dio uelocemcnte rifpóderc Se ubbedirc.Maperchc 
alchuna uolta; lhomo e molto legato SC tenuto dal mondo fa biio 
gno la terza condi<5tione:cioe che lhomo ubbcdifcha uinlememc 
IC fortemente rompendo^ uincendoogni impedimento: & perle 
uerando in fin alla morte come feceno Chi -ilio Se li sportoli Se al / 
tri molti fancli . Et perho dice fan Hieróymo.Sc odi la uoce di xpo 
che ti chiami : Aduegna 'che tuo padre fi pogna ilìernato fu lufeto 
per impedirti -.aduegna che tua madre fc apra lo peóto Se monftrc 
ti le puppc cheti laòìono; aduegna che li nepotel i ti fapichio Se get 

2 »ii 



tino piangicelo al collo: covre niécediméo fu p tuo padre iSe fu j? tua 
madrc:8c cólilocchi afdàttftcioc fcnzaitencriiecorrc al gonfalóc 
della croce. Et qfta e gra pictade pur che in qfto fatto fii ben crude 
Ic.Cofi crudele uolfe chrifto che fuffe al gi ouanc: lo qle da lui chia 
mato li dimando licétia de andare ad (cpelirc lo Tuo padre morto: 
a: non h uol fc ecceder : & di fièli . Lafcia 1 i morti fepcl ir 1 i morti lor 
SC tu uicni Se Ìeguitami:& pdica lo regno di dio. Hor dico doncha 
che pogniamo chel mondo ci lighi p amori: Se beni téporali :o che 1 
nel proceffo dellobediétia:& dèllauiadidiociocorrano pdiuina 
pmiffionequalunc$pericuhopctie:dobiamoualétcmentc: «Sedai 
mondo partirci uinccndoli Tuoi amori: 5e pcrfcuei antemente nella 
uia incominciata proceder di fpregiando ogni aduciftadc: fapien 
dochccomcdiffechrifto.NulIochcpoi chehameffo la mao fi mi 
ri dirietro e apto SC degno dhauerc Io regno di dio. Et qfta pfeucra 
za Se forteza fi pticne ad fidelità di buon fcruo: dcla ql pocho di fo 
pi a e di£ro:pho q altro none dico: fc non che pogno la ri fpofta: che 
fece fan Paulo ad Agabo .ppheta: lo qle trouandolo che andaua in 
Ierufalem p comadaméto di chrifto:lo quale iuifióe li era apparito 
lì li difleche felli andaffei Ierufalé ui farcbeligato de iprcgionato. 
Allhor fan Paulo co mirabile fcruor li ì ifpucfe. Io fono appai echia 
to ad effer no folamétc legato: ma morto p Io nome di eh rifto. Hor 
qfti fu dócha ueroobcdiéte. Ma come più fianooggi ualéti de forti 
ad mal patirep li lor fignori li fcrui modani che quelli di dio:aiTai 
di fopracdiclo:& affai pexperiètiafi monftrarfi chepucritachri 
ftonotricha la più trilla famiglia che fignor del mondo. Ma p che 
fingularmcntc fuolc rompere Se impedire lobbedientia dclli fub 
diti la pcruerfa uita delli prelati ; fmgularmétc in quello cafo fa bi 
fogno al fubdito grande htimilita affamo cioè the péfi la prouidé 
tia:& la femma polèna di dio: dalla qualeo^ni altra depende. Et 
pc rho p quello refpccìo dercome dice fan Pauloobbedir alli fuoi 
prelatknon folamentealli buoni Se allimodefti: maetiamdio allt 
peroerfi : inquanto non comandano cofacontra dio. Vnde Se per 
hodiffc Chrillo: che fopra la cathedra di Moifc:cioc inluochodi 
prelationc fiedeno li fcribi Se li pharifci:& cofi delji altri peruerfi 
Se nicureme no cofigliandaci fubiimgc. Fate quel cheue diecnofie 
comandano in quanto prelatùma la uita Si lopercloro non fcgut« 
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tate. Et pho àncho fan Paulo dice: che nulla potefta c (e non da dio 
6C ciò che c da dio c ordiate Se pbo chi relitte Se confcr&dice alla po 
delia: cioè al prelato relitte ad dio Se menta dapnatione. Permei/ 
ecdonchad ioli mali prclati;o per punire o per esattane 6C prò/ 
uar lifubditi.Et perhodicoch: in quefto cafofi Richiede fingular 
forteza de ferino nel fubdito. fi che come dice fan&o Gre- SC hab/ 
bia in rcuercntia la dignità 8tloffitio;SC nientemeno fugga di fez 
guitar la trita* Et pone elli fopracioexemplodiDairid:loqlle hcb 
be infomma riuerentiaSaul re quantunqp pelli mo de quatuaqjda 
lui perfeguitatoflc cacciato fufTe.Etperhoconcludc che per clx: li 
rettori Se prelati hanno in cielo lo iudice loro: pogniamo che] l i ha 
ra ad tepo fiao ludici delti altri:grade cautella Se fc none deHi i ub 
diti difopportarli Se dhaucrliinreuerétiafenon incafade bercila 
AC didcftru&ionedel ben comuo.Hor dico doncha che dia ha fin 
gularmente per bene quando lhomo^per lui ; de per amore dei laob 
bedientia e obbediente Se rcuerenteetiamdio alli mali prelati. Et 
di quella materia ancho fi parla nel precedente libro, Gap. xxxvi . 
di quelli chi contrattano alla diuina potcntia.Lo quarto grado fic 
feruirefimplicemente: cioè non uolerecuriofamente inuelligarep 
che tale o tale obbedienza importali fia. Ma ad buonafede dice 
do co lo pfalmifta. Vt iumcntum faótus fum apud teJportar la lo/ 
ma che importa li e» Vndefanfto Bernardo molto rimpréde quel 
li li quali monftrandofi troppo fauiuuoglionoponere legge Se mo 
do alli maggiori Se biafmanoli loro comandamenti. Vnde dice' 
che la obbedienza de efferc indifereta: Se chel rcligiofo de flar lo ir 
toloprelatocomeinruotadiuolubileobbedientia;cioechcfiuol 
ti admododi ruota: fecondo che lo pi elato Io mena Se manda. Et 
cofì ancho fi dice nelli inftituti delli fanóìi padri chel nouitólo ( qua 
Je intra ad ftato de obbedientia de di uentai e ciccho: Tordo Se mu 
to Se ftolto: cioè che non curi di uedere ne di Tape re rag! oc di que < 
locheliecomandatoSC nonmirifenon alli excmpli delli megho 
ri Se li altri fi dica di non uedere Se che non ri! ponda alìcnquitdde 
Se dica di non uederlc • Et cofi generalmente fi moftri come ftol 
toad mododcunoiumentoK ammaledafoma . >Vndcnel di/ 
£to libro fi pongono molti exempli dellobbcdienda dellabbatc. 
lobannhloqualeadcomandamento del fuo macftro inacqueoe 

a ili* . 
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un legno Rchotre anni pchc rinuerdifle recando lacqua molto da 
lunga: se cofi ancho gitto giù p la rincora un uafcllo doglio aflai ca 
ro p che (abbate hi diflc : & ancho fi puofc ad uokare una pietra fi 
gran de che molti muouer non la poteano. Et cofi ancho lancio An 
thóo io per prbuarc lobedientia di Paulo fuo difcipulo: li facca atti 
g^rlacqdaróc poi ucrfare:& teftere le fportelle de poi dilfare.Hor 
cofi general mente li antichi fanóti diffmiteno che lobedientia deef 
Per fimphcc de indiferetarcioc fenza inucftigare la ragióe de lo per 
che di quel che comandato e. Vnde dice fan Bernardo che al pro- 
lato fi pei tiene didifccrnenflt al fubditodeobedire. Etqueito ci 
monftro chri fio chiaramente quando ri fpuofc ad fan Piero: lo qua 
le hauendo da lui udito che! douca feguitare per uia di croce li dif 
lo uoltadofi ad Iohani: bordi coftui chefi:5C diflTeli.cheti.ra tette 
guitami tu. Ecco come uplfc chcl feguitafle fimplieeméte de numi 
lemcntefenza renderli ragione di quel che di lohannifar uoleua. 
Et quello e molto contra molti: li qual io per fuperbiaoper iuidia 
commoti :quando e loro importa alchunaobedicntia recalcitrano 
de diceno. Hor ad tale de ad tale per che non fi comanda qftofSim 
pliccmente doncha de tacédo e da ubedire . Vnde dice fanfto Ber 
nardo alli fubdi ti . Poi che ci hauetc cómefla la cura de uoi per che 
ue ne impacciatami doncha da mortificare dico per obediétia 
de la propria uolunta:& Io proprio parere. Et quello c quello abnc 
gare le medcfmoilo qual Chrifto ci configl ia nel uangclio dicendo 
Chi uuol uenir dippo me rincghi fc medefmo ;3t tolla la croce Tua 
flc feguitimi , Forma di quella cotale obedicntia ci monftra de infe 
gnancl uangclio quel centurione: lo gua le diflè ad diritto. Io fono 
homo conftituto Cotto Pgnore:Sc ancho abbo alchuni ad me fubic 
e\t:de dico ad lun Temo che uada. ac clli ux.de ad laltro che uiegna 
de clli uicne: de ad laltro ebe faccia tale o tale cofaflc eili la fae.Hor 
coli doncha molto magiormentc deno ubedire li fcrui di dio ciaf/ 
chuno in quel che comandatoli e: non uolédone ueder altra ragio 
nc.Ma uegiamoli prelati: li quali uoglionoclTcrccofi ubcdi&chel 
1 1 1 iano:& ciTerc uogliano cóftituti fotto podefta o di Dio o daltro 
prelato: cioè che Pano clli coft obediéti allt loro magiori . Vnde di 
celai! Gregorio. Ordine di fancìa conuerfationc te iuftitia richie* 
deche non prefuma dcflcrcprclatoqucllichcnonuuol eflerc fub 
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dito. Ne rfetrifeggia quella obedicntia Se rcucrcntia dalli fuoi fub/ 
ditela quale clli tare SC rendere noti uolfcalli Tuoi prelati. Hor'ge/ 
neralmente doneba dico: che eoe la morte fido peccato inrroe'nel 
mondo in primarper che ni ciò chcl demonio uolendo inganai e la 
prima reminiiialadimandoeficdiflè.Horpcheuicomandocdio 
che non raagiaffe di queftolegno cofioggi di cagione di morte fpi 
ntualcrSC di briga Se di fcandalo e quello: per che ; cioè quando li 
fubditi uogliono Papere per che o Dio o lo prelato comanda le i o al 
chunacofa, Vndedoucarifponderlafeminafic de refpóder lo fub 
dito al demonio che mette quefta temptatione SC dire. Lo per che 
non abbo io ad inueftigare: ma io debbo fimplccemente ubedi re. 
Hor coft dice fan Bernardo diuenti lo fubdito ftolto per diuétar fa 
yiorfic quefla fia la.fua grande fapientia che i quefta parte no fi mo 
ftri fauio:macome ditto e dica con lo pfalmifta ad DioSC al prcla 
to: ut iumentum f acT:us fum apud te: cioè. Io uoglio eflère come i u 
mento ad portar ogni fomache me impoftahumilemente:dclli al 
tri tre gradi: cioè ubedirchumilemcnte: generalmente :SC perfeue 
rantemcnte:aflai di foprae dicìofic moftrato:chc come dineCbri 
fto poi che habiamofaóto ciò che eie comandato dobiamo dir fer 
ui inutili fiamo. Et che come dice fancìo Iacobo:chi obfcrua tutta 
laJegge: 8C trapala pur un comandamento pdutoha tutto: fic cofi; 
che de Ihomo eflère plcuerante SC forte in obedire in fin alla morte 
Hor qui hauerebbeancho molto a dire contra la propria uolunta. 
Ma per che ho ditto dellobediétia più chio nocrcdetti pafiomene 
Se in (orna dico: Se che come dice fan Bernardo fi grande male e la 
propria uolunta:che ogni ben gualta:Sc ella fola merita lo inferno 
SC arde nellinferno. Vnde dice. Celli la propria uolunta: SC inferno 
non fu Et perho dice.Ofee propheta.Confundctur ifrael in uolun 
tate iua: Lhomo dice fi confufo fe fegutfee la propria uoluta . Et co 
fi per Ifaia riproua SC rifiuda dio li digiuni di quelli che non morti 
ficanola propria uolunta SC dice. Ecce in diebusieiunii udiri: inuc 
nitur uoluntas uellra.Etin fóma come lobedicntia merita la dmia 
bencdittione:cofi la propria uolunta Se inobediétia merita in qila 
urta lira di dio: SC in eterno la fua maleditióe. Hor qucftofiadicto 
della utilità delobediétia: la ql chrifto richiede netti fuoi fcrui . 
De lhuilitadcllapatiétia:Scdcllareuerctia. Cip. »i. 



A per che quelli che fono coli p&clamcntc obediéti uorcb 
m beno se douerebbeno fecondo buona ragione eflar ben tra 

ctatuSC dalli prelati SC dalli cópagnula qual cofa rade uol/ 
te adiuiene: richiedefì Si fa bifogno la terza fpecie de builita:cioe 
la paticntia al feruo di dio fi che fia acconcio di male hauer SC ricc 
uerrctiamdio ben facendo. Vnde pero dice fan Bernardo che uita 
dclli fancìi fic ben fare ÓZ mal patire : SC cofìpfeuerare in fino alla 
fine. Et inqfta cotal patiétia più confitte SC più fi proua la ucra hu / 
milita che in nulla altra colà. Vnde dice fancto Auguftino . Legier 
cofa e certodimóftrarc:&: portar fegni de huilita i andar con lo ca 
pochiatooi poi tari ugha barba: & uileueftimétormalouerohùi 
le fi pua alla patiétiaddleigiurie.Et fan Gre. dice. Quanto Se qle 
fia Ilio i uir tu móltra la cótumcl ia SC la iniuria quado li e facta o di 
<fta.Quatuq?dócha lhó fia òbcdiétefic folicito ad ogni buona opa 
none niéte felli fi fcadaliza nelle iniunc:& uuole& richiede eflcre 
bé trattato Se ricognofeiuto del bé che fa. Vnde fi lege i uita patru 
che udendo lancio Anthonio lodare un monacho di molte uirtude 
fecclo tétare fe poteffe follcner le ii urie. Et trcuado chcUi nera ipa/ 
tiéte fi dille. Q uelti mi par fimile ad una bella cafa che ha bella ui\ 
fta dinazirK pai ben fornitarmadirictroefpogliata dalli ladroni. 
Et pho un altro fcó padre diflc, Lhó iracondo fell i fufcitalTe morti 
nó può a dio piacer. Et qfto medefmo uuol dir fcó lacobo quando 
dice. Ira uiri i uftitia dei nóoperat . Ciò uuol dire; che lhó iracódo 
nó può f; ir cofa che a dio piaccia. Cóc dócha dice fa Ber. lo uero hu 
mileuuol eér reputato uile nóhuile: fi che nófi corruza fe e mal tra 
Oatorazinecótéto.VndefanGrc.di qfta materia plado dice: che 
cóciofiacofa chel uero hùile fi difpiaccia&habiafiad ui'le:ccótéto 
che ogni hóhabiaql.'a opiniócdi lui che haclli.Et póeexéploduo 
chebbe nome cóftàtio chcra fantefe della chicfia di fcó Lorétio da 
cona:& dice che céndoclli molto noiato:&famofo di gradc fatti 
ta duri uillao lo uéne ad uedere. Et trouadolo che ftaua a cóciare le 
lapade parédoli hódefpctto Se mie fe befte di lui Se dille. Io hauca 
itcfo& credea che qftì fune un ho grande : Se de bella apparenza: 
ma clli nó par pur hó fi c laido. Le quale pai ole: cóttatio udédo cor 
fe ad abraciarlo Se diflcli.Tu folohai auti li occhi apti imc:&aimi 
cognolciuto^ ql chio fono: fic tutti li altri che mi reputano ne fono 



cicchi Se igannti. Hor ceco dó.hi come còftul p uera humilita ; fu 
rion,foìamnitepaticntc:ma lieto delie ingiurie che udite. O beato 
qlh lo qlc cofi e fondato; SC cofi fi difpiace. Cbe p certo qua e rcgu 
la generale come dicefali Greche quanto lhó più piace ad fe: più 
dilpiacc a dio. Etcofì p «Strano quàto più ad fc'dilpiacc più a dio 
piace. Quelli cotaligodeno quello mondo Se Ialtro:pho|cheiinuir 
ciando al proprio amore unde uicnc ogni pena di cuore flcdifpoftr 
ad ogni patientiardi ciò chciaddiuenir polla fono (èmpie in requie. 
Et perno dille Chrifto Beati mitcs quoniaipfi poflìdebunt terra.. 
Etintendefi per quella terrai un modo quello mondorpercio che 
li miti SC li humili difpicgiandolo lo polfeghono.Et per uno altro; 
modo fe intende per quella terra lo corpo proprio. Etquella expo 
fitionc fanno fan GregorioSt fan Bernardo dicendo che foli quelli 
hanno perfeóta fignoria del lorcorpo;li quali per uera humihtaad 
dio fbttometteno Io cuore.Et perno diceno che per uirtu de liunu. 
Iita e debifogno che fi guardi la callita.Clic fello fpirito per Lupe*/ 
bianon rcbella a Dio !a carne li e fubiecìa:5C cofi quando lo I piri / 
tocontra Dio ifuperbifcerSc contradiceli:la carne per iufto iuditio 
di Dio fi ribella. Si che come diccno ii fancti; Se per molti cxernpli. 
fi troua: quelli fuperbi impaticnti fpelfe uolte cadeno in laidi pec/ 
cati. Hor dico doncha che quelli nutiSt humili che pcrfeótamen 
te a Dio fi fottomcttcno hanno pace in quella uita Se nclialtra, Ec 
perho dice fancìo Augultino che pace fra Dio: SC lanima lì e ordu 
nata in fede fotto la eterna legge obedicntia .Ciò uuole dire che fia 
Ihomo accontio ad patire ciò che dio li permetterà di male. Et cofi 
per contrario chi li cótradicc ha male in quella uita Se nellaltra. 
Etperhodicelob. QuisrcllititDeo&paccmhabuit. et per/ 



habcbisfrucìusoptimos. AflcntidiccScconfenteSChumiliatia 
Dio : Se trouerai pace : Se per eflahaucrai fructi optimi. Et per/ 
ho dine Chrillo. Imparate da me ad elfcre miti Sc hunulidi cuo/ 
re: & trouercte requie allanime uollre. Et ancho dille mandando 
li apofloli ad riceuer pena SC moi te.Nellapatientia uoftì a polìede 
rctclanime uollre. Hor di quello cioè come dobia mo leguitai e 
chrillo per humile patientia aflai e dicto di fopra nello primo capi 
ttilo doue parlai della humilitade di Chrillo ; Se monllrai che eh i 



hofubiunge. 





non feguita la una della (uà humilitanon poterà peruenire allafua 
diuinita.Poi chcdonchahabiamocofi nobile capitanio Se mae/ 
ftrodipatientia: coliamo come ci confotta fan paulo per patiétia 
alla battaglia che eie propofta: mirando ad Chri fio lo qual difpre 
gioepena SC morte per noftro amore.Et i altro luocho dice. Anda 
te degnamente fecondola uoftra uocatióe con ogni humil ita: Se pa 
tientiaSe foportateui infieme.Ancho dice; In ogni colaci monftri 
amo come miniftri di dio in molta paticntia: accio che non fi uitu 
peri lo minifterio noftro. Hor ecco notabile parola che pone Se de 
termina che (a impatientia e uitupeno Si uergogna del noftro mi v 
nifterio Se del noftro ftato.Chc cóciofia cofe che come ditto e chn 
fto noftro capitanio Se maeftro ci defle max imaméte esemplo di 
patientia in portar Se foftener uergogne: iniuric Se pene: Se morte: 
Se ogni mal temporale:gran uergogna torna al fuominiftro de eflè 
re impaciente nclli predicai cafnSt non uolere feguirc la bandiera 
della croce. Etpeihofancìo Auguftino monftrandocicomc Chri/ 
fto uolle eflerc priuato di ciò che Ihomo mondanamente dcfidera 
cioedilecìi.'iichezeSe honornSe uolfepatircio chelhomo teme: 
cioè pouertaruergogna: pena. Se morte: conclude Se diceche non 
pecchiamo mai: (e non quando defideriamo quel che Quitto rifu 
doe:aoelidilcai:Sefuggiamoqlchechnftocercoe:cioclepene» 
Sedóchalìamoouogliamocfleietcnuti miniftridichnfto dobia 
mo non folamente eflerepatientirma p fuo exéplo Se amore amar 
le pene come facea fa paulo: lo cjlc dice che fi gioì iaua nelle tribula 
tice Se nela croce. El qle uatadofi che era più miftro di xpo i he ccr 
ti altri dicono che era più miftro p pi u tnbulatiói Se pfecutói che p 
lui patite hauea:p la ql cofa dimóftra,chcnóe più miftro di chrifto 
chilia magior pbédao magior gradoiordie di dignitarma chi più 
p lui mal paté Se più fi cóforma ala fua croce Se ala fua patiétia. An 
21 comedicefandtoAuguftino.'dellc gradi abufioni di quefto mo 
do He xpiao contétiofo:pho che concio fiacota che xpo eòe dicìo 
e ci monftraffeexéplodipfcfta patiétiaSe comadaflè allifuoi dif/ 
apuli che paraiTeo laltra guanzia ad chi li peotea nelluna Se che df 

lenolomantclloadchitollcalorolatonichamófipuodirefuodif 
apulo ne amicho chi ieggierméti fi corrucia p dapno di bé tépora 

leopcr altracag IO nc.Etpcihoanchoradicc lan Pau!o. Chiuuol 
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cfferc contcndolo; fappia elicaci non rubiamo cotale confuctuefe 
nella chicfia di dio. Per la qual paiola dimonltt a che chi ccontécio 
fo none chrittiano nella chiefta. Et pei ho andio dice. No fi conine 
ne elici feruo di dio contenda ne garrarma Ita manfueto ad tutti. 
Hor qui haucrebbe copiofa materia di cómendare la manfùetudi 
nerac la paticntia . Ma per che i diuerfi luochi di fopra ne di fto.',3c 
anchoper che ne feci un proprio tramato molto copiolb: notti qui 
mepe paflb di più dirne fc non in fomma ad fua ccmcndationc con 
eludo SC dico che quella uirtu e di più ncceflìta;& di più nobilita: 
èc di più utilità che nulla altra. La lua neceflìta ci montil a fan Pau 
lo quando dice. Patiétia uobis neceflaria elt. Vnde pogniamo che 
tutte le altre ui rtu fiano buone: pur qfta e fi neceflaria che lenza cf 
fa faluar non ci polììamome ad dio piacere come di fopra e dióto: 
fi che p certo e da tener che chi nóha pace i qfto mondo non lauera 
mai nellaltro. Ancho dico che e di più nobilitati ciò chee uh tu di/ 
uina;pcio che dio mai nó fi corrucia.Etpho'diccfan Grego.chc la 
mafuetudie ferita inot la imaginedi Dio.Móltrauachola fua no/ 
bilitarfctocheda al hófignoriadel luocuoralaql'cofae molto ra 
da. Vnde dice Scnecatchc molti fono che hano i fìgnoria li reami: 
& le gécerflc puocheche habiano fìgnoria di lè.EtpodiceSalamóe 
Meglio e chi uicc U ftgnoregiacl cuore fuo che qlli che uice le citta 
dc.Quelta fignoria móftì achrillo qdo dice. In patiétia ucllra: pof 
ftdebitis aias ueftras. Lhó ipaciéte nó poflede :ma:epoflèduto da 
lira fi che fpeffe uolte Ibó irato pafe idemoniato o ebbrio fi i feccia 
mente parla Se fi muoue. Nella terza parte dico: che quella uircu c 
di piuutilttatictochcl magtor merito che fta fìe ben facédo flc mal 
patire. Vndepho fan Paulo lo primo ( legno,di charitapuofcipacic 
tiaquado dille. Charitas paaésé: benigna é. Cofi Giralo quando 
parloe del feme che cade nella buóa terra : exponédo fe medefmo 
dille che terra buona fono quelli li quali in cuore buono Si optimo 
fanno frutto di paticntta. Vnde i ciò chcjdicechel cuore buono :SC 
optimo fa frutto di patientia: monftra chequefta uirtu e optima. 
Hor quello fia coft dicìo in fomma ad inoltrare che diritto richicx 
de nel fuo feruo humiltta di pfeóta patieotia: fi chcl fuo feruo mai 
non fi turbi ne fcandalizi per nullo accidente che incontrare Se ad 
«coir li polla ;ma fempre fi dia Se habia pace : péfando chechr ilio 



E c pace:K ama pace Se habita in pace. Et pho dice fan Paulo. Pace 

habetci&: deus pacis Se dilccìiotus enc uobifcu. Ma p che fingu/ 
larmentefi fògliònoli remi di diotuibarco fcandalizare della prò 
fperita dclli nei; come tremiamo c he se Dauid Se Ieremia ne mor/ 
moronocontra dio dicendo.O fìgnor dio: hor per che la uia delli 
l'mpii e in profpcrita &c. dico che in quefto fa Ior bi fogno fenno fin 
gularmentedi darfi pace:percio che dio li buoni in quefta urta af/ 
flige:& per prouarli Se p purgarli dalchuni loro piciuli dcfeórirun 

l i || dé^hodice fancìo Augu.alli buoni. Non ue indignate fe li nei fo/ 

no i fiore di (lato di profperita:5c uoi fictc oppreflfi Se deiecti: per 
ciò che none chchrifti'at a religióe eflère cxaltato nelli beni tempo/ 
ralitma piu'tofto de eflere deiccìo Se afflitìo. Vndeli mali homini 
non bano parte in cielo: Se uoi buoni non douete haucr parte in ter 
ra.Etphop refpeclo Se fpcranza di quel bene eterno al quale anda 
te di ciò male che p la uia di quefto mondo uc incontra douetego 

I , der. Ancho dice a Ihó pufillanimo che fi fgomenta quando e batu 

to. Non uolerc eflere di fenno iniquo Se puerile che dichi più ama 
dio lo proximo mi© che me:p che lui non batte: ma me dogni co* 

fa flagella &affligc: anzi più tofto gode fotto lo flagello: perciò che 
ad te e feruata la hereditade:ac ad quelli perdona ad tempo li qua 
H in eterno damna. Hor cofi fan Gregorio: Se altri fancìi moltirfo/ 
pi a ciò parlano: Se moftrano che li buoni in quefta uita denno eflèr 
affli(5ti:& li rici cxaltati.-aduegna che quanto al ben dentro: me# 
gliohannoli buoni cheli riei: perciò che li l iei hanno lo tormento 
della mala confeientia Se della mala uolunta : Se li buoni godeno: 
fi per la teftimonianza della buona confeientia: Se fi per la fpera n 
za dclli beni eterni ali i quali per le prefente tribulatione ben porta 
tc:X fpcranodi peruenire. La quartahumilita che dio richiede 
dal feruo fuo fi e di reucrcntia. Et quefta reucrentia de eflcrc quan 
to a! cuorc:8t quanto alli acti del corpo di fuore. Ma di quella del 
cuore alìlii e ditto di fopra nel capitulo de Ihumilita dclintcllisen 
tia : perciò che ad reucrcntia di dio fi pcrticnc di cognofecre li moi 
benefici irsela propria in furTicicntia:ft ancho nel capitulo delhu 
milita dcllobedicntiarfic poi della paticntia: perciò che ad rcueré 
tis. di dio fi petacnc eflcrc obedicntc alli fuoi precepti; Se patìcntc 
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alIiTuoi l'udicii&flagclIuMaò^iantoalhaaidifiioridicochc per 
fimilitudinedel fignor mondano fi conuicne che diritto habia re/ 
uercntia dalli Tuoi fcruirin ciò chel feruonon prefumma di ueitii e 
meo) io di lui: ne dhaucr più aggio ne più ripbfo ne più deliciofi ci / 
bi . Ma oi me che di queftì cotah ferui di Chi i fto puochi oggi fi ti o 
nano: anzi ueggiamochepcr la magior parte uiuv no in deiicie de i 
conuituK con tale pompe che farebbenofconuencuilealli (ignori 
mondani .Grande abufione e certo quefta che lhomo fi dica oc ao 
gliaeffcrc tenuto Teruo di Chi irto pouero S£ crucifixo:ac urna idc 
MCie.Che fc noi lcgiamochcl richo del uangelio fu damnato p ben 
uem'reSt per ben mangiare: none da dubitare : chequefte dclitic 
più fonodi gran peccato nclliminiftrt del pouero crucifixo.Quc 
Ili corali goditori come dice fan Paulo: fono inimici della croce di 
Chnfto: perciò checonciofia cofa :che Qirifto in ci oce : anzi in tut 
tala uita fua monftraffeflc h iuefTcpoucrta:uilica& pena;elli nien 
tedimcno con tutto ftudio procurano Se ufano richezc:honori: Se 
diletti. Vndedi quelli cotali dice fan Bernardo. Honorati prece/ 
deno delh beni del fig-iorc loroChrifto:al quale nientedimeno ho 
nore non redeno: anzi uanno afFaitati Se puliti come meretrici : ue n 
ftiri ad foggia come giuladri 8C homini di corterforniti de adobati 
come vede baroni. Ancho dice. Io mi marauigho di molti prelati: 
&C chierici della chiefia di ChriftorSC non pollò uederc de che 01 di 
ne fiano.Che conciona cofa che ogni ftato di quefta uita habia al/ 
chuna faticha Se pena Se alchun dileao:elh folicitamente ellegeno 

{nirlagioSC lo diletto: Se la pena Se la faticha rifiudano.Che come 
e donne uogliono andare affai'tatuflc puliti : ma non uogliono fe s 
guirlalorohoncftadefic folicitudinedi famiglia . Con li caualieri 
uogliono li grolTi caualli gioehare òe ftare in conuiti :ma non uo 
gliono la faticha de portar le arme OC di combattere . Con li mei / 
cadami Se con li altri artifici Se uillani uogliono li gradi guadagnir 
OC le graffe ricoltc : ma non fi uogliono affaticare ne fuddarc lauo/, 
rande. Et perhochenonfonodinulloordiue Manderanno nello 
obfcuroifernodoue nullo e ordine. Horadiquefta materiatrop 
po haucrei che ditc:SC troppo che piangere. Che per ucritade 
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chibcnmi'raliuitaraclauitadiChiiftononcche feguitar uogha 
anzi come di fopradiceraoli fuoi Cerni che li promifleno fidelità li 
fonò fatti inimici Sé perfecutori .Bé douerebbe certo baftar e al fet 
uo di ftare al pari con lo fuo fìgnorc.Et peroeflb Chrifto diflè » No 
e doc non de eflere lo feruo maggior enei fìgnore fuo. Hor dico do 
cha che ad reucr entia di feruo ad f ignore fi pertiene di ftarli inaru 
zi Se feruitlo Se efler peggio ueftito SC peggio fornito. Mao$>i li fer 
ui di Chrifto quello non penfando li fanno inreuercntia uolcdo fc 
derefle fignoriggiare: ben ueftirc Se ben godere: fi che come Chri 
fio fu laiìatofoloal tépodclla paflìoe:cofi oggi ogni ho labadona. 
Come Xpo richiede móditia SC caftitanelh fuoi ferui . C.x ili. 
A quarta cofa che Chrifto richiede nel fuo feruo: fìc mondi 
tiaSC netezzadicaftita.Chccóciofiacofachelli Ha fpechio 
fenza maculasi candore di luce eterna candida Si immacu 
lata e bifogno che cofi fia la perfona che li de fci uire.Et perho dice 
elli nelp r almo. Ambulans in uia immaculata hic mihi miniftrabit 
Come doncha li angeli li miniftrano in cielo cofi e bifogno Se conx 
ucneuile che quelli che li miniftrano in terra fìano angeli per puri 
ta. Vndc per Malachia propheta lo facerdote e dicìoangelo: pero 
che come diceTanDionif.odenofi li miniftri affimigliare al figno 
rcdioalqualcferueno&eflcrealui conformi. Et perbo dice dio 
nel leuiticho.Siati fancìi perho che fon fanCtoio.Ecachodice. Li 
facerdoti che mi uiengono ad fare facrifitio in prima fi fanctificao 
accio chio non li percuota. Et cofj nello exodo fu comadato ad ql 
li che doueano mangiare lagnello pai quale : per lo quale fe intéde 
Xpo in facramentothe ftelTeno con le reni cinte per la qual cmtui 
ra (Intende la caftita; Hor dico doncha. che come ogni lìgnore m5 
danóuuolcchcl fuo feruo li ferua nettamente: cioè che tegpa ncte 
Se monde le fue uafella Se le fuc man i . Cofi Xpo mol to pi u 'richic/ 
de netczzanelli fuei lèrui da ciafchùonel fuo grado: ma fingular 
mentedaih minirtriccclcfiaftici. Et qu<;fto poniamo monftrarc p 
cinqj ragioni La prima fa per che elli hano officio d. placare K ri 
conciliare dioalii pcccatoiiorandoo: facnficanJo , Et pcihoci 
coiiuienc. beh piacciano. Ma pcrchccomcdiccf.ui Paulo: quelli 
chcuiuenofccoodocarnc ad xpo piacere no puono: e bifogno che 
utuanoicaftiu;& ipuntotfichclipiaciaiio. Vndc fidicenellibro 




della fapicntt'arche la incorraptione fa Ihó proxlmo a dio. Et nclH 
.pueibii fi dice che chi amala monditia del cuore haucra p amico 
l jJ larc:cio£Chrirto.Etphocó*trali minimi imondi dicefan Bernar* 
Guai alh figlioli dellua: li quali non reconciliati : de non piacendo 
prefumeno di prender lofficio de lo minifterio di reconcuiare Dio 
Et fan Gregorio dice, Quando quello che di f piace ua ad pregar p 
altrui lo fignore irato fi turba di piu.Conuiéf i dócha cheli minimi 
diChrifloinprimapercaftitalipiaciano;accioche lo pollano pia 
care de reconciliare alli peccatori. La feconda ragione fi e p che elli 
fonointerrainluochodidio:& phodenouiuer fpiritualmente: p 
ciò che Dio e fpirito; de non carnalmente; fi che fiano fpechio do * 
gni honefta:SC dogni fanttita. Vnde narra Platone: che antkharaé 
te li facerdoti dellidoli in grecia promcteuao caftita:5i ftauano dif 
partiti da laltro populo p non incorrere in alchuna infamia di di fo 
nefta. Molto certo doncha più fi conuiene qfta fama de quella hòc 
ftaalli uerì minim i de facerdoti del uero Dio. La terza ragione fi c 
p che elli intendeno ad fpiritualc gcneratione: la quale e monda de 
fantta:cioc di generare figlioli a dioi fede: predicando de baptiza 
do: 8C pho non deno intender alla gcneratione imonda carnale: ne 
fi conuiene chelli tubiamo figlioli accio che p loro amore de folici 
tudine non fiano ritratti di ipediti dallamorc:6(: dalla folicitudine 
delli figliuoli fpiritualufic dallo ftudiodcl minifterio diuio . Laqr 
ta ragione fi e p che elli hano ad trattare cofe: cioè lo corpo di chr i 
fto dC li altri facramenti : di pho fi conuiene chelli fiano fantti Se eie 
etilde phodice Ifaia.Mondateueuoi che portate et traevate le uaf 
felladel fignore. Vnde per certo molto abhomineuilccofa e che co 
le mani Ioide et luxuriofellxmio tratti le cofe celeftùetperhofidi 
ce nellcuitico. Li facerdoti li quali mi offerifeono lincenfo et il pa/, 
ncfianofatt^etanchouifi diceetcomadacofi. Hóchehabiama 
cula nópfuma deorTerire pane a dio;et nófi accolli ài fuo minifte/ 
rio:etitendefi p quella macula principalmente la luxunarla quale » 
fpecial mente uitupera et lorda lanima et to;corpo :et ogni ftatodi 
diffiitatctphoadSalamoncpcrqueftopeccatolaidofudicìo.Tu 
haimaculataetuitupatalag1oriatua:achonellcuiticoficomada. 
cofi O ualuq* ho faccofta alle cofe fanttificate in nel quale e imon 
ditia perirai foaozi ad Dio. Et cofi gcneralméte/iitroua perii libri 
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ùcl ucchioteftamétoche li faccrdoti Si miniftri di quel tempo che 
haueano ad guardare o tocharc larcha di Dio: Se le altre co le fan* 
ctcdoueanocflerfancìiac imaculatirmarimamcnteda luxuriai 
quelli pimeli: pogniamo che fi con cedette loro dhauer moglie Se fi 
glioli.Maoggi che fi fa facrificio ad dio uero: Se pfe£to:non di pcc 
corenedagnelli: ma del corpo dicbriftoficonuiene<3t richiedein 
qucfti miniftri pf ccta mondi tia de anima Se di corpo. La qnta ra/ 
gioneficpchcelhhanootìfìcio& minifterio di mondar lo popub 
predicando corregédo:flc confeflfando; Se bapti zando r Se le altre 
facramenta miniftrando.Etphoad ciò poter degnamente fare fi ri 
chiedepfecìa monditia; fi checon locchio modo poflano le altruc 
machie difcerner :£t con la uita monda poflano li altri con grande 
autorità mondare SC correger.Et pho dice fan Gregorio. Mondo 
in fe dalli uitii de eflèr quello che de li altri correger ; percioche lo 
eh io maculato laltrui machia bcnnódifceriie:& lamano lorda lai 
trm machie Forbir non puote.Etpho fi dice nello ccclcfiaftico. Ab 
•mondo quismundabitur? Quafi dica. Queftononepoflibilenc 
conueneui le cofa. Hor qucfto fi de intender difcretamcnte:cioe in 
quanto la pfona no ben riceuela correptionc Se Ja predicanone: 6Z 

10 minifterio del miniftro maculato Se peccatore. Et anchopchc e! 
lononla può farecon audacia pio rimordimcnto della malacon/ 
fcientia.Ma nientedimeno lo facramento non pdepho la fua effì/ 
caciapchcfidiadamal miftrorpciocheloprincipalcopatore^e! 

11 facraméti e Dio; fì chel miniftro o buono o rio e come un ftrumé 
toouafcllo. Mapqueftorcfpc&ocomedicìoeficóuiencche fiàb 
módi.Chefedio uuole Io cai ice nctfoSr. li panidelaltaremódirac 
ogni cofa al fuo minifterio deputata fi richiede che habia una cer/ 
ta fanftificatioeSc fagra; molto più e da creder chequefta cotal fa 
cìificationefic fagra richieggia nelli fuoi mmiftri .Che come di Co/ 
pra cdiéroognihónclli fuoi fcruéti:ac netti fuoi uaffelli richiede: 
& arnaneteza.Etgianondeprcfumerc lo miniftro luxuriofodi 
nuniftrnrc nel confpcóto di Dio:nc di prender officio di mondar li 
peccatori ; Se perbo come fi narrancl libro pai alipomcnó fu ditto 
alli Icuiti.Santtificatcuc: se poi mondate lo tempio di Dio; Ce lere 
mia hdicc. Li faccrdoti Se li Icuiti fi fandrifichino & poi mondino 
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lopopulo:& cofi anchò fi dice nel libro delti Machabei: che luda 
cheta fignor Se capitanio del populo delli Iudci clejflfe Taccrdoti fé 
sa macula: Si Ter ticnti Si uoluntarii nella obferuantia della lcgc:SC 
mondono lo tempio. Hor molto più dóeha fi richiede perfetta mó 
dJtianelliminiftridiChrillorficpiufcandalofcguita: SC malocxé 
pio della lor mala; Si lorda uita. Et perno diccnoh fanctichct pec 
cato carnale nelli rcligiofi Si miftri ccclcfiaftici e più grauc che nel 
li altri per fci ragioni SC confideratione. Et l i prima fi prende per 
qlla parola del genefi chcdicecheuedendoli figliuoli di d?o: cioè 
quelli che erano nati della fthiattadi Seth le figliuole delti homini 
cioè le femine nate della ftirpe di Gaim: & parendo lor belle fi le p 
feno per moglie centra lo comandamento di Dio: lo quale eie sic / 
tato hauea . La qual cofa Dio hebbe tanto per male che ne mando? 
lodiluutofopra la terra: percio,cheamandofi infìcmedifordina / 
tamentcperuertitenolomododel matrimonio. Hor fannoli fatti 
cotale argumento: SC diceno che fe quello tanto difpiacque ad Dio 
molto più li difpiacqj quando quelli li quali per ueritadeno efTe/ 
re figliuoli di Dio: SC fono da lui adoptati Si chiamati per gratis al 
fuo minifterio fi coniungenonon per matrimonio: ma per altri in/ 
ordinati modi o ad femina o ad mafeh io. La feconda cofa che ci 
moftra quella graueza: fi e che la congregationc delli chierici nclo 
corpo della chiefiatienluogho di faccia. Vndecome la macchia 
nella faccia cómunamente ad tutti pi u difpiace che nelle altre par / 
te: cofi la macula nelli chierici più difpiacque ad dio che nelle altre 
perfone. Et fe ogni homo fi recha ad uergogna fe lic lordata la f ac/ 
eia: bé dobiamo péfare che Chrifto ha molto per male da chi li lor 
da la faccia dcla fua fpofa: cioè lo ftato religiofo. Vndc quefli fono 
limili alli iudci chelh fputono nella faccia. La terza fi e perche quo 
{lo peccato nel religioso fi e apoftafia:che fe chi lattala capa e dic\ 
toapoftata: molto e più apoltata chi lafla la chatìita: la quale e più 
fublìancialcalla religione: di eui lhomoeobligatoper uoto. Vndc 
aneboquantoad queiloelhomo pergiuro** fachrilegofic tradita 
re inquanto fa contra quel che a promuTo: & uitupera fe cofecrato 
ha dìo: Si offbndelo fotto fpecie Se habito de amico: flc maximamé 
te per io fondalo caduco che ne feguita come ditto e. La quarta 



eofa che ci moftra quella graueza fi e là gran folicitudinc die bario 
le demonia ad fare cadcic in qflo peccato un rcligiofo: 6C la già fe 
fta che ne fanno fcl uinccno come fi molti a p molù excmpli di uira 
pattumi daltri libri. La quinta e la grande .uedecìa che diohafa 
ciò fempre di quelli peccati che fono cómclTì i luochi fancti : come 
del peccato della fupcibiaccmciTo in ciclo dallucircro:& del pec 
cato delli primi parenti cómeflo nel paradifo terreftì e; K dclli pec 
cati di Iuda:& di Simon mago fic di Anania & Saphirta ccmcfTì nel 
la prirm'ti ua chicfia che era quafi una rclegione. Vnde dice Jfaia: in 
terra fancìorum iniqua geffit:& non uidebitgloriam dei. Quello 
dice che commilTe & fece peccato in Iuocho f incìo non uederae la 
gloria diDfo.Cheper certo grande tradimento £c ifeognofecntiar 
Se ifrariamento coffender colui dal qual 1 homo e notricato & uc,f 
lh'to;& in cui cafa habita come proprio feruente. La fexta fi e che 
come diccmo di fopra ; hanno Itatodc officio angelicorfic perbode 
no hauer angelica purità Et perho dice fan Hieronymo. Li religio 
fi & chierici fono angeli o buoni fe fono fancti.o rici fc fono lordi. 
Vnde li mali chierici fono come demonii incubi; li quali fono fpi* 
riti riei importuni alle remine prendendo alchun corpo fetente C04 
medio permette. Et generalmente queflo peccato : Se li altri nelli 
rehgiofi fonmagiori che nclli altri homiui per che fi commetteno 
con più malieia: 6C feguitanc più Gradalo. Et perho dice fanCto Au 
gufano non trouai mai migliori homini che quelli che nella rcligio 
ne ben fi portanoine peggiori di quelli che uituperano lo loro flato 

rnaruiuendo.EtpcrhofngularmcntcalIi'miniftnecclcf aftici dice 
fon Paulo. Lo tempio di Dio Io quale fiete uoi e Coatto : cioè a Dio 

confecrato.Quafidica.Donchadouctccirerfunaf. Ancho dice, 

Hor non fapcte uoi che le uofa e membra fono membra di chnfto 

& che Hetc tempio di fpiuto fancio'Hor fapiatc che chi corrompe 

qucftoluo tcmplodio lodifpcrdcrae.Hor rollerete uoi doncha le 

None col. da 6rc. Ansi uc doucte guardare da ogni corruzione: 
* le non p uoi almcnop amor di colui cha fatto di uoi fuo tcplo Oc 

T ? f ' ftud,i di P° flldcic to ^o cioè lo fuo 

corpo m fancl.tadc:* in honorernó in paffione de defiderh oom? 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



le genti' paganèf che non cógnofchono d io: che gianon eia dio eh fi 
mati ad ftato dimonditia:main fanttificatione cioè purità: ancho 
dice in unaltra epiftola. FornicatiSe Se ogni itnmonditia Se qualu 
que altra turpitudine non folamcnte non ha: ma etiamdio no fi no 
mini in uoir fapcndoche ogni fornicatore Se immondo non ha par 
te con Chrifto ni neLfuorcgn«Et in unaltra epiftola dice. Mortifu 
catc le uoftrc membra che fono fopra la terra: cioè fornicatone: 
immonditia libidinefic concupifcentiaria.Pcrlequah parolcco/ 
me fi dice nelle colatici delli fintti padri uuol lapoftolo induccrc 
lo miniftro Se ieruo di Chrifto ad perfcttitTìma puritade: cioè che 
non faccia fornicationenxrla quale fìntcnde ogni difordiato acco 
(lamento di corpi. Non fàccia immonditia p la qual fi jntéde ogni 
corruptioneK tochamento di proprio corpo fenza accoftaméto 
di feconda pedona: ne habbia libidine: cioè occulto piacimento 
nelle carnali cogitazioni Se temptationircome addimene comuna 
mente nelle amiftadi: che nel mal puntto fi chiamao dcuotiói : che 
fi dilettano flCcompiaceno di parlare Se Ilare Se mirare infiemc fot 
tofpctiedi fpi rito homo Se femina .Ma-come dice fatìtto Augufti 
nofensa accoftamento dicorpi fugge la caftitadeiheoftumi :maz 
ximamente quado ue alcun tochamento Se brancuhaméto di ma 
ne o dal tre parti del corpo pia occulte. Et alhora paiTa leggiermen 
te lhomo al quarto membro Se graclo di peccato di "fopra uietatò 
cioealIaconcupifcentiamala:laqualee deliberato confèntimcn 
to di peccare fe lopportuni ta fi troua. Hor ecco doncha come per/ 
fetta mente lì conuienc che! feruo di Chn fio fia netto Se quanto al 
lanimaSC quanto a! corpo. Molte altre fimile parole fondile: Se 
da fan Paulo: Se dalli altri apertoli Se fancìi ad moftrare come per 
fetta punta fi richieele nelh miniftri di Chrifto^le qlc hora me paf 
fo per non efferc troppo prolixo. 

Come e deteltabilc Se uituperofolo peccato difoncllo in ogni p 
fona generalmente. Capitolo. xiiiù 

Ma per che non folamcnte 1 i religiofi :SeU chierici: ma ctia 
m dioli altri in gualunqua ftato deno ad Chrifto feruire : Se p 

confequente fi conuienc Se richiede checiafchuno nel fuo 
grado li fcrua ncttaméterparmi utile Se neceflario di ponete q ho 
ra althunc delle molte cole che fauno ad deteftatee: Se ad biafmo 

§t in 



del peccato immondo accio che ci difpiaccia: Se poialchunecofe 
ad comcndatione 9e loda della caftita. accio che ci uegna in amo 
re.Si t clic p quefto mópoffiamoad dio piacer: per che come djdto c 
eh i feguica la carne come dice fan Paulo ad Chrifto piacer no può 
te. Dico donchabiafmandolo peccato imódo:cioe la luxuria:chc 
quefto peccato ad Dio Se alli angeli'difpiacc: al demonio piace: SC 
a Ihomo molto Se in molti modi nuoce. Di (piace dico quefto pecs 
catoad Dio SC ali i angeli; perciò che conciofìa cofa : che lhomofia 
creatura di mezo fra Dio Se la beltia: ad grande uergogna fi recha 
iio&Diofic li angeliche lhomopiutoftouogliauiuer luxuriofa* 
mente & brutamente come beftiachcfpiritualmcntecomelli .An 
cho conciona cofa: che Diofingularmentetfic più uolentiéri habiri 
nelhomo come in fuo tempio: unde Se perho lo buono homo e di r 
6ìq cielotmolto li di fpiace che quefto fuo tempio Se locho li fia cor 
iopto:Sc ripieno di fetore SC di puza. Ancho conciofìa cofa che ad 
ciafchuno ha dato un angelo ad guardia:ad grande dilbnore fi re f 
cha: quando Ihomo in fuaprcfeiitia:& lui contradicendo cornette 
quefto peccato puzo'eHtc. ' Vndc grande remedio contra quefto 
peccato e penfare che Tempre fiamo in prefentia di Dio Se délli aa 
geli :fi che ci ucrgogniamo di uolcr odi fare in lor prefentia quello 
che ci uergogneremo di fare in prefentia delle genti. Segni di quef 
fto odio di dio contra quefto peccato fono Se trouafi molti p la feri 
ptura fancìa ; ma pabbreuiar le parole baftidiponcr qalchùedcl 
le molte uédecìc che dio ha madate cétra li luxuriofi peccatoli. Le 
giamo nel genefi :che per lo peccato del difordinato amore nel ma 
tn'monio: perciò che ogni carnc:cioc mafthio o femina hauca cor 
fnpta l.i fua uia.cioc hauca trouati nòuimodiflt indicibili da pec 
care Se da coromperfudio diflb che fc pcntiua de hauer Belo Iho 
mo. Et poi mandoe lodiluuiomel quale tutto lo mondo pei ittcex 
cepto otto per fone: cofi acho fi legge nel ditto 1 ibro: che pe r che flo 
che hauca nome Onam fi corrompea Se fpargendo lo fc me in tery 
ra per non generare figlioli d;o lo percofe di mala morte per che fa 
cena cofe detcllabilc. Ancho uc leggiamo die per la con uptióe di 
Dina figliola di Iacob diopcimiflcchcSimcon Se lcui fuoi fratelli 
uccidefli noIcjTopulo*: loprinc'pcdcunacitacon lofioliokKhd 
b coi rupi e Se opprefte. Maarimamétc ui fi nari a eòe monftio di© 



lira fin contralo peccato dclli fodomiti: incio che piouc folpho SC 
fuocho fopra fodoma Se (òpra le altre cita dintorno X tutte perite 
no. Ma per che quefto peccato e troppo ucrgognofo : uergognomi 
de altro dirne. Audio leggiamo nel libro delti numeriche p io pcc 
cato della fornicatione commetto da certi iudei con le donzclledl 
populo di moàb Diomandoe grande Se mirabile piaga contra lo 
populo fuo. Confcqucntemente leggiamo nel libro ìudicum; che p 
ladultcrio commeflò in una moglie de un leuita ne feguitoe guer/ 
ra.nella quale ruiino uccifi feptantacinquemigiiara dchomaiu 
Leggiamo poi in libro regum: che dauid per Iq peccato dclladultc 
rio tu da dio grauemente riprefo Se atteramente de uituperofamé 
te flaggellato Si che Salamon fuo figliolo perche fu amator de km 
mine perdette la fapicntia Se la gratia di dio; et come alchuni crei 
dcnoedampnato.Hor quello ila ditto cofi in breuc delle uendey 
acche diohafacìcdelli peccati de peccatori luxuriofi.Che ad pa 
nere de deferiuere qui li precepti 5t li admonimenti se le minaccic 
contra quefto uitio troppo farebbe prohxa cofa:St perno la lafìfo. 
Ma quefto dico inforna che in fegno di quefto odio Se fehifo che 
dio ha adquefto peccato chiama Se fa chiamar quelli Iuxur ioli per 
la fcriptuia fua per nomi di cote abhomineuilc Se deteftabili: co^ 
me ftcrcho Se fangue Se lutoSe iumcnto Se altre fimili cofe uili ce il 
piaceuilcSe puzulenti:come per contrario le ucrgini se le honefte 
perfonc chiama per nomi hoiiorcuilifi£amabili:coiiieangeli:Iucc 
figlio fiore Se rofa:cinamomo Se balfarao Se fimile cofe gratiofe. 



..opoProliro.. 

fpetic di romito pio deferto'có un romito Se trouado un corpo mor 
to lo romito fi turoe lo nafo de monftroc grande fchifezza ; ma San 
pelo pafloe a facia aperta , Ma poi infcontrandol ì in un gtouano a 
cauallomoltobelloecpiaceuilefituroelonafo Se moncone era 
deifchifo.Perlaqual cofaloromitomatauigliandofili dlfi-.chd 
li li pareua nn nouo homo: incio che per lo corpo morto non fi tu/ 
roclonafomafidclbellogiou^^ 
non era ho corporale ma (pirite angelico* erah ucuio ..acnlhare 
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che ad dio SC alli fandti fpiriti cclefti: nópuzano li corpi corropti p 
morte: ma lam'me SC li corpj difonelìi :8C pho fi hauca turato lo na 
fo alla mila di quel bellogiouano chera luxuriofo:&; no per lo cor 
po morto. Lo fecódo cxéplo edi fan Gregorio nel dialogo;^ dice 
che nel Je contrade di ualeria: aduenne: che un gentile homo !o q!c 
tene ad baptifmo unagiouena; Se poi la nocte ci^ndo tropo pieno 
di uino la fece dormir con fecho SC ilforzolaSe feceli uilania. Et la 
matma i imordendo'o la confeicntia di fi laido peccato temeua di 
tiare ixlla chicfla allofficio credendochcl diauob lmtraflc adoffe» 
Iclocoprcfumca.MadallaltroIatotemealauagognaienonuii 
traua percheerapafqua.Etphopurfi fece forza Se andoc alIoftV 
cior ma Uaua molto timido. Ma uedendo poi ccpiuto Ioff.cio che 
nullo accidente h era fopi a uenuto: imaginoiTi che dio lo f uo - pec« 
cuonon molto penfaffe. Vnde poi ogni di ficuramentc andaua al/ 
la ctuelia. Et poi cheli parea di Hai ficuro: in capo di fepte di fubi* 
tannate cade mortordd cui fepulchro. uif, bilemcnte poi fu p pi u 
tempi ueduta ufeir f.ama di fuoco. Et per ucnta tanto duroe in fin 
c he a, f c bfla tutte di CoMiX confumoe la terra dftorno. Et quefto 
dice fan Gregorio monltroe'Dio ad detenzione di quel laido pec 
catochequcrocomm.fre:n 

po uifib.lemcntc fi pofla-comprchcnderc & cognofeerc qua'to ma 

^n ,nCCt h ',T t,U ? lmìnU fua ^"«nfemo.AnchonaiTancld J 
ciò Iibrorchcl Dianolo introc adoflb ad una giouena maritata per 

chcHonoratouefcouod. todinonlacuroe. Maqueftof, deinte» 
fonefta in:eutione:non per render debito di matrimonio Che co i 
e adultcno. Hor dico che 1, predai cxemplr.*: molti altri mX 
nat.ee di quclWccato: che molti fpiritual, homim: pur alfooW 

quadolofuofe^ 

aJtroehcnchoche cognofecafe la meretrice foffe ,n fua cala td£ 
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eia da tuo familiare pur al fetore che nuouamcmefentia i pogniàb 
che nòia ucdelTe. Et qucilo balliad inoltrare come quello pecca/ 
to a dio difpiace. Nella feconda parte dico: che qfto peccatoci de/ 
nionio molto piace; perciò che come didto e: ad un tratto uitupc/ 
ra.lamma & lo corpo: SC atichop che ad un tracio ne guadagna du. 
Ma prm Jipalmétc come ditto e ne fi ufeir molti altri mali: <K qfi i 
finiti peccati. VnJe di molti legiamo che per potere fornir quello 
malo defìdfci io lono dati alle demonia:flc hanno reuonciato alla fc 
dc:5c fonoù rnéffi ad molti grani penculi de anima Se di corpo: X 
molte guerre te Hòmtctditrd£ tradimenti; fc aiti i mali ne fono fe/ 
guitati. Ec di quella materia aitai exemph fi trouano : flt nclh libri 
ccclefiallici Se nclli mondani. Ma per che queftoHì proua Se uede 
tuttodì per expcrientia:non mi extcndo ad qparticularmentc feri 
uerli:fcnonpct fmgular memoria. Lo cafo Scio peccato di Amon 
figliuoloprimogenitodi Dauiddel quale fi lege nel fecondo libro 
de li re: che inamorandoft di Thamar fua fuore dallatodal padre: 
Ce ucrgognando'ì di ciopalefarefic infermandone Vn barone del 
redicio'aduedcndofr.flc udendo dalui la cagione della fua infirmi 
tafli diede per configliochelli fiponclfeagiacer:& in mfingeffcfì 
de eflc re grauc i nfermolfic poi quando lo padre lo ucnilTe aduifita 
re li dimandante per grada che li madaflè.Thamar per fcruirlo : de 
poi quando lhauelfe compielfe lo fuo defiderio. Aljqualc configlio 
elio credendo fece cof: ;Se ifforzoe la dicìa fua fuore Thamar ; Per 
la qua! cofa Abfalone chcra fuo fratello carnale da padre:8c di ma 
dre.'concepcttegrande odiocontra Amon : ma non li lo monftra/ 
ua per che non fi guardalTe da lui. Et poi ad certo tempo fece un co 
uito:<5C inuitoe lui con li altri fratelli: de quiue ad tradì mento lo fez 
ce ucider dalli fuoi ualTalIi; per la qual cofa lo re Dauid'.'o foandite 
Se caccio; :& Abfalone poi caccioclui : Se perfeguitandolopcr uci 
derlo:fuucifo elio cum molti altri in quella battaglia. Hor eccocj 
to male ufeite della corruptione duna femina. Hor cofì potremo 
poner exemplo del peccato di Dauid; in ciò che per ricopro- Iadul 
terio Cornelio: tnandoe per Vria marito di quella Berfabee lo quà 
le era nellbofte. Et poi per che non uolfe dormire con la moglie: di 
cendo: che non fi conuenia che elio ftclTe in delicie mentre chel po 
pulo di dio era ad holle: lo re lo traditte: & dieli lettere ad Ioab pn 



li 

■flit 

'taf* 

■II! 1 ' 
Pili 

Pi li I- 1 
l'I 1 v 

4.1 

tii^ ; e'" 
Fili ! ' li 



cipc dcilhofte che aflfediaua una «tta: SC comadoli che poneflc ad 
combattere Vria in tappar te contralaci tta elicilo ui morifle.Et co 
fi fu facto; fi che Vria coti molti moritte ad uno certo badalucho p 
lepictrechcuencronbdi fopra.'Hor ecco quati mali feguitono di 
po ladulterio di Dauid. Hor dico doncha chel diauolo molto fi di 
lecìa di quello peccato per che uede cheli miferi hominho per po 
tcrlofornirero ricoprire o uendicare cadeno in molti altri peccati 
di gola:di mali guadagnici uani afFaitamcnti: di bugie: di tradii 
menti: di brighe. debomicidikSc dogni male di colpa SC di pena» 
Et in quefto fi monftra SC conclude quel che nel terzo locho propo 
nerao di fopra: cioè che quello peccato molto nuoce a lhomo; per 
che come difto e lo fa cadere in ogni peccato: SC in ogni male . Ma 
pur quanto al corpo Se legiamo Se uegiamo tutto di che molti per 
tropo ufar qaclìo peccato infermano Se muorono ad grandi fperi 
menti. Molti etiamdio ne uengono ad pouerta : SC molti Se molte 
neperdeno la buona fama: Se la pace Se la fìcurta dcllanima se dei 
corpo. Ancho qllo peccato fmgularméte acciccha Se lega fi Ihó che 
nó fenc rimouc ne p pena ne p uer'gogna che nabla o che nafpecìi. 
Etpho fi de molto Ihó guardare che nó ui cagia. Che poi che ueca 
duto Si inlaciato impoììibile head ufcirncfcnzafingular grafia di 
Dio. Et in fema abi euiando dico che allo acciecha Ihó non folamé 
te fpuitualméte: ma pur fecódolo mòdo: in ciochcalchuna uolta; 
Ihó fi wamora di pfona laidilFma Se abhomincuile pur fecondo lo 
corpo:& p lei abandona la bella moglier& fottomctteffiadferui/ 
tu uiiiflìnia:pcio che come dice fan Hieronyiiio : Nulla cofae più 
uilc che laflarfi uincer dalla carne. Vnde ctiamdioScneca dice che 
nella uolupta carnale nulla cofa e magnifica Se che lì cenuegna ad 
natura proxima ad dio:cioeaJhcmopoi che procede p ufo di me 
bra lùlr.Si uergognofe.Kor molte cofe fi potrebbeno dire admo 
mare: f; la uilitadi quella feruiturcioc come fottomette lanima al 
la carne; Se come fottomette lhomo ad feruitu di femia: Se fi come 
laftfige Se fpintualmente perii mali defidcrii che fornir non fi può 
no:& fi corporalmente di fatiche SC uergogue : SC de infìrmitade 
che lhomo ne incoi rc.Ma ball i hauer d.cto infómache quefto pcc 





futuro. Dico doncha che fi monftra là' grande deteftatione di q(l° 
peccato i ciò che eoe di fopra monftrato ha biao molto difpiace ad 
Dio; piace al diauolo: Se nuoce a lhó; SC qto allaiaSC geo al corpo; 

Della commendatione della caftitatniaximamente delia uirgi 
nita; SC come fi de guardare» 

Capitolo» Y xv. 
T cofi per contrario fi conclude che la cam'ta molto ad Dio 
c piace: oc al diauolo difpiace: Se a lhomo e utile se dcleótcui 
le. Et chella ad dio molto piaccia aliai l'i può t ópi cndere nel 

{«eccdcntccapitulodoueemonltratochediolacaftica: Se molto 
a dimanda:Se diftreótamente la comanda: Se f mgulat méte lhono 
ra:ficcomenda.Etcoriemonftratocheal diauolomolto difpiace 
per lafolicitudinechehadi farla perdere:^ per cbcello come por 
co immondo nelli homini immondi fi ripofa Se habita. Etcofi di / 
co che e utile a lhomo: per ciò chcl fa habitaculo di dio; Se merita 
li dhauer più cognofcimentoSC più lume di dio; SC piupacc Se più 
honore. Ma per che quanto la caftita e magior: tato ad dio più pia 
ce SC più Ihonora: uogho b ora un puoctao fingularmente comenda 
re la uirginita:la quale e lo fórno grado di punta pur chella fia con 
hum'litaficcócharita-.fichefi tegna Scarni per amor di dio: Se co 
gnorcafi qucfto dono da dio: lo quale folo può dare SC conferuare 
Hor dicho doncha che la uirgimta e quel thefauro del quale dille 
Cbrifto chera nafeofto nel campo: lo quale eh i troua nalconde : SC 
per allcoi eza da ogni altro fuo bene per haucrló. E dièta thefauro 
perciò che arrichilce lanima di 4 dio. Vnde la fenptura dice chenóc 
deenopefo SC prezo allanima continente cioè perfetta in ungimta 
Ma dice che e nafeofto nel campo cioè del mondo: per chc:qucfto 
bene da puochi e cognofriuto. Ma ad chui dio da grata de trouar 
bidello innanzi poneradognialtrofuobene:Scpmcavegiarlo:SC 
farne alleoreza. Ma per che lesamente fi perde: X li furi uitibih 
SC inuifibTlifon molti jdicc che fi de nafeonderc; cioè delapcrfona 
uereinc nondifcorreremehauercli fenttmcnti aperti ; manina/ 
mente li ochi SC la 1 aigua: SC elTerc tutta faluaticha Se uegognofa. 
Vnde dice fan Bernardo. Sogliono le uergine quelle elidono per 
dio SC per ucrita uergini efier lempre pauide: Se mai non fi ture. 
Ei per non cadete in cola ìllicitaguardarfi ma ctiamdio da molte 
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licite. Et perho nella canticha la uergmc e difta orto eh l'ufo du/ 
uoltc per che de clTcrc chiufo lo corpo in certo luocho fecreto Scio 
cuore nel corpo Oche non cfcha uanamente perii fentimentt. Cofì 
rinchiufa SC uergognofò fu la uergine Maria: la quale langclo,tro/ 
uoe rinchiufa Se temette SC dubbitoc uadcndolangelo in forma <a 
homo. Maper contrario Dina figliola di laceb per lo andare ad 
torno perdete la uirginita Se eòe di fopra e diclo ne feguitono mol 
ti homiddii. Hor dico doncha: che quello thefaurorperche come 
dice fan Paulo Iabbiamo in uafi ficìilexioc in corpi flagili e molto 
da rinchiudere de da guardare: cioè che per non perderlo fì deno 
chiudere li fentimentr.fpetialmentct occhio lingua SC mano . Vn/ 
de fan Bernardo dice che per farci cadere in concupi feentia lo du 
monioufacontra di noi in quella battaglia li ditti tre fentimentiJ 
Ce alTimigliali ad balcftro? lancia Se coltello. Si che come con le p/ 
diclearmefe uccidenoli homini fecondo Io corpo: cofi dice che p 
li dicìi fentimcnti mal guardati.intra !a concupifeentia Succide la 
nima.Vnde dice che uano ifguardoecolpodibaleftroperche fie 
fcpiudalóngha. Vnde amoreuile parlarcecolpo di lancia: ma to 
chamentodi manoecolpodicoltclloehcpiudaprcfibfìere. Hor 
cofi anchodi quelli fentimenti guardare ci admonifee Salamóc di 
cendo che le mane della (emina fono laciuolo Si lo fuo parlare ice 
de come fuochoK chcl fuoafpccìocpiailofo3c da rugire . Sopra 
ciò molti excmpli fi, trouanor cioè come la mala guardia delli di/ 
«ifentimentimoltittmoltenehafatti cadere. Vndedauidplo 
incautofguardodiBcrfabecfufcrito&pcccoe. Vndefan Grcgo 
riparlando di ciò SC biafmandoquclli che diccno che non hanno 
ma!aintentionc:dic3Chealchunauoltala concupifeentia già den 
troconceptamuoueliocchi&lialtrifentimentipdilcaarn in ql 
che ama. Ma alchuna uolta la mala guardia delli occhii: maxima 
mente genera la concupifeentia nel cuore. Vndcnómiroe Dauid 
quella berfabec percheelli in prima JamalTcma perche incauta/ 

mentelamiroetperhopoilamoe.Etpahodiccchenonèlicitoda 
mirare:queIchenoncieIicito ad defidcrare. Etper iuftoiudi/ 
tiodi Dio adiucne: che chi icautamente ufa lochio di fori gl'urta/ 
nienteperda quello de dentro . Et pei ho anchora exponcndo 
elio quella parola di lob per laquale dice: io foci patto con li oc/ 
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chi' mìci di non mirare la ucrgróe dice. Patto fa lhomo indo con li 
occhi hioucioedirafrcnareli; fiche inprima non mirino fflcatu 
tamente quella cola : laqualcpoi la ucgna amare : c.uoglia clli o 
no. Per là qua! parola da ad intendere ; che la concupifeutia lega/ 
fi lhomo che cóntradicente la confeientia pute a ma $C non lì rafre 
nano per timore ne p;r uergogna: De doncha dicol a uergine rafie 
narc li occhi fuoi de fugircli altrui: fi che noncaggia in concupifcen 
da daltrui;ne faccia altrui cadere in concupifcétia di le. Pcrho clic 
come dice lancio Auguftino, Amare per concupifeentia o uolerc 
e fière amatocriminofa cofac.Et anchodicc che lochio impudico 
e legno di cuore impudico de difonefto. Ee ancho fugire lo parlare 
& lo fuo Se altrui : cioè che non fia Iiuc Se prompta£C uana di fua 
1 fogua : perche come dicto e lo fuo parlare mette fuccho. Et coli de 
fuggire di udire h altrui fermom uani: perho che come dice lappo 
fto!o:li mali coloquii coi rompono etiamdio libuoncoftumi. Clic 
fe la uergine Maria temette alle parole de lagelo di cófidcraua chi 
Se per che de di che li patlaua; molto certo denno cófiderare le uer 
einc chi de per che Se di che e lor parlato de chi nuda de chi rcehar 
Fambafciata de far tal uolto& tal riccuuta ad chi incomincia ragio 
narc loro di cofa'che non fìahonelb: che non ui torni altra uolta. 
De ancho come dictocelTcre di puocheparole. Vnde dice fan H>c 
ronimo. Lo fcrmon: della uerg;tie;decircrc prudete: modcfto de 
raro de ornato non tantodc eloquenti^ quanto di (ancia uergogna 
Lo tochamento delle mani Se etiamdio delle proprie carni -.molto 
Ce fingulai mente pittano li fandti . Vnde come fi troua in uita pa/; 
trumfqual reiigiofogiouane fuflfe troua to tochar la mano luuo ad 
ialtrofic maximamcnteadfeminagraucmenteerapunito. Anzi 
ctiamdiofi guardauano molto di mai non uedetfi ad nudo. Vnde 
finarradifantfo Antoniorla cui anima uidde poi fanóto Antonio 
portar dalli angeli adcielorcbe uenendoli panare un fiume de uer 
ooona'dofì di fpogliare: comande* al fuo difcipulo che fi partilfc fi 
Jlla longhacheuedcrenol poteiTe. Et poi ancho uergoguandofi 
d j uedere fi medefmo ftaua OC piangea. SC allora uenne langelo di 
dio de palfolo da laltro lato del fiume fecondo chello poi confcflbc 
al iuodifcipuIorloqualefimarwigltoccheLuidepaflatocon li pie 
diafciuti-.aduegnachellopcrhumilitalicomcndalTechellociouo 



(e mcntrcòhe unj^fic. Hor quello fia ditto ad riprendi mento 
nolti:liqual X foli de aeompagnati: incautamente de fpciTo ft 
fèhuopl enoannanootoebano o fpogliano: dicendo che non han 
no mala intentionc che no ue fi uiene per la mala guardia dellt fen 
timcnti, et perhogercralmente ogni mirai c:de tocharc:& accolla 
ìedclli corpncdafugirc. Vndc fan Gregorio nel dialogo : fingur 
lai mente comcnda un prcite. lo quale limandoli: ucdéclofi la fac# 
c/a duna fcmina fopra la fua faccia che miraua fe ancho era uiuor 
ricolfc il fiato co uno ili-legno di ifforzo fi di parlare che hauea già 
perduta la faudlafit dhTeli.Feminaanchociha unpuocho di tuo 
cho tolli la paglia. Hor qucfto uorrei che penfafleno quelli de quel 
lechceflendo forti de robuftiruoglionoSC uederefle efiere ueduti 
te manegiarfì de palparfi incautamente » Vnde ancho narra nel di 
cìolibrorchc Andrea uefchouo di fondi per la familiarità duna fe 
mina che hauea in càfa uennead tanto che per giocho la tochoo p 
coffe con le mani duictro: Se farebbe uenuto ad peggio: fe non pei 
che uniudeoloqual uidde di ciò gloriarli le dimonia lì li lo diiTe<' 
Vndc quello fi ucrgognoc de caccio quella femina de le altre de poi 
conuerti ite quel iudeo ad Chi ifto.Et come lodemonio fi ftudii de 
induco e Ihomo ad quello tochare Ce mirarle carni proprie ola!/ 
trui : monftrafi maximamente per uno exemplo: lo quale pone fan 
ciò Anfelmo. Hor dicechc era un giouaneto nel fuo monafteriolo 
quale per guardia della fua calli ta fe haucua pollo in cuore di mar 
non mirarfi ne codiai fi ad nudo: della qual cofa hauendo lo demo 
nio uiidia: fecccli fentire nelle parti uergognefe fi orade pefo chel 

10 non fapea che fi fi re: ma pur fi guardoc d i non mirarfi . Et duran 
doli molto quella pena rperhochclnimicho pur fi ftudiaua difarr 

11 perdere quella prouatelli con uergogna li reucloc quello fatto 
per che era fuo abbate. Aliboi a fanóto Anfelmo cognoìcédo la fua 
fonètica temendo che non fuflèillufioncde inimico come era o 
che non fuffc per ucrita alchuna infirmita: fcccelo ueder ad alqua 
ti fanch:« moltoantichi monaci. Li quaW ti ouandolo netto : & 
lenza alchuno intrigamene o mutamento di quelle parte: cognob 
bene .che quella era illufìone de fattura dello inimico: lo quale uo 
lena rar perdere la pi oua al ditto giouanc: fi che pur fi tecaffe o mi 



raflè.Et allhora fregòno dio per lui: Se quefta illufióne cefìoc: de ci 
lo rimale pm confortato: Se più f emerite nello amore della cattila; 
6c della buona guardia. Hor diebo doncha che per guardar quello 
thefauro: generalmente e da fugire ogni dimeftichcsa:òcogn i to/ 
chamento daltrui o di fe:pcrcio che come dieeno fan Hieronymo 
& fanóto Auguftino: tali se fi exceliente perfone fono cadute p co / 
fi non guardali e: che erano reputati faniti datar miraculi. Vnde 
ne per l'anctita ne per parcnteza fi def idar luno dellaltro: per enei 
ogni (lato SC grado ci pcriculi Si trouanfene caduti . Vnde uno fan 
óto monacho andando con una fua madie uechia;SC ucnédoad un 
fiume elio per palfarlo fe fafcioe le mai:ó: portola di la.Della qua! 
cofaellamarauigliadofulì li dille che ciò fece per che per lo fuo to. 
chamento non li uenifle memoria delle altre femine: perciò chele 
carne della femina fono fuocho a lhomo . Come doncha dice fan/ 
ciò Ambrogio; contra li altri uitii ci conuicnepct uirtu rcfirter;ma 
centrala luxuiiaepur da fugirc.Etche lhomo nonfidebia fidare 
di parente; m jnftraft perla lcriptur'a: che narra che Rubai pechoe 
conia matrigna ;Se iuda figliuolo di lacob con la nuora: Se Amon 
figliuolo di Dauid conia fuore camale.Etcou nullo fi de tanto fi/ 
dare di fuo fénonedifuafanctita. perciò ebeac Dauidfanfto: X 
Santone fanctif icato: Se Salamonc iapicntiflìmo in quefto peccato 
cadetene. Come doncha ci configlia lapoftolofugiamo la fornicati 
one & ogni l'uà cagione. De ancho chi uuol uiucre incallita e guar 
darlagolamaximamentedaluino: perciò che come dicefancìo 
Hieronymo: lo uentre pieno di cibi Se di uino: tolto excitaluxuria 
Et perno fan Paulo dicc.Non ui inebriati di utno:perho che in lui c 
!uxuria,Et perno fan Hieronymo dice. La uerginc di Cb ritto fuga 
louinocomcuenino.VndelegiamonelgenefuchcLoth inebriato 
pechoe con le figliuole. Et coli fi troua che per le ebrictade molti 
altri mali & peccati commeflì fono.De ancho fugirlotio: pcrochc 
come dice la icriptura:lotio infegna molti mah;tf maximameute 
induce ad luxuna. Vnde ancho dice. Ognicciofoeindcfideru 
cioè defonefti. Et pho dice Escchicl propheta: che cagione del pcc 
cato dclh fodomitti fufaturita: fie habundantia;fupcrbia se otio. 



Doncba per contrario fi esclude; che chi uuol fcamparc da quello 
peccato de cflère abftinentc SC humilc 3C occupato, et perho àcho 
dice fan lerouirao. Sempre fa qualche bene fi chel diauolo femprc 
ti troui occupato. De ancho chi uuol uiucrci caftita portare et ufa 
re ueftimcnti uili et afpcri : perciò che la del icanza et ladornamen 
to delle ueftimcnti molto fa inuanirc et mutar la mente et di chi li 
porta et di chi 1 i uede. et perho dice fanóto Ambrogio al le uergi ni 
Lanegligentiadaftaitaruipiupiaccetlonóornaruiuead po dio 
fommoornamento.Vnde perho lapoftolouietaallegiouane mari 
tate li ornamenti delle treccie Se delli ueftiri prctiofi Se delli forni 
menti inorati. Molto più doncha ftanno male ad perfone religiofc 
che dennouiucrc in caftita.Vnde leggiamo fiCueggiamo per ex/ 
perientiache molti perifeonoper li affaitamcntiitt. ornamenti de 
ledonne.Etdicio molto parlocSalamone: lo quale con fuo dam/ 
no prouoe quefto fa&o: OC perho li e ben da credere. Cofi ancho fi 
racontancl libro delli numeriglieli figliuoli difracl peccono con 
le donne di Moabrle quale funno mandate molto ornate fra loro: 
che affediauano la loro citta;accio che peccando con loro incorref 
fenoliradi Dio come diuéne.Horqui affai fi potrebbe dire cétra 
la uanitadenipreciofiueihmenti che oggi ulano li religioh Se le re 
ligiofc: ma per non multiplicare parole me ne pano cortefementc 
Ma pur dico che poi che chri fto iodoc Iohauni Baptifta ddlafpe/ 
rezadi ucftimentotSt diflè che quelli che ucftmano delicato uefti 
re erano da ftare in corte di Re mondanirafiai chiaramente da ad 
intender: che elione reputa ne uuole per fuoi fcrui quelli li quali in 
ueftimcnti delicati f dikaano.Etcome ancho dice fan Gregorio: 
fé colpa non fuffe lo delicato ueftirernon haucrebbe Chrillo lauda 
tolohannidclafpcro&uileueftimento. Etmaximamcntedicc fi 
monftra che per uanita Ihomo cerca ueftimcnti pretiofi: in ciò che 
quando e folopuocho fene cura: ma quando ua i u publicoalìor faf 
faita.Hor dicodonchacheldelicatoóc pretiofo ueftire ad ogni ho 
mo e uicratormaximamente ad quelli che fono deputati al lcrui/ 
gio di Diorpeicioche deno moiiftrarc allo habito lo defpetfo che 
deno haucr in cuore ai mondoifi per domarci afrligcr la carnep 
ueftimcnti afperi: fi per fogj re b pcriculo del piàcercpei belli ue/ 
ftimcnti.Et perho dicelancloAugu.aihfuoichicrici.Nóuogliate 



piacer per ucHimétirma per coltomi. Et di fc dice: che fi ucrgogna 
uadi portare prctiofoucftimcnto:&pcrhocllomainonfelfacea: 
ma fé li fulfe dato fi loueiidca:6c daualoprezo alli poueri.Et cofi 
general méte 1 1 lautti diff;nifcono:chc imponibile cofac che a Dio 
piaccia chi inuanitaflc in delicanzadi ueftimenti fi diletta. 

Come la uirg;nitaeditta zigliofralc fpincrSc daltre fuc molte 
comcndatione; Qmiculo. xvi. 

Or dico doncha che lo thefauro della caftita ad ciò che non 
b fi perda fi de guardare per lo predicato modo. Si che come lì 

diccndla canticha le uergine fiaziglio fra le fpiuc : cioè zi/ 
gito per puntai per odore rinchmfafrale feiepe delle fpme: cioè 
della predica buona guardia delii fcntimcnti:& delle afpcze cor 
poralercomc fi fuolc chiudere lorco fruttifero co ie fpine accio che 
li frutti non fiano colti. Puofi ancho intendere: che le prediche fci 
buone conditionc:cioc rafrenamentodellifctitimcnti:chiui"utadi 
luochofalua icheza:ct fantta uergogna:ordinata faiicha abiti; en 
tia di cibi: Se afperczadi ueftimenti fianoquafi fevfrondi che coni 
pieno quello ztgl jo della caftita . Ma come ci zi glie ha in mezo del 
le f ró.lc tre granella che pagliono quafi doro: col) la uergine de ha 
uere charita in tre modi: cioè cht ami lo fuo fpofo dolcemente fa/ 
ratamente ac fortemente. Dolcemente fi che in lui folo fi diletti : Se 
ogni altro amore habiain taft dio.Sauiamcntc: fi che in lui foio pc 
fi X inlui ftudu:SC fcruali prudentemente dicuorecomc di lopra 
e dttto.Fortcmente: fi che pei nulla aduerfica da lui fi parta. Et al/ 
Inora propriamente fi può dire ziglio fra le fpinc «quando fi a le pu 
aure delle tcmptatione carnale: fiC deli mah exempliòc deile tri/ 
bulatione la purità pur perfeueraferm». Vnde le altre donne uane 
fonoditte fpaierpercheaffcranolicuoridichi palla fi a loro: Se pu 
oenodi mala puntura. Et cofi per contrario la uergine c ditta zw 
Ilio-perche diletta dioSC rendcodore.Et fra quelli ziglifipalce 
lo fpofo come fe dicenella canticha: perno che Dio come dicefan/ 
tto Bernardo di purità fi diletta. Et per contrario come dice Olee 
Drooheta: quelle che lono fpinc finocongregate: Se mille al ruocho 
Et tanto quello ziglio e più bello Se perfetto: g> aciolo Se accepto? 
auanto più fpine:cioe male puntturc di rempcatione Se di mali ex 
empii ha dintorno: percioche uirtu nóprouata per io fuocontrano 



■ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.80 



puocho piace. Vnde come paucntia none Te non in tubulationt co 
fi caftita propriamente none comcndabile fc non e prouata con le 
tcmptationi.Horcjucrtodicoperchelaperfonache ha eletto di 
tenete caftita non li ifdegni & doglia deflètè temptata ma confor 
tiuifnpenfandochecome dice fan Paulo la uirtuoella ìnfumita di 
ik nraperfetta : cioenclla temptatione.Etcomedicela fcriptura; 
puocuo fae& pouochoualechinóe temptato . Et eoe fi móltra h, 
uitadellifanóti padri Dio pv ouoe li fancìi monaci Se lefanfte uer 
gtne per fi fortiàc laide temptationc : che più torto hauerebbeno 
uolfuto fóftencrc lo crudele martirio dalli ìmpiityianni. Etni 
cntedimeno funnofoi ti: anzi quafi le dimandaueno ucdédofi per 
cflè exercitarc ad più orare Se ad ogni opera uirtuofa . Hor qui 
io hauerebbe copiofaj Se ampia materia ad parlar dellutilita delle 
téptationi. Ma pche farebbe tropo prolixacofa paflòmone:maxi 
mamente per che ne parlai copiofàmentcallultimo del libro della 
padentia6c in quel libro che feci delle ftoltitie:lequali fi coqunet 
téo celle battagl ie fpiritualirdoue moultrai che in una Stpcr una té 
ptationc puote chi uol combattere acquiftare tutte Se fepte le uir a 
tu&hauernemiglioramento&excrcitio. Quidoncha breueme 
te concludo che lo giglio della caftita fi raffina Se proua fra le fpinc 
delle temptationi ;& ancho fra le fpine delle diuitie: perciò che ta 
to e maggior la uirtu Se più forte la cadrà quanto lo flato della per 
fona e di più honore Se di più richezza . Che quando la perfona 
cpouera inferma Se defpccla: fi che lo mondo noti la uuolc: uon e 
gran faclo che la fi dia ad fcruirc a dio . Ma quando come e ditto 
lo mondo la richiede Se cercha Se tira: perche e beila forte & ridia 
& ella per doIcezaSe forteza damore del cclefte fpofo lo difprcg/, 
giaSc mgge:edapiucomendare. Etpetho la fantta Se catholi/ 
ca romana ccclefia fingulariflìmo honore fa ad (ancia Cathcrina 
ad fantta Cecilia: Se AgneièrSe LuciarSefimigliantcmcnte adtut* 
te'Jaltre le quale belle gentile SC riche;hcbbeno fi dolce amore di 
caftita:chc fuggirtene le dclitic del mondo Se fi forte; che uol feno 
innanzi crudcliirimamentc labro uitaflnireche faine Se perdere 
la.uirginitadc la qualcjchome dice fanttoHieronymo dolore elo 
quentiflìmocikt limili a dio. Quelle doncha li quali lo mondo 
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tifiuda}: per che fono Inferme Se laide pogn/amo doncha che pò 1 / 
fano hauere merito della grande patientia di cicche Diocofi infer 
mele fece: non fc poffono perno alchunomodo agguagliare ad ql 
le le quale fuggeno le fraude Se le immonditic de lo modo lo.quale 
poffonocon molti Se piaceri 6c dilecti godere .Ma uoleflfe Dio che 
al mancho quelle gauinole gomber ute Se guaite della per fona te/ 
tielTenofc.de ad quello lpofo Se amafcnolo lo quale le riceue Se fa 
fuoe fpofe fitcarcgialeSchonora quantunqua nello mondo man 
to non ttouino. Ma tornadoad commendare la uirginita dico che 
anchora fi monitorala fuaexcellentia in ciò che mefere ihefu Chri 
fto difle:che lo regno del ciclo era fimilc ad quello thefauro. Per 
la quale parola fi monitora che la caftitade e u ita celcfte . Perho che 
comediflc mefere ihcfu.Chriftoj; nella beata refure&ione non fi 
matrimonio ne anchora corrupticnealchuna: ma tutti f no come 
angeli di Dio nel cielo. Et perho di ce. fancfto Bernardo che foia 
la perfetta caftita t aprefenta in quello luoho di mortalità lo ltato 
beato della gloria celcfte se immortale -.Se ad modo di balfamoho 
doriferoconferuagli corpi noftri da puzza Se da conuptione. Ec 
fanctoAmbrofio Romano dice Xauirginitn e forella degli angeli 
Se excede la conditionc ckilumana natura. Ma nientedimeno ma 
gioreSCpiu'CÓmendabiìeelauictoriadelli uerginichc quella del 
li angeli, pero che gli uergini fonoicontinua batalglia contra la car 
ne.laqualeli angeli mai non prouorono. Perlequalituctcchofefi 
cócludc che lottato della uirginita e nobiliilmoper che falanima 
fpofadimiferiefuChriltoSc dagli fi gnor ia del proprio corpo. Si 
che chome dice fancto Bernardo con grande fidutia può prefume 
re diregnare con ìefu Chriftorcdemptorein cielo quello: lo qualle 
p gratia ha i iccuuto di regnare in queftomódo fopra fe fteflò. Etin 
fefno di quella nobilitade Se di quello regno chriilo fpofo fa guar- 
dare Si uifitare le fue fpofe dal li fuoi angeli Se per loro riceue li 'o 
f o fofpire se manda le fue gratie flcli fuo doni . Et anchoftato de 
lecteuilc ,8C beato i ciò fa del'anima luogbo Se tempio di dio &cic 
lo fpirituale laquale chofa fenza grande,dilecto elfere non può « E 
achora molto utile e difingular merito pciochepgrade et corintia 
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battagl fa fi uicnc ad quello bene Se ad quella uictoria. Et pero fan 
cto Cipriano comcndando la uirginita per li predicti refpecti dice 
La uirginitaefioi dcl!ortoddIachicfia;bellcza«5C ornamento do 
gni grafia fpiritualc;opcra integra Se incorròpta imagine di Dior 
àc la pi u nobile pat te del populo di Chri Ilo. Ancho faiiclo Augulli 
no parlando del fruito della ucrgine come c magior che quello de 
la mai itatatdicc cofi. Più gloriofamentc; Se più Ihuiamente clege 
la ucrgme tenere i carne uita angelica; che crefccrc per carne. Io nuy 
mero delii mot tali, Che per certo più habundante.'St più iocundaf> 
fecondità e haueregi auida Se gradc la méte di fpirito di Dio: chcl 
uentie per opera de homorpercio che la maritata partui ifee figli/ 
oli di triiticia; ma la ucrgine di Icticia: quella riempie la terrari q 
ftalociclo.Et unaltrofanaochehcbbenomeGilibertodice. La 
uirginita e filentio Se priuamento di folicitudine:pacc Se honortie 
lacarne ifpegnamcnto dclli uitii:& pi ineipatodi uirtu. Vndec'04 
me dice fancìo Hicron ymo.Tanta differenza e fra le uose del ma 
trimonio Se la uirginita rquanta da peccare ad ben fare : te quanto 
dal male al bene. AHultimo per comprehendere infomma lalbm 
ma dignità di queftoftato;dico che come per le fcripruie fantfc fi 
n oua:& Dio Se li angcluSc Ornilo Se li fignori mondani etiara 
dio le demóia:& le bcflie quello dato fc mprc honororono : Se ho 
norano. Lo grandeamorcSc honoreche dio a ad qucfto ftato fi mo 
ltra incio:chccomandadoDioad Moyfe che ucideflè tutti Se ma 
khicv temine del populo di madiam:ii li diflc che nullo male fa* 
celle alle uergine come fi dice nel libro dclli numeri. Eccodoncha 
legno di grande amore poi che le uerginedcllipopuli fuoi inimici 
tecc nrparmiare Se guardare. Et cofi ancho come dicto e di loro fa 
luo tcmplorSc in loro fi dileeta: & fa le fuc fpofc.Singularminte fi 
monltra in ciò che etiamdio alle uergini pagane diede grafia di far 
miraculi come narra fan leronimo duna uergene confccrata in ro/ 
ma allidolo della dea ucftc.chc eflendo infamata di follo falfamé 
te: c 1 a 1 in tcftimonianza della fua uirginita traile cum lo fuo cinzii 
lodclhumedcltcucreunfigrande legno che molte para deboui 
noi poteuano tirare. Li angeli ancho come dicto e Ihano in fmeu 

larcamoic.&rcucicntia.pciciochccfmiilitudinc&caojoncda 
moie, ttpero dicefan lohanni ncllapocalifì. ihclangclonon fi laf 
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fo da lui adorare ma diflcli. Non mi adorare perciò che tu fei mio 
conferuo. Ecco per elicerà ueigine;reputolofuopari:& non uolfe 
da lui reuerentia. Maximamente Chi ifto fecondo la fua huaitade 
qfto ftato ftngularméte honoroc: i ciò che uolfe eér uerginc &nafce 
re di uergieSchauer lo precurfore Bap. uergie; Se Io diletto difcipu 
louergine;& ad lui poi la madre uergmeracomandoe:S£ ad lui li 
fuoi leereti Se altiiTimi facramenti fingularmétc riueloe:SC più gi à 
tiofa tX. ioconda morte li fece fare. Cofi ancho la monditia nelli Ibi 
dic~h molto laudoe: Se dilecìauafideabbraciarli paruuliife di laf 
farli ucnire ad fc dicendo:chediquefticotalie lo regno del ciclo. 
Et in nello ftato della gloria beata come dice fan Iohanni nellapoca 
lipfi fingularmentc li honora: in ciò che dice checantano fmgulare 
canto: Se hano più belli ueftimenti:feguitano fempre lagncllo : ha 
no nome fingulare corona propria SC [iugulare : la ql fi chiama Au 
reola:SC molti altri honori Se priuilegii gloriofi . Nello ftato della 
chiefia dalli fanóni riccue ancho fingul are honore: in ciò che non fi 
cófecra la rehgiofa fc no uergineipercio che tiene figura della chic 
fia triumphantc. Et .ìon folamente li fancìi: ma etiamdio li antichi 
fignori Se principi romani Ihcbeno in tanta reuercntia che ne fece 
no monafterii :8e faceano loro tanto honore : che ìfcontrandofi co 
alchuna o dcfccndcuano delli carri SC dclli caualli: o torceuano la 
uia per loro honore; Et lì grande zelo baucuano di loro: Se fi gran 
de guardia:che perche una fallite uiua fu trapiantata . Come don 
cha conclude fan Hiercnymo grade fallo reputauano perder la uir 
ginita poi che fi crudelmente la puniuao. Cofi narra de molte altre 
pagane ìouane ucrgine che eflendo rapite per forzarp diuerfe mor 
ti fe uccifeno in nanzt che perdere uolelfenola uirginita loro SC al / 
chune che funno ifforzatc uccifeno doi li loro conuptori per diuer 
fi inzegni . Hor cofi narra di molte ucdoc: che quantuncjj puocho 
fiate fufleno con li primi mariti "mai non uuolfcno udire ricor/ 
dareli fecondi. Non fi de perho intendere per li predicìi éxenv 
pli che fia peccato ad coni ungerfi ad matrimonio primo o fecon s 
domauuolemonftrarefanHicronimochelacaftitadee fi nobile 
SC piaceuile uirturchc etiamdio le genti pagane Iamano:Sc nono/ 
rano. Trouiamo ancho che le demonia quefto ftato della uigim / 
ta hanno in rwerentia; fi perche come ditto e ordinono monaftie/ 
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riirnclli quali ne li idoli fuflenon dorati :& fi per cheli loro fccreti 
de mali più reuelano alh uergini che ali) altri. Vnde oggi di fi prò/ 
uaSC trouacomunamentecheli malefici de incitatori de dimonia 
quando uogl «ano da loro fapere alchuno fecreto. hano ale huo fan 
ciullo o fanciulla uergine:SC in loro de con loro fanno ce» te incanta 
tione: per le quale per d i ucrfi fegn i de modi lo dia uolo rcucl la de di 
monftraqucl che fi dimanda.Cofi trouiamo dellunicoi no:lo qual 
e beftia ferociflima ;chc non fi può prendere fe non per ucrgie. Vn 
de li cacciatori pongono predo ad queiloluochodouc fentéo che! 
Io ufa unagiouane uergine:& quello tracio allodol e della ucrgi/, 
ne corre de mettcle lo capo in grembo. Et allora quella lo cuoprez 
de li cacciatori uiengono de liganolo.Hor quello f .a ditto in gene/ 
rnleSccomendationedellauirginita.Main fomma concludendo 
queflcSc li altri dui precedenti capitoli dicochcc monftrato:che 
Chi irto richiede fingular monditianelli fuoi miniftri:& che in tue 
ti ma in loro principalmente li defpiacc la immonditia.'Stcomc fin i 
gularmente ama de honora la uirginita de la caftita: pur che come 
ditto e fia co carità :de fenza la quale: ne quella ne laltra uirtu'Ii pia 
ce. Vnde come fi dice nelle colationi cfclli fancti padri : labbate 
ceremonepoi chebbe parlato della perfettione della caritarperla 
qual Ihomo fe ftcflbfi fpoglia de ucllc dio: confequcntcmcme par 
la della perfezione della caftita:& pone de mcnltracomeinficme . 
le d iclc uirtu fi correfpondeno: cioè che tanto pm faglie Ihomo ad 
alto grado di caftita quantopiu e perfetto in carità. Etprouacor 
me la caftita non confitte ne facquifta per abftinétia neper altre af 
pereze propriamente: ma in amore de in diletto di purità . Si che 
monltrachebenpuolhomoeiTercontincntefenza carità ma non 
callo: perciò che caftita confitte in amor di fi ftcflTa: de non mira ad 
altra paura ne ad altro preiuditio. Pene ancho lo dito abbate cere 
mone fei gradi di caftita fecondo che Ihomo e più o meno perfe/ 
tto in carità. El primo'fie che Ihomo per dilcttodamorc non con 
fenta ni caggia in opera carnale: quantunqua fia molto temptato. 
Lo fecondo fie che tofto cacci le laide cogitatìoni della méte di no 
ui fi diletti morofamente. Lo terzo fie che non fi mona ad con/ 
cupifentia ne ad difordinato amore peruifta di qualunque bel cor 
po. Lo quarto fie che uccluando non fenta nullo mouemento ne 
rifeardamento di carne. Loqninto fie che ctiamdio: le li uicnelcg 
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gere o penfare oldire o ucdcrc opere carnalemon habia altro mu 
tamento: fenoli come fe uedeiTe contundere due .pietre mucine: 
o i npaftarc paue in luto o fare alchun altro lauoro con ic mani o co 
altro inftrumento. Lo fexto fie che fia ucnuto in fi gl ande odio del 
lebruturc:chcetiaradio m fogno non nabbia moietta. Come ueg 
giamo fltprouiamorchclhotno mai quafi non fogna damarli ini/ 
micoianzicomedicelafcripturaSC laexpcrientialomonftraili fo 
gni di notte fono fecondo li penfcri del giorno comunanicntc. Ma 
pur pogniamo chel nimico nel tnolefti in fogno : tolto lo uincc per 
Iodio che ha conceputo ad quel peccato: Se per amore della ;puri> 
ta SC della carità di dio: del quale per che fi dileda di giorno acho 
lo foggila di notte: come fi lege di quella (lincia Maria gratiofa da 
omes che fi era ablbita ad penfare dilectofamente di Gir ilio quan 
do uegiaua che nó fognaua altro che lui quando dor mia. Hor ceco 
doncha come pogniamo che fenza dono di dio Ilio nó polla edere 
corinéte può niétedimenop fua gratia Se donoalla pdittapfettióe 
te altcza di caUita laglire: come fece fantto Augurino: lo quale qti 
tunqj fuflè ftato difoiietto Se peccatore; uenne n icntcdi meno ad fi 
grande odio della luxuria:& a fi forte amordi punta che dice nel 
fuo foliloqo: che nó folaméte nó fi deletta ua de péfai delle beUcze 
dellopecaiiiale:mafétuiàeun ifdegnoÓC horror quado fenc rior 
daua. Hor cofi ,pua lo ditto abbate ccremóe p molte Se americhe 
fcriprurc.che la dittamifuia di caftita e poffibile Se chauta Se pof 
feduta da molti p gf a di dio p loro fcó ftudio Se exercitio . Hor fia 
dóchabenedittoql bómaeftro:loqledellihoi carnali flcbeftiali fa 
far ageli quado uuole. Ma adqflapfcttóe nó uié lhófubito: ma di 
po molte tetatóe: eòe narra fàGre.dellabateegtio: loqlple molte 
tétatói erercitato Se huil iato: dimadoe da dio có molto pianto do 
nodi pfei purità. Et dio lo exaudite:& pueli iuifióe eére caftrato: 
& daforoinazi fi fétite fi forte: Se callo: che cofi licuramente (bua 
cólefeie còccoli hoh cofi acho dice fa Bene.che poi chebe rottala 
tétatóe della carne gitadofi fra le fpic receuetc pfea gf a de caftita: 
fiche mai fimiletétatóenófétite:&. cofi fi lege nelle collatóe delibi 
padri dellabatc feréo: che acho iuifióe li pue che iangelo li apfle ci 
uétre có un ferrod tragefle ncllihumon ifocatt: icótenete ifucgl ia 
dofi fi trouo libero dogni téptatióe dalleqleiprimagrauiffìmamé 
te era ipu°nato: cofi acho fi Iegc di fcó Tuo. dacono; che céndo elio 
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fortcméte temprato p h prcfcntia duna gioucna difoncfta che H fu 
niella i camera delli fratellini quali lo teneano rinchiufo p che clli 
non ritornaflc allordinc delli frati pdicatoridelqlc tracio Ihauea 
no p forza. Elio con gradc piato fè gittoe in bratione di madido da 
Dio dono di caflira:encontcnentc li apparueno du angeli Se (linfe 
noli le reni dicendo chelli p qual fegno li dauano dono dipfecìa ca 
llita: Se cofi fi troua di molti altri. Hor qfto e dictotp che quelli che 
qlegeflènonon fi ifgomcntinopche fi uegianoancho in battaglia; 
pcio che qfto sigi io della caftita eoe di fopra e dicìo fra le fpinc del 
le temptationc e bilbgno che crefea Se fia pfcc"to:& ad puochi eco 
ceduto qfto dono cofj pfcóto;fi che beato e quello che al meno nel 
le battaglicnon pdcrunde Se di fan Paulo : Se daltn molti fantfi Se 
fancìelegiamochcbcno lungo tcmpolo ftimulo della carne p che 
fc humili'alTeiio Se exercitafleo nella uia Se ulta fpirituale: Se p que 
fta uia uenerono poi ad amore Se ftato di pei feCtiffima caftita. 

Come a dio difpiace la trirticia Se la mormorationc del fuo ferui 
tio. Capitolo. xvii. 

A gnta buona conditione che Chrìfto:& ctiadio qluq? figno 
1 re téporale richiede nel fuo feruo fi e fancta Jcticia Se allegre 
zarci'oeche li fcrua uo!cntieri;St fenza mormorationc; Se q 
to adquefto habiamo ad ueder Se fare due cofe:cioccbe in prima 
biafmo la trifticia Se Io mormorarci poi cernendo la fancìa lcti4 
cia:& laudarci ringratiarc dio. Hor dico decha che adChrifto 
molto difpiaceno li mormoratori; perciò che conciofia cofa cheU 
lo comedicìoe Se fia buono in Cc.Se fifa iufto remuneratol e X prò 
ucditoreruuol chclhomoli fcrua lietamente: & che lo ringratii Oc 
n'eos. nofe a;&laudc delle fuc opere Se del le fuc graticro ad lui o ad 
altri ( hello da te li habia o uoglia dare: fi che fempre uuol chcl fuo 
feruo li ftia lieto innanzi;& trouocómunamcnte pia feripturache 
e mormorationc di quatro fpccic Se medi: cioè o per fuperbia op 
inuidia:operauaritia:opipaticntia:pfupcrbiamormorauano li 
pharifei concia arpop che riccucali peccatori li qlielli haueaoad 
fchifo:ccefi móftra pio uagclio che faceta la cóucrfionc di fantfo 
Mathco. Se p ql della cóucrfionc della Magdaléardouc fi dice che 
Symon pharifeo ifra fc moi moraua dicédo-.chc fc xpo fuflè ,pphc 
ta cognofccrcbe la peccatrice Magdhféa chcl toeauatfic non fe hù 
ferebe tocharc» Ma contra qfta mormoratióc affai balta ql che di 




tto di (opra conerà la fupbia de HtcIIeao;doue monftràb che ciak 
chun li de reputar pigior dclh altri : Se che fpcflb lo peccatori con 
uerte di bef.nifce: Hi qllo che par mito pifee Si mal ftaifcc: SC gene 
ralmete ad fupbia li ptiene mormorar o delti iuditii o delìcopc di 
DiorSc po diofingularmétclhai*odio:SC uuole che Ilio dogni cof* 
dica be ita fquato dio la faopmette. Alchuni altri fupbi fono: che 
lotto fpe di zelo di dio mormorio cétra li altrui peci; ma cótra^ue 
Iti fa quel ebe ditto di fopra delhuilitache fi richiede nel feruo dt 
dio&l dipatiétiarac duelligétiarcioccheciafehufi reputi pigiorc 
delHaltrirSt quado dilTirche dio richiede checiafeu iudichi pur fc 
SC nóaltrui:fe porfido nólaadfare: aduegna cheetiadio allhora 
lo debia fare con pietade Se con compaflìonerpéfado chcllo farcb 
be pegio di colui contra al qle mormora fc dio non Io teneflè; maxi 
maméte de Ihó rifrenare da quella mormoratione péfarc che quel 
cotale peccatore pegiora 8C non megliora del fuo mormoranpeio 
che Ilio uol cér ripfo con mafuetudierSc non morfo con rabia: Se p 
ho dice fa Ber. di bon zelo fi muoue chi ogni altrui male rtudia di 
correger fe può: et fe non può igiotte et piage.Contra li fuoi dfccti 
doncha de Ilio mormorareet non contrali altrui: udc dice Valerio 
maxi'o. Caccia ohóetpfeguita li tuoiuiciirmadelli altrui non fii 
nccuriofoiuefligatorcme acerbo ripnditore. Delta mormorano - 
ne che uié da iuidia habiao nei uagelio che pia come li ferui cottdu 
c"ti ad lauorarc nella uignamormorono contra al fignore : pchefe 
ce dare tato ad quelli: li qli uenerono ultimi come ad quelliche ue 
ncrono p tempo: contraquefta monnoi ationc fa molto la rifpofta 
che fece Io fignore: cioè chcrifpofcetdiflc ad uno di quelli raor/ 
mor atori : Am ico non ti faccio iiuria tolle lo dcnaio et lo pzzo chio 
ti J5m ilTi et parteti. Hor non me licito ad far del mio quel chio uor 
gliotecco come xpo ci chiude la bocha che non mormoriaopcr in 
uidia: ma péfi ciafchùo chello ha o tato o molto più che non ha me 
ritato. Et po pogniao che dio uoglia far meglio ad unaltronon ti d* 
dilpiacenche per certo béegiadeiniqta et pcrucrfitacèr dolete d* 
la cortelia di dio: et pero acho dille lo fignor ad quello che mormo 
raua.Horpercbchaitulochionquo perche io fon bono. Q.d. tu 
doucrefti cér Iieto:o: non dolete chio faceffe ben adtutti. Q uefto 
peccato della midiaepemmo SC ftoltiflimoicio che fa Ilio dolente 
del bé altrui la ql cofa e al tuttocontra lamorc del .pxb.Si che per 
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quello modo lo mifero l'nuidiofo.con pena ode lo bé fuo & laltrui » 
Et pho dice fcóAug.uoibauer mercede o ho dogni altrui ben: go 
dinc& haucraitic mercede. Ancho dice. Vegiàolinuidiofi miferi; 
che gii bene e la caritarpho cheféza noftra faticha ogni altrui ben 
fo'noftro. Hor dócha ftolta de iniqua cofa e mormorar p iuidi a del 
(altrui bene. Moke altre cofe fi potrebeno dire ad monllrare la cru 
<ielita Se la pelTimita di quello uitio. Ma pche \ aJchu móne tochai 
nel pcedételibro.cap.xxxyin.qdo parlai del iud/tiochedio man 
doe cétra chore:& cétra dathaac Abiróplauiidia chehauenoad 
MoYfe p lo flato della fignoriarpaflòmeneq breueméte. Marfom 
ma dico che qfto pccó fon fu li magior mali the fi trouino; Che p 
«lidia lo demonio téptoe Se fece cader li primi paréti hauendo m» 
dia alla lor falutc:p iuidia uci feCam Abel fuo fratellorp inuidia fi* 
uéduto lofeph dalli fratelli Se Dauidpfcguitato da Saul: ficchrifto 
dalli iudci:5tcofi li buoni ,pphcti dalli falfi& li ueri apoftoli dalli 
riei Se falfuflt ìop me credo che fia lo più cómuno pccé che fia ; SC 
par che tochi Se guadi ogni ftatoecclcfiaftico Se módano.Et come 
dice fcéAug.cómunamétcla inuidia nafee dalla fuc bia.Che pche 
Ihó appcte lhonorc Se lo flato p fe:pho ha iuidia ad'chi la più di lui 
Et pho dice; p dui peci: lo diauoloe diauolo ciocp fupbia Se piui/ 
dia. Affogala madre cioè la fupbia: 3t no fi la figliola cioè la iuidia 
Etfpho come dice fcó Gre. fórno remedio cótra la iuidia e amar SC 
defiderar folo ql bene: lo qle e tutto di tutti: Se tutto di ciafchunor 
cioè lo bene della gratia Se dcllagloria. Anzi come dice fcó Aug. ta 
to e magiore la parte Se la gloria di ciafcunoqto fono più ad parte; 
CC pm fc amano. Della mormoratione che pccdcdauantiahabiao 
p lo uagclio. lo ql racóta;como certi apoftoli: & maximamentc Iu 
da mormoro cétra la magdalena pche ucrfoe fopra lo capo di chri 
ftolounguétoptiofo:dicédochcera meglio aduendcrlo Se darlo 
alli poueri . Ma come q ne fubiunge. Quefto dine iuda non p pietà 
chehaucffedellipoueri:mapcheerafuro: Se rumerebbe uolfuto 
tollcr di qlli denari comefacea delli altri che li ueniuano alle, mane 
come ad difpéfatore SC camcrli'gho di Chrifto . Hor cofi oggi fono 
molti:che fi moftrano molto zelati delli beni dcllcchiefic-.St delle 
£bédc loronépchcclli lintédano di fpéder iChnfto ne nclli fuoi fer 
ui;ma di fcruarli p fc.Et cétra qfto affai e ditto di fopra : qdo dilli 
àc\h fidelità rhc Orifto richiede nclli fuoi fci uidclli beni hqhha 
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no adifpèfarc . Cóciofia dóchà cofa che Cbr ifto fia tutto cortefc: & 
habiaci dato So diaDcortefia:Sc fcSc ogni £10 bene : molto li dif> 
piace lauaritia nclli fuoi ferui . Et pho dice fcó Augu. Maledicto fia 
lo difpcfatorc auarolocui fignore e largo. Vndc pur fccódo lo moti 
do uegiamo: che moltt ferui p la loro auaritia fanno ucrgogna alli 
loro fignon: eéndo tenaci dclli.loròbeni : Se nódadonc kcódo che 




iuiu wtii^ iptit unii cun^uc mini jjiuiu uuituiii-a mi uugiio 

no. Della mormoratóecheuiencdaipaciétia habiao nel libro deli 
nueri doue fi dice chel populo dellt iudei mormoroe cétra Dio nel 
diferto p le fatiche & pio diffecìo delacq Se pche delìdcrauao dcle 
carne se delli fructi degypto. Ma quato qfto mormorar ad dioUif 
piacefle: moftraflc p lo ìudicio che mado loro: icio che eòe dicéo SC 
fa Pau.SC fcó Aug. maxiaméte p qfto pccó p uarie Se male morte li 
ucife nel diferto . Vndc difle dio loro. Tutti uoi da uiti anni i fu che 
hauete mormorato cótra me nò forerete nella tra della pmiflìóc: 8c 
coH diuéne. Hor cótra qita ipatiécia; molto fi potrebbe dir. Ma p 
che di fopra ditti che dio richiede nel fuo fcruo nullità di patiétiar 
OC plaine copiofaméte: cócludo qi fóma: Se dico che poi che] figno 
re e iufto comadatorc:nò dobiao mormorar dclli fuoi comadamé 
ti. Poi che iufto remùcratorenòdobiao mormorar delle fatiche: 
maxiaméte péfado che cóc ditto e pi u fatiche Se pene ha Ihó feruc 
do lo mòdo che feruédo dio: p che e iufto punitore no dobiao mor 
morare: ne dellenoftrepencneoVlaltrukopenao profperita:pche 
cfauioSC iufto ^uiditorc nò dobiao mormorare di nullo fuo iudt 
ciò ne di nulla cofa:p nullo tempo: ma femp Se dogni cofa laudar 
Io Se noratiarlo dieedo cu iob.Sicut dormo placuit ita Factu e iitno 
mé domini bencdiclu.Chc còdofia cofa che tutto di uegiamo che 
OPniartificeScmacftrohamoltopmalechclhobiafmelefueope: 
SC cofi ogni maeftro SC iudicc quado uedeno o odeno biafmare le 
Ior fnie I dott. ie:aucgna chehpur eòe noi poffao errar;molto pia 
ce.topuoxpohauerpmaldachimormQradellifoifaaiSC.udia 

« opecócioìia cofarchellofómamétef.a Se fauio^ued.torSC iufto 
oi-diatorSereaordtuttoluiuerfo;ScnoinofiamofurTitietiad^ 

lt parie fueope.Etphodiceto 

cape della dtfpofitòe del módo:niéteméo poi chcl iufto se bodio 



ha cura $t puidcntia del mondo non dubitare che ogni cofa uabe 
ne. Obeato chi qucftopcnfjfl.e: fi che dogni cofa ruffe contcnto:j> 
che pur quato ad quefto modo haucrebbe buon tépo hauendo do 
gni cofa pace , Coft difpofto età un uillao del qie fi legge che femp 
hauca migliori;& piocopiofi fructi che li altri fuoi uicii fledimada 
dolo di ciò alchùi: Rifpofemone marauiglia fé io habbo migliori 
frutti cheli altri: pciochio habbo femp ql tépo chiouoglio. Et di 
cédoli qlli. Hor piouc più nella tua terra che nella noftra:o haitual 
trofolechehaltrirdiiTc: io no habbo fole ne aq ne altro tépo fé no 
cóeuoi.Maioiempmaihabbolotépoadunomóipcio chio non 
uog] io fé non ql tépo che dio uuole. Concio fi a doncha cofa che fé/ 
pifia ql tépo che dio uuolc de io femp uogl ia ql che uuolc elio; femp 
habbo ql tépo chio uoglio:<X po habbo buoi frutti. Hor ecco eoe 
qfto uillao era fauio Oc huilc de podionellì faccadi meglio p con 
trario dio fi ifdcgna;chelhó li uoglia ifignare ad reger lo modo 8C 
dimandi lo tépo ad fuo mó. Vnde fi legge che un romitto foìitario 
hauédo pollo certe erbe nel fuo orto: de parédoh che hauefféo bi fo 
gnodellaqpooediochcpioLiche:dic dioloexaudttcPoiacho di 
madoctépoieréoSc hebebac niétediméolcfucerbc non uenéo 
ad bene. Etadado elio ad uifitare un altro foìitario de trouandoli 
bello oitofic fruttifero: màraut'glioflcft: difle.Horcóetuaifi bel 
loortoac leiiiicerbenonfonnateaduegnachediofcmpmi delte 
quel tépo chio li dimadai. Allora quello rifpofe SC difle: ìuttame/ 
te credo ta dio pua co del fruto dcllorto p che fufti fi pfuptuofo che 
li uolelTi ifignare qdo uolelTe piouere Se far fcréo. In ogni cofa don 
cha dobbiaoconfit mar la uoliìta noma ad quella di dio 8L haue/ 




i queftahuilita&reuerétia che fiaocontéti di ql 
Io che lui fa & uuolc Se comada Se ordia:fi che di' nulla i 



e - • -ir. ■ . «..«mormorio 

fctquatoaddiodifpiacciala mormoratione affai fimonftra perle 
lcripturefcé& ocrli iuditii chrh* nijM ti . L.^i 



ipture fcé 8C per li iuditii che ha madati contra li 



mormoratori 



^£ bo 9! loraadIulri ^ 
Iiqltouitiomaladeto cibiafmao 8c uictao.Legiaoncl li.dclla fa 
pietia cofnguardatim dalla mormoratióelaql nógioua.Ceito bc 
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dice che mormorarenongiouarpercio che dio non lafft peiho di 
rare quello elicilo uoleranzifi nuoce incioche ne crefee la pena X 
la colpa: Et fon lohann i dice. Non mormorate in ficme. Et fan Pau 
lodice.jOgni cofa faite fenza mormoratile: ancho dice: non mor 

1 u° r j Cl Comc feceno,i mdc » nel difertott funnoexterminati. Et an 
cho diccene li fufforroni fono edibili a dio, Et fan Piero di ce: rice 
uetiuc mfiemejfenza mormoratone. Ancho nelloecdefiallicho fi 
dice:chelii fuflfuvroni cioè mormoratori fono maledicìi : pclic tur 
bao la pace di molti . Maxiamétc ci fi móftra 1 ira d i dio cótra q! to 
peó per li ìii'tii che ha nudati cétra li mormoratóri Legiao nelo ex: 
odo che per . he Maria fuore di Moife mormoroe conti a lui diucn 
toc lebbrola X non fu liberata fé non ad priegi di Moife. Et nel li / 
bro delli numeri fi dice che dio mandoe lo fuocho da cielo contra 
molti che mormorauanonel diferto Se arfcli X po i ferpenti che li 
uccideuano. Et cofi comc ditto e ui fi legge che la terra le apritte X 
ichiottite dathan X abiron con le loro famiglici fopra chore con 
molti altri uenne el fuocho da cielo perche mormorauano contra 
Mo i Ce per che el 1 i uolcuano eflfere fignori. Et generalmente come 
dieeno 1 1 lanuti ogni altro diffcfto humano dio fopporta: ma non fi 
po attenere che non flagelli X fligga li mormorato! i. Et perno an/ 
cho lanctoYhadco apottolo dice in una fua cpirtoIa:chcalli mor/ 
moratori X querulof i e riferuata per parte la procella delle tene/ 
bre eternali. Et cofifànclo Gregorio dice che nullo mormoratore 
può meritare ne r iceuere lo regno del cielo. Ma non e marauiglia 
certo: fc dio ha tato in odio quello uitio.'pei ho che chi ben mira el 
lo propriamente e contra tutte le uirtu. In prima dico che e contra 
fede: perciò che chi per certo cedeffe fi la prouidcntia di dio : fi la 
pattfone di Giri fto: di nulla cofa o pena momorerebc. Ancho e 
contra fperanza: per ciò che chi afpetf affé X fpei alfe la futura rez 
tributione : in ogni faticha X pena farebbe 1 leto . Maxima / 
mente e contra carità: perciò che conciofia cofa che carità ha ama 
re dio più che fertefft: farebbe Ihomo contento di ciocheDio fa. 
Et perho fan Paulo dice che alla carità feguita gaudio «pace. E ari 
cho contra pr udentia : perciò che come dióto e Io mormorare non 
gioua. anzi nuoce X prouoca lira di Dio: X pero ftolta cofa e mol 
to perdere con pena di quel che molto fi può guadagnare con di/ 



letto Se cépacc. Eacho cétra tépantia:pcio che chi haueflè bdfidc 
ri i tépati SC ordiati fotto ad dio no mormorebe: ude p expietia uc 
giàb che Ino mormora qdo li uiégono faliti li Tuoi dfidern &p li dfi 
derii che lhó ha cade i «lidia b i odio cétra qli che nano ql chclo dfi 
dera o che lipedifcono.Sigularméte e cétra iufticia: peto che cècia 
f ia cora che noi fiao di diop ogni ragióe no ci dobiaoipaciar più di' 
noi ftcm:maxiamétecófiderado chclli ci ama più che noi fteflì: SC 
fa ql che eie bi fogno mcgl io di noi; Et phò 8c p féno Se p iufticia cel 
li dobiao cómettef r Se fpeflTc uolte mal ad fno uoto Se p lafa SC p lo 
corpo ha 1 ho ql che defidera. Hor cofie cétra forteza : odo che prò 
priaméte lira SC la tri fticia: unde uicn lo mormorare e céÉrario ala 
forteza SC alla patientia.Bene e dócha maledico: St piculofo qfto 
uitiolo ql ogni uirtu cofi guafta.Et aduegna che in ogni ho qfto ui 
tio ftia male: molto più Se uia peggio (lancili religiofi : pciochelli 
déno elferc: SC hano .pmeflb deffere morti al modo: Se piti uniti ad 
Chrifto. Hcr dico décha che fe lo religiofo mormora p defletto di 
cibo o daltra céfolatiéc corporale: fegno e cbello: e ancho al modo 
uiuo: Se maximaméte fc mormora p appetito dalchun officio o ho 
noie. Et pho difie labbate paftorc. Quellochc eqrulofo Se mormo 
ratore none monacho pogniamo che habialabito. Et ooft fe mor/ 
mora piuidia o p faticha: fegno e chcllo no ha ucra federne pfetta 
charita:SC pho più tofto fi può dir Idolo che méacho: anzi e un diai 
uolo:o uero uno animale ueftito de habito religiofo. Segno e acho 
chello cubito della gf a di dio poi che mormora : poi che uegiamo 
che la botc uoira rifuéa Se r ibóbarqdo e peoifa: rna no la piena. Et 
céciofia cofa chel f ligiofo fe habia lpoglita la ,ppa uolùta: di nulla 
cofa de curare: ma ubedir fimpltcemétc cée di fopra dilli . Et po di 
cefaBer.allifùoi méaci.Poi dieci bauctecémiffalacura di uoup 
che più uejpaciate.q.d.cétraiufticia fate che uipaciati di olio che 
né e più ufo: àcho cétra qlli che fono tropo teneri: Se ftudiofi de lor 
corpo: SC paurofi difermare dice. Hypocratc Se gal iene ifegnao ad 
faluar la uita: Se xpo ifegna ad pderla : hor ad cui crederai o mona 
cho o dicuiuuoli cérdifcipulo.Cófigliotiche péti che feiméacho 
Se nó mcdico:Sc po péfa della tua^fefliéc né dcla céplcxióe ò°l cor 
po: SC certo iiufta ; Se fcéueneuile cofa pc Se e chel religiofo loql de 
correr co'def iclcno al bé cclcflc: k po mortificarli al modo uogha" 
cofì ad puc tu; X ceri hi ogni cófolatóc Se agio corporale céc li mon 



dàr.Iitjh qìlafpatm & defiderionqhano. NópéfadodiCApo,ppe 
.pinate lo be' del ciclo ad qli li qli p Tuo amor ntudào ql di tra; ùde 
dille: bti paupcsfpuquoniaipo^éregniicclo^: loreiigiofodon 
cha chi uolc i qfto modo ogni Tuo agio: Se ogni abundatia già no fi 
fa degno del cielo;azi bé par che Ibabia ad uile : poi che no uuol la 
feiar una fua picula cófolatóe p hauerlo. Et cóciofta cofa chcl religi 
ofo debia cér eoe i uméto Se afino:cioe che porti la fóa; Se fia tratta 
to uileméte:azi étdio debi a eér i tutto al modo morto Se alli fiioi <f 
fidcrii;una fi grade maraucgìia Se móftruofitapar.d' udir, piar: se 
mormorar un religiofo eoe chi udilTe piar un anno Se refuicitar un 
morto. Horqftoriadicto:pchealrcligiofo;piuficóuié deflèr ma 
fuetoSC lieto;Se pegiofta i lui Io mormorare che nclli feculan . Ma 
temo che eoe li iudei p lo mormorar pitéo eoe dicìo c nel diferto; e 
no mentono ditrar nell a terra di pmilTióe; cofi ogi molti p qlto me 
defmo pccónóicorràolira di dio Se fiaopuati della terra di uitae 
terna ,pmefla alli bóiferuitori di dio: che p uerita chi bémira no/- 
po fono oggi qli i:che ad mó di qlli iudei fó mal cótéti de lor flato SC 
mormorào o delle fatiche o p defedo di carne Se di cibi módai: Se 
po cólo cuor ricomao nello : egypto del modo del qle ufcitéoodeli 
£lati Se rettori :cóe fccéo qlli di Moyfe Se diarc: hor li cóftglio do 
cha che habiao féo; Se diaofe pace ; fi che no pdao qua uita Se laltra 
Molte altre cofe dir fi potrebéo ad biafmo della mormoratóe dlla 
tri fticia. Ma balli phoraql che ne'diao.Macccludoifómache q 
(lo pccó tanto ad dio difpiace; che nullo feruigio di qlli cotali mor 
moratori li piace: Se tato accepta lo feruitio qtoe fcó lietamente SC 
no più. Molto acho al diauolo piace: Se pofmgularméte cóedicéo 
li fcirSe la expiétia cótiua lo motlra molto fi ftudia diduccr lo moa 
cho Se ogni ho ad accidia Se trifticia: SC ad cér mal cótéto di fuo fta 
to. Molto acho nuoce alhó:pcio chelli tole qfta uita Se laltra Se eoe 

diceSalamc*:cóelatignuolaalpano:Setou^ 

fticia nuoce al corc.Et po p cótrariola fcriptura fcap Ipo Ice .dieta 

ta ad fpual leticia SC cófortoci iducc: Se ci ecforta ; Se po di qfta ma 

nePeaHtecap.piudimaaméteSeordiatametcpliaojbecuerochc 

c a'cua trifticia bòa eòe qdo lhó fi cótrifta dlli foi peci p cotritoe: SC 
di dfta dice fa Pau.ad qlli di conto; la trifticia fedo dio adopa pma 
ftabile ad falute. Et po dice che ftudiofamétc 1. auca cotriftati npn 
dédoli SC miaciadoli; ma la trifticia fedo lofcculo: cioè chc# ede p 



damno di bene feculare adopera mortercioe ebe come fi dice nello 
libro dcllafapicntiadilTccalolTa:& Ei ucnir la morte al corpo o ue 
roche e peccato mortale <3c ucidclanima.Etcome'diccnoli fantti 
de e nere la mifura della trifti'ria Se del pianto fc< ondo là quantità: 
& la mifura della colpa:& de tanto excederogni tnfticia fecularc 
quanto in infinito e magior damino Se male hauer perduto Dio: 6C 
lanima Tua che qualunquaa t' O bene terreno, Hor di quella trilli/ 
cia:Scdel fuofiutto:& della fuaqualita:perhoraaltro dirne non 
curo. Ma dicho in fema chclla non diflccc.a loiTa come quella del 
mondo.ma genera leticia # pace perla fpcranza che feguita di ri/ 
ceuer mifei icordia. E unaltra tri (lieta Tancia: cioè per compàffione 
delli altri peccati Se mali.Etdi quella parla fan Paulo ad romanos 
quando dice chera in grande trifticia&incctinuodolcreperlada 
naticne:Sc reprobationc delli iudei. Ma di quella rriftitia oggi no 
fi troua:an2i più fi contriftano molti di lor picciulo damno tempo 
ralc che delaltrui (pi rituale. Et che peggio e li più rànfia leticia del 
laltrui malese cadimento. E'unaltratrilìitiaft piamo di dcuotióe 
quando I aia fi cótr irta plabfcntia del fuo dilettò: Se fpofoChriftor 
ÒL p dcfideriodhauerTotflC di goderlo. Et di qfta parloc Chriflo cj 
do d.flè alli apoiìoli. Voi fere corri flati p c he io uo diéìo che mi de 
bo da uoi partire. Et poi diflTe: uoi fictc hora \ tnfhcia: ma la uoftra 
trifticia tornerà in gaudio . Et cotal fu la ti ilìicia del'a Magdalcna 
che piangea p defidcrio di rrouar Chrilìo. Hor cofi e p certo: p ciò 
chc& in prefente& in futuro feguita gaudio ad ciaf huna delle j5 
ditte triftitie. In prefente per la t cllimoniansa della buona confcié 
eia che da grande gloria Se cóforto & in futuro pei che Chri Ito che 
nonnienteproniiiTedicdinrc-.chcchi piange fi coltrato Se chela tri 
ftitia delli iulìi torna in gaudio come la triftitia della dona che par 
turifee quando fi uedde hauer fitto figliolo mafehio. Hcr fugoia/ 
mo doncha la mala trilrtria Se procuriamola buona: fi che ne me/ 
rkiao laeterna letitia :la qlerofa ci cóceda qllo che ucra fitpfctta le 
tuia d le aimexpobéditto:quiuit&rei>nat i ferula feculow Amé. 
Dcnajctiriafpùale&dcllcfuccagionree frutti. Ca. . X ix. 
Or feguita di parlare dlla fealetitiarlaqle xpo richiede nel 
li 1 uoi u-rui Se delle Tue càgift cV frutti . Hor dichoi pma. he 
i uwiWaliaihagradcmatcnadifealctitiaogni feruodi dio 



uedcrUofi tracio del mondo tcncbiofolotofoc^ tribulofqad fta/ 
todi luce di punta X di pace St di liberta SC dogai bene. Etperho 
uuolQinlto elicili fuoi fcrui di ciò fiao co^nofcén X co.itiauamé 
te lo buio s: ritrattino. Et poguiao che alenili (tao Itati peccatori 
déno niécedtmcno X uiuerc tu buotu'.ctitia X fperaza péfando ql 
benigno lìgnore: lo quale per ìuttstia li potè dauipnare X dare ma 
la moiteh h ; p milcncordia conuertiti X expectati ad falutc. Vii 
dcetiadio doppo lo peó uié lhóad più nobile Stpctfecìa cotitritio/ 
nciripéfando la grafia X milciicordia di Diochela iulìitta X più 
c figuro X lieto di peneri. Vnde fi legei uita patru:che cflfcndo ca 
dutii fornicatione du romiti: fanno dalli fanelli padri deputati per 
péttétia ac rinchiufi in pgione &fu data loro certa Separi milura di 
pane X dacqua. Et poi i capo dell'ano tragédoneli: uidéoche Juno 
era moltofecco: ma laltro era giallo X frefcho. Et marauigliadofi 
di ciò che pari chiufura X abftinétia haueanohauto': dimadonoli 
che haueffeno péfato. Et trouono per la loro confezione : che quel 
magro X feccho hauea péfato delle pene delliferno : le quale meri 
tate hauea X quelo altro frefcho hauea'péfato della béignita Xdd 
la mifericordia di diorche Ihauia tratto di peó X liberatolo difer 
no SC reuocatoloàdfe:SCdi ciò contiuamète Ihauia laudatole rin 
gradato. Hor ecco aoncha:come quello etiadio i ftato di pena :X 
dafrlicìione fi feppc confortare X uiuerc lictocon utilità dclaia X 
del corpo. Vnde non e dubio; che ad più nobile X gràde contritio 
ne uié Ihó per péfarc la mi fericordia di Dio che la luftitia: pho che 
chi p fola paura di iuftitiafa péitétia già non e i carità X non capa 
olio Urbi no. O mito o doncha o peóre che lho f-a ftato: dico che de 
LiuerclictoKconfortarfi.EtcofidicofeetéptatootribulatoJper 

do fhcc5cdicefc5Anto.iuitapatru:unicaaclingular cagione da 

uicereliimico He letitia fpuale con dolce & condita memoria del t 

labontadiDio.Etdiqftocidaex^ 

ràdo molte fuctf piculofe téptatiom pleqli era iducìo ad dcfpa/ 

I Speroémlaudétua. Osmeuanutiabitiuft.tiatuartotaidie 
laude tua.Couuol direrioqtuqjminac.atodalledconia&iicon/ 

diSuftìtiatua.Etchep^ 
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del nimico.'nionftra quado dice céndo acbomolto tribuTato;Lau 
das fuocabo domimi Se ab limici s meis faluus ero. Io dice laudai! 
do dio lo ehiacroe i mioaiuto Se laro faluo. Molte altre fimile po 
le pongono SC dicéo Se elio Se altri ,pphcti: monftrandofi che fórno 
rcmcdio da uicere lodéon io SC ogni aduci fitade fie catare SC laus 
dare dio. Et qfto e fi pche dio più fi puoca ad dar laiuto Tuo ad chi 
lo fa foftcnci e Se erpettarc p qfto mó nelle téptationi : fi p che lo ni 
ni ico fomaméte fi (gométa SC fi fconfiggc della laude di dio. Vndc 
dure fcó Effré. che eoe fi fparge laréa al fiato del uéto: cofi f ugéo le 
déonia quado ci odéo laudare dio. Et Origene dice: che più afflitti - 
uefaetc gettoe Iob al diauolóquado tribulato&pcoflò laudo dio 
che uon fece lo diauolo allui quado laffli xz. Et fan Gre. dice: none 
da ci edere cheldiauolo pur ci gettifactefit nonericcua.Chepcet 
co tate faete li gittio quate céndo téptati SC tribulati laude ad dio 
rédiao. Ancho laudado Iob che laudoe dio eéndo tribufato& face 
do beffe de chi Io foda: pur ad tépo di profperita dice. DifpecTa uo 
cedi loda SC di confetticene qlial:aql forma la iccódita della ,pfpi 
ta . Ma fola qlla confeflìonc:& lod a ha grade merito ad po dio : la 
ql non alléta p nulla aduerfita. Vnde fingularmétc delli Tuoi iudu 
tu dcSC uuoledioeérlaudato.Efcdiqftoin piuluochi ci da cxeplo 
lo pialmifta: maxiaméte qndo dice . Media notte furgeba ad cèfi 
tendu tibi fup iudicia iuftitie tue. Io dice mi leuo i fu la meza notte 
ad laudarti delli tuoiiuditii.Fitachoquadodicc.Exultaucrucfi/ 
lic ìudc pp iudicia tua domic. Et itédc p le figliole di iuda late che 
conrefiano dio SC dice: che fi rallegra© delli Cuoi mditii . Cofi acho 
luna h populi ad laudarlo quado dicc.Confiteant tibi populi dee 
us:confitcatur tibi populi oésrlctétur Se cxultétgécesquoniaiudi 
cas populos i cqtate Se c. Per le quali parole non uuol dire altro fe 
nochc tutte le géti déo laudare dio: p che elio tutti indica iuftamé 

te.htphoachodice.Mifericordia&iuditiucitabotibidóinercio 
m 1 ^ d l r J :r, ^ t ;; aude ^ c /^on6foIamétc delle tue miTcricordie 
n a et.ad«o delh tuo. luditiu Hor cofi dogni tépo e da laudare . Et 
phodic^^ 

EtcofiadmoniteThobialoluofigliolo&difie'. Oirpebcnedic 

cochecducelacreaturar'a fcriptura la grafia Se la gloria. Dico i«t 
pmacheadlaudardioceiuua&iducco^icrcatu^pciochccéc 
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p corautic .pucrbio fi dice che Ioga loda lo magi Uro. Cofi p la bet 
leza Se p lutilita delle creature ci lì moftra dio ruttore laudabile et 
comédabiletet di qllo affai e ditto nel pcedéte libro Capi, xxxxi. 
quado trattai dellope della creatóc. Ancho eòe dice fan Gì e.ognt 
creatura femp p un fuo modo loda dio feruédoli 8C obediédol? Se 
cofi noi ad lodarlo i uita per fuo exéplo. Vndc Ilio fi per che e crea 
tura ratióale; fi per che ha ligua da parlar de femp lodar dio Se far 
liqltohonore della fua ligua: laqle elio perciò fingularméte li die 
de SCgrade «uria li fa chi lufa ad ufo contrario o pur chi i lui loda 
re e ncgligéte.Nella fecóda parte dichorche ad laudare dio cidui 
ce Sconforta la fcafcripturaScmaxiaméte, lo pfalmifta: lo qle in 
molti pfalmi ciduce ad lodare SC confelTare Se benedite Dio et ad 
catare et iubilatcdi lui. Ancho lo ecclefiaftico dice. Con tutto cuo 
re et adpiéa boccha lodate 8C béedicete lo nome del fignore. et fa 
Paulo dice . Offeriao hoftia di laude femp ad dio Se cofi qfi \ tut/ 
te le fue epiftolc pone parole di lode Se di rigratiamento di dio. et 
nellapochalipfi fi dice: laude dite allo dio'noftro tutti li fanòìi fuoi 
et tutti gradi e piciulil» qli temete dio.ct cofi molti altri jpphcti et 
fei ad qfta opa SC ad queftopff itio nobililTimo di lodare dio ci idu 
ceno p diftì SC pexempli. Nella £ zapte dico che ad lodar SC rigra* 
tiar dioci iduee àzi ci obligala gratta :ciocdelli bcneficii riceuti: 
acliqlicctinuamétedadioriceuiào:8cfecódo locorpoSc fecódo 
laia:ScDofaPau.dicc.Regifeculo^imortaliiuifibilifoli deo ho 
tior Se uioriaScc.se acho:deoatgratiasfupiennarrabili dono cius 
Hor q hauerebe copiofa materia ad parlar delli bencficii di dio et 
eorfcorali ctfpfiali.MadicocóedicefcóGre.fempdobiaodio rin 
oratiann iochellin5dcclTadirempbcnfar:etfàBer.dicc.ipnde 
tohóadVendergratieadio;diciafcufuobcneficio:etdiligcntemé 
tecófiderali foibèeficii uerfoditcretfachenullonepterifcachel 
lonónefialaudato:etcofifaPau.dice:ioibusgratiasagite:etmol 
te altre fimilc gole . Ma pcio che p debito di charita fiao tenuti da 
mar li noftri pximi : come'noi fteflì et dobiaoét femp dio lodar c t 
«prati av deli beni che fa alli noftri.pximi eòe facea fa Pau:lo qie di 
Lfad corinthios . Gratias agodeo meo femper prò uobis in grafia 
Ad oue data cftuobiset cete, et cofi tutte le fue epiftolc comediee 
mofonopienedtqucftoringratiaie:etdequcftofare:etadquerta 
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òpera negl'are Tempre ci iduce: maximaméte quado dice . Orario 

ni : uigilatc i ea in oraria^ acttone. Vigilaredicc in oracione; 

m.iximamétcad nugrariar Dio O uero che per un alrro modo pof 

fumo dire che ad n'grariarc Dio ci induce la gratta cioè qlla t he ne 

cólcguiriamo:pcio checomc dice Io ccclefiaftico Exulrado &. lau 

dando Dio fiamo ripieni di uirru. Er come dice fan Be r. & la ex pi 

cntia Io dimonftrararopiu le graric ci multiplicanoqro più Dio i iti 

granarne. Ma di qftocioedeilemoltc|utilirade:& fi ucìi di quelli 

opa&acìodiropiupicnamétencl fequécccap. Mahorapognog 

lodanodelfuocórrario:cioedcllaigranrudiiie. Hordicodóchn: 

chela igrarirudie'.cioeifcognofcézaefomma uiIlania.Vndc'ucgr'a 

mo che li canile le alcrebeftic feroce de ucelli rapaci fono cognoj; 

foenti delli lor ben ( facìon. Corneggiamo dun leone del cui piede 

lanuto Hieronymo fece trazere la fpina che femppoi rimafe co lui 

aimemcaméterSc mcnauali lafmoadpafcci .Eccofi lcgiamoft ue 

giamo di molti altri Leoni:©: cani :SC diuci fi animali che funno SC 

icnocognofcctidelli beni che riceueno'. Benedonchagraudc lap 

ucrhta delhóchcnó r'cognoHrc dio delh fuoi benefici i: li quali co 

nic dice lan Bafilio fon tanti che excedenoooni numero: ài fon'tal» 

X li uccellarli: che pur uno balta adobligarfim tutta la uita noltra 

fct pho miramente Dio fi lamenta p Ifata del popu'oifrt^nofccnte 

« diccchcl bocognofee lo poflehore fuo: lafino 'o plepio del fi 

gnoieiuo;& lopopulo fuonon ricognofee lui. Quello maladeéto 

peccato della igratitudine fa alhómolti mah . In prima li colle & fa 

pdcr li beni già riceuuti. Vndcfopra qlla parola c he dice fan Pau* 

ad romanos:plando delli philofoph. che cognofcédo D:o no lo do 

iihconor& nólorigrationo:ec pho Dio li accccho d.ce una dnofa 

Uucl benac lutnccheDiodicdcdi gratin tòlfeallferàti & { ifroono 

icetirazichepcggiocdiccFoifanPaulochc Diolifafib cadmila! 

SSK? m:,1,:6c dj q^^hod,ir» d, fop.acapi.dcdo 
pladod,ql,Khc^ £ 

^Wononefonco^ofceri ]h5 
più bealo chcc6rfgratia d, ql che ha rcccuto.Et fa fe.dteScta 
lai. fontana della diuia mifcrieordia;* gcneralmétc dico die p la 
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giatnudincmcntalhomodccadcnognf mald. colpa c di pena. 
Vudclcgg.aoIH.ìachcpchclo.c^cclìianonfccelo cantico ad 
Uio Se non bngratw degnamele ddla uitforia che li diede di Séa 
^fcrerfoqlel^ 

gete pmanodellagcìo luo; .ncontenéte dippola motoria lo peofle 
di grauiff.maihrmita: Se mituao'o della morte; adue^na che poi 
p chcmoltoiehuilioel. pJo.iafe:Hor qfti se molti altri if.niti ina 
li ra la igratitudie innea Se contraria delia diuia gratia Se pho mol 
to e dafugire.Hor dico doncha: che ad dio laudare Se rioratiarc 
ciduce Ci la mojta gratia riccuuta: fi quella che p lo rfgratiare di più 
riceuiamoecfilopiculo&lodannochcicorriaoeffeudo ifcoonof 
ceti. Nella quarta parte dico che ad lodare de rioràtiarc dio ciduce 
laglona.Chcconciofiacoratcheiquerta chiefia militate dobbiao 
qtopotéo ifrorzarfi di uiuerefccódolexéplo della chiefia trium* 
phate:fem£ dobbiao ftudiarci di lodare se di glorificare dio i ter 
ra come fano li angeli Se li fcj in ciclo: li qli eòe dice fan Iohanm nel 
la pocalipfi femp lo lodao Se ringratiaodicédo /Benedicalo 3C eia 
ritasSe fapiétia Segratia^ac"tio;honor uirtusfortitudodeonolìrQ 
in fecula feculoru Amé.Et molte altre firn li pole. Etcófi ìfaia par 

landò dello ftatodiqllabtauitadice.GaudiuficletitiaiuenicÉ'ìea 
gradarti acìio Se uox laudis. Et lopfalmirta pho dice. Beati q habi 
tatin domo tua domine: in fecula feculoru laudabut te. Etachodi 
ce. Mi fericordias domini i eternù catabo. Hor cofi molti altri Se p 
pheti Se (ci di q a gloria parlado: diceno che e godere canta re loda 
re Si r:ngratiarc?SC phodicefcóAug.QuineuacharcmoSe uede;; 
remo uedei crao Si ameremo; ameréo Se loderéo Se cofi femp dio 
laudando in eterno beati faréo.Cóedoncha ucggiao che nelle rcM 
giói li nouitii ipndeo dlla pbatióeqlloofifìtio loqlc déno poi femp 
dire. Cofi noi eòe nouitii di dio: dobbiao iqftoluoghoSe tépo'chc 
ci e dato ad .pbaticc i mpndere ad lodare Se bédire dio : fi che poi 
fi ab dal celeftc abate xpo cóc docìi i quello cato Se offitioriceuuti 
ad cantare ieterno cóli àgeli.Altraméte fcfulTimo tnormoratorir 
faremo madati ad ftare con labateifernale doue femp fi mormora 
èc biaftem iauifì SC maledice dio. Doncha ad qftofegnopuotclhó 
Jcggierméte cogtiofeere fe elli de adare ad padifo o ad iferno: cioè 
al mormorare^ al ringratiare.Che p certo ql ligua Se opera di q 

B Hi 



(le ìpnde i qfta uita fam ttm ì eterno tfrikte* Q uefta opera 
tiene doiieha c nob.limma: poi che eoe di&o eli agel. de h ifci di eie 
bla fano: fi che nullo f. po reputare ad ucrgogna di farla OCdc mar 
la. Et p certo tiene la fcachicììà che i uita eterna fi canto corporale 
de fpi rituale. Et po la chiefia ha ordiato li cati & Unni p conformar 
fi allo Ita o ectefte : pho che eoe dice fan Ber. nulla cofa con raprcl e 
ta i terra lo fiato della eck (le habitationc eoe lallegrcza di qlli che 
catanolaudadodio.Etfcè Aug.dicc. Ordinato & dcuotocato di 
diuerfe uoci annutia de rapfentai terra la casone SL lo tubilo della 
beneórdiata cita cclcftc di dio.Et pho chi di q di dio nógod de no 
lo loda: di la no fa potrà laudare. Et pho acho dice. Chi né uuol lau 
daredioncl tràTrodiqfto fcculodiuétcra mutoi feculu Peculi. Lo 
da doncha Dio o hóde nclli Cuoi doni de netti Tuo: fratelli :pcio che 
«edtda della tua pena fic la loda del flagella ore. Et fèó Ambrog. 
du e.Chc nulla cola eofi difcernclo iultodallo ìniuftocóc qfta co 
echc ncla aducr'ìta lo iufto loda de rigratia de lo iiullofi laniera flc 
mormora. Hor dico detu bTconc'udedoqtroca.ehccidobiao co 
formare allo (lato della gloria in femp lodare Stbédirc dio. Ma ad 
otto feguita che dohbiào c ér iutti di lei eoe li beati: alméo che I ao 
in carità 5cfcnzapcómoi talcpciochccócdicelafcriptuta:ii6cfpc 
tiofìi la loda i bocea del peóre . Et olio dice lo pfa Imi fta: Rectos de 
cetcolhudatio.Et anchopur li iufti unta ad dio lodare quado dice 
Leramini idóino de esultate mdv.de gloriami oésrccìi corde. Sop 
leqli paroledice fcó Aug. che alhorac lhó di cuore dineìo quado 
nclli beni che fa folo dióìi piacctciocchc mira pur al Tuo piace rcSC 
nelli mali che paté dio non'li difpiacc:cioc che no mormora ma ri/ 
gratialo:plcqli tutecofe f cóeludcche chi uol goder di dioi eterno 
e bi fogno che ne icomici ad godere qlodadoloflc ligi atiadolo fep» 
Qd'nobifeonccdatquiuitàrcgnatelomiusifeculafcculo^amé, 
Come lo canto de la laude fpintualcpiacea dio 6: triti angeludif 
piace al diauolo'& Cutilcalhomo. Capitolo. xix. 

Oflìao aeho .pccdcrc i cotal mó 5: d i re c he qfta opa d i loda 
re de d» ngratiarc d o fi móftra ccmédabile & e arcière per 
treragióircioepchea dio fingularmétc piace: de pche al dianolo 
difpiacc de p che allhó fingularmétc e utile. Dico i pina < he dio f ri 

rai ciò 
ÌCC4ld 



elilpiace se p che alino fingularmerc e utile. Dico i£ma < he < 
gularmctc ama dclTer laudato de ligratiatp. Et qfto 11 mèli i 
he rc^ibadoopuoehoapgiadolialtiifeiuitii & facnfitu di 
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pfalmo: farcia do facrificiu laudis &c. Et acho dice. Sacrifìci'fi Iau 
dis honorificabit me. Ec cofi e molte altre fenptute Ti moniti a chcl 
loqlto figulai méte richiede Se ama: che cóciofia cofa chcllo no ha 
bia bifognoncdinfocófiglio ne di rjfo aiuto ne di nullo fe, uitio cor 
porale:azi p fola gratiaci ebtai al Tuo feiuitio: uuole luftamétc eér 
nccognofciuto& rigraciato;& céi fcruitocólcticiara hocócicfia 
cofa ; chcllo i nulla pofla errarci ogni cofi faccia bene Se ìufh mé 
tead I cinto honor fi rcchachcìhódogm cofa Jolodirmaxiameutc 
nelli flagelli .Cóc p có:rario fi recha ad grà difonor che Ihó cétra lui 
mormori di qiùqcofa.ude loiigraciare<?t lolodaredioc lignifica 
to«Kfiguiatopqn a pigucdiedellificrificii laqlecóefì dicenei le 
uiticodiocomadauachcllifuffeoffcitai&nóuéifleiptcdcUifacer 
doti; ride qlli che uogliono eér i qfb mondo lodati Se glorificati lo 
lio furi della gloria di dio:pciocheqrtohonorenó(i cóuicnefc non 
allui; ùdc dice p Ifaia.Gloria mea alteri non daboaicc laudé me» 
(culptilibus, Io dice non uogliodare ad altri la mia gloria Se lami» 
loda allidolknon fmtédc po chello no uoglia dai e Si la grafia Se la 
gloria fua alli fuoi ferui.che tutto di ucgiaochclh fa adorarci lo 
dare: ma uuol dire che non uuole che nullo g uaita la ufurpi o cer/ 
chi : o faccia: o réda ali i idol i : o ad hoi fe non p lui: uuol dóc ha dico 
dio da noi facrificio di laude. Et podice fcóAug. aduegna che fuf 
fic étcméic lope Se le bontà di dio racontar non pofiìao; uuol nini 
teméo (cruitio di linguarcioe che lo lodiao dciiotamétc& lodado 
lodi lui godiao.Btóedóchacomedice faHicroiiymochilenipeó 
la fua lingua d'o loda: et confetta et pdicalo. Etpo dille 1 angelo ad 
Tob'a: rcuelar et tnaiicftar lopc di dio ccofa d honor ad dio. Et po 
lo ecclefialìico: uedédo che qiìo lìgularmétedio richiede dice; me 
fcr io loderò !o nòe aflìd tiaméte. Et c he dio qito richiegia móltrafi 
i figura iciorchc tee fi dice nel rerzo libro delli redo reSalamone 
fece allato ali archa du cherabicóli piedi ad modi chi falta et baly 
la:plarchaefigmficatoxpo:pducherubi lordiedclli religioft et 
lord e delli chierici: li qhfcmp déoeérallcgrr.etpdiodifpoftiad 
catar et fare ai legrcza. Et pocóe legiao;et dauid et li altri acahi re 
gi et facci doti uolédo honorareDiqli faccaoriueiétia di càti et di 
ftrumétiret di Ltici'a fpualc:come filegei piu(libri del uechio tefta 
niéto: et che oggi di quello mcdefmohonore richieggia et piacigli 
oionttrafiinciochcnatp Chnfto li angeli cantano laudando Dig 
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CC dfoftrado che chi uòl pace co dio fi li réda glori'aflc lodilo t unde 
co: ucgiao la chicfia oggi di ufa cari di orgai p ruierctia di dio. Se p 
ho dice fcó Lucha alla fine del fuo uagcliof che li difcipuli dopo la 
fcéfice di xpo tornono i Hyci ufalé SC crào.fcm£ nel téplorflc lauda 
uab Se benediceuao dio. Ma dobiào (ape che chi di qfta opa uuol 
piacer a diorfì la de far tiódiflòlufciméte ma cópoftaméte:& fauia 
ni :te. Et qfto ci dimóftra lo pfalmi Ito qdo dice. Q uonia rex ois i re 
dornius pfalitc fapiét . Et acho. Bene pfalliteei wociferatóe le ql po 
le exponédo fa Ber , dicc.che fei cofe il richiedéo ad bé catar di dio 
cioè che fi péfi Se itéda ql che Ihó dice Se caca. Che p uerita grade uf 
I tia e catar dinazi a dio có la uoce SC con lo cuore eér altreue. Delfi 
docha rumar ttmaftigar co lidctidellàitelltgctia: locibodclpfal 
nio SC no igioti rio faldo: po che fene pdc la dolceza del fapor: K Io 
fi ucìo delnutriméto fpuale. La fecóda cofa fie ehelaffc<5to fi moua 
* cóformi alloitédimèto delle pole.Checcclcho dice fa Ber. mai 
né tede IJió lo pfàlmoo altra fcripturatfe none qlloanecìo nel qle 
fu SC era qllochc Io diflc. La t za li eallegrcza de lcticia di cuore: fi 
che no fia cato i bocha Se piato i cuore:udc po dice fa HYCronymo 
iouogliodinnazi unpfalmocóallegrczachetuttolo pfalterio cfl 
tedio ac malaconia. Ma pciochelalcgrczafuol farlhódiflòluto: c 
bifogno la qrta codi cioc modeftia SC grauita di coftui . Et po dice 
Io pfalmiftai popu'ogi aui laudabo te. Etacho dice.Exultate ci di 
treore.Ma pchc li hoigraui Se cópofh fogl tono o far bcftè deli ho! 
lieui o gloriai fi della loro grauita richiedefinclla qnra pte huilitar 
fioche féza cflarétdio lauirtu tornai uitio-.udc dice fan Gre.Ch| 
fauna tutte le uirtu Se fézahuilita porta qfi la polucrc al uéror Se p 
cheli huili fuoglionocér timidi Se pufillanimi riihicdefi nella fcr 
ta ptehbertaX dillatatcedi mentciquel che fa.Horquadolonfo 
cato fi co le pdidte fei boeceditónfi ccc dice lo pfalraifta ioceda 9C 
gratiofa a diolanoftralaude:udcdicc:d'onolho io.ùda fit lauda 
tio.Macc^difopraediaolodardioiuoccnullopuoeótmamétc: 
machibeuiuecocdicefcóAug.femploloda:*: cornala uuanulo 
cato ne cator li piace: fi che fcmefto fi uerifica lo ,puci bio che dieer 
che ad cui non piace lo giuladro non piace la canzone. Anzi eòe di 
re lati Ber.Q umido lo cantore ftudi a di piacer al populo per melo 
diadi uoce difpiace ad dio per riei cofturai.Et perho Dio dice per 



Amos .pphetà alh cantori di mala uita.Leuarimi dinanzi Iotumul 
to dclh uoftri canti. Et cofì reprobale lorofolcmnitadeòl felle: SC 
dice per Michea propheta. io uigitteroci fu lo uolto lo Aereo del 
le uoftre folemnitade.Etgencralmentcmoltdbiafmattoli fatìtti lo 
tiacchare della uoce: SC far uoce f alfe SC altri bifcàiitardli per li qlt 
lhomo più intende di piacer alh nomini della uoce che ad dio del/ 
la fententia delle parole: fi che quel che ditto riabbiamo che a Dio 
piace lopera del canto fmtende per la deuotione del cuore: no per 
la uoce se per la melodia di fuori. Et non folamente li cantori fi de 
no ftudiare di piacer a dio per purità St contincntia: ma efciamdiò 
deucre inconcordia inficine. Et qucfto ci dimonftra lo pfalmillacj 
do dice. Laudate eum in timpano SC choro. La qual parolacxpoz 
ncndo fan Gregorio dice che per lo timpanotlo quale e pelle fecca 
SC danimale morto fi lignifica labftlncntiasc la niortificdtioiie del 
la carne: Se la concordia che denno hauer li rCligiofi SC li Chierici li 
quali fono deputadi ad quelloofficio di lodare Dio catado. Vuol 
doncha dire lo pfalmiftache Dio fi de laudare in timpano Se choro 
cioè per punta di uita macerando la cai ne: SC per pace & per con/; 
cordiaconformandofi alli proximi uniti in charitalurioadlalcro. 
SC allhora fi compie quclo altro ditto del pfaimifta: ecce qua bo/ 
num SC quam iocundum habitarcfratrcsin ununr.ciocnonpur in 
un luogo: ma in un uoler SC in una concordia. Come doncha nel ca 
to ad ciò che piaccia alli nomini fi richiede concordia di uoce : cofi 
nelli catori acio che piaciano a dio fi richiede per necclTita concor- 
dia SC pace di buona uolunta fi che più fi concordino in bene le uo 
luntade che le uoce: canchodacófidcrarcchelapclle del tyrnp» 
no non rende fuono fc non.legata o chiauata Grettamente ad alchu 
legno: & cofi dmicne delle corde dclli altri ftrumcnti. Periadico 
fa ci fi da ad itenderrchc labltinentia SC la caftita più ad Dio piace 
SC più rendemiglior fuonodi laude quado e legata per uotocfobe 
dientia- i ciò acho che non fuena fenon percofla: moftrafi chcl fuo 
no della lode:SC del nngratiare quado Ino e pcrcoflTo Se tribulato; 
più a Dio piace. Hor dicodócha cócludédo quella parte:chca Dio 
finoularmente piace lo facrificio della laude:* richiede: & uuolc 
che lo lodiao:* delle fueope:* delli fuoi benef ai:* dellifuoi iu 
dicii:ac nulla mormoriao;piaceachomoltoalliagcli:f!per che li 



■ 



dilettano che udir lodar & benedir lo fjgnòrloro. fi per che fi reca 
no ad honorc che li hoi li fcguifcaiioin qito oftr: io: cioc che catino 
di Dioitérra come etti fanno icielo. Et p quello fi cócludechc Unte 
uiftn della chiefia deno hauer uitadazoli come nano loffìcio: cioc 
dicantarcdi Dio: Vnde iufegnodi grande amorli sngeli affifteno 
alli noftri catn& dilcctafi di uederci fare allegri za di Dio. Etqfio 
dimoftra Io pfalmi (la quado dice. Prcucnerut prmeipes coniugi" 
pfallentibusi medio inuen: ulaiytimpaniibtu . La ql parola expo 
nendo fan Ber. dice che p le iouanetc tipr.niftric fintcndenolaie de 
note che càtanodi Dio: Se li pricipiicioe li angeli le puténo i chptó 
SC expecìano Si afcoltano dilcótadofi della lor leticia; Si dclli loro 
cati: Si ifiamadoli ad ciò. Et pho li catorì Se le catticc deno quado 
Cifrano hauer la loro itentióe di piacerne ad Dio & alli agcli no alli 
hoi.Etad qfto riduce Iópfalmifta quado dice. Càtare domino càti 
cum nouu Sic. Se cófrtcmiui domio Sii:. Per le qle parole uuol dire 
che folo a Dio Si p dio catardobi amo. Vnde qlli che piuuolentic/ 
ti:Si meglio ca r anO di giorno jpfcntia delle gé\ e: che di notìc:oqn 
dono fono uditi dano ad itender elicili catanoalli boi non a dio, Ec 
po lo pfalmifta lodadcfi che pur p dio càtaua dice. In cófrectu an* 
gclo^pfalla tibi. Et aebo adèrta itentione ci diriza dicédo: dco no 
ftroiocuda fit laudario. Et itibilate deoois terra Si altre fimile pa « 
lolc.Et cofi fan Paulo ad ciò ciduce quado dice . Catatcs Si pfallé 
t«s icordibus ucftris domio. Nella fccóda parte dicocheqfta fpùa 
leletida Si cato fingu'arméte al dimoio difpiace.come p molte in 
fionc Ci apparitioni fi móflxa cheli» fugeno Si difparcno quando li 
rclioiofiuìeuaoal matinoad odai e d ;o. Ancho ci mólti ai ciò che 
molto ftudiopógono ad ipedir q fio off cio.Vndciuitapat^filege 
che un R ó padi e inde lodemonio andar p lo ». hoi o dell i móaci qua 
do fì d icca loffìcio: Si ad alchùo mct tea lo d i do i bòccha: ad alch u 
noloponcaifuliochuCC cofimolri tochauapdiucrfi modi. Et poi 
confidcrandop lo choro: inde che alchu di qll i c nera no cofi tocha 
ti doi mia. akhu tacca: akhuparlaua& ridea:^ pqucflocoonobe 
come lo diauolofi ftudia dimpedire la pfalmodia & loffìdo di dio 
Ani ho cóciojìa cofa chello habia i fcmoodio dio femaméte li diós 
piace de udirlo lodare: azi iduce Si J>cura che ogni ho lo bia ftem i : 
Si mormori cétra lui.EtcbeUodelli catt.flt dell» fuoni fpuali fi con 
trilli Si ptafi : moftrafi i ciò che fonado da ni d la fua c ith ai a : eacc ut 
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Ua lo demóio dal re Saul: fi che qllora rirnaca i rege cóc fi dice in li 
bro regu. Et come dicto c di Topi a; cpfi fugge lo diauolo dalla loda 
di dio: co.: lì fparge la poluerc p lo uéto. Vnde fórno remedio cétra 
oom fua tiptatióe: Se fórno argoméco da uiccrlo fi c la Jcticia fpùalc 
eoe dice fcó Antonio fuita pat^.Hor p qlle Se altre aucloritadc ra 
gioni óc exéph fi troua Se ,pua chcl diauolo ha fingularmétc i odio 
la laude di dio: Se molto fi ftudia de ipednlo p alchuo fcadalo o di 
guatarla p le uanirade:& p le leuitadechc fa fare nelle feftc : Se ne 1 
le fo.énitade della chicfia. Nella tersa ptedicochel canto Se la leti 
eia (pitale molto fingularmétc gioua:6c e utile a lhó: i ciò che come 
cheto e li da uiótona del nimico: tfc grade conforto nelle battaglie 
fpùale:ude cóc uegiao: che nelle battaglie corporale ufano li homi 
certi rtrumctirSf fuoni:fipcrcófortarf :fipfpauétarc laduerfaria 
£te*Con la eh icfia ha ordiatilicati: fi p confortai li fidcli nelle fati 
che & nelle tepeatóc; fi g cacciare <3C ifcófiagci li nimici ifci nah: 
cjlb cato nella pmitiua ciiiefia ordinoe i pma fcó Ignatio difcipulo 
di fcolohani euagehta:loqIecomefi dice nella hiftoi ia tripartita 
udittc li angeli cacare certe antiphonefopra uno monte. Et alhora 
elio di dio ifpirato ordinoe nella fua chicfiade antiochia lo cato SC 
fecelc antiphonc fecódo lo mó che hauea udito dalli angcli:ct uno 
noe Itpfalmi fecondo lo modo dellatiphone. Et coti fanclo Ambro 
gio Se fanclo Gregorio Se altri faneli molti hebbeno fmgular cura 
OC folicitudinc de ordinare Se infegnarc locantonclla cbiefia : ftp 
alfimioliarfi alla celefte chiefia; fi per le molte utilitadi checognof 
ceuano che ne fcouitauano li fide.i: Se perho li fancli antichi mona 
fieni di religiof. & di religiofc come fi lege in uita patrum in quex 
fio iludiono Se ad quello otfitio Se canto deuotamentc itefcnoi'nó 
peruanitadi piacerneallihominirmaperconfortarfi Sclodardio 
Poi chedoncha cofi perfetti de approuati fancli lo catoordinono; 
te ufonorcertofegnoechellóc molto ncccflàriofic utile quado le 
ufa deuotamentc ret fra le altre me grandi utiUtad. I % quefta: cioè 
echecomcfdiccnellccollation.d'lìifanéli padri; caccia laccidia 
£e exci ca la méte ad dcuotione Se contéplatione tf.la celcftc gloria 
Vnde fenòlo Augulrino narra di fe medclmo che nel principio del 
la fua conuerfione moltófi monca ad pianto Se ad lacrime dwtó 
«coW^euedendolicantietlihYmmdelU 
dice.Quantum flcui in hymn.s et cantias luauc loiunt.se cric Ue 
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uocibus uehemen€ affe<5tus;Voccs illc influebantautibus mcis & 
eliqbat ucr itasi cor meù:5C fluebat lachrymc: Se bène mini crat 
'cu ìllisfet cofi trouiao daltri molti fd: che i ciò fi dilectono fétédonc 
bua mutaméto:acho trouiao:SC nel uccluo de nel nuouo tettameli 
io che molti de molte fd de fcé no folamentc catono: ma trouono de 
cópofenodiuerficaticirpfalmi de hymni p riucrétia di Dio: et p rin 
gradarlo del fi ,foi bertcficii:&plor diletto fpuale: come fu Moyfe 
the fece cfl bécato. Catemus domio gloriofc. n. magnificatus é; rin 
'gratiado Dio che lhauea liberato delle mai di qili degypto: de ha/ 
iicalidimerfi iprofudodi mare : ploqlcello de iopopulo paiTono 
"a piedi afciuttkSC poi fece qll altro. A uditi celi qloquor: p racótar 
: acho li molti beneficii di Dio: & cofi poi fucceiliuamentedelbora 
.pphetiOa p la uicìoria chebe di Sifara tyrano: de poi Anna p lo be/ 
neficio chebbepturédo Samuele chera i pma iterile fecéo carico a 
Dio-.cóc fi dice nel libro iudicu: de ihbroregum: OC cofi poi Ifaia di 
DauidSC altri molti : de cofi nel nuouo teftamento Zacbaria pa/ 
dre del Baptifta fece quel bel cantico . Benedicìus dominus deus 
Ifraehflc ladonna noftra la gloriofa uergine Maria lo canti co del i 
Magnificat anima mcadominumpringratiar Diodclli benefi cii 
riceuti. Maxiaméte nelle foléoitade dclli fd ci dobiao ftudiar di lo 
dar Diovfì p ncognofeiméto di tato benef iciojche ce 1 i ha dati p ex 
cmplofl^aduocatitfiphonorarloilorocómédadola bota fuaSC la 
gfa:p laql li hacoli iuftificati:honorati:& glorificati : fipipetrar 
lo loro aiutorfiC la loro iterccfllóc: móftradoci lieti della lor gloria 
& fi p cófortar noi péfado che fono hoi paflì bili & mot tal» ccc noi: 
etiadjoalchuidippo molti peccati potcno ad tata gloria puenire. 
Cofi achonoi ^ofiìaopfumei che eólaiuto della dminagfa potréo 
fcapar delle mac del nimico OC puenir alla gloria celettccólororSC 
po p qui rcfpcfti ci iuita lopfalmiito ad lodar dio nclli fuoi fatf i di 
cendo. Laudate domino in iacìiseius &c.Et po eòe dice fan Ber. 
nelle foiemnitadedelli fatti dobiao uacare ad penfar la bruita la 
§1 dobiao (eguitanlalorglorialaql dobiao fpar: lo loro aiuto nel 
qle ci dobiao cófortar: ma pncipalmcntcla bota di Dio la qual do 
biamo amare . Non fono doncha da ifpregiare li cantici de li canti: 
ma dà farcK da cantare deuotamentc per li predfttiexempli. Sa 
Pi egorioanchodi quefta materia parlandoditcrche quando \hoi 
ntocantalipfalmi contatemi 
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apparcchi'ah'Iauia alcuórcraccori/cgiamoncl quarto libro dclh 
re.che fonando Hclifeoo tacendo fonare!© ftrumétodcl pfaltcrio 
riceuea femore Se fpiritodi prophccia. Et fantto Iacobo contralo 
fpinto de lacctdia ci conforta SC dice.Se nullodi uoi fente tempta 
tione di trifticia: canti Se ori có leticia dimérc.Et che Dìo foccorra 
alli tributati qoado di lui catanoSC in lui fi cofortanomióftrafi i ciò 
che eflèndo meflì Daniele Se li compagni nella fornace p comada 
mento di nabuchodonofor Re di Babilonia: cantando elli qllo bel 

10 hyno. Benedicite oiaopa domini domionó'ui fentitcno ineédio 
ma rifrigerio apparendo loro cflb Dio SC acópagnandoli. Pogniao 
dócha che li cuori uani Se lafciui.'del canto habianodanomicntedi 
meno alli cuori dolori Se ben difpofti e di gradc utilitade: undc'có 
munc fententia delli fandti fi erche del canto diuien come dclh fax 
cramenti della.cbiefiaiche tale e alno: quale elio e a fe lleflb : cioc 
buono al ben d'ifpofto:Sc rio ad chi e mal difpofto Se lafciuo. Hor 
ecco doncha monftrato come la fpiritualc allegreza in cantare : SC 
pfalmigiare ad Dio molto piacerai diauolo difpiace: Se a lhomo e 
molto utile: SC cob in fomma e monftrato che Chrifto richiede nel 

11 fuoi ferui cinque buone conditione:cioc:fideHta:prudcntia;hii 
milita: modi eia: K fcalcticia.Leqlcbuóecóditicedhauerecicóce 
da eflb datore dogni bé dio: q uiuit SC rcgnat i fccula feculop* Amé 

Di moki nomi di qfto nf o Cignorci pma del nòe lefu. Ca. xx. 

Or feguita di plaredelli dolciiTinii SC uirtuofiflìmi Se glori 
h ofi nomi di qfto nf o benedetto fignor (opra qlic parole che 

feguitaoqdo fi dice nel credo, Icfuxpm film Dei umgéitu 
tic A fin ad qla parola. Per qué oia fatta fùt. Et fpma uegiamo del 
più fuo pncipalc SC ppo nome SC ad noi più dolce SC utile cioè icfu 
Hor dico dócha: che qfto noftro beneditto fignore c ditto p «ppno 
nome ìefu cioè faluatore: perciò che eòe di flcl agelo ad ìoleph elio 
doueafaluarlopopulofuodallipcccatiloro.Ecperho per quello 
nome, cioc faluatore fu 1 etiadio dalli ,ppheti .pphetato, Vndediue 
l'aia.Ecce deus faluator meus:fiduciahicr agz&c non nebo.Ecco 
duTe che ne u cne diofaluatore mio:SC pcriìe uiueroe con hdutia 
ti fensa tìorc.OueraméceppriiiT.maadolciirima pphctia icio 
te perciò che contéplado la icarnatióe di Diotlo qlc ueia per la na 
rclipeccatorilochiamalaluatorc.Etpc.hjdicechecóccptarvlu 




cu S£ cacciaua Io tiorrpo che puerita chi bé ccfidera la immurata 
chanta di qfto faluator i ciò che ci uicne ad faluar morata ; caccia 
to ogni tior lama co grà femori Se p nuliacolpa dcfpa:péfando che 
ce e dice fa Pau.t Ilo ci e fcòSe dato da dio p rifa iufticia Se faticati 
onc Se redéptee. Ma pcio che qfto benigno dio uene nafeofto i fotf 
ma huana: acho lo pdicìo ,ppheta Ifaia lo chiama Dio nafeofto SC 
dice. Veraméte tu fe dio nafeofto dio de lfrael faluator nfo. Et e di 
clodionafcoftomófolamétepcheappiatoc Se occultoc la fua diui 
ta fotto lo uclame dclluanita p celar qfto facramento della mancar 
natóe al dmóio: ma étdio pche H fuot ìudicii Se dèi Se lui dóa Se ma 
da occultamétc: Se fono ìcóphenfibtl i ad ogni itelccìo buano. Hor 
cofi molti altri .pphetidilui ,pphetàdo:ochiam^iolo p qfto nòe le 
fu o faluator o dicco che uié p faluar: ude acholfaia della icarnatóe 
di dio plado dice: deus ipeuéietSe faluabitnos.Etchello itédeflc 
„ppaméte di qfto benedico xpo lefu móftra qdo fubiunge li fegui 
che far donea se dilTc.Tuc apiét^oculi ceco^ Se aures furdop: pa 
tebut Sic. Et po eflb xpo ad cófcrmatóe dela fua fede^ p móftrar 
certaméte che lui era qllo dio faluator p Ifaia ,pphctaro recc i pfen 
tiadcllidifcipuliSe lohanibaptifta:cjdoftadoclloipgi6e lo man 
doe ad di nudar fello era qllo che douea uèii ;li miraculi p Ifaia de 
fcr ipti Se polli p fegno Se p teftioniaza della ucuta di dio ; cice che 
alliiinoc cicchi Se módoe lebrofi Se rédette Iudire alh lordi Se cofi 
delli altrùSe poidiflb loro.Hor adate.Se t inuciatead iobani quel 
chehauetcuedutoSe udito.Ceci uidét;(urdiaudiut6Cc.Q.d.alli 
legni che ifaia puoferli qii uedete da me Se in me cópiuti potete co 
gnofeer che io Iodio faluator da lui ,pphetato:Se coti puedédo che 
uéiacóac<^digratiepifpcgnerlafetrxdclhùanacupiditafidiflè. 
HaurictisaqsigaudiodefótibusfaluatonsScdicctisiilladiccófì 
temi domio sec. Le qle polc chi becòfidera fpaméte e chiara pj 
phetia di iefu faluator che uénepieno di gfa Se di uerita.Cofi Aba 
tue pp'ncta puedédolo i fpòdifle. Ego at i domio gaudebo Se cxul 
tabo i do iefu meo: cofi iob chiara méte \ lui cófortadofi dice; i car 
nemea uidebodeufaluatorémcu: ecoli dauidpqfto nòe lodima 
da a dio padre Se dice; Oftédcnobdomicmifcncordia tua Se ìalu 
taretuudanobis. Etachouifitanosi falutarituo. Etachoi lui con 
fortàtiofi dice.Ponaifalutarifiducialit aoaico.Etchiama falutai 



lo fuo faluator icfuvtiel qi folo fpauà & fi cófìdaua. Et achodice.Fi 
at manus tua ut faluct me: ac chiama xpo mao di dio:po che lhó Co 
le porger la mao ad chi ca de p aiutarlo: coli dio padre ci mandoe 

10 1 uo tigliolo p faluarci: ac po maxiaméte p li uagclii &plc epifto 
le p qfto noe chiamato: ude qdo nacqjrlagelop qtto nòe lanócio a! 
i pallori dicédo. Natus é uobis hodic faluator flcc. de cofiidiflféo ql 

11 di lamaria: cioè hic é ucre faluator mudi :ac coli che p qfto noe ci 
blamente uenine:móitroello fteOb quadodiffe. No mifit deus 
filili fuu i mudu ut iudicet mudu:fed ut faluct mundusp ipm: ac 
cofi acho diffe che no uene ad pder laie: ma ad faluar; ac àcho che 
ra uenutoadcerchar &C ad (aluarql cherapito:udepofu figurato 
pql ìcfunaueloqlidufièlopopulo nella ti adi .pmiffióc: ficpqllo 
altro iefu lo ql traflè poi lo populo di Babilonia:pciochello fpual / 
mente plado libera lofuo populo della feruituac della cófulióe # 
pccóflcftroducclop fuo merito nella tra diuitaetna figurata per 
la tra di^miflìóe.Fu acho figurato iql iofcph loql poi cha fu uen/ 
d uro dalli fratelli: 5c peruene alle mae di Pharace libero lo ppfo <J 
egYpto co la fua prudétia d.-al periculo della fame: ac pero Io re pba 
race fi puofe noe faluator dd modo. Ma pogniào elicilo 3C fuflè ac 
fia faluator generalmente da ogni male ac periculo: 8C elio folopof 
faacfigul;irmentcuog1iafalwar:nicntemcno^améte:acfpéalmé 
te e dicto faluator: pero che eoe pdiirelagelofaiuo loppio fuo dal 
li peci loro: 8C pero .ppamentc che ci follali [peci lodobiao pgarr 
unde pho acho quado Johanni Bap. b uide ucni re ad le dille, ecce 
aonusdekecceqtoHit'pcamùdi.-edóchaxpo medico et faluator 
dTie ferite dclli pdpncipalmentc.ct podice lopfilmilta.Mifitucr 
bù fuuctfanauiteos.cnoediomadoelofuouerborcioe figliolo! 
carne et fanoc 1 1 peccatori, et fcó Au . dice che allhor uene lo gì ade 
medico da cielo quadogiaceua lhó grauemente ifctmoi terra, ma 
eoe elio della fua carne et del fuo fangue focene mediria filli nfi pei 
et morendo ci defTe uita diremo di lotto più pienamente qndo par 
Iaremodclla fua morte. Ma molti rtolti fono che par che io reputi 
no pur medico cirugico o phifico i ciò che no cura'dofj dcle gradi et 
if irmitadi delli loro pci:lorichiegionopur pma nellifìrmita corpo 
rale et d> qlle li dtmadao gfa di faita.ct qft.i p uerita e magior pazia 
chenon farebe fc lhó non curandofi di lebra o dalrra piaga cercaf/ 



ME 
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(cpurrcmcJioadunapiculapunftaradomchitoalla della lenti/ 
gine.Chc per ucrita molto magior difguaglio ha dalla ifi mi ita del 
fa colpa ad qualunqua infamità corporale: che no ha d.ìlla lepra a 
lapilli;* in a dcliomcha. Pogmamo doneba clic dio ucncndo \ car 
ne fanafllalchuiii infcrmnoYufcitaflealchuni morti p .eft.moiuan 
za della Tua diuina potcntiainicntcdimcno più proprio Tuo oh\cio 
fu X e di fanarli peccati: St'fufci tarli morti fpù.ili : undeli defecti 
& le pene corporale uéne elio ad patir co noi : ma 1 1 peci uéne ad tol 
lcr K purgar. Expcctiao dóchaadhaucr dalai pfecta falutè delli 
corpi quado ucrrac nel iccódo aduéimcto a :1 reformar li corpi Imi 
liati Se guafti :cóe ci cóforta Se ilègna fan Pau. lo ql dice, Saluatorc 
cxpeóìamus dominù Iefu xpm q ìeformabit corpus huilitatis nfc 
córìguratu corpori clari tati s lue. Che eoe dice fa Ber. nel pmo ad / 
uemméto uéne xpo p fanareSe reformare Iaie:SC nel Cccódo uerra 
p reformar li corpi. Etpo fc fiao fauii dellifirmita corporale no cu 
rado adiamo con fiducia ad qfto medico: 8e faluator delle aie; prc 
gandolo chepmifericordia ci funi Se fai ui dalli uiahse dalli piculi 
delli peci: dicédo cu Hieremia. Sana medomie Se fanabor: faluu 
mefacSe faluusero.Etconlopfalmilla.Sanaaiammea : qa pecca 
uitibi.ChcpueritacomediccfacìoAug.quatociqftomedicoel/ 

10 uéne ad fanar lifermi peccatori. Et come dice facto Pau.uol che 
ogni ho fiafaluo. Maqllo feucideSe non rfceue da lui falutc:loqle 

11 comadaméti Se li configli di qfto medico feruar non uuole. Et fe 
p guarire dclifiimita corporali ci fottomctiàballi còligli Se coma 
daméti delli medici Se laflàmoci purgare: tagliar Se icéder: molto 
più certo p guarire dellifìrmitadcllipcci ci dobiamo guardar dalli 
contraripconfigliodiqftobenigniflimomcdicolefuioqlcp'noip 
fe le medicie amare Se fparfe bfuo fague p noi fanar. Che cócioOa 
cofachelhuananànonfuirefurTiciétcadpatirlepencSc le puncìu 
re che fe li conuenianojpli pcculo uerbo di dio fc le unite podédo 
fuacarnerSericeuetele pene pleteflrendofcnsapcccatorSepqfto 
modo la fanoc dal peccato. Et po Ifaia di cìojiphctando di flc difei 
plinapacisnoftrcfupcuretliuorceiusfanati fumus. Etacho. Ipfe 

uulncratus e pp iniqtatesnoftras : attritusert pp fcelei a noftì a. Et 
come uegiao nelle creature corporale dici membro fano ri ccuc al 
chuna uolta pucìura Se pena pfanita del mebro infermo.Cofi xpo 
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membro iti capo fano dell infermo corpo del humana natura rieer 
UCttclcpunc"rure5clcpcncp;:r guarir quello corpo infermo . An/ 
cho come fogHonoli mxiici fauii dare medicina SL purgatione al 
le baile Se nutrici perfanareli fanciulli infermi con lo bete medi / 
cinato Se purgateli quali la medicina prendere noa puono. Cofi 
Cirillo benedetto fi fece noftra madre X nutrice Se prefe fonare 
medicine in croce per noi : accio che noi fuoi figl iol 1 : paruul i Se de 
bili SC infermi beuendo lo fuo fangue intasamento riccuiamo fa/ 
tiitadc Se purgatione delli noftr i peccati . Et pei ho firn Paulo feri ue 
do di lui ad hebreos dice. Purgationé pcccatorum facjen?; cioiiuol 
dircchelìopurgoeli noftri peccati patendo pena Se morendo per 
noi . Ma perche tanto e pi u aggraditoficcareggiato lo remedio qua 
tolinfìrraita $ lo penarlo fu maggiore: pannatile se necefiano 
di monftrarc bora un puocho alhiltimo lo grande male damno:6f 
pcriculo che ci fa lo peccato; fi che confequentementc ci cognofea 
looradebcnefitiodi quello faluatore:lo quale comedicc fan Pau 
lo: non per opere di iultitiachenoi faccfJfmioJma fecondo la luail 
tnifuratamifericordia ci a facli falui da fi graue Se periculofo ma/ 
le come e lo peccato. Hor dico doncha per comprendo re in genera 
lelo fuo periculofo male: che peccato (ottimamente di fpiacc a dio 
ciacc al diauolo Si e dampnofo Sù nocciuo alhomo. Dico in prima 
ihc difpiace a dio. Et quefto fi monft 

«lamente in odio cioè lo demonio non ha in odio fe non per lo pcc 
cito:Scpcrholocacciodafe inreuocabilemete.&cofioggidi no 

£Lra£cncmcic^ 
- iue nolcacciaffeKdampnatTefep^ 
e donchadi g« andeodio al peccato quando 1. fuo, fij gl.o r angc 1 se 
Lmini cofidampna Se caccia quando li troua n peccato . Ma fin 
«ularmentcf.monftraquefloodioal peccato in ciò che per roller 

laaua kcncecne g Chr.ftoconf,ncfeco in croce la carta dellobhgo 
Sinnocen^ 



Come dcncha fcguòdc grande odio farebbe che Ihcmo ficcaflcla 
Lticia per locorpo del Tuo d diedro figliolo per poter uinccrc un al 
tro che 1» fufìTe coniuncto.G^fi fegno di grandeodio di dio al pcc/ 
cato e: che per dcftrugcrlo Se tolci lo: uolfc crucifigcre lo fuo figlio 
lo. Li grandi ancho iuditiitli quali dio ha mandati SC manda in ter 
ra con tra li peccatori mcnftrano chiaramete che come dice la fcr/p 
tura:el]ohainodìolimpio&Iaimpictafua. Ma di quelli ludi/ 
tii non mi extcndo ad parlare qui particularcmente''; fi per che ne 
diflì nel precedcntclibro.Capitolo.xxxv.etmaximnmt ntepebe 
tutto di li prouiamo Se ucggiamoin uoi Si in altrui. N ella feconda 
parte dicoebe fi monftra la malitia del peccato teio che molto pia 
ce al diaudo: al quale nulla buona cofa puopiacerc. Et fegno di qz 
(lo piacimento fie lo continuo (ludio chcllo ha di fai e lhomo cade/, 
re in peccato • Perciò che come dice (lindo Gregorio; nulla cola li 
par dhaucr radio in fin che lanima non fenice: Se perho aflìduamé 
te Se uariamente ci tempta: ad ciò che al meno per tedio ci uincha 
Si che come li angeli di cielo fanno fella Se gaudioquando lo \ tci 
catore torna adpcnitcntia:cofi le dimonta fi rallegrano quado fon 
no cadere lo iufto in peccato. Et come diccno fandto Auguft. no Se 
fandto Gregorio fingularmcnte fi ftudianodi far cadere li iuftiatl 
perfetti: fi per impedirla lor falutc: Si fi per farne ufcfre fcadalo SC 
fi per defpeclo di dio al quale fi gloriano SC fi dilettano di far ucr/ 
gogna tollendoli li fuoi fcrui. Hor di quella materia: cioè come Io 
demonio fi ftudii di farci cadere Se uada ad torno come leone che 
rugiflc per ccivharcui diuori come dice fan Piero: aliai aucìonta 
di SC exemplidclla fcriptura ci potremo poncrc:ma laflbli per no 
effer tropo proh'xormaximamcntc perche la continua expericn t 
ria eh laramentc quello ci monftra. Et perho come d ice fan Paulo 
dobbiamo fempre Ilare armati deiforme di dio Se cauti Se feliciti 
per poterci guardare. Ma per che ad ciò lanoftra guardia non ba 
iìardobbiamo humilmcnte pregare quello noftro faluatof e che ci 
guardi Se falui dicédo co lo pfalmifta.Salua me ex ore; leonis. acc 
Che pcrcerto come dice fantto Auguftmorgrandc ucrgogna Si da 
pno eie chcl nimico fia più folicito ad temptarci che noi ad guar> 
darci o al meo ad pregar dio che ci guardilo qual folo guardare ci 
puote» Nella terza parte dico che fi móftra la gra malitia del pecca 



to p li molti mali Ce dampni die ci fa. Ma di quello ancho farebbe 
troppo .p.ixoad dirne diftin£taractc. Et perno abbrunando dico 
enei peccacofliaUìomotuttiquellimaUrpiritualincte li quali lha 
mofuole temere corporalmente -.cioè che la chiefa Ci fa infermo 
Ce uc-idelo fi!C fallo pouero Ce uitupcralo Ce mette in guerra Ce affli 
gcllo Ce fa ogni altro male Ce priualo dogm ben.: Si fuofic daltrui; 
dogm gratia Ce gloria di dio.Chela ciccha monili a dioquado di* 
ce nel ltbro della fapicntia. La malitia ha accechati li peccatori.Et 
patio la fcriptm ah peccatori chiama ftolti comunamente fieli m 
{li faun-Che per certo fóma ftolticia fic pazia e perder dio fii uita e 
terna per qualunqua ben terreno Si temporale : Ce come uegiamo 
per ex perientia che ciò che lhomo ama mondanaméte fi li e ,come 
una piatirà at fa fciaalli occhi chcnonlolaffa ueder più innanzi: fi£ 
priualo della dilctfofa contemplatane di dio:ac perno ancho fan 
paioli peccatori chiama tenebre & li iuftilucc:& condicio fono 
molte altre fcripture. Lo peccato artcho fa lanima infermacelo/ 
pendo li fuoi affetti fic amori: fi che lanima pde lappano Ce la tor 
za oani iocondita:fit pei ho tanBernardo dice chcl male amore 
iicllanima f. e come ci male nuore nel corpo cioè chel ? corropc CC 
cu atta: Ce fmalmételuccide tollédoli ogni tao fentimeto Ce facedo 
Ilio fordo CI muto Ce ciecho Ce arido Ce puzuletc p.ujche nulla caro 



tStuia- hor cani:hor porci: hor mmeti: nor r 

frin^ 

dkeloel ppheta.Cóputruerut iumétainitcrcorcfuo. Etlopfalmi 

ftadceddpcecato^^ 
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dita ddlam'ma. A3àm dippo lo peccato fi cognobe chera nudo : SC 
liei gognofo: Se di qfta fame Se nudità Se pouerta peflìma aflài par 
la la lcriptura . Che per ecf to iblo quello e richo Se contento lo qua 
le ha Dio: Se chi lui no ha con ogni altro bene e poucro . Et perno 
difTcJanolhàdónanclfuocanticotdiuitcsdiniifiti'nanes :Se faéto 
Aug. richa e la chriftiana religione : la qual ogni cofa poflcde \ Dio 
poficfioi e di tutto, Ancho chel peccato metta lhó in guerra di Dio 
Se con (ceco Se tollali la paceo: afrtigalCKfic la fcripturarSc la'expe* 
rientia continuamente ci monftra:unde dice lo pfalmifta delli pcc 
catori.ContfitioflC infèlicitasinuiiseorum.ac uiam pacisnon eoa 
gnoucruntfac ancho dice.Fiant uie illorum tenebre et Iubricum et 
angelus domini perfequens eos.etlfa/a dice. Cor impii quafi ma 
re feruens quod quiefecre nuncjpoteft. Hor cofi c per certo: che co 
ttie dice fanclo Aug. Dio ha comadato et cofì c che ogni animo di 
fordinato fia pena ad li medefivo. Vnde tutti li predici) mali che 
di#i habiamo chcl peccato fa a lanima fonocagione di fua pena et 
tormento pur in quefto mondo: et poi al fine la mena alla eterna da 
natione: perciò che come dice fan paulo lo fine delli peccatori c pr 
di tioneret Io foldorct Io merito del peccato e morte cterna.+for q 
■Ito fìa ditto in breue dcllinfìmti mali et damni chcl peccato fa alla 
tnma ; fi che ueduta et cognofeiuta la graueza di quefti mali fi co\ 
ignofea confequcntcmcntc làexcellentiact la grandeza del benefì 
ciò di quefto ncftro faluatore benedici© : lo quale per noi in carne 
ucnendo:et per noi in croce morendo da tanti mali ci a faluati et li 
bcratiet hacci rechati da tenebre ad luce: da if limita ad fante; da 
morte ad uita:da pouerta ad richeza di gratia ; et ha ncopte le no 
«re uergogne morendo nudo in croce: et hacci ricóciliati ad diott 
alli ageh et uéne picnodogni gratia et uerita per dar ad uoi di'que 
Ita Jua i k hezaret perho fan paulo dicc:chello e noftra pacc:ct no/ 
ftraIap!cntia;iuftitia:fan6tificationc:etredcmptionc:uirtuct n> 
cheza et ogni bcnc.Bcn fi par doncha et monftra la gratia etla beni 
gnitaetlhumanitadel faluatore noftro Dio: cioè dice fan Bcrnarr 
«lopei lliumanitachepicfedio.dieraluteetfcccgratiaal peccato 
re noti i che inqnto' dio e humann to a lo modo falua to. Bè e dócha 

CC l m flì licmetcch ' 9mfltoIcfl ^ciocfaIuatorc.pchccoefidicenelli 
acti dclliapoitolinóc altro nòe fottolo cielo nel qldobiao fpcraic 



dhaucrfalutcfe non quefto di iefu. Et perho come dice fan paulo 
Nel nome di iefu fi de inehinogiare ogni chitiochio in Cielo Sci ter 
ra$c i iferno: perciò che per lui la ruinaceleftcercftaurata:loifer 
no e fpog; iato: in ciò che p lui e da lui 1 i fanéìi padri funno traeìi di 
limboSi b mondo e illuminato AC faluato.Etperhocomediccfan 
Bernardo: lo nome di iefu c 1 ubilo nel cuoi e melodia nellorechie 
mele al gufto & ogni lecitone Ci fci iptura e infipida fe non uc lo no 
medi ieru.Queftoequcl nome nuouodel quale prophetoc Ifaia 
dicendo. Vocabitur tibi nomen nouum quod os domini nomiauic 
Et dice che la bocca di dio lo nomino : impelo che lagelo da jjrc di 
Dio in prima lo prenuncioe.Q uefto ancho e quel nome; del quale 
dice la fcriptura.Turris fortiflìma nomen dominùad ìpm fugjet 
iuftusec faluabitur.Di queftonomedice loci proprietà. Qnicuqj 
inuocauent nomen domini faluus erit. Q uefto doncha e nome di 
falute nome di fperaza: nome pietofo: nome uii tuofo: nel quale SC 
per lo quale inuochato li appoftoli OC li altri fantfi rendeuao lume 
alli ciechi & fnnita affermi OC uitn alli morti. DiccndoChrillo iti 
nomicmcodemoniacicientlinguisloquenturnouislerpentcstol 

lét Quefto e quel nome: nel quale cioè chelhomo dimadada d:o 
padre riceucrac diccndoChrifto.Si quid pcticriti&pattem in no/ 
mine meo dabituobis. Ancho di (Te: che in quefto nome lo padre 
mandarebbe lo fpirito fancro paraclito: K chclli larebbe prelcnte 
SC in mezzo di quelli che funaio congregati in quefto nome. Q ue 
ftodolciflìmonomchaucafanpaulo inbocca quaficontinuame/ 

te connotando fi uafcllo ellecto da quefto Iefu arreno ad port a 
re quefto nomedinanzi alli regi « alle genti SC ali, f gl.oli dih aei. 
Et perho che fi lebbe in cuore a in ligua pred.cado^dicc fichecti» 
dio quado li fu tagliatoci capo faltoe quel capo diodo iefu idu et 
aat?efalt.chcd.edeuifcfccenotiefontane.btpeiho ancho dice 
fmBernardo:clrcqueftonomciefue 'uocc che;, lumiare cibo che 
Dafce \6L conforta e fontana che laua ogni macula e medicina che 
fana ConSdoncha li peccatori ad Ientiuftificatoreccorranolin/ 

fermiS^^ 

Se laccatori Perho che eoe dice fanBer. nulla cofa cefi ce» 



rati li appoftoli fi partiuano godendo dal concilio delli fàccrdotif 
ralc*grandofi6t gloriandocene per quello nome predicare era/, 
no ibti degni di receucre contumelia SC ror mento. Quello nome 
lodcuotftfimofanttolgnatiorloqualefu difcipulodi fan Iohan/ 
ni cuanglilla hebbe fi fortemente impreflb in cuore confi dolce a 
mot e; che fra li tormenti acerbiflìmi li quali 1 erano fatti non ecf/ 
Urna di ricordarlo. Et dimandandolo li tormentato! i per cheque 
fto nome tanto ricordaua.Rifpofe che lauca fi fcriptofic imprclfo 
nel cuore che none potea tacere. Vndc quelli: poi che lebbeno uc 
cifo li trafleno lo cuore di corpo Se apndolo ti ouonolo tutto feri / 
pto di lettere doro di quello nome iefu. Hor dico doncha che i q/ 
ilo Se per queflo nome iefu ci dobbiamo : Se polliamo confettare 
Ce gloriare Se dilettare come feceno h predicìi fantti; li cui di^ti Se 
cxcmpli podi Se deferipti habbiamo. Ma fmgularmence lo dolcif 
limo fan bernardo leuirtudi Se le proprictadi fieli benef itii di que 
(lobeneditto iefu ci difenuc in quel bel canto Se hitrno che di ciò 
fece: lo qual incomincia . Dulcis icfus memoria: dans ucra corx 
disgaudia; Doue fra le altre cofe dice che nulla cofa fi canta pm 
fuaucmulla cofa fe ode più ioconda ne penfa più dolce che iefurlo 
quale cfperanza delli pcnitentudolcesa delli cuori:fontana uiua; 
Se lume della mente.El quale earcede ogni gaudio: fic ogni defi/ 
derio fic" mon lira come fi de ccrchai e ad modo chef ccrchoe la ma 
dre quando Io fmarrite Se come lo ccrchoe la magdalena quando 
mori ttc: fi che nulla cofa ci confoli ne diletti in £n che lui non tro/ 
uiamo.Studiaoci donchadi lui hauere:fi£ di lui godere Se del fuo 
populocflhc: fi checifalui dallipcccati fa€tì pdonadolific liberi 
dalli futuri defendaci ficitroducaci ncla terra dela eterna .pmifiióc 
Di quello nome Chnflo figliolo di dio: Se daltri che monftrano 
Iaiuadimnxra. Capitolo. xxi. 

O fecondo uome e Gu ido in lingua greca:lo quale i lingua 
ebrea e ditto media Se in ligua latia mene a dire untto . Va 
de xpo fi dice a chnfmatcìpho che c6e dice lo pfalmiftarrt 
ccuctte da dio più f tngulare pléitudie delluttóc della gratia che al 
tro fc<5. Vnd d i ciò .pphetado li dice: Vnxit te deus deus t uus ole» 
letìtìe p ceka ribite cuis.Et p che eoe dice fan Ioha'ni euagelifta di 
glia Tua plenttudic tutti riceuiaograpgra cioè chelìop giade lar< 
gesza 6: dolce za allifuoifideli la comuni, a. E chiamato da falax 



raoticogHofpaito.Vndcdice.O!cueffurumnomctuu3C per che 
per quella fua cortèfia Se dolceza làmine lamào Se defidcrao: po 
lubiugc falamóc. Ideo adolefamulc dilexeruttenimis.Et phoan 
cho dice. In odore unguétoru tuoni cur rimus . E dicìo dócha xpo 
uncìociocdiunctionedi gratta. EuqftoStpquefto nome fi dion 
(Ira la fua dignità re gale Se facerdotale Se actio che fu ucro ppheta 
SC capione: pcio clic antichaméte qfte qtro fpctie de hóim fi unge/ 
uaodi certo oghofancìificato.Et pholi facerdoti àcichi Se li ,ppbe 
ti crao chiamati p qlto nóme xpo. eoe fi móttra p quello uerlo del 
pfalmifta p lo ale dio dice. Nohtc tagei e xpos mecs: Se in pphetis 
mcis nolite malignar i. Et cofife dice in primo regu che dauid dif 
(e che no uolea mettere mào nel xpo di Dio: cioè i faul chcra re:6C 
poi fece elio ucidcr collui o quale li dicea che hauca ucifolo dicìo 
Saul diccndoli.Tuhai ucifolochnuodiD o:cioelo Re. Et quefta 
unzione che allhora fi dauafit oggi fi da alh regi SC alli facerdoti: 
fionifica chelli deno cOère più dolcuclemcnti Si pictofuUtumiati 
& oratiofi che laltra gente: SC deno clTcrc condimento del populo 
òe con clementia gouemai li. Vndc la clementia fola ditlngue fi a 
jc Si tvt ano: SC perboetiamdtoSenecachetupaganodillechead 
nullo tantoficonuienclaclemcntia:quaatoalpiicipc6C Re: ÒC Sa 
lamonediirechelaclementiaftabilifce^foruticalotrono regala 
pèrche donchalofigliuolodiDiofuclemeceuiianfueto: dolce Se 
pictofo:phoediaochrifto:cioceuncìo:cioe r.picnodi dolceza. 
Ma dt otta fua pietà Se dolcezaqnon mi extcndo ad pai ticulai me 

ent.aadLeuamatenaf.refe^ 

d ?odalU P P hct»pd.ao6C|)phetar.o.VndcplopfamiftadiccD.o 

luS 
finXed?x6o-bcik 

SSSaCd«n« aduerfus xpmeius ere. 
c^sco^^rciunu^ ocacérmezatoref radio adi pccóri dice re 

rpiceitac cenni 

ce feo afelmo. «g^«» £ «Jf & 4 , ìo rcfpc # 0 , aC hu tìa tutte 
«pdpaapfuoar^ 
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ramente Se expreflàmente ne prophetoc Daniel própheta: Io qual 
determinatamente prediffe lo tépo della Tua parfìone dicédo poli 
Icptu aginta duas ebdomadasoccidetur Chriftus. Ancho prcuedé 
do che quando ella incarnaflè ccffei ebe luncìione: cioè lo facerdo 
tio Se lo regno dclli mdei diflc. Cu ucnerit fandtus fancìo^: cena/ 
bitunótioueftra.Hor dico doncha che proprio Se principal nome 
di dio icarnato e chriftorcioc dio unito ad hócu plenitudine dun 
elione di gratia fpùale: Se pho fi dice nel (imbolo della fède. Sicut 
aiaratj'onaljsaccarounusefthónta deus & ho unusé chriftus: & 
pho Ifaia lo chiama emanuel; cioè dio con noi :p che i chrifto e dio 
unito ad noirunde phofan Paulo dice: che ichrifto habita la pieni 
tudine della diuinita corporalmétctSc clic iti lui fononafeofti tutti 
li thefauri della fapiétia Se della fciétia di d>o : Se cofi ancho dice: 
c'iello e uirtu Se fapiétia di dio Dio dócha hùanato e ditfo Chrifto 
p la pieni tudic della diuina gratia che i lui ribochoe: Se pia ql fu ue 
i o re Se facerdotc come diéto e. Ma p che noi da lui fiào ditti chri 
ftianirconuienfiac richiedefiu neceffìtaadciochenó riceuiamof 
daino: Se ce danoqfto nome che fiamo uniti flc ripieni delusione 
della fua gratia:fi che fìamo dolci & trattabili: mafucti Se benigni 
comeellorflc habiamoqftofpócheellorphocnecomcdicefa pau 
Io:chi no ha fpó di Chrifto noe di chrifto: & pho acho li hoi cótécio 
fi Se afperi diaccia dicendo. Si quisuultcontcnciofus effe: nos tale 
confuetudmcnShabemusneqjecclefiadei.Q .d. chi econtentio 
fonóne di noichriftiani:fiC phoanchódicc.Seruudeinon oportet 
litigare: (ed manfuetu effe ad oés. Hor cofi Se effo chrifto Se fa pau 
lySc h altri apoftoli Se fanfti Se ^exépli Se p parole ci móftranoche 
le uogliamo efferechriftiani ci couienc deeffer un&i di fpuale dol 
ceza benigni Se trattabili fenza cótéder se fenza refìfter ad chi ma 
le ci dicco fa o tolleri lo noftro. Anzi che più ci increfcha della fua 
colpa che del noftro dano:& pho ancho dice fan Iohani euagelifta 
Quidicitfcichriftomancf; debet ficutilleambulauitflc ipkaié/ 
bulare:cioc chi dice chiechriftianodeandareperla uia rctperlp 
exemplo di chi ifto;lo quale come prediffe Ifaia fu agnello mafue 
forche per nulla pena o uergognao iniuria mormoroc:nefi lamen 
toc et in ogni fua ccnucrfationc fu duIciffimo:ctpcrho dice fanftb 
Aug. che una delle magioic abufìone di quello feculo fi e chi iftia 



no contcntiofo: ehc conciofia cofa che eòe d «ciò e diritto fu (le tute 
dolciflìmoct humile;gia no li.puo dir chriftiano chi carnaio et af 
pero et garritolo; et pno fan paulo fra log? dellacarne:lc quale di 
ce che menano ad danatione fi pone ire capici ie et contétioni et al 
trefimileretpoi conclude.Qui autfuntchrifti carnè fui crucifi te 
runt cu uitiiset cocupifcétiis:plcqle parole alturto coeludei et dif 
finifee che già note di chrifto ne chriftianoqllo in cui uiueno lc,con 
cupifeentie del mondo: et maximamente lira : la qlccpiu propria 
mente cétra la dolceza di chrifto. et pho ancho dice fancìo Augu. 
chriftiano e nome di iuftitiajdi bontà: dintegrita di paciétia; et di 
caftita et di tutta inoccntia ethumanita . Come dóchapfumi ohó 
di tener quello nomc:lo quale no hai pur uno delH predicai beni? 
Chriftiano e doncha lhomo p opere non p lo nome . Anzi e cofi cou 
trario uocabulo adchiamar chriftiano lhomo afpero et difoncfto: 
come farebbe a dire: meue nigra et fuocho fredo. Vnde pur p che 
fan Hieronymo ftudiaua quando era giouano più in libri de poeti 
gentili che di chrifto et dclh fanfti fu comc.ello medefmo feri ue ra 
pito inuifione dinanzi ad un terribile iudice:lo eguale dimandalo 
lo chi elio fuflè et elio rifpondcndo ebera chri ftiào fi li di (Te. Tu ne 
menti p la gola'pcio che tu più ftudii altro che lui :et alhora fu ba 
tuto et poi tornando in fe laflfoe ogni altro ftudio. Lcgef 1 anebo di 
fan Chi iftophoroche eflèodoli facta noia et perfccutionc da un pa 
eauofi li diflè. Io piglierei di te ucndeóta fe non fune chio fonchri / 
IÌiano;plaqual parola uolfedaradintcndcr che ad chriftiano non 
fi conuiene di turbare di nulla; ma defletè femprc dolce fecodo la 
dolceza di chrifto. Ma oime che puochi fonooggi di quelti coli ra 
Cti chriftiani. Anzi comedicefan iohaìii fonuenuti molti antichri 
fti;cioe adchriftocontrarmctd iff.mili : non Gemerne : per errare 
i fede: ma pricipalmcte p tener uita contraria. Hor di qua materia 
etdi àftì cotali i parteeditfodi foranei pricipioquado pariamo 
dcllebuoneconditionedi qucftofìgnore:etdique Icchellonch c 
denellitoferuichriftiani:etmonftramocomcplamagiorparte 

fi fa lo contrario ; Molte altre cofe dir fenerpotrebeno. Ma tato gt i 

danol^ 

ftom P^^piangere-chedealtrodirne: chccomcd.ee fan. ohan 



quanto chi iftiani Se dallaltro lato la uita troua per certo che li ma 
gioì umilici che habiaChnftofonolichiiftiani:£v: maximamentc 
li capitani Se platr.fi the ben fi uerifica in lui qlla parola del pfalmi 
fta. Amici mei Se pximi mei aduerfum meappiopmquaueiùt SC 
ftetcrut. Et pho fao Paulo ifdegnandofi dalquati cherano chriftiai 
& religiofi alla uifta Se p profciTioncrma non alia uita dice jpucr/ 
biadoli.Senoi fiamo morti con Chrifto al m6do:pche ucneipacia 
te come fé fuiTc uiui.Q.d. chi e chriftiano non fi de del mondo ipa 
ciarc.Et phoanchodicc.Si confurrcxiftis cu Chi ifto q furfum fut 
qucritcrubichriftuséidcxteradci fedés:q furfum fune fapitc no 
que fupcr tcrram;pla qual parola uuol dare ad intender che certo 
fegno che ihó fia chriftiano fi e eiTer morto al modo Si ad ogni fuo 
dcf.derio: Et pho alquanti cofi pfeCti loda& dicc.Mortui.n. cftis 
SC uita ucftra abfconditaécùChriftoidco.Étcofi cómenda fe di 
cendo.Ommaarbitiatusfumut ftercorautChnftu luciifacia SC 
coli ancho dice. Mihiuiucrechriftusé&.morilucrum : et ancho: 
Viuoepo iam non ego: uuut ucro i me chriftus. Et ancho dice: dm 
floccnrixusfumcruci.Etmilnabfitgloriarunifiinciuce domini 
noftri lefu Chrifti:t>qucmmihi muduscrucifixusé& egomudo 
p le quale;tutte: Se altre fimilc parole non uuole dire altro: fe non 
che elio mortificato ogni delìdci io dimondo tutto era ti afferma* 
to ichrifto: & allui uiuea:Sc p lui uolétieri moria . Et pho ancho di 
cea. Cupio diffolui Se effe cu chrifto. Hor come dilli puochi fono 
oggi di orti cofi fatti chriftiani. Et pho elio di ciò ancho fi lamenta 
& dke.Omnes q fua funtó^runt non q.Iefu chrifti. Et pho fi conclu 
deche come io difli puochi fono li chriftiani: & troppi li atichriftì 
cioè contrari! ad Cbrifto Se funiglianti.Soli doncha quelli che fo/ 
no undti di s fpiritualeaincì:ione fi puono dire chriftiani . Et pho fan 
lohanni euangeliftalodaalquàti difcipuli di quella unzione SC di 
cc.Etuos unftionehabetisa fcóTpiritu. Ciò uuol dire. Sieti untti 
da Chrifto della fua gratia. Et adqfta unzione cenfer uarc li ecfor 
tadiccndo.Etuosunaioncmqacccpiftismaneatinuobis. Et che 
per quella unzione intenda lagratia del fancìo fpirito: monftra 3 
do fubiunge. Vnaiocms docct uos de omnibus ; p loglio doncha 
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("intende la diurna grada fecondo alchune fuc propnctadccioe in 
quanto e penetratiuò Se medicinale Si conduce fic i adoba £t e ma 
tcria SC cagione di lume. Le quale tutte propi ictadc SC uirtudc ha 
& fa nellanima la diurna graua.Et perhopuofe chrtfto'la 1 im.litu 
dine delle uerginc ftolte le quale hebéo le lampade fenza ogl io: SC 
pho funno reprobate dal fpotò:p la qual fimilitudinc fintédc ; che 
fole qile anime che hano nelle loro lapade: cioè nelH cuo» i: Si nello 
pere oglio digrada SC damore p lo quale ardeno: SC r ifplcdano fpi 
ritualmente funoriccuute dallo fpolo ccleftc:SC allaltre fichiufa la 
porta dei paradi fo. Et cofi anchopqucftoiefpcitolomrtoe dicìo 
pia fcriptura uliua fruttifera. Vndc diccloptalmirta.Egoautc ù/ 
cutoliuafiuaiferaindomodei.Etcofincl libro mditium li pone 
una parabola 61 fìmilitudme fic dicclTi che larbore uliua nfudoe la 
fìgnoria deìlaltrc legna laqual profci tali era dicendo che non uo 
Ica perdei : ne laffar la fua pingucdine:ia qual era ad ufo & reucie 
tia di Dio SC dclh homini:p la qual parabola fphitualmete fintedc 
chclhópictolbscgraciofobqualpluliuafintcndc fugefit ncu a 
la fionona Se li honori temedo di gdcrne lo fruito dela grana et la 
deuotionc. Et perlio feguita nella dióta parabola die le Raprcno: 
lo quale e arbore fpùiofo Se pungigliofo ac Iterile la dièta fignona 
riceucte: per lo qual arbo; e fmtendeno li nomini iuperbi SC orgo 
gjiofì: li quali uo entieri f.gnongiàno.Lihumiii donchaac pictoli 
fono attagliati alluliuo.Adquelbmatem 
ncndo Chntto al monte de uliueto pianfe fopi a lerulalem per lo .u 
d.cio che ucmr li douea per li fuo. peccati. Per la qual cofc «fi da ad 
intendere che chi e in IVato di pietà SC di milericordia piange 1» a / 
ru, peccati SC mali ;cof,ancho,n ciò che ^ 
fagl.te.inc.elo : uolfe darcadmtendeiecheda 
grada (imeritadi fagl.realla gloria. Anchoche P^ 1 ^»^ 
3alag\aciamonitralopfalm.lta;quan^ 
Impinguarti in oleo caput meum. Et nelli prouerbn fi d«cc.The.au 

defiafticodice.01eudecapitetuonodeficiet;cioJagiaciadeiia 
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Scc. Et pcrho Iob la chiama pietra che produce oglio . Vudc d ice, • 
^tra fundebatmibiriuosoleietintendefidcllagratia: fior quello' 
i la ditto p monltrai e come p loglio fmtede la grada di dio et la pie 
tordella qua! ci uienecflèrc ripieni et untti fccon c.ftoChnfto un* 
tto faluarci uogliamo. Vndectphoncl facramétòdcl baptefmo? 
et della confermationect ddlordinatióedelli prciti : et nella fagra 
della chiefia fi fa: & da certa unttionc di crifma,: cioè doglio fan / 
clifico:&: cofi alla morte fe ungeno Imfcrmi di quello oglio Ciao 
per dimoili arci che ci cóuienedhauere unttioe:& dolccza di 'ora 
tia le chrilliani Se eletti eflcre uogliamo.Cofi ancho p dimonftTa/ 
re a grafia Se la pietà che fu nellanima de molti fatti: trouafi che 
delh lor fcpolchri e ufcitooglio in habundatiarcome fi trouadi fa 
tto Nicolao Se di fantta Catherina Se daltri molti . Et cofi acho nel 
Iapccalipfi per quello rcfpctto li iufti fono ditti figlioli doglio: SC 
di Iplendore: li qual i aflìlleno al fignore del mondo. Et come chri 
Ilo per Iunttioc della grafia fu re X facerdote come ditto c cofi noi 
participando la fua unttionefle lofuonome:partictpiamoconfej 
quentemente la fua gratia:& fianiocon lui regi Se facerdoti . Et» 

hodiceranlolianninellapocalipfichelifanttiiigraciauanolagnel 
foche fedea 3 Se pcncanole loro corone innanzi alla fua.fediaalli 
luoi piedi benedicendolo.'^ lodandolo che li hauca fatti regi SC 
facerdoti. Et ad quella dignità cognofecre: SC careggiare cinducc 
fan Fiero dicendo. Vos autem genus elcttum regale facerdoti um 
gens fatta populus acquintionis flcc.Tutti' dócha li chniliai:& ma 
imamente h miniflri & chierici della chiefia fono regi Se facerdo 
tiiSC deno regnare al meno fopra fe llcflì umecndo perfettamente 
h uitn Seh pece ti Se le paflìonc tutte dellanima de del corpo: loql 
reame e Io maggiore che fia. Et facccndo ad dio faci if.tio del loro 
cuore|xrdcuotaoratÌOTe:acdclIorocorpoperhonefta& p mor 

r o t,C f , Ì ! U, J" :& P a,tri fanai fcruitI '' fccondoIoconfiSiodi 
fanPauloloqlediccexhibcatiscorporaucftra holliam uiuétem 
lanttam dco placentem Sic Hor più hauci ebbe copiofa materia 
adpailarediqucftorcgnarefoprafclleiTo, Mamfóma breuemè 

tcncdico:chec&diccfanBcr.Conf 1 dcntcmentcpuopicfumere 
di regnare in ciclocon Dio quello lo quale in quefta uita uh tuofa/ 
mente regna fopra fe llclTo.Et come dice Salamene miohó e e & 
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più cómcndabilc dii fioreggiale uice lanimo Tuo: che chi figna 
rcgwac uicc li populu Ma come dice Seneca: molti fono c ^ i[ ( \° 
i fignoria le cutade fic li reami; aCjpudchi che lìàb fignori d fcltefl : 
azi uegiao che hra:lauantia:6t la luxuria:oc li altri uitu figncfgia 
no la magior pte delh homini: fi che non fi uergognao molti di dire 
lacamcmiuinccioliramiuincet&cofidcllialtri.Come'dóchadir 

fc Chnfto: chi fa lo peccato e fcruo del peccato.Hor di quella fcrui 
tu come fia mie: graue SC pcffima molto.dir & potrebbe. Ma tanto 
ce lo monili a la exper lentia che nó mi curo daltro dime : maxima 
mente p che di fopi anel pcedente capitulo parlai delli molti mah 
chcl peccato fa allanima: la qualpolTede . Hor dicodoncha che 1 q 
to fumo chnftiani: dobiamo effer regi ; 3c regnare al meno fopra 
noiftcflì:& niuno fi re in gloria fe non eresio predico modo ina 
fta uita; Maximamcnte li chierici deno reger uirtuofamente: Se le 
SC lanimclor cómelTc. Et phoportao la corona delli capellr.Scli uc 
feoui SC molti abbati portano la mitra in luocho di corona: & Jo pa 
florale inluochodi battone regale. Cofi dicoebe dobiamo elTcr la 
cerdoti: SC ncllaltare del cuore fare a Dio facnficio di laude : Se di 
deuota oratione Se di contritione. Vnde del primo dice loplalrai/ 
fta immola deo facrifitium laudis ficc. t Del fecedo dtcc.p.rigatur 

ce facrifitium deo fpiritus contribulatus Scc Ati-ho fatUo Grcgo 

in altari meo femper ardebit: quem nutr let facerdos Scc. dice a\z 

biamo con f .ama di perfetto amore noi « c ^^3 J^^S 
re- Kquefto fuocho da more per memoria SC l^ lll,cr i d ^'^ f,^ 
ScS ne* continuamenteaccendcrc SC notricare/Cofi nel dialo 

fholWua^ 

£ h^miroffmamo;ctalluW 



fi monftra nel ci cdoquando fi fubiuge. Filium det um'gcnitu : deu 
dedeoficc. monftrafi perle prophcticchc precedetctio. Vndc Ilaia 
diflc deus ipfc ucniet SC faluabit nos fico Et cofi fra li altri nomnlo 
chiama dio dicendo. Vocabitur nomen eius admirabilis: confilia 
nus deus fico Et cofi lo chiama dio nafeofto cicc \ cai noEt cofi ba 
nich propheta poi chebe ditto; hic eftdeus nofter fico fubiunge. 
Poft hcc in tei ris ui fus eli; fic cum hominibus cóuerfatus eft. Et co 
f < Iob dice. Ecce deus nofter uinccns Icientiam noftì am ficc.Et cofi 
molti altri propheti ne parlano. Ancho langclo quado lanucioe dif 
le . Entenimagnusfic filiusaltiflimi uocabitur fitc . EtHelyfabet 
quando la dónanoftralauifitoefic falutoe:cognofccndoDioinlet 
difle. Vndchocmihi:ut uéiatmater domini mei ad mei Etpoina 
tanael quando incomincio ad predicare h difle. Rabbi tu cs filius 
dei Ko Di queftoancho li rendette teftimonianza elfo Dio padre: 
quando fi baptezoe: fif quando tranffìgui oe dicédo . Hic cft filius 
meus ditectus fico Et generalmente come eflb chrifto diflhlopcrc 
miraculofc chello facea li rendeuano tcfti monianza. Vnde difle. 
Opera que ego facio tcftimonium pcrhibent de me 5C c . Et pho fa 
picro li diflè.Tu cs Chriftus filius dei uiui gin hunc mundum ue/ 
nifti.Cofi centurione: uedendo li miracuh al tempo della paflìone 
difle. Vere filius dei eratifte. Et etiamdio le demonia gridalo ufd 
uanodelliobfcflì:fic indemoniati: confeflando chello era Chrifto 
figliuolo di Dio. Hor di quefta materia mi taccio:pcrcioche quel 
chcdiaoncl precedente libro cap. vi. fio vii.douefiprouafic mo 
ftra la uerita della noftra fede per molte de ineffabile teftimoniaze 
ad quefta materia fi referifeefie conuicne:doucprincipa!méte mó 
(tramo per li dicìi di fan Gregorio fic di fan Bernardo che* non fola 
niente li angeli fic li demonii fic li homim: ma etiamdio tutti liete/ 
mcntirfic le creature infenfib-lc móftrano di cognofeerc Chrifto ue 
ro Dio ubedicndo alli fuoi comandamenti: fic ri ceuendo per lui a! 
chun mutamemo:comc fo principalmente lo fole che obfcurce al 
tempo della paflìone. La qual oblcuratione uedendo Dionyfio: OC 
1 1 altri philofophi in egyptojfic cognofeendo che non era fecodoVia 
turarfunnoconftreóti di dire che Io dio della natura (bilenca pena 
Mandoe doncha dio lo figliuolo fuo come dice fan paulo nel moti 
dopcrchccidcircuita;ficcllofecondoladiuinitaloqualcrauni/ 



genito ad dio diuentandohomo St nafcédo di femia ha fatti li fot 
tidcli fuoi fratelli Se cohcrcdi. Et pcvho dice fan paulo elicilo e pri 
mogeni to in molti fratelh.Et pei ho ancho dice fan tabarri che die 
de podeftade elìci c figliuoli di dio ad quelli li quali credeno nello 
fuo nome . Ec di quello cioè come fiamo figliuoli Se fratell i di chri 
fto Se dell i angeli X delli fancti Se figliuoli della uergine Maria af/ 
faiedicìodi lopranel precedente li bto capitalo, xxxii. Gran .tee 
dócha la charita didio che ci ha dato lo fuo figliuolo . Grande c la 
tiumilita Se la benignità di quello figliuolo che ci uuol far fratelli : 
Ce grande e la mi lama Se la ifcognolccnzanollra che non lo fcguiti 
amo ne amiamo. Et quello benedetto figliuolo di dio e dicìo uer 
bo di dio: perciò che come louerbo della mente: cioè quel che Ino 
roo ha decro concepto fempre cnella mente iSe per che lo proferì'* 
Ica in uocc o fcriua noi perde: cofì lo figliuolo fu fempcr con lo pa/ 
dre: Si nel padre ab eterno: Se fi uenne nel mondo Se unitefi ad car 
ne che non lauoe perho lo padre. Et perho elio dilTc nel uangelio» 
Ego in patre; Se pater in me eftvflC ego Se pater unum fumus: Se al> 
tre fi mile pai ok:Se ancho ditto uerbo: perho che come ihomo per 
ia fua paiola dimoura quel che ha détro concepto per che : che cóc 
dille eiroChnfto:pcr labundantia del cuore pia la lingua. Gofi dio 
padre labondantia della fua charita ci dimonllroe in quello uerbo 
lo quale in carne mandoe:5c perho dice fan Bernardo profettota 
le eli cor dei patris quale nobisexpvclTit quod ex eius ore proccr 
CuVndè come dice fan lohanni chi non crede al figliuolo fa meda 
ce dio trc.Cóe ucgiao che chi no crede alaltrui parola fi lo reputa 
booiardo.Etcofiachopqftorcfpccìoedicìoboccadtdiópchein 

luulio più chiaro ci parlcc K monllroe la uoluta fua .Hor diq Ita 
oeneratioe diuia:cioc eoe lo f.gholopceda dal pfe& Ha fuo uerbo 
le uerodio:parlarenófipuote;pciocheeicoprehef»bilc . Vndcdt 
ccifaia.Gencrationéciusqscnarrabit.MaxiaméteiuolgaicnoU 

puone daltraméte ifpiegare.Et che qflo nome uerbo fiacoucmetc 
S róo del figliolo di dio móftraf. p li jphen Se p 
ve Vnde liaia" opbetado della i camatióe di quo uerbo diffe. De li 
ònexibit lex e Tucrbu dfti de irlm.ctucrbum mfnt domiuf ilacob 

reuetteturad me uacuumjfcd faciét quecuqj uolui : se piolperabi 



turiti hifiadqucnvTi'illudXcXofipcrlopralmiftadicc.EruvSta^ 
uit cor tneu uerbu borni. Et mifit ucrbu fuu Se fanautt illos •'Et ma 
^imamente fan Iohanni moftrado la fuadiuimta Se eternità: Se co 
meeequale al padre in quanto Dio diflc. In principio crat uci bu; 
Et uerbu eratàpuddeu:^ deuseratuerbu SCc. Et come nel credo 
diciamo. PER Q VEM omnia fatta funuCofi fubiunge fan Iohan 
ni Omnia per ìpfum fatta funi:: Se fine iplo fattu cft mini Sec. Et po 
candio ditto principiorper che fu inanzi cheognicofa:&: in lui K 
per lui Dio padre fece &fa ogni cofa. Vndeellodifll\ Pater meus 
ufqjmodooper,* tur& cgoopcror.Sc pater in memanensripfefa/ 
cit opera. Et ancho diffe.Ego principili qui Se loquor uobis:flC nel 
Gcncfi diciamo. In principio fccit deus cclum SC tcrram: lincila/ 
pocalipfi diccrego fum alpha Se o pnnopium Se finis: Se chiamafì 
fine per che allui dobiamo refenre ogni noftra opera: Se perdila 
lui fi referifee ogni noftra fcriptura: Se per che auando faremo per 
uéutiallui fi compiuto: SC f nito ogni ix>ftro deli Jerio: SC nulla po 
tremo più defiderare:& ncllapocalipfi fan Iohanni dice. Vocabif: 
nomen ci us uerbum dei . In queft# uei bo doncha Dio ueracc lo ql 
mentirnopuotccihadimoftratalafua charitaifmifurata Se pero 
k> dobiamo creder: & ilui confidarci : SC Ifaia lo chiama uerboab 
brcuiato:&compiuto:pci hochcinluiK per lai ci difehiaroe dio 
Ce dimoltroe in breue ciò che per le fcripturc diffufaméte ditto ci 
haUea:&phofan PaulodiceMultiphariemuIcifcpmodisólim de 
us loquenspatribus in JjrophetisinouifQme diebus iftis locutuscl 
fiilio Sic. SCp che i lui et da lui fiino copiutc le fcripturc dice f a Pau# 
Finis legisChriftus ad iufticiàm omni credent i:Se fan lohani dice 
che la lege fu fatta & data d tMoyfe:mauirtudaiterdcrla: Scerà 
t ìa di copierla non fi da fe non da Gir irto : Se cofi ad morti ar la tua 
diurni ta:flCequalita con lo padre fan Paulo dice elicilo e (plcndore 
di gloria: & figura della fua fubftantiarflC ancholo chiama uirtu Se 
fapicntia:per che dio in lui la fua uirtu Se fapietia ci moftroc Se die 
de: Se elio in fc come uerodio euirtu St fapicntia:5c cofilopfalmi 
Ito lo chiama braccioK mano di Dio: per che in lui Dio ci dclaiu' 
to fuo:& in lui fece Se rifece ogni cofa. 

Di molti altri diucrfi et propni fuoi nomuchcci mam'fdlanoìa 
fuabontactlancniauci ita* Ctp.tolo. xxii. 



Remiamo anuio diuerfi fuoi nomi in diuerfi propheti &li/ 
1 t>ri:ScdcluechioScdclnuouoteftamcnto:pcrIiquali ci fi 
dimóìtra in alcun moio:o la excelentia della Tua bontà : SC 
gratia ola utilità noftì a in lui Stdilui.Etinprima parliamo di fri 
nomi per lo qual lo chiama ifaia:lo qual di lui .pphetado poi cheb 
be di&orpuer natusctt nobisfcc.Si fubiunge.Et uocabitur nome 
cmsadmirabilis.Confiiiarius deus fortispater futuri feculiprin/, 
ceps pacis. Lo primo doncha fuo nome e admirabile. Et per que/ 
fto ci fi da ad intendere che nullo intelletto angelico ne huano può 
te mai al tutto cèprender qtlofuoaltiffimomyllcrioSi facraméto 
«Ila Tua carnatóe: pcio che excede ogni ragióe: Se e cótt a nai Se ufo 
EtphomarauigliarecenepofTiao Sccredcrlocu buóafedenócer 
chare p huana ragióe. Et pho dice fan Ber, che nella icamatióe fua 
fècc dio tre cofe li fingulareméte mirabili Se fi mirabilmente fin/ 
gulari che mai nonfuno:ne comprehender fi puono: cioè che fi co 
lunfe infieme dio Se homo: madre Se ucrgine:fede St cuore lumia 
no. E doncha mirabile amabile SC uenerabile quello dio incanu 
to. Lo fecondo nome e configliel i : perciò cheli o ai li tenebrofi St 1 1 
««figliati uenue come luce Se conf?gl:o; Si perho editto angelo di 
configlio OC luce. Et di quelli fuoi configli: Se della fua dottrinasi 
fapientia:St come riceuutanonfiaidirfidilbpra Capitolo quarta 
quando parlai delle buone conditioni che de haucrc lo fignorc. 
Vnde per che elio fu fommamente fauio Se diede optimi configli; 
c ditto confìggerò. Ma che noi mi feri li fuoi configli Se adnuiftra 
menti fuggiamo come fe fuflè ftolto: Ma come elio diflk: la fua do 
carina fieli fuoi 11 r moni ci fino ad iuditiopoi che non li feguitiamo 
Ma per che uenne paruulo Se piangendo cóeli altri: ad ciò che noti 
ria hauutoindifpetto per lafua paruulita pone loterzo nome del 
la fua diurna exccllétia Se dice che ha nome dio: Io qual come nel 
precedente libio diflèe nome di maicita Sedi cxccllcntia. Et tome 
elio fufle; Se monltraflè fi dio ancho di fopra e ditto. Lo quarto 
nome e forte: perciò che uéne ad cacciate lo forte demeio ; lo ql poi 
fedea lomódo SC uéne ad patire ro»\cmcte péa et morte per noi. et 
di quella fua forteza et petetia diffi di (òpra Capitolo quarto : mó 
ftrando come fi conuiene chcl fignore fìa forie . Lo quinto nome e 
paterruturi feculi.c ditto padre per monftrarclafoafomma bc j 



nmolcntiaucrfodinoietp^ 

padre del futurofecutopci monftrarc: elicilo ali , W 
fciet dilefli nódaHbctiipfefemi mali futuri ucn «'*™^P£ 
(tolti fono quelli jo che fi reputanofuoi amici per che hano dcU be 
nidi qucftomondoo.inimici:perchenorinhanno. Cnepcr uemsr 

miglior fcgnocnóhauered^ 

d,celanaSAuguftino:chenoncdichriftianape»feaione habuda 

redebemtemp^rali:mapiutoftodc^^ 

deeffo chriftoogni ben di qucfto fcculo fug.tc et ogni mal gatte* 

etcott noi configlioeet amacftroc.et pr ihodice fan paulo. Appa/ 

rutt grafia dei faluarorisnoftri erudicns nos:ut abnegantcs impic 

tatemetfcculatiadefideria:fobrieetiuftectpicuuiamusinhocle 

culo expeaantcsbeatam fpcm etc.et di queltacioc come. chnlto . 
fugiflè et conf gliafle di fugirc li beni del mondo affine d.tfo et ari 
chof«d.rae:ctFK:iho^ 

quello modo lì diletta et li fuoi beni defidcra. Vndc elio lo bdoe 
et fc et li aportoli che non erano del mondoret per gradc detpeOo 
diflè alli uidei. Voi fietidel mondo: Edoncha padre del futuro le 
cu!o:ctperhoadquejlichelloclcncr3erf.gliolietperdilcipuli:^ 

diede: ma fece lafciar li beni prcfcnti ctpromifleloroli tuturi.Lo 
fcxto noe e pricipe di paccpcio che come dice fan Paulorcllo c no 
ftrà pace: & inlui de p lui f.ao i icóc.liati ad dio. Et di qfto: cioè eoe. 
elio nelle aduerfitadi hauclTe pace Ce eoe lamafle &pdical)e: eccoe 
ad dio ci pacificalfc morédo: aflai ne ditto. Et pho eh i noe paciri / 
xo: SC no femia pace ma difeordic no e di fua fomiglia ne di lua gc: 
* tc:maedeldiauolo:loqleama&fctmapurdifcordic.Iacmiaan 
cho di lui pphctadoli pone trei nomi:cioe domino: mito : nomo 
£i di arti edittodi foprancl primo cap.&móltratochello tu ditto 
domÌo:pm6ftrarclacxcclIétiadellafuadiuinapotctia.E<liótoiu 
Ho p chcllo móftrce fmgular mftitia di buona uita & recc eòe an v 
elio pdiflc ieremia mditio fic iuttitia in tei ra p li modi che difopra 
d iccmo. Fu ditto noflio per che tutto per noi li diede: 6C in notti o 
fcruifio fi fpefc:ft la fua fapiétia: bontà & potétiadonoc e* coma 
nicoe alli lioipndédó elio li dcfcttihuam: excepto lacolpa:& lai 
onoraria .Et p che gencrakncntc ad noi p canta diede la fua doari 
naJcfurgratieScjaiiràculi&lofuocoipoo: fanguein facrameto 
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tic ad noi uiflè; & p uot morite 3: i cfufci toe Se in cielo faglile tic tn 
noftra carne in cielo regna: Se de mdicarc lo modo. Cofi per unal 
tro modo portiamo dire elicilo e dicto noftro cofi intcrmiataméte 
p che elio li fcce noftro p ogni modo ad ogni noftro fer uitto. Vnde 
ucncjcome noftro feruo. Et pho diffe: io fono in mezo di uoi come 
chi miniftra: uene come noftro excplo SC noftra forma SC perno nó 
folamcte ufne ad morire per noi: ma ad uiuere co noi Se difle. Ex 
cmpludedi uobis:&c.ueniiec5e noftro fratello: Se fèceflì fuoi fra 
lelliadoptiui. Et generalmètcucnnep noftro padre càpione Se dn 
ce:macftroSe medico Se ogni noftro bene Se ogni noftra utiJitade 
Teconciliandoci addio morendo in croce SC phoe dicìomezato/. 
io, fra dio SC li nomini Se noftra pace Se noftro facrificio. j Vnde in fi 
gura di lui precedetene laguclo pafquale:inuirtudel cui fangue 

10 populo delli giudei ufcitc dcgypto: Se ql Beccolo qt fi facririca 
ua pio peccato Se certi altri anmuli:corocuitello:agnello:SCcap 
to:dclIi quali antichaméte fi tacca factifitioaddio, Horcofifico 
verrebbe certo p debito di mftitia chc noi tutti SC in tutto fuflimo 
fuoiÓCalluiacpluileruirctutticidcffimoSclauitaSf locuorc SC 
lanima SC lo corpo:SC tutconoftrofapere:potereSC haucrealluiof 
ferimmo fenza refp^o di £pi ia noltra utilita.Malachta ^pheta 

11 pone dui altri nomi p li qli ci nianifefta la fua cai ita: ciò; end chi 
ama fiiocho Se erba di fullói . Fuocho lo chiama p lo ifiniiurato fcr 
uorc del luoamorc . VndeSC poefib xpodiflecheuénead metter 
fuocho "x tra SC erba difullói lo chiaa:cioe di lauoraton Se cóciato 
ridipàni:ochec&qllacibacontritaecpeftascpoftainfulema/ 
chic Selli pani le tolle SC monda cofi xpoj? noi attntto luinguinato 
ci lauoe SC mondoc dalc maculedelli notori peccatuEt perno per li 
diótieffcóti dice fa lohaninella pochalipfi.Dilexitnos ctlauit nos. 
a'pcccatisnoftris in fanguinefuo. Et cefi come dictoechefu d.clo 
no^oechiamatoperaltridiuerfìnom-.perliqualicinmanircfta 

la bontà fua uei fo di noi come medico aduocato et confolatoi n et 
altri raolti^omefacerdc<ictfacrificio:perhocheincrocefeofter 
fcaddiopcrno.rcofiedicìoprophcta perche pdiiTc le cofc future. 
ttreuclocleprcteriteetlcc^culte.ifaiaetpanieldilurproKhct^n 
giochiamolo monte pdinwftrarlalUafingulailaldczaetcc,,/ 



ftantia:& latterà dela uita fopra li altri: «plodiiTc ifai'a:critm<5s 
domus domini inuerticemontium: Si eleuabitur fuper collcs. 
Ciò uolfc dire che forche più alto Si perfcfto che nulloaltro fani5to 
Si perho Daniel fo chiama fancìo delli Panai: Si cofi c ditto Naza 
rcorcioc fanao:fic cofi e ditto pietrai fi per la faldcza; SC fi per che 
lì fece fondamento della chicfia.Fo ancho figurato per quella piee 
tralaqualpercotcndoconlauerga Moyfeprodufledellacqpehc 
elio in croce pcrcoflò ci diede ac<$ d i gratia. Fu ancho figurato per 
quella pietra: la qualDaniele proprietà dice che excifa dun monte 
lenza mano:& fenza tocaméto:& per cofe nella ftatua dinabuch» 
denofor & difrcccla:pcrhochec(roCliriftouenendo:& procederi 
' dorella uergmc Maria fenza mao : cioeféza operuhumanahadi 
Illudo lidoluSC la fibbia delli tyrani del módo;SC plopfalmiftae 
diao lapide agulaf p che cóiùfe ificme i Te ; Si acordee Io uechio et 
k> nouo tciìamétoctacordoe li agch Se li hoirc d ofótana di dio: 
p che i lui tu: Se ad noi p lui ^cedete plcmtudic d*} f j: la qle Si fpe 
gna la fetetf lhùana cupidità: Si laua le nfc machie: & facci fccudt 
ad fruclifare:SCchcllocon quella Tua acqua ìfpcgni lanoftra lete: 
monftrocquandodifléaUaSamaritana. Chibeuc dcilacquachio 
daroc nó haucra più letcrcioe del mondo. Et perho chiaramente 
fi concluderne chi ha fete delli bau del mondo non ha dellacqua 
uiua di quella fontana; cofi addimonftrarc la fua purità Si piaciui 
leza edicto fioiefic ziglio. Vndc dice nella cantica, ego flos campi 
ti liliumconuall um:ihc come lofiorecpiaceuile:.ficnónalcé per 
fcmenta:ma per opera di dio Si di natura: cofi Crinito fu tuttopia 
ceuilc:ac nacque fenza lèmc Si fenza corrup;ionc:& pei quello re 
f^ao ancho nel pia Imo fi eh- ama uci me et dice:cgofum ucrmia 
6cc Aducgna che principalmente inciofi monili a lhumilita fua X 
lauilitachcfuaduilitoi Se pcthofcguita obprobrium nomimi ac 
abiette plebis. Coli e ditto Leene pei morti aria fua audatia:& p 
la refun etionc: che come lo Leone nafee quafi 'morto Si al te r zo di 
refurge: cofi Chi ilio da mone ad w ta lo terzo di refurrexice ; e di 
tto Aquila: fi per lalteza della cctcmplatione; Si fi per la fua alce 
fionc:cofi e ditto Serpcntc:pcr die fi tenouellcertlurgcndo. Vn* 
de fi dice dici Serpente lì rinouella nnaiidopci unpcitufo Miccio 
di pictra:Ct cofi Cimilo j er uia metta di cio^e pallido fi i inoucl 



focrcfurgetiJo-Fu a.icho figurato per^uelferpcnte di metallo: io 
qua Moylc fece leuare in fu uno palo alto ; & nel duale mirando 
quelli onerano per cofi delli morfi dclh ferpenti eranoguariti toc* 
tenencerper che come qucHcrpente parca: flenonerache hauefle 
ueneno: con Cimilo leuato in croce parca peccatore ma non era Oc 
perho chi ad lui fic in lui cofi leuato per no» in croce bc mira dogtu 
punduradi tcnt«tioneecdeimpaeiétiafifanatoac medicato. Yn 
de elio Chriitoconfcrmoe la dieta figura&expofequandodiìfe. 
SicutMoYfcscxaltauitfcrpcntcm indeferto: itacxaltarioportcc 
rilium hominis:utommsqui credit in ipfumnonpcrcar.fed habe 
at uitam cternam. Maximamcmc per li fancti uangelti/e denomia 
to te chiamato per dcuotiflimi nomwdt in prima trottiamo chcSy 
meone ncc.uendolo lochiamoe per trei nomi;cioe falutare ; lume 
fiC gloria. Vnde diiferingraciando dio. Videruntoculi mei faluta/ 
re tuum. Lumen ad rcuclalionemgcntium ; ficgtoriamplcbis tue 
ifrad. Lo pri ino doncha nome e fahitare-.cioc iefu de faluatore ; £c 
di quello c ditto di fopra. Lo fecódo e lume;ct cofi da ifaia et dal 
pC ilmifta:ct da fe rteilbe ditto luce et delia: perche per dottrina; 
et pcresemplo ci diede lumcetcegnoiamentodiucrita:etreue/ 
loci la eterna luce. Lo terzo nome e gloria del populo: fi per chello 
incarnando ingentilite Ihuana natura et honoroe. Come uegiamo 
che un fauioet ualorofo homo e honoic et gloriadel fuo ehafato: 
fi perche refurgédo glonficoc la carne humana;et fi per che lui hi 
ucr et cognofccr e la pi ìncipalglona di uita eterna: cofi elfo dio pa 
drc lo chiama fua gloria nel plaimo dicendo: exurge gloria mea;ec 
e ditto chn Ito gloria di dio: per chello al mondo lo mauircuxx. : t cc 
ccrcocfcmprc come ellodiflelagiona di dio padre: et ad quello 
fineprcdicaua:cioechcl roódoio cognofcefle et glorificaflè;ct per 
quello nome lo chiama aneho Ifaia dicendo. Venit lumen tuum le 
rufalcnr.ctgjena domini fuper teorta clhct perito Salamóe di lui 
parlandodiifc.Giot iapatrisfiliusfapicns . Ma per cheiymeoac 
prcuidechcmolafidouonortndeic indegni della fua giada; et 
doucano meritar Ina fua:opcrfeguitandok>:o mal uiucudo: ctfu 
pendo: et hauendo in odio la luce della fua ucnta et dottrina et uo 
Tendo più tolto uiucic uiiemeute come bcftie che gloriofamctè co 
mc-cilo: pho lubiùfcpoi ctdillc.eecc pofitus l hic 1 1 uinaet \ refur 
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)EjSjjà .*■* v-*'. ''s'alili ' f¥ '•' * « * 

rctioemuUo^ilfvach&ittgn^^^ 

na & dano dfchi no lo fcgunce: AC nó loama . Et po «ho c £.Oo U 
p.soffenf.ó.s. St pctra fcfdali.Etpho fan Paulo dia: ^du^us 
ipmaua&xu;mdcisqdé^ 
d£haadqiìofegnocótfad^ 

tfo della ucnuuìua. Et adàftoch.aramétefi ^\f^?^ 
nolieleauphochcchibcm^ 

Kiftdcl» marcii. f.del. fi difpartenodaqltofegno* ^dia^i 
Etcdiao xpo fcgnop da modi: cioc ottéttuo : Se dncÉt.uo. dtefi 

fua charita.Di. celino i ciò che ci ci mandoe p notti ;o cxcplo che c 
guidane de diri zafle nella uia. Hor come lo cottane li faccia ai ai 
e diflodi fopra.Etpho molto c. e dapiàgc.c Se datane* -poi . che 
la fua dottrina Se medicina ci toma i morte Se in ruma .Ancho elio 
mcdefmoxpodircparladodicc.Iofaiuiaueiitaecuita cioè uta 

i excploruciitaidocuméto:uitaipmio.Et phochincuaplui i uiaj 
chi no iftudia i lui uerita nógiuge ad lui uita: 5C ad cui no e ma no 

ifecna la fua ucrita. Et pho diffe elio chi mane nel fuo lcrmoe: cioc 
<iiifiiqlchclinrcgnauieneadcognofcimétodiucrita : flc lauenta 
lolibcra:ciocdallaeternamorte:&dalli uita di gracia& diglo; 
riaXofi ancho fi chiama nottro pane Se notti o cibo: paftoi e & me 
dico: fratello & amico Se guardiano come per li uageh i fi moltra.. 
Ma di qfto i parte di fopra e diclofit diraffene di fotto: doue 1 « mo 
ftra ÒC móltrarae lutilita della Tua ucnuta. Hor q farebbe da mpn 
ftratefinsularméte:comeellopafcetelopopulofuocorporalmcte 

K fpualméte: & facramétalméte del corpo: & del fangue fuo: & co 
me comadoead fan Piero quando loifccefuouicanochc palccllc 
lo fuo 2rcge:flCpotrebbefi molto parlare cétra qllipafton «piati 
che pafeonopur fc medefmi corporalméte: SC lo grege allhor com 
, ineflonópafceno-.azifcorticaoSC guattao.Maplomcgliolairofb 
reqfta materia:Sc quelli mali pallori cornetto al mdicio di dio. An 
chodilTecheralufcio:ciocdaitrarcadDio:ac phodittc: che lcnó 
plui kraffci ad dioflc ad ciclo no fi puotc andar .Vnde dilTc Nemo 
ucnit ad patrenifi p me.Et ancho:p me fiqsitroicnt faluabtt :fic i 
oredict SL egrediet & pafeua iuenict Sic. Ancho ditte chcra uitc: 
%. noi fuoi palmiti: « che chi \ lui non mane come lo palmite nella 
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iOt 



Uff* 



lite 



UitcftcacciatofuorhuC mdToal ruocho.Cofi fan lohàni Bapciftaj 
Io chiama fpoforciòc della chicfiatkio che cogitile ad k la natura 
humanai unita di perfona.Vndc dice. Quihaixtfponfam fpóTuB 
clt ficc. Et perho fan Paulo dice: chel facramentodel matrimonio 
raprefenta Chriffo & la chieda, VndeeflòChriltopuore la umili* 

tudine del re chefece le nozeal figliolo iuoj^ intcfcperqueftc no 
se la mearnatione in quanto eflò figliolo di Dio fi cógiunrc alla hu 
mana natura . Hor ecco doncha che come dice fatico Indoro: per 
molti se diucrfi nomi et fi dimonftra iolaercdlentta di Chriltoro 
lerteclo se lutilitanoftra per lauenutafua . Quicftbenediclusife 
culai eculorum. Amen. Finis, 

Finilce lo fccódo libro,e ultimo della expofitióe del credo iDio ♦ 
ImprefTo in Venetia per Peregrino pafqual da Bologna; nellan 
nodi Cbrirto.M.ccccIxxxix.adi.xxY. di feptembrC. Regnante 
Lo inclitoprincipc Augurino Barbadico. 

Ch i cercha dio quale !a ueritate 

Lega fouente quello bel libretto 

Che glie rip:eno dogni equiute 
Et quel creder fi deue moniti a fchictto 

Auchoì fugire tutte iniquitate 

Et nulla ta ne celato ne ftrecto 
Anzi expouccon diurno femore 

Del fy rabolo apoftolico il tenore. 

fi.b.c.d.e.f.g.h.i.kJ.m.n.c.p.q.r.f.t.u.x.y.z.dCo.^» 
A.B.C.D. tutti fonoquatermexceptolopmoct lultimo che 
fono duerni. 
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